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Caualiero , & Sig. d’ Argentone; 

Intorno alle aziion principali de* due Rè di Francia 
LudouicoVndicefimo, & Carlo Ottauo. 

^oue» óltre l*ecuUen^ delT JSiorU , fi comprendono dmerfiffime 
JèntenTS politiche , nppAr tenenti udogni pnrticoUr tret- 
Umento Citiile , ò Morale, 

Tradotte da LORENZO Conti. 



ALLILLVSTRISSIMO SIGNOR 

IL SIG. RANVZIO GAMBARA 
Concedi Virola, 6cc. 


IN BRJbSCIA, Appreflb Bartolomeo Fontana. 
(^ott ItcenTC^ de Supertori • 
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\Euo, per tutti i rispetti dedica r ÙF.SÌ^. 
lUuUrìfs. le Memorie Uroìchè diMonfig, 
d' ^Argentone I perche fi dedicano i Libri, 
4 chi nhi gujìo ,f^k quelle perfine , 
dàlie quali efjì pojfon riceuerne (plendore, 
fSMa quello tributo della mia diuo^jon 
è tanto più proprio di lei ancora , quanto le firue,per nobi- 
litar la libraria, eh* ella •và fabricando, coniSpefk di Pren- 
eìpe géneròfi , ricercando, e raccogliendo et ogni forte dt •Au- 
tori, O* di lìampe celebri , (^onorate. Se quello JSlorico 
fufe fvìuo , di due auuenture principalmente fi lodarebba 
C i^jna et e^ere Hato giudicato degno , (ingoiare, dal Lipfio, 

perla lettura de* *Trencipii ^ L* altra di yeder congumto il 
fuonome, con quello di V, S * Ululiti fi, nella dignità nel 

•valor della quale 3 fi comprendon le qualità reali eU* fuoi gran 

4 J Qm- 




I 


(^àr dindi , Zio, (g* Fratel/a, che tanto /Morirono la Qtrte 
di T{omai(^ (Cyn ordine infinito di QMalteri della fua Co- 
pii che tengon fignaUti meriti^ con le maggior corone del Mom - . 
do . ^4 in que fi* opera delle mie Fiampe ^faran da lei riceuu^ 
ti due eccejp molto dtuerfi F*vno dall* dtro ^ c 'toè >vna J fioria 
perfetta i famofa ^aff/a , come gemma neltbro puri[fimo 
della Virtù , e della Gloria di V. S. lllufirifs, (gr il minimo' 
*voto della miajeruitù . J{^n pero mi fgomento della /ùa 
fraria , conofcendo io, che p come , ella ferhpre hà riguardo 
filo alla €ternifa, cosile firn molta pm cari i doni dell* animo, 
il qual in tutti gli buomini hàdeldtuino ,chei prtuilegi elle» 
riori de gli huomini medefimi , li quali appreso à grandi, 
non riceuon accfefcimento et alcuna fignalata maniera • Et 
fvmiltjfimamente le bacio Umani, fn 'Brefcia a io, di 
Vt^uembre 


^.V.S.Uh^rifi. 
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TAVOLA, O SIA RACCOLTO 

De CàfitoU di cUfiun Libro, 


EL PRIMIERO LIBRO. 

O Rigine delle guerre, chefegiiirono fra Ludouico Vndicefimo , tc 
il Conce di Chiarolois , che fù poi Duca di Borgogna. Cap.I x 
Il Conte di Chiarolois accompagnato da moki de principali Signo- 
ri della Francia , mofle le arn^, lotto colore del ben pubiico, con» 
tra Ludouico Vndicefimo» Gap, z. . , , i* 

Il Conte di Chiarolois s’accampò apprelTo à Montlheri : doue feguì 
battaglia fra lui , e’I Ré di Francia . Gap. 9 

Del pericolo nel quale fi trouò il Conte di Chiarolois, & come egli 
fù foccorfo. Gap. 4. 14 

I! Duca di Berri , fratello del Rè , & il Duca di Bretagna S*vnironò 
co’l Conte di Chiarolois contra il Rè di Francia. Gap.;. ao 
11 Contedi Chiarolois, e confederati paflarono con gli efferati loro 
il fiume di Scine fopravn Ponte mobile, & portatile ; come Càio»» 

' uanni Duca di Calabria fi congionlecon efTo loro , i quali poi po-.. 

fero il campo airintorno di Pariggi. Cap.tf. „ „ 

Digrefsione fopra le dignità , vtfici, & ambinone, Cc cip per reflém-* 
pio de gli Inglcfi . Cap. 7. ^ 

Rè Ludouico entra in Pariggi, mentre che i Signori di Francia trat-« 

tauanodientraruiddsi. Op. 8 . a 8 

L’Artiglieria del Còte di Chiaroloisi òc quella del Rè fpararono l’vna 
contra l’altra appreffo à Chiareiitone , & il Conte fece di nuouo vn 
ponte fopra certe barche nel fiume di Scine . Cap.p. fi ' 

Diversione intorno ad alcuni diffétti,e virtù di Rè Ludou.xi.C.io. H 
1 Borgognoni afpettando di combattere appreflb a Pariggi, fi credcc- 
rcro che certi altifsimi Cardi fulfero lancie .Cap. 1 1. j 5 

Il Rè , & il Conte di Chiarolois s’abboccarono infieme per trattar la 
pace. Cap. 12. 3 ^ 

La Citti di Roano, p certo trattato, fù pofta in mano del Daca di Boc 
. bone à nome del Duca diBerri:lapacediCóBàsfùcóchiufa.C.ij. 4» 
Del trattato della pace conchiufo fra’l Rè e’I Conte di Chiarolois , e 
ii^fuoi collegati . Cap. 14. 44 

Per la difunione de’ Duchi dt Bretagna, e di Normandia il Rè racqui- 
' ftò ciò ch'egli hauca donato à Ilio tratcHo Cap 15. 4<? 

Il nuouo Duca di Normandia fi ritiro in Bretagna molto pouero , c 
^ (conlolato, per elfcrgli riulciti vani i Tuoi dillègni . Cap.i 5 . ^ 

‘ a 3' DEL 


Téttola de Rapitoli, 

DEL SECONDO LIBRO. 

T"N Elle guerre che. feguirono fra Borgognoni , e Liegefi , & come la 
Citti di Dinand fù prefa , fuccheggiata , Cc ruinata (ino à fonda- 
menti. Cap. I. . 50 

I Liegefi non oficriiando la pace , che haiicuano col Duca di Borgo- 
gna^già Còte di ChiaroIo).s,turono da luirottiinbatcaglia.cap.2.^a 

Hauendo vna parte de Licgcfi accordato di arrendere la loro Ci:tà,~e 
l’altra nò , il Signor d Himbercourttrouòtnododicntrarui perlo 
Duca di Borgogna .cap 3. 59 

II Duca di Borgogna entrò vitcorioto , èc armato nella Citt j di Lie - 

ge ; & quei di Gand , che l'haucuano nella fua primiera entrata mal 
trattato , gli (i rahumiliarono . cap. 4. 6f 

11 Rè vedendo quello , che era auenuto a Liegefi , fece qualche moui- 
mento d’arme nella Bretagna contea i contederati del Duca di Bor 
gogna, il qual Duca s’abboccò (eco a Perenna .cap.5. 6% 

Digre(sione (opra’l vantaggio, che hanno i Prencipi , e gran Signori 
verfati nelle lettere, e (petialmcntc ncH’lltorie. cap 5. 69 

Come, & perche Ré Ludouico fù ritenuto dal Duca di Borgogna, Cc 
racchiufo nella fortezza di Perenna, cap 7. 71 

Digrefsione per la quale (i dimoftra , che Tabbnccamento di due gran 
Prencipi fatto a fine di acquetar le loro contele , cagiona più tolto 
contrario effetto . cap. 8. ^ 

Il Ré per vjcir fuori della tortezza di Perenna , rinontió alla contede- 
catione de Liegefi .cap.p. ^ 

11 Ré accompagna il Duca di Borgogna contra Liegeli , i quali erano 
prinu confederati di cifo Ré .capT IO. 79 

Il Re andò col Duca di Borgogna dauàci alla Città di Ltege. c 1 1. Si 

I Liegefi fecero vna terribile vlcita contra le genti del Duca di Borgo- 
gna, doue egli,& il Ré (ì ttouarono in gràdilsimo pericolo.cai. 84 

Lacitti di Liegefi fù analita.pla, e lachegg.e le Chieie ancorax.i 3 87 
Ré Ludouico di còlentimcto del Duca di Borgogna li ritornò in Pran 
cia,6r come il Duca trattò i Liegefi, e quelli di Fràciamóte.ca. 14. 9 a 

II Ré fece tanto con lottili modi che Moofìgnor Carlo fuo fratello fi 

contentò del Ducato di Guienne in vece dì Brie , 6 c di Ciampagna, 
contra rintentìone del Duca di Borgogna .cap 15. ^ 

' DEL TERZO LIBRU: 

P Rende il Ré nuoua occafione di far guerra al Duca di Borgogna : 
mandolloa citare infino dentro a Gand per vn mefTodel Parla- 
mentodiPangi.cap.i. . . ^ 

La Città di San (fintino , e quella d’Amiens furono date in potere 
del Ré ; le cagi^i perche il Conteftabile , & altri manteneflero la 
guerra fra’l Re , e’I Duca di Borgogna, cap. 2. 99 

Il Duca di Borgog. guadagnò P.quignì,& apprefTo trouò modo ditar 
• tregua 


T 


T 




TauoU de Rapitoli . 

tregua co’l Rè per vn’anno»có gran difpiacere del Cóteftab.c.j.i^a 
Delle guerre che furono fra Prencipi d’Inghilterra mentre durauano 
le contefe fra’l Rè Ludouico e’I Duca di Borgogna , cap. 4. 106 

Rè Ludouico aiutò coli bene il Conte di Varuich, ch’egli cacciò d’In- 
ghilterra il Rè Edoardo con infinito difpiacere del Duca di Borgo- 
gna, che lo raccolfe ne fuoipaefi. cap.5. log 

Il Conte di Varuich cauò fuor di prigione Hcrico Rè d’Inghilt.c<$. 


Rè Edoardo ritornò in Inghilterra doue egli ruppe in battaglia il Có 
te di Varuich, e dapoi il Prencipe di Galles . cap. 7. ng 

' Le guerre fi rinouellarono fra’I Rè Ludouico, e Carlo Duca di Borgog. 

a requifitione del Duca di Guiéna,& di quello di Bretagna.c.8. 1 2 r 
La morte del Duca di Guienne ruppe la pace quali già conchiufa fra’l 
Rè, e’I Duca di Borgogna, procurando quelli due gran Prencipi 


d’ingannarfi l’vn l altro. cap.p. 125 

■Il Duca di Borgogna vedendo di non poter prendere Beauues , inanzi 
alla qual* egli ha ueua pollo il capo fe ne andò a Roano.cap.io. 130 
Il Rè s’accordò co'l Duca di Bretagna, & fece tregua col Duca di Bor- 
gogna ; Et il Conte di San Paolo fcampò per all’hora d’vna congiu 
ra fy ta contri lui da quelli due Prencipi» cap. n « 

Diversione conueneuole a quello luogo fopra la prudenza del Rè,te 
del Conteftabne con ottimi auertimenti per chiunque c in grande 


autorità appreflb il fuo Prencipe. cap>i^ 


- 


del C^VARTO libro. 

I L Duca di Borgogna dopò d’hauer prefo il Ducato di Gheldres, heb 
be voglia di farimprefa contri le Alamagne, &alTediò la Città di 
Nuz. Cap. I. 1^, 

Xa Città di Nuz fù foccorfa da gli Alamanni, c dallo Imperatore cótta 
. il Duca di Borgogna, al quale il Rè fufcitònnoui nemici .cap.2. 147 
Il Rè prefe il Callello di Tronquoi;& Mondidier,Koie,& CorbieCic 


tà del Duca di Borgogna : volle anco indurre Federico Imperatore 
-a prédere quelle ch’eflb Duca riconofceua daH’Imperio.cap%. 140 
Il Conteftabile cominciò! rientrar in fofpitione tanto del Rè, còme 
del Duca di Borgogna, cap.4. 

Il Duca di Borgogna per accordio leuò l’alTedio da Nua,& il Rè din 


ghilterra fuo cófederato mandò a sfidare Rè Ludouico.cap.?. i 
Dell’atfanno in che era il Cóteftabile;& come egli fcrilTe lettere di erZ 
denza al Rè d’Inghilterra , & al Duca di Borgogna, le quali poi fu- 
rono in parte cagione della fua morte, cap. 6 . ^ 1^5 

11 Rè fece veftire vn femplice feruitore d’vna fopranelle di arme a 

«- r.... r i i . ^ 


I i a d’Araldo : & con le fue infegne , mandollo a parlare al R è d’in .■ 
nel fuo eiTycito da cui n’hcb^ ottima rifpofta.cap.y. 16^ 
Fra l'Rè ^ f rancia, c*l Ré d’iDghiltcrrafù fatto tregua pernoueanni^ 


'N 


non 
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TauoIa de* CApìtoU* 

ron ottante che*l Contdlabilc, & il Duca di Borgogna cerca (Fero 
d’impcdirla cap.8. 153 

Il Re fccc graciofifsime accoglienze a gli Inglefì , nella citti d’Amics, 
& fù aflegnato vn luogo per Tabboccamento de i due Rè. c.p. • 6 y 
S'abboccarono i due Rè, e con giuramento confermarono la tregua 
fatta; doue alcuni penfarono.che lo Spirito fantn io forma di colo- 
bo bianco fcédeffe fopra’I padiglione del Rè d’Inghilterra.c, 10.171 
11 Còceltabile dopò la tregua con gli Ingleiì cercaua di feufarfì al Rè. 
f ù anco latta tregua per nuouc anni fra'l Rè Ludouico,e’l Duca di 
Borgogna, capti. 17S 

*'La morte del Conteftabile fu trattata, c giurata dal Rè,& dal Duca’di 
Borgogna; il quale efl'cndofì ricouerato nel paete di elfo Duca,fù p 
cómàdameto Ino dato al Ré.che lo fece morire p giuflitia. c 1 2. 1 70 
Digre<sione intorno all’errore, che lece il Duca di Borgogna à metee- 
re il Conte.fta bile nelle mani del Ré contea la fede data; e quello 
che per ciò gliene può edere auenuto.cap.i 3. i8l 

■ E L Q V I N T O L I B R Ò. 

I L Duca di Borgogna facendo guerra à Suizzeri nella entrata delle 
montagnc apprclTo Grantfon , fù da loro mciìb in fuga c. r . 187 

; Jt)opò la rotta di Grantlon il Duca di Milano, il Rè di Sicilia , la Da- 
; chelTa di Sauoia,& altri fi partirono dalla confederacione del Duca 
di Borgogna cap. a. 191 

Lì Siiizzeri combattendo ruppero il Duca di Borgogna vicino alla eie 
' ’tà di Morat. cap.3. 194 

^Dopò la battaglia di Morac il Duca di Borgogna s'afsicurò della per- 
i fona di Midama di $auoia,la quale poi egli Uberò, & per mezo del 

* -Rè fù rimandata nc“ fuoi paefì. cap.4. 

Jl Duca di Borg.fi Rette parecchie lèttimaneà guila di huomo lolin- 
go,e fri tato il Duca di Lorena ricouerò la fua città di Nici C.5 
Si tratta de l gran tradimenti dei Conte di Campobattb , il quale ma- 
, litiofamcnteoperò, che'l Ducadi Borgognanon vdifTe vngentil- 
huomo,che gliele roleua riuellare prima d ettcre impiccato E come 
; ; etto Duca nò fece ftima della notitia.cbe gliene diede il Rè.c.6. 20 1 
Il Duca di Lorena durare l’attedio di Nanci accópagnato da buon nn 
mero di Tedefchi venne acciparfii San Nicolò: flcilRèdi Porto- 
gallo ch’era in Fricia andò à vifitare il Ducadi Borgogna c.7. 204 
II Duca di Bor. nóhauédo voluto ftar’ a códglio fù rotto, e morto nel- 
la baitaglia,ch’eg!i hebbe col Duca di Lorena pretto i Nacix:.8.207 
Digrefsioce intorno ad alaine buone qualità del Ducadi Borgogna, 
. &altenr>pochelafuacafaduròinprofp£rità. cap.p. aop 

Come il Rè auertito della viri ma fconfitta.flc morte del Duca di Bor- 
gogna fi goucroò ne’ fuoi atfari. cap 40. 


TauoU de* Càpilol't. 

Il Rè dopò la morte del Duca di Borgogna occupò Abbeuille: c la ri-t 
fpofta che gli fecero quei d’ Arras capai. aij 

Difcorfo alquanto fuori della materia principale foprala cótétezza 
del Rè, nel vederfi liberato da molti nimici,e deU’ctrore ch’egli fece 
intorno al farfifignore dclli Itati del Duca di Borgognax. u. 2 1 ^ 
Han, Bohain,San Quintino, e Perenna furono cófignate al Rè, il qua 
le mandò macftro Oliuicro fuo barbiere penfandofi di guadagna-^ 
re quelli della città di Gand.ca3. »17 

Macftro Oliuiero barbiere del Rè, non eftendogli ri ufeito il diftegno 
fatto fopra la città di Gand , arcuò modo d’introdurre de i foldati 
del Rè inTQrnai;cap.i4. aao 

La Principeflà di Borgogna figliuola del già Duca Carlo,mandò Am^ 
bafciatori al Rè; le città d'Àrras, Hedin,e Bologna col mezodi Mó 
(ìgnor di Cordes vennero fotte la vbidienzadel Rè. C.15. ^ aat 

IGandcfi,che dopò la morte del Ducali vfurparono autorità fopr^ 
la PfincipelTaloro, mandaronoarabalciatorial Rèi nome degli 
treftatidelpacfe. cap.i5. 

I Gandcfidopo’l ritorno degli ambafeiatori, fecero morire il Can-*. 
celliere Hugoncto,& il fignor d’Himbcrcourtcontra’l volere della 
Principelialoro; come poi eglino,e jli altriTiamenghi furonorot 
ti innanzi Tornai,^; vccifo il Duca di Gheldres capo loro.c. 17. a t o 
Difcorfo per cui fi dice le guerre , e diuifioni efterc permelTe da Iddio 
per caftigamento de Principi, e del popolo trifto, fondato con mol: 
teragioni,& effempi auenuti i tempo dcU’autore, per amnueftra- 
mentode Prencipi.cap.i8. *34 

DEL SESTO LIBRO. 


I L Ducato di Borgogna peruenne in mano del Rè,Cap i. car. 250 
Il Rè dopò la morte del Duca di Borgogna andaua trattenédo gli 
Inglefi, acciochenongliimpediiferoilcooquifto deipaefi di elfo 
Duca.cap.i. a5* 

Si fa maritaggio frà la Principefta di Borgogna,& Mafsimiliano Du- 
ca d’Auftria.edapoi Imperatore, cap.3. a 

Rè Ludouico per maneggi di Qirlo d’Amboife fuo luogotenente ac-' 
quiftò molte Città della Borgogna, le quali, il Prcncipe d'Orange 
haucua ribellate centra elfo Rè. cap.4. 

Il Signor d- Argétone, mentre durauano le guerre di Borgogna, fu ma- 
dato à Fiorenza: riceue poi à nome del Rè lo homaggio del Duca- 
to di Genona,il quale era del Duca di Milano.cap. 

Il ritorno di Monfignore d’ Argentone d'Italia in Francia ; & la gior- 
nata di Guinegate. cap G. 

Rè Ludouico per certa malitia perde quali l’ intelletto, eia parola, ho 
ra guarendo, e bora ricadendo. Et ciò ch’egli faccua nel fao caftel- 
lo del Plcfsis di Tours. cap 7. - *7^ 

- jj 


TauoU de* Capitoli, 

II Rè chiamò a fe vno nominato il Sant'huomo di Calabria , credcm** 
doli di crtcre da lui guarito . Le pazze cole , che facena erto Re per 
conferiiarfì raucoricà , durance lafua malatia.Cap.g. 275 

Si fornifce il maritaggio fra Monrtgnor il Delfino, & Margyita prin» 
cipcrt'a di Fiandra, la quale vien condotta in Francia, di che Edoar- 
do Rè d'Inghilterra fi mori di difpiacere.cap. p. 278 

Quale fi dimollratia il Ré (mentre era amalato)verto i vicini , eluddi- 
tifuoi; alquale da molte parti del mondo furono varie coFe man- 
date per fuafaniticap. io. 281 

Il Rè poco aulti alla Tua morte chiamò a fe Carlo tuo figliuolo: & del- 
le cofe che a Iui,6r a alcuni altri comandò, & ordinò, cap. 11. 283 

Paragone de i mali , e dolori , che foflèrfe Rè Ludouico con quelli che 
egli haueua fatti foft'erire a molti, continuando Fautore ciò che fe- 
ce erto Rè,& fu fatto verfo lui infino alla fua morte .cap. 12. 284 

Difeorfo fopra la miferia della vita de gli huomini , e fpecialmente de 
Prencipi , coll'ertempio di Coloro, che furono al tempo dell’Auto* 
re, e fra gli altri di Rè Ludouico. cap.13. apo 

Conclufione dell’Autore. 298 

DEL SETTIMO LIBRO. 

P Ropone l’Autore ciò che egli intende di fcriuere nelle feguenti 
fue Memorie. 300 

Renato Duca di Lorena venne in Tranciai dimandare il Ducato di 
Bar, e il contado di Prouéza porteduti da Rè Carlo: la cagione per* 
cheegli non fece l’imprefa di Napoli pretefofuo , come anco lo 
pretendeuail Rè: & che diritto v’hauertero amendue. cap.i 301 
Il Prcncipcdi Salerno vennein Francia.doue cgli,e Ludouico Sforza, 
detto 11 Moro, procurauano, che il Rè facerte guerra al Rè di Napo* 
li, & la cagione perche, capa. 303 

Rè Carlo ottauo fece pace co’l Rè dì Romani , & con l'Arciduca d'- 
Aurtrìa, rimandando loro, prima che farii viaggio di Napoli Mada 
ma Margarita principerta di Fiandra, cap.3. 310 

11 Rè inanzi, che fi metta in viaggio pfr Napoli , manda i Venetiani 
per renderglifi amici.e de gli apparecchi, che egli fece.cap.4. 3 i z 
Ré Carlo in perfona partì da Vienna di Delfinato, per andare al con- 
• qiiifto dej regno di Napoli . Ciò che fece la fua armata di mare fot- 
• to la condotta di Monfignord’Orlians. cap. 5. 31 > 

Ertendo il Rè in Arte fi rifolfe à partar oltre verfo Napoli ad inftan* 

■ za di Ludouico Sforza : Et Filippo di Comines quindi fù mandato 
Ambafeiatore à Venetia : Della morte del Duca di Milano, dopò 


là c 

uale Ludouico fi fece Duca con pregiudicio del nipote figl i no- 

-ioti 

el Duca morto. Cap. 5 . 3 18 

Pietro de' Medici.mile nelle mani del Re quattro delle principali 


tortez^ 


TauoU de* Capitoli . 

fortezze de'Fiorentini , delle quali il Re ne ripofe vna , che fu Fifa 
in libertà, cap. 7. 

Il Rè parendo da Fifa vi i Fiorenza: Della fuga , & Ruina di Fietro 
di Medici, cap.8. ^ . 3*4 

Fece il Rè Tentrata in Fiorenza : & per quali Città egli pafsò in an- 
dando à Roma, cap 9. 3*7 

Il Rè mandò il Cardinale San Pietro in V incoia dentro Oftia, quello , 
che fri tanto faceua il Papa a Roma. E come il Rè v'entrò a di- 
fpetto de nemici, cap. IO. 

Rè Alfonfo, fatto coronare Ferdinando fuo figliuolo (i fuggi in Sici- 
lia . Della maluagia vita menata da Ferdinando il vecchio fuo pa- 
dre, e da lui ancora, cap. 1 1. 331 

Dopò che Ferdinando fecondo fù coronato Rè di Napoli , andò ac— 
campardà San Germano per opporli alla venuta dei Rè : Dell’ac- 
cordio, che fece Rè Carlo col Papa in Roma. cap. 12. 336 

Parte il Rè da Roma per Napoli; e di quello, che auenne in molte 
parti del Regno: e per quai luoghi egli pafsò. cap. 13. 337 

Rè Carlo fù coronato Rè di Napoli : deU’errore, ch’egli fece nel vo- 
ler ritenerli vn tanto Regno: come vna imprefa, ch'egli trattaua 
contrail Turco fù faputada Venetiani, e poiriucUata.cap.14. 340 
Digrcfsione, ò lia difeorfo in qualche parte fuori della materia princi- 
pale, nel quale l'Autore ragiona aifai ampiamente dello Rato, & 
gouerno de Venetiani, e di quello , ch'egli ne vide,& feppe nel tem 
po, che vi fùAmbafciatore per Carlo onauo. cap. ij. 342 

DEL LIBRO OTTAVO. 

L 'Ordine, & prouigione lafciata dal Rè nel Regno di Napoli nella 
Tua partita per Francia. cap.I. 354 

11 Rè li parte da Napoli parta per Roma , e il Papa li fugge in Oruic- 
to. Ciò che dilfe il Rè al Signor d’Argentone nel fuo ritorno da Ve 
netia. Deliberatione di rendere le terre a Fiorentini, & preditioni 
degne di memoria di Fra GironimoSauonarola.cap.z. 3^6 

Riténe il Rè la Città di Fifa, & alcuni altri luoghi de' Fiorentini, men 
tre Mólig.d’Orlians entrò in Nouara nello Rato di Milanox.3.359 
Pafsò Rè Carlo molti pericololipafsi fra Fifa, & Sarazana. Pontre- 
moli fù abbrucciato da’ fuoi Todelchi : & quello , che fra unto fa- 
ceua il Ducad Orlians a Nouara. cap. 4. 361 

La grorta artiglieria del Rè có gli aiuti di Tedefchi pafsò i monti Ap- 
pennini: del pericolo corfo dal Marefciale di Giè con la fua van— 
guarda . Et come il Rè giunfe a Fornouo . cap. 5 . 3^5 

La giornata di Fornouo: la fuga de’ nemici di Francia , i quali fu- 
rono dal Comedi Perigliano, che fcapò quel giorno dalle prigioni 
del Rè , rafsicurati , e ritenuti . cap.d. . 371 


r 


TauoU de (Rapitoli , 

Il Signor d’Argentone, vifto che gli altri deputati non vollero andar 
à trattare co’ nemici, egli folo v’andò, li Rè giunfefano, e faluo 
con l’eiTcrcito nella Città d’Afti .Cap 7. 379 

Fece il Rè vna armata di mare credendoli di foccorrere le casella di 
Napoli, ma non gli venne fatto, cap. 8. 3 85 

Fame.fic affanno grande del Duca d’Qrleans, e de* fuoi dentro di No« 
uara ; la morte della Marchefana di Monferrato ; & di Monfignore 
di Vandome . Dopò molte delibcrationi fi attefe a far pace per lai- 
uaregli affediati. Cap.9. 388 

11 puca^’Orleans, & i moi furono perla fatta pace liberati; ^llaca» 
lamità di Noiiarra doue efsi erano aflediati: La venuta de’ Suizzerl 

per foccorrere il Rè, e Monfignore d’Orleans. cap. io.- 396 

La pace fi conchiude fra’l Rè, e’I Duca d'Orlcans da vna parte, & i ne- 
mici dall’altra: Delle códitioni,& articoli cótenuti in eflax 11. 398 
Il Rè mandò il Signor d’Argentone à Venetia per conto delle condi- 
rioni della pace, le quali non turono accettate dalla Republica: De 
gli inganni del Duca di Milano. cap.i2. 4 °^ 

Ritornato il R è in Francia, pofe in oblio coloro, che reltarono à Na-* 
poli : Morì Monlìgnor Delfino , che fò al Rè , & alla Regina cagio- 
ne di grandifsinio duolo .cap.i 3. 404 

Hebbe il R è noiidle della perdita del Caftello di Napoli ; Le terre de! 
- Fiorenriiii fi vendono à diuerfe perfone; Del trattatodi Atella in 
Puglia con gran danno di Francefiie della morte di Ferdinando Kc 
di Napoli . cap i4. 4»7 

Alcune pratiche a fauore del Rè fatte da molti Signori Italiani per 
conto di Napoli, & per Icuar di (lato il Duca di Milano non hebbo- 
' ‘ nocHètto, ne per altro, fe non per mancamento di tnandanii gen- 
te; D’vn trattare contrala Città di Genoua, il quale non riulci. '- 

’ cap is. „ ■ . ^ 

Alcune differenze fra’l Rè Carlo, e Ferdinando Rè di Caltigliasl qua- 
lifi mandarono r»n l'altro Ambafeiatori. cap. 16. 416 

Pifeorfo fopra gli accidenti della cafa di Caftigliaal tempo del S'. - 
‘'‘Argentone. cap. tj. 

Marauigliofa fabrica cominciata dal Rè poco auanti alla fiia morte : 
La buona volontà , che egli hauea di riformar la Chiefa , le rendite 
del regno, la ginffitia, e fe medefimo ; e come d'improuifo morì nel 
fuo cartello d' A inboife .Cap. 1 8. 4^4 

L'Ertequie di Carlo Qttauo, e la coronatione di Rè Ludouico dodi- 
CTfimo, fuo fucceilbre , con la Genealogia de i Rè di Francia in fino 
a lui . Cap. 19. 4^7 

fine de Capitoli delle Memorie del Sig, et ^Argentone. 
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Efideràndo io fimmàmenu ( éMonfignort 
Arciuefiouodi Vienna) dt fidtsf are élla 
richtefta che wha pÌMciuto di fannia chi 
cb*h*voglia fcrimre, e ridurre H notitU 
delle gentty quello che ho *vedutOy e [epu^ 
to de fatiti^ anioni di Ri Ludouico Vn~ 
dicefimo (cui Iddio perdoni ) noflro padrone , e berttf attore , e 
Prencipedi Eccellemi[[ìmarimembran'^ ,hoUo fauo roolien- 
fieri in quefte mie prefenti memorie , ^ yicino al 'vero , quan- 
to più ime è flato pofjìbile. Non faprei gii fauellare delle co- 
fi fip*ì^^ tempo della fita giouane?;^ , fi non in quanto da 
lui medefimobo fintito più nfolte ricordare: ma dapoi eh* io 
yennii firuirle i infino i che egli pafioi miglior n/ita (do- 
tte fiàpr e finte') fin ben certo niunodi coloro y che mi furono 
eompagni al medefimo fieruitioi hauer fatta fi continoua affijìen- 
KA alla perfena di luiy come feci io. Il quale fui fimpreÀ yno de ^ 
camerieri fò "vero occupato ne* fitoi maggiori affarti Egli ha— 
tutta in fi ( come pur hanno tutti quei Prencipi eh* io ho fir- 
Ititi) delle parti buone, e delle ree, ejfendo huomini qua- 
li fiam noi , 4 filo iddio appartenendofi U per fiutone, 

‘ JMa 
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qHAlhoYAnel 'Prencìpe U 'virtù » e hmm coniìtìonìec^ ' 
cedono il'vitio ^ egli ne deneejJere§ÌmAt$ degno di laude fin* 
golare ; attefi che fimili perfinaggt più ageuolmente inchinano 
ù gli Agi à diletti y che non fanno gli altri huominl, ^tcìo 

auiene ypercioche infino da fancmllì fono Siati Jen%a alcuno ca- 
fligamento alleuatiy e ere fiuti ; oltracciò per effere la mag* 

gior parte delle per fono più acconcia i compiacere i i loro yole* 
riy appetiti^ Ora effondo mio primiero proponimento di non 
svoler mentire y non fia gran fatto y cheSn qualche luogo delle 
mie Memorie fuffe alcuna co fa y non così tutta i laude di que* 
fio gran 7 ^ : come eh* io fperi che ciafeum che fi darà a legerle 
debba hauer confideratione alle Japr adatte ragioni . tArdifeo 
ben dire à fita cpmmendaùoney non effermi paruto mai di conoz 
fier alcun Preneipe y nel quale y tutto comprefi , fuffero minóri 
difetti y ^ mancamentiy hauendo pur io fruito y e trattato con 
tantiyC fi gran *Prencipi y come s'habbia fatto in Francia altro 
huomo di mio tempo, e non filo co* noflri Rèyma con quelli an^ 
corAy che hanno fignoreggiato in Fiandra , Bretagna, Alamd^ 
gnay Jnghilterray Spagna, Portogalloy ^ italm ne filamene 
te con fignoritemporalty ma etiandio con Bcclefiafitci . Vi / ag* 
giugno tinformatione da me hauuta di molti altri per la dome* 
fiichezj^ y e relatione de loro tAmbaf latori y per lettere ^ ftd 

jnfiruttioni loro , dalle quali non meno fi pm cauare vna chiara 
intelligemp, de coftumiy e nature de* grandi 5 Prete fìandomi 
pero eh* to non intendo altrimenti y lodando lui di femare gli 
huominiy ^ la gloria de gli altri . Mandoui adunque in ifrit- 
toquel tanto diche io ho ferbata intera recor danTji ^ facendo* 
mi à credere y che voi il mi chiediate per riporlo più •viuamente 
in alcuno de njofiri dottiffimi latini componimenti 5 Da quaH 
ciaf uno potrd*venire in piena conte?;^ della dignità y Fc* 

cellen* 


itUen^d del 'Prencìpe , di cm lo *vi ragionerò , inpem del 

n/aloreye fetenza woflra: Et doue io in alcuna cofamancafft^ 
^oi haurete il Signor dt 'Boccage C* altri, i quali meglio di me 
le rvi faprannò rammemorare, e dÀjlendere, fe fia btfigno, in (li 
le più ^ago , O* più ornato del mio affai . Egli è ben ntero che 
Jenoiy odiamo guardare alla famigliarità di che egli mi de- 
gnaua, ^ à benefici riceuuti dalla fita benignità , e continouatl 
injfer/ona mia infine allajùa morte , ne jfuno in vero ne doue- 
ria hauere nè più cara,ne migliore memoria di me, Spetialmen- 
te s*io miro alla perdita , ^ alle fuenìure fùccedutemi dopò la 
morte fita, he quali mie auerfità fono fenr^ alcun fallo bafleuo-. 
li à ridurmi nelT affannata mente le grafie, e fauari , ch'egli mi 
fece in fita *vita , come che generalmente appreffo la morte di fi 
fatti potentifpmi Prencipi^ i cangiametianch'ejp pano grandtf 
fimi: da quali altri ne confi gue vtile, (s* altri perdita . Perdo- 
che le dignità,!^ i carichi non fi fogliono dare à petitione di cui 
^li dimanda. Ma accioche habbiate compiuto ragguaglio di 
tutto quello Ppatio di anni, ne quali io conobbi RÒLudouico, mi 
fà mefliero cominciare alquanto inan^i eh* io ^veniffi al fito fier- 
uìtio , perche dapoi di mano , in mano continouando la propo- 
fla materia, bafieuolmente io ne ragionerò infino à che egli 
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Jmprimàtur, 


Fr. Andreas Ciolns Conuentualis Francifcanus in Sa 
era Cathedrali Brixiend Ecclefia diuinarum Scri- 
pturarum interpres j prollluftrifsimo> & Reue- 
rcndifsimo Epifeopo. < ' ' 

Fr. Francifeus Petrafanda Inquif. Brixix. '' i . 

' ,\ 

Pro Serenifs. Repub. 0(^auius Rubeus . . 
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JuHo LIPSIO nellà fuA 'Politicà* ' ' “i 

M AairecidePidrì, enoftra, parche ridona fi fia alquanto 
inalzata. Scrifiela poco meno di cento anni fono Filippo di 
Comines cofi laudabilmente, che io non dubiterei niente parago* 
narloà qual fi voglia de gl'ancichi. E gl'è incredibile quanto egli ve- 
da ogni cofa, e penetri; come fcuopra i fecreti de configli, & come di- 
poi ci ammaeftri có falutifèri, & rari precetti. Et quefto diffufamente, 
con vna certa maniera di Polibio. Benché in eBètto ne Polibio, ne al- 
cun tale egli mai vide , il che piò accrefcela laude di lui, che tanto 
habbia operato fenza cognition|di lettere, folamente con laefperien 
za delle cofe, & con vna certa naturai [bontidi giuditio. Andate ho> 
rafciocchi, tc per vn poco di cognitione di lingua compiacereiii. Mi 
il nodro Prencipe le^ga co(lui,& fiagli il Comines vn* ottimo Com- 
pendio . Degno è di tutti gl’ Alefiao^i quefto Filippo. 
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D’ARGENTONE. 


Intorno èlle principalt attieni dt LODOVICO ZJncUo 
• ce fimo 7 ^ dt Francia. 


LIBRO PRIMO. 
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SOMMARIO. 


in quefio 'Frimo Ltbro la ca» 
gione delle guerre ^ che furono fra LO- 
DO iCO Vndtcefimo T{è dt Frati* 
e fA HLO fonte dt ChtàròlotJf chi 
dapot T)ttca dt borgogna . La guer- 
ra fatta tn Francia 3 dettati pu-^ 
giornata dt éMontlheri : tl trattato dt fonflanSi 
dopò*l quale tl T{è occupò al fratello tl ^Ducato dt di^rman- 
dta 3 concedutogli centra fua nuoglta mila fopradetta pace 
dt Qonjìans . 
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'2 •DELLE ^MEMOKIE 

ORIGINE DELLEGVERRE, 

che fegutrono frà LodoukoVndtcefima ^ 0*tlQinte 
i dt Charoiodr , che fu poi Duca di 3orgogn<u 

Op- 

E L mille quattrocento fedànta quattro , ciTendo 
io già fuori deH’età fanciullefca , & entrato ne gli 
anni , ch’io poteua acconciamente maneggiar vn 
cauallo» fui condotto airifolaà feruitio di Carlo 
Conte di Cliiarolois, figliuolo del Duca di Borgo- 
gna . Tré giorni dopò la mia gionta vennero gli 
Ambafeiatori del Rè di Francia , fra quali v'hauea 
il Conte d Eu , il Gran Cancelliere di quel R^no, detto Moruillie- 
ro, e r Arciuefeouodi Narbona. CoRoro nella prefenza del Duca di 
Borgogna, del Conte di Chiarolois , 6c di tutto il confegl io con l’vw 
icio aperto publicamentc furono afcoltati . Il Moruilliero altiera-*- 
mente parlando dilfe . Che cilendofi partita da Dieppa vna piccio- 
la naueda guerra, fopracui v'era vn baflardo di Rubempre, furono 
ed egli, e* la nauc.per commifsione del Conce di Chivolois , che ft 
trouauaìn Holanda, prefì, eritenuti; imputato effo baftardo dief- 
fere andato là per far prigioniero il Conte . Et ciò hauere per com- 
mandamento di elfo Conte publicato da per tutto ( e fpecialmente 
nella Città di Bruges, doue concorrono molte ftraniere nationi) vn 
Caualiere di Borgogna , nominato Oliuiero della Marchie. Di clic 
fentendofì centra ogni verità il fiio Rè ortefo.quafi Rato fuife l’auto 
redi quell’ecce(ro,richicdeu3,che Oliuiero gli fuife mandato à Pari 
gi.perche poteiTe punirlo, conforme à cosi fatto macamento.Rifpo- 
(c il Duca,che fé ben Oliuiero fuo maeflro di cafa era natiuo del Cò 
rado di Borgogna, e perciò non fotropofto, ne fuddito alla Corona 
di Francia, nondimeno procurarebbe, in gratia del Rè,di fapere, fe 
alcuna cofa detta haue{le,ouero adoperata, centra la Maeftà fua, af- 
fine di dargli il meritato cafligo . Ma per quello , che apparceneua 
al baRardo di Rubempre, edere reRato incarcerato per giuRifsime 
fofpectioni date di fe , e de’ cópagni al Conte fuo figliuolo all’intor- 
no dell'Haiein Holanda. Il qual Conte, fé pur era(come diccuano) 
fofpeccofo , non procedeua dal canto del padre, che no’l fu giamai, 
ma sì della madre, che fò, mentre viuuca era, donna,oltra modo fo- 
(pettofifsima; Egli è vero, foggiunfe,che s’io mi fufsi ritrouato qua- 
ao capitò il fudetto baRardo in quelle contrade , il medefimo fatto 
haurei , che fece il Conte mio figliuolo ,anchorchedi natura io non 
fiafofpettofpi il qual baRardo fe non fiaconuìnto per colpeuole, 

farò 
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&rò io liberare, & come chiedete, rimanderollo ai Rè . Replicò mot 
cecofe il Moruilliero, e molte ancora ne dilTe à dishonore, & à cari- 
co di Francelco Duca di Bretagna , lamencadofì à nome del fuo Rè» 
ch’elTo Duca, e 1 Conte di Chiarolois quiui prefente, nel tempo che 
qnedi andò i vilìur il Rè à Tours , hauelTero cócratta inlìeme llret- 
tifsima fratellanza d’arme, e datili fcambieuolmente l’vno afl'alcro 
de’ fotcofcritci in bianco , per mino di Taunegiu dal Camello ( che 
fò dapoi Gouernacor di Rofsiglione, & in molta auttoricà in que- 
llo regno ) II qual fatto con acerbifsi me paroleelfaggerando, non 
lafciò cofa alcuna i dire, che fulfe a' biifìmo,4c adonta di quel Pren- 
cipe . Il Conte fu più volte per rifpondere , come interelfato,per ri- 
Ipettodeiramicomo.e confederato; ma il Moruilliero incerrópen- 
dolo Tempre ydiceua: Monfignore, io non venni qui pernegotiare 
con elTo voi, ma co’l Signor voftro Padre . Et auenga , che il Conto 
pregalTe il padre, che gli permetreirc di poter dire alcuna cofa per 
fuagiuflilicatione,edel Duca ancora, non volle però confentirglie- 
loairhora, dicendo di hauere lui rifpofto, cornea padre perfigliuo- 
lo lì conueniua . ConcelTegli nondimeno , che'l di feguente con ani- 
mo più quieto potelTe i fuo piacere ributtare le oggetcioni, e calon- 
nie dateadamendue.il Moruilliero ripigliando le parole, dilTe: non 
faper imaginarlì.qual cagione porelTe hauer fpinto il Còte di Chia- 
roloisàcófederarlico'l Duca diBretagia, Te perauentura non fù 
lo fdegno prefo contra il Rè,per hauergli tolta la pendone , & il go* 
uerno di Normandia,clie gii dato gli haueua. Il di feguc':e in piena 
raunanza , edoue lìmilmente erano preTentigli Ambafciatori dei 
Rè, il Conte inginocchiatoli dauanti al padre fopra vn cofcino di 
velluto,ragionò primieramente intorno al ballardodi Rubempre, 
adducendo cagioni molto ragioneuoli della Tua prigionia , le quali 
apparircbbono dal procell'o. Ben credo io, che contra di collui non 
lì troualTe veraméte nulla giamat,anchorche gli inditi) fulTero gran- 
difsimi, 6c viddiloio RelTocauare d’vna prigione, doue egli era lla^ 
to da cinque anni rinchiufo.Dopò quello cominciò il Conte i fcol- 
pate il Duca di Bretagna , e fe medelìmo ancora , affermando elTer 
vero, che frà'l Duca.c lui era Teguita collegiza d’arme,& buona ami 
citia;ma però con intelligenza, che non hauelTe à rifultare in pregia 
djcio del Rè,nèdel Regno, anzi più tollo in feruitio fuo, e manto* 
nimento di eflb Regno. In quanto alla pendone toltagIi,nó hauerne 
lui imborfato mai pure vn quarrierofolodi noue milia Franchi, co- 
me eh egli non hauefle ne la pendone ricercata mai,ne il gouerno di 
Normandia . Di che poteua à meno,fempre, ch’ci folfe nella buona 
gratia del padre fuo Signore.Io fon d'opinione, fe la paterna riueró* 
za, ritenuto non 1 hauelTe, ch’egli affai più afpramente, che nò fece, 
hautebbe rintuzzato il fupetbo parlare dei Moruilliero. Il Duca di 
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Borgogna con grande fommifsione, e prudéza diede fine i cocali ta ; 
gionamenti,dicendo à gli Ambafciacori, che pregafTeco i nome fuo 
■il Ré à non dar fede à cofa, che fufìfe córra fe, è contta’I fìgliuol fuo» 
ma piu torto 11 tencrte arncndue per molto i lui aflèttionati , & veri 
Vedi al amici. Furono poi prctiofi confètti recati, & ottimi vinijndi prefe» 
c*p. n . ro commiato dal Duca, & dal figliuolo ; nella cui partenza il Conte 
fio lib^ difeofto alquanto dal padre con baffa voce difle airArciuefcouo di 
oelprin Natbona, raccommandatemi humilmentcal Kè, editegli,cheque« 
apio. Cancellicro mi hi da parte fua maltrattato affai , ma prima 

che fbrnifca l’anno effo Re di ciò fi pentirà . 

L’Arciucfcouo rapportando il tutto al Rè , fu cagione che l’o- 
dio già conceputo contea il Conte ingrati maniera s’accreffe, maf- 
fimamente non eiTendo gran tempo, che il Rè haueuarifeattate le 
Città poftefopra’l fiume di Somma, cioè Amiens, Abbeuille, San« 
uintino, & alcune altre, dategli da Carlo fettimo per lo trattato 
i Arras, à Filippo Duca di Borgogna per fe,e Tuoi defeendéti maf- 
chi , con parto di poterle ricotiera re per lo prezzo di quatrocento' 
mila fcudi.Non sò già io, come s'andafTc quella bifogna,ben sò,che 
nella vecchiezza del Duca eifendo tutte le enfe maneggiate dalli Si- 
gnori di Croi, e di Chimai fratelli, e da altri della cafa loro, il Duca 
accettando i danari rertituì quelle piazze; deliaqual cafa il Conte 
fuo figliuolo fortemente fi turbòipercioche cotali Città erano nelle 
frontiere delli Stati loro, per lo cui pofTeflb già infinito numero di 
valorofi foldati v'haueuano la vita perduta. Il Conte ne foleua tut- 
to’l carico, e la colpa affegnarc alla fudetta famiglia di Croi. Et qua- 
do il padre peruenne alla vecchiaia per fimil rifpetto cacciò fuor 
del Stato fuo i fopradetti Signori, togliendo loro , le Caftella , 6c 
tutto ciò che pofl'edeuano. 

Jl Qontt diChUrolois dccomp Agnato dd molti de* principali 
Signori della Francia mofje l'arme pitto colore del ben 
publico^contra Lodouico Vnduepmo. 

Op- / /. 

On molto dopò alla partenza de gli Ambafeìatori, 
GiouanniDuca di Borbone (ilquale vltimamente 
pafsòà miglior vita) venne a infoia infingendoli 
di vifitar il Duca di Borgogna, il quale fra tutte le 
cafate del mondo quella di Borbone amaua fonv 
mamente. Giouanni era nipote per forella al Duca 
Filippo, la quale già buon tempo fà rimafa vedo- 
va con molti figliuoli, all’hora apunco ritrouauafì co’l fratello,6t có 

elfo 
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èrto tei tré (ìgliuote, & vno mafchio . L’occafione tuttaula delia ve- 
nata del Borf)one per confegliare al Duca di Borgogna fuo zio, 
die faceffe vn’eirerdco fu’l fuopaefe, afsicurandolo, chc’l medcfi- 
mofarebbono ancor a tutti gli altri Prencipi della Francia, affine 
checollegati infieme potelTcro coftrengcre il Rè i quando volon- 
tieri no'I confcnriiTe ) à rimettere in oHèruanza i buoni ordini dèi 
Regno, & principalmente quelli della giuftitia. La qual guerra 
chiamofsi dopò la guerra del publico bene; pcrcioche ella fotto co- 
sì fatto pretefto venne interprefa. Il Duca(il quale dopò morte ac- 
ejuiftò perfopranome, il buono) fi lafciò facilmente perfuaderei 
ciò fare,non eflcndogli nota l'intcntione de’ confederati, ne penfan 
do egligiamai,chc fidouefl'e venir i’fatti. Preftamenteadunq; s’ar- 
marono tutti i fuoi: & il Conte di San Paolo, che poi fù Contcftabi 
le di Fràcia infieme co’l Marefcial di Borgogna della cafa di Nuouo 
Cafiello, venne ad abboccarli in Cambrai , co 1 Còte di t.hiarolois, 
doueerafimilmente il Duca Filippo fuo padre. Quiui il Conte fece 
vna raunanza nel palazzo del Vefcouo di perfonc mature, e pru- 
denti, dichiarando tutti quelli della famiglia di Croi nemici morta- 
li del padre, e di fé ftefib , nonoflante, che’l Contedi San Paolo 
molto tempo adietro haueife vna fua figliuola maritata nel primo- 
genito del Signore di Croi, e perciò dicelfe efierui fommamentc pre 
giudicato . Fuggironfi dunque tutti cfsi di Croi dalli Stari del Du- 
ca di Botgogna,nella qual fuga perderono gradifsimi mobili di ca- 
la . Spiacque afiai cosi fatto rigore al Duca, hauendo mafsimamen- 
te per fuo primo cameriero vno honorato,& coftumatogiouinc,ni- 
pote del fudetto Signore di Croi, il qual giouine fù dipoi chiamato 
Mófignorc di Chimai.Coftui tcmédo di non elfer ò prefo,òammaz 
aato,comepurauenutoglifarbbc, fecretamente fi partì. Il Duca 
grauegiipereftrema vecchiezza , fù sforzato à difsimularcco— • 
tanta durezza; la quale, perciò fù vfata contra i Signori di quella fa' 
miglia, per hauercon perniciofo confeglio perfuafo al Duca la relfii 
tutione,come di fopra io difsi delle Terre fituate d’intorno al fiumei 
di Somma , Il Conte in quel miglior modo , ch'ei puotè co’l padrot 
fi pacificò . C^uindi con l'cifercito vfd fuori, accompagnato dal 
Conte di San Paolo, principal Gouernatcre di tutti gli alFari , e Ge- 
nerale deirefiercito , nel quale erano da trecento huomini d’arme,e 
quattro mila arcieri,e tra efsi per comandamento del Còte di Chia- 
rolois molti fortifsimi Caualieri.e Gcntirhuomini del paefed’Ar-. 
fois, d'Henaut,e della Fiandra. Altreranta gente fi trotiauano Mon 
fignore di Rauafien,fratellodcl Duca di Claues, & il Signor Anto-* 
nio balfardo di Borgogna i i anali haueuano già hauuro carico di • 
raunarla inficine . V'crano parimente molti Capitani di nome che 
per adelfo io tacerò: ma fri gli altri, due di grandifsimacredito ap 
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• prefìo al Conte di Chiarolois. L’vno de’ quali fu il Signor di Hault* 
bordili, antico Caualicre, e fratello baftardo del Conte di S Paolo» 
nodrico nelle vecchie guerre di Fràcia, e d'Inghilterra, neltépochc 
Arrigo V. Rè d’Inghilterra tonfederato, & aiutato daU’armedi 
-Filippo Duca di Borgogna, regnaua nella Francia. L'alcroerail 
Signor di Contai, di età, e di prudenza fìinile al primo. Coftoroe- 
ifauo valorolìfsimi , e faui Caualieri, quali reggeuano il pefo di tut- 
ti gli eflerciti . De’ giouini ve n’haueua pur alfai, e fri queft i vn no- 
minato il Signor Filippo di Lalain nato di famiglia chianfsima , & 
gcntrofa neH'armi,di cui li defeendenti quali tutti in feruigio de’ lo- 
ro naturali padroni, combattendo gloriofamentefono morti . Jut- 
to reffcrcito poteua efTer di mille quattrocento huomini d’iVnne 
pocoeiTercitati,e mal armati,come coloro, che per molti anni inan 
zi à quei Prencipi erano viuuti in fomma tranquillità^e pace,& do 
pò il trattato d Arras ninna guerra prouarono, che longamente Ha 
durata . Onde à giudicio mio erano flati in ripofo appreifo à tren- 
tafei anni, e più, eccettuate alcune picciole guerre contra queiGad» 
che non molto etiandio andarono in lungo. Gli huomini d'armeha 
ueuano tutti buonifsimi caualli,e buon feguito ancora, perche cia^ 
feuno d'cfsi era accompagnato da cinque, ò fei caualli di pezzo.Era- 
no gli Arcieri noue, ò dieci mila,& fatta la moflra vi fù maggior fa- 
Cigref • ticaà rimandarli à caia, che non fòà farli venire; de* quali tutti fu* 
£one fo- rono eletti migliori.Erano à que’ tempi i popoli della cafa di Bor- 
pt* gogna,e per vna longhifsima pace,e per la bontà del Prencipe loro, 

’ ricchifsimi diuenuti, il quale di piccolo tributo cótentandofi.face- 
na, che ifuoi paefi4 terre di promifsione più toflo, che qual fi vo- 
Borgo. ^itra Signoria del mondo,fi poteano rarsomigIiare,e(rendo aba 
gnoni . dantifsimi di tutti i beni di fortuna, e di gran ficurezza , e quiete, il 
che per lo auenire nó furono mai più: percioche da ventitré anni in 
qui cominciarono apunto i prefenti trauagli,e calamità. Vedeuan- 
fi air bora le fpefe , e li veftimenti d’huomini, e donne pompofi fuor 
di mifura,e fouerchie; le cene,& li fpefsi conuiti fi faceuano jpiù fo< 
j lcnni,e con maggiore prodigalità, che in parte doue io mi fblsi gia- 

mai. Ma il fefleggiare, & ,le piaceuolezze, & i folazzi con ledóne dì 
bada conditione.erano grandi, e difordinati , e fenza alcun rofibre, 
ò vergogna. Finalmente non pareua à fudditi di quella cafa, che al- 
tro Prencipefufleda paragonarli al Tuo, ne anco badante ad oppri- 
meteli . 

Ma che, che ne fia la vera cagione ionondimo al prefente 
edere alcuna prouincia così defolata , quanto è queda ; & mi dò à 
credere, che i peccati commefsi i' tempi delle profperità l’habbiano 
à cotanta miferia condotta; nonhauendo eglino voluto conofeere, 
che tutte le fopranominatc gratic, e doni , dalle fingolare benigniti 

di 
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di Dio , furtcro proaduti , il quale , come meglio piace i fua 
Diuina Maefti , fri noi mortali quelli compatte » e difpen»- 
Ca> 

Fornito adunque reflèrcìto dì tutto quello , che poco auaiiti io 
difsi, il Conte di Chiarolois caminò con eiTo, il quale elTendo tut- 
to di gente i cauallo, marchiana accomp^nato da gran numero 
di bellifsimaartiglicria,& da molta quantità di carri Borgognoni, 
in tanto che potetuno ageuolmente racchiudere la maggior parte 
del fuo particolar’ eflcrcito. NeU’andare verfo noione;a(l'cdiò Nosic 
picciol Cartello, doue erano alcuni foldati , e lo prefe fri pochi di . 
Gioachino Marcfciallo di Francia partitoli da Perona, gli era fem- 
preallacoda mahauendo poca gente, & perciò ninno danno facen- 
dogli, vifto finalmente che’l Conte s’accoftaua à Parigi, egli v’entrò 
il primiero. Il Conte cortefemente pagaua tutto ciò, che i feoi fol- 
dati prendeuano per lo viuere loro . La onde le Città del fiume Sò- 
ma , e le altre ancora prometteuano volontieri , che in poco nume- 
ro entralfero nelle terre, dandogli con danari quello, che richiede- 
nano , q[oafi preuedendo lui douer elTer più potente del Ré , ò de' 
Prencipi collegati . Peruenne alla fine elfo Conte à San Dionigi , 
luogo vicino à Parigi , doue, conforme alla loro promelTa , raunare 
(ì doueuano tutti i Signori del Regno : il che tuttauia non feguì. 
Per lo Duca di Bretagna,& come fuo Ambafeiatore era appreflb del 
Conce il Vicecancelliero di quella Prouincia con molti fottoferitti 
in bianco del fuo Prencipe, de' quali egli fecondo l’opportunità fi 
feruiua. Coftui era Normando, perfona molto intendente, e beA 
gli fù di miftiero , per molte cofe , che fi mormorauano contra lui . 

Il Conte andò à moftrarfi alle mura di Parigi, douefeguendo erà- 
difsimafcaramucciacon danno di quei di dentro fi trafeorfe innno 
sù le porte della Città ; nella quale altri non v’era che’l foprano- 
minato Gioachino con la fua compagnia , & il Signor di Nanto - 
gliec , che dipoi fu Gran Maertro,il quale ferui tanto bene il Rè in 

3 uerte guerre, quanto alcuno facefie mai ne’ gran bifogni de’ Rè 
i Francia, ancorché per le perfecutioni de’ fuoi nemici, più tofto^ 
che per mancamento del Rè, egli male ne fofle guiderdonato . Ma 
comunquefifia, ne gli vni\ ne gli altri facilmente potrebbono 
dardifcaricodtciò. Quel dì la feccia del popolo fi fpauentò afiai 
( come intefi io ) fin'i gridare : fono dentro , fono dentro ; ma fen^ 
za alcuno fondamento . Monfignor di Hatitbordin di cui feci mcn- 
rione, poco fà, il quale s’era alleuato in quella Città , quando però 
ella non era così forte come al prefente.fù d'opinione, che le fi deffe 
l'alfalto, & i foldati, fprczzando il popolo lo defiderauano: fc bene 
è da credere, che non faria riufeito il difegno . Il Conte fi ritornò 
à$an Dionigi. 
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li dì feguente à biion'hora fi fè confeglio , fe H doueua gir ad iiu 
scontrar il Duca di Uerrì, e' I Duca di Bercagna, i quali, come dice* 
ua il Vicecaiicclliero di Fertagna , erano affai vicini ; di chefe ben 
moftraua lettere di quei Prcncipi,fi tien però, eh egli non n'haueffe 
certezza veruna ; ma eh efle lettere fuffero formate fopra d ifottOf 
ferirti in biàco, ch'egli haueiia apprefTo di fé . Si conchiufe di pagar 
.il fiume Scine; non ofiante.che molti fulTcro di parere di ricornarfi 
.adietro, poiché gli altri collegati al tempo alTegnaco non compari- 
.uano, badando afl'ai di hauer palTaci i fiumi dì Somma, e di Marne; 
proponendo molte difficoltà,e fra l’altre.il non hauer alle fpalle luo 
go alcuno,doue il bifogno fi fufl'ero potuti ritirare. Tutto reiferci* 
to ne daua la colpa al Conte di San Paolo, & al V icecancelliero; fi» 
naimente il Conte di Chiarolois pafsò il fiume, & alloggiò al pon> 
te di S. Clou. 

11 giorno apprefTo , vna Signora di quedo Regno gli fcriffe di 
propria mano, qualmente il Re partendofì dal Borboni ce andana 
con molta prodezza ad’incontrarlo. Hora è neceffario d'intendere 
la cagione, perche il RèfufTcitoncl Borbonefe . Sapendo egli, che 
tutti i Signori del Regno s’erano dichiarati , e collegati contea fe, d 
almeno centra il prelcntc fuo gouerno , deliberò (come pur fece)di 
affaltare per lo primiero il Duca di Borbone ; pereioche efTendod 
piu de gli altri dimodrato feoperramentefuo nemico, ficredeua il 
Re di fottomettcre con facilità il paefe di lui, come più debole, e 
meno bellicofo. Prefegli dunque di prima gionta moItepiazze,efa- 
rebbefìancoimpadronitodel rimanente, fe'l Marchefedi Roteli- 
uo,li Signori di Clouches,& di Mótaguto , & altri no’l foccorrcua- 
no con gli aiuti di Borgogna, fra codoro v’era in habito di foldato 
il Cancelliero di Francia,!! quale hoggidì è perfona di grandifsima 
rìputatione,e chiamafi meffere Gulielmo di Roccaforte . Haueuano 
il Conte di Beagiu,e il Cardinal di Borbone fratello del Duca Gio« 
uanni di Borbone fatto dieta in Borgogna, i quali mifTero prefìdio 
di Borgognoni dentro di Molins . D'vn’altro lato il Duca di Ne* 
mors, il Conte d’ Armignac,co’l Signor d’Albret, e gran numero di 
gente vennero in aiuto del Duca di Borbone . Fra quelli v’erano aU 
cuni braui huomini d’arme fudditi loro, i quali abbandonato il Ter- 
uitio del Rè di Francia, fi ritirarono con elfo loro . PcrelTere grofTo 
cfTercito , & per non hauer le paghe ordinarie, erano perciò maTin* 
arnefe,òc forzati à viuere i diferettione. Il Rè daua loro, che fare af- 
fai: onde trattarono alcune forme di pace,e fpecialmente il Duca di 
Nemours ; il quale giurò fedeltà al Rè, promettendoli di accodarli 
à lui, feben da poi fece tutto* 1 contrario, d’onde nacque Timmorul 
pdio,che’l Rè, come molte voltemi difTe, ritenne nel tempo aueni« 
re contra <4 elfo . Per unto vedendo il Rè , che cosi ageuolmente 

pon 


DELVtAKG BNTONE. LIB. l 9 

non poteua venir a capo di quella imprefa, & cbe’I Conte di Chia- 
rolois s’approsfimaua a Parigi(temédo non li parigiani s’arrendef») 
fero à eflb, al fratello proprio , & al Duca di Bretagna, che nouella>* 
mente da fuoi paefi era venuto in campo , facendo tutti apparenza 
df mouerfi per lo ben publico del Regno, aggiontoui, che aireffem 
pio di Parigi fi farebono di leggieri arrefe le altre Citti) deliberò c6 
celerità grandifsima di mcttcruifi dentro, c procnrare,che li due ga- 
gliardi eflerciti norts’vniflero infieme : non hauendo però intentio- 
nedi combattere, come più volte diquefia materùl meco trattando 
egli medefimo mi hà detto. 

/ 

il Qontt di Chiarolois s* accampo appreffo ^ontlheri ^ U 
battaglia che figuì fri luì, e* ll\f dt Francia* 

Cap, li L " 



Vando il Conte di Chiarolois intefe la partenza 
del Rè dal Borbonefe, perfuadendofi» che egli Io 
veniflTead’incontrare, deliberò di ofy orfegli con 
Teifercito , palefando in quel puto la (oftanza deU* 
la lettera , ch’io difsi di fopra , tacendo però il no- 
me di cui gliele haueuaferitta, elTortanao ciafehe- 
duno à valorofamente adoperarli, poiché egli era 
rifoluto,combattcndo di prouare la fua fortuna. Andoflene dun- 
que ad alloggiare in vn Caftello prefio à Parigi, chiamato Longiu* 
meau ; & il Conte di San Paolo con la fua vanguarda s’accampò i 
Montlheri due leghe più di fotto , il quale mandò (pie , & caualli 
corridori per le campagne,per intendere la venuta del Rc,& la ftra 
da,ch’ei faceua. Fù alla prefenza di efib Conte di S. Paolo, eletto per 
luogo commodo à far giornata Longimeau,con deliberatione, che 
venendo il Rè, douefle il Conte di San Paolo ritiraruifi; à tutto ciò 
afsifteuano li Signori di Haultbordin, edi Contai. 

Egli è necefi'ario à fapere qualmente Monfignore del Maine ca- 
po di fette fino in ottocento huoinini d’arme era ito ad’incontrarc 
li Duca di Serri, & di Bertagna , che haueuano feco molti valorofi, 
& honorati Caualieri, a’ quali Caualieri il Rè Lodouico haueua 
già venendo alla corona tolte le loro ordinarie penfioni, ancorch’e- 
glino haueflcro fedelmétc feruito al padre fuo nella ricuperatione, 
c ftabilhnento del proprio Regno : di che molte volte pentendofi ef 
To LodouicOjConobbel’error commmeffo, & hauergli indegnamén- 
te mal trattati . Frà coftoro v’era il Conte di Dunois molto pregia- 
to Signore, il Marefciailo di Loheac , il Conte di Dammarcin, il Si- 
gnor 



ro DELLE MEMORIE 

gnor di Bueil , & altri a(Tai . Olcra che incorno i cin<)aecento hu(v 
mini d’arme fpótancamence abbandonando la tnilicìa, prouifìo- 
ne del Rè, comefuddici naturali del Duca di Bretagna, fì trouaroi>o 
aU'hora in campo co’l Prencipe loro . Il Conce del Maino , il quale* 
comedifsi, precedeuadi poco reiTercito de’ nimici, fentendoii inie» 
n'ore di forze s’andaua ririràdo verfo il Rè,mécre che’l Duca di Ber- 
ri, equel di Bretagna cercauano di cógiongerfi co’ Borgognoni. So-, 
no Rati alcuni , che fofpectarono, che'l Conte dei Maine haueife in<] 
telligenza con efsi, ma ne io lo feppi mai, ne iìmilmente lo credetti. 
Il Conte di Chiarolois efTendoiìaccampacodLongimeau, elafua 
auanguarda à Munclheri fùda vn prigioneroauertlto, che’l Conte 
del Maine s’era congiunto col Rè , col qual Rè v’erano tutte le ordì 
nanze del Regno, chepoteanoeifer da due mila ducente huomine 
(Tarme, & il retrobando del Deliìnaco, con altri quaràca,ò cinquan» 
ta valoroiì gentil'huomini di Sauoia. 

Fri canto il Rè fece conlèglio co’l Conte del Maine , co’l grande 
Senefeiaie di Normandia(nominato di Brezei)con T Ammiraglio di 
Frauda, ch’era della cafa di Montalbano,econaltri, doueegli ri* 
folfe, non oflante molte ragioni in contrario , di non voler combat* 
tere': ma folamente procurare di metterfi dentro à Parigi , fenza ac* 
coftarfì doue i Borgognoni s’erano alloggiaci . Et iflimo io ottimo 
edere Rato cotal auifo . Temeua affai il Re della fede del gran Se^ 
nefciallodi Normandia, e perciò gli dimandò s'egli hauea dato al* 
cuno de' fuoi fotcoferitti in bianco fìgillati à Prencipi Tuoi nimici . 
Quelli rifpofì di sì, ma che’l fìgillo faria loro,& il fuo corpo fì rimar 
rcBbeal Rè: il che diffe egli burlando, e ridendo, come f^nleua fare 
il più delle volte. Il Rè s'acquetò, e diegli carico di condurre la van* 
guarda , e le guide , volendo per ogni maniera fuggire il venir alle 
mani con nemid. Il Senefciallo, non potè contenerfi, ch’egli non di* 
ceffe ad vn de’ fuoi più domeRici , in qucRo di , metterò coftoro sì 
vicini gli vni, i gli altri, che ben fie gran valent'huomo chiumque li 
potri (eparare . E cosi fece à punto , come ch’egli con tutti i fuoi 
fofse il primiero à morire . Qiielle cofe mi ha dipoi l i Beffo Rè 
narrate , perciochei que’ tempi io feruiua il Conce di Chiaro** 
lois. 

Hora nell’anno mille quatrocento (effanta cinque a’ vintifette di 
Luglio la Vàguarda del Rè arriuò appreffo à Montlheri, doue s’era 
accampato il Conce di S. Paolo; il quale mandò con molta preRez* 
zai farlo intendere al Conte di Chiarolois (che haueua le fuegenci 
qniui vicine à due lege nel luogo fcielto da loro per far giornata) 
richiedendoli foccorfo. Perciocheeffendo gli huomini d arme, e gli 
arcieri gii fmontati da cauallo,criferratifìd’ogn’intor no con le lo* 
ro carra , teneua per impofsibile il poter ritirarli à I ui , come gli era 
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(lato ordinato ; marsimamcnte » che cotal ritirata farebbe più tofto 
(limata fnga,che altro. Dal che ne poteua nafcere difordine grandif 
fimo à tutto refTercito 11 Conte dj Chiarolois incontinente mandò 
ad vntrfi con lui Antonio bailardo dì IBorgogna , con gran numero 
di Tolda ti, ch’erano fono Tuo carico , rimanendo con molla perplcf • 
fità d'animo , fé douea anch’egli marchiar i quella voica : alla (ine 
Vandò,doue gionto fu’l far del giorno, trouò efTerui di già arriuate 
cinque, ò Tei infegiie del Ré preÌTo à certo folTato , ilqual'era frali 
due eiTetciti. 

Nei campo del Conte di Chiarolois era ancora Rouìlle Vicecan 
celliero di Bretagna,&vn certo vecchio huomo d'arme, nominato 
Maderci, il qual’haueua dato nelle mani del Conte il Ponte di San 
Mazenzo : coiloro temendo di ciò , che contra loro (ì mormoraua , 
non comparendo i foldati,che diceuano d'hauer códotti, prima che 
'fi appiccane la battaglia fi diedero à fuggire verfo quella parte do> 
ue credeuano d’incótrarfi ne’ Bretoni.il Comedi Chiarolois trouò 
à piedi il Conte di San Paolo; Tutti i foldati in arriuando fi mettC' 
uano in ordinanza, gli arcieri erano fenza (liuali,hauendo ciafcuiK> 
d’efsi vn palo piantato inanzì; v’erano molte botti di vino sfonda- 
te per dar loro bete. Et quanto à me non viddi mai gente sì volon- 
terofa à menar le mani , la qual cofa io prefi à buon prefagio, & i 
fomma contentezza. Haueuano da principio rifoluto fenza eccet- 
tione di petfona alcuna, che fi combattelTe à piedi ; mà pofeia cam- 
biando auifo, gli huomioi d'arme rimontarono quali tutti à caual- 
lo . 

A molti valorofi Caualieri,& altri familiari di cafa fù ordinato 
<]i rimanerfi à piedi, fra quali furono Monfignore di Cordes,& il fra 
tello.ll Signor Filippo I^lainerafmontato, percioche per antico 
cofiume di Borgognoni erano fra gli altri molto riguardeuoli co- 
loro, che feendeuano à piedi con gli arcieri ; onde gran numero fem 
pre v’haueua di fortifsimì huomini, & ciò affine , che la moltitudi- 
ne,& i priuatì foldati più volontieri,e con maggior ficurezza d’ani- 
mo combattefl'ero , & ciò ad imitatione de gli Inglefi , in fauor de* 
quali il Duca Fi}i ppo nella foa giouinezza haueua guerreggiato in 
Francia . La qual guerra durò per lo fpacio di trentadue anni 
(e ben il principal pefo era de gli Inglefi , come più potenti, 
c più ricciii , fitche haueuano all'hora per Rè Arrigo belliTsimo, 
èc valorofifrimo huomo accompagnato Tempre da eccellentifsi- 
mi, efauifsimi Capitani , quali furono il Conte di Saberi , TaU 
bot , & altri , ch’io mi taccio, non effendo ciò auenuto à' miei 
giorni , ancorché io n’habbia vedute molte reliquie , perche 
doppo molti beneficij fatti loro da Iddio , quel gran Rè fi 
mori al bofeo di Vicencs , à cui fuccedendo il figliuolo pazzo, 
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éc incoronatofi in Parigi Rè di Francia, e d’Inghilterra, fi mutarono 
in peggio tutte le cofe,& gli affari di queirifola , e pofefi in tal diui- 
fione, che infìno quafi ad hoggidì ella v’è trafcorfa,e perfeuerata Et 
fii i punto di que’ tempi, che la cafa d’Iorth vfurpò quel Regno , ò 
forfè rhebbe con giuffo titolo , che per me non faprci dirne il vero; 
sò bene , che il partimento di fimili cofe fi fi la sii nel Cielo . 

Ritornando àpropofito, dico, che lofmontare, e l’afcendere di 
nuouo à cauallo, che fecero i Borgognoni fù lor cagione,e di perdi- 
mento di tempo, e di daniu^morendoui fra' gli altri , per effcr mal- 
armato,il Signor Filippo di Lalain chiarifsimo, e prode CaualierOé 
Le genti del Rè veniuano alla fila per lo bofcodi Tofu.i quali qua* 
do furono da noi fcoperti non pafiauano quattrocéco huomini d’ar 
me: éc fù opinione di molti , che fé noi prefiamenre andauamo ad 
incontrarli,non ci faria fiata fatta alcuna refifienza,perciocho quel- 
li che erano lor dietro non poteuano caminare , fe non difordinati, 
come già hòdettOjfe bene il numero loro di mano in mano crefce* 
ua grandemente. Vedendo ciò Monfignor di Contai prudécifsimo 
Caualiero venne al Contedi Chiarolois fuo padrone, & di(Tegli,che 
volendo vincere caminaffe inanzi affermando có ragion i, che fe ciò 
faceiia più tofio,già fariano fiati rotti i nemici , hauendoli egli tro- 
vati in picciol numero,il quale tuttauia s'andaua riforzando, e cre> 
fcendo,e diccua il vero ; per cotal rclatione fi cambiarortt» i primie- 
ri ordini, c configli, cominciandofi tri tanto fra gli arcieri d’amen- 
due gli efferciti presfo a! Cafiello di Montlheri vna grofsifsima fca 
ramuccia. Ponceto di Riuiere era Capitano de gli arcieri del Rè,'i 
quali erano tutti deU’ordinaria militia, e molto adorni di vefiimen 
ti, e di arme. Borgognoni non haueuano,effendo volontari), nè Ca 
pitani,nè ordine alcuno. Si cominciò à fearamuedare in quella par 
<e, doueera à piedi Monfignor di Lalain, éc il Signore Giacomo di 
Mas valorofifsimo homo, che fù pofeia gran fcudiero di Carlo Da- 
ca di Borgogna . Occuparono i Borgognoni , come che fnflcro in 
maggior numero, vna cafa, della quale fpiccandone tré, ò quattro 
vfei di legno fi feruirono di quelli per riparo a' guifa di paucfadcjéc 
entrati nella firada attaccarono il fuoco in vn’altra cafa, il quale da 
fauoreuole vento fofpinto fcriua i foldati del Rè, che perciò mcfsifi 
in rotta, & montati à cauallo fi fuggirono via; al qual rumore i! Cò- 
te di Chiarolois accorrendo lafciò nel rimanente dellcfue genti l’or 
dine, che di fopra habbiamo detto . Era già fiato rifoluro, che fi do* 
ueffe caminare con tré ordini, effendo la difiàza fri gli due efferciti 
affai gride . Qqel del Rè era appreffo à Mótilheri hauédo initi vna 
folta lìepe,e vn foffo; ma dopò le fpalle, capi fertilifsimi, & pieni di 
grano faue,éc altri legumi. Tutti gli arcieri fuoi marchiauano auiti 
à lui difordipatamete, éc à piedi.Et per mio giudicio,gli arcieri fono 
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il Principal neruo delie bac»giie, purché Hano à migliaia , perciò» 
che il picciol numero non vai nulla; egli è anco necelTario, ò che 
habbiano tridi caualli, òche in tutto nè vada no lenza, affine, che 
non polfano temere di perderli; oltra che gli Inglcfì^i qualifonoil 
fiore de gli arcieri del mondo, tengono per verifsimo, che per vn 
giorno riefcono migliori coloro, che mai più non furono alla guer* 
ra che quelli che già gran tempo vi fono fiati eflèrcitati. S'era ap* 
pótato,che per ritrancar i foldati i piedi, li facelTero in caminando 
due porate,e(rcndo la firada longa, & impedita da’ frutti della ter- 
ra gii grandi, e duri; nondimeno fi fece tutto’l contrario, come fé 
fpontancamente hauefl'ero cercato di haruerncil peggio; nel che 
vera mente moflrò Iddio, che le battaglie fono nelle Tue mani, 6c 
ch'egli à filo piacere della vittoria difpone . Percioche in quanto i 
me, io non fono di parere, che il fenno,& il confcglio d’vn fuol huo- 
mo balli à raflettare, & à perferiuereogni buon'ordine à sì gran 
numero di perfone , ne che le cofe riefeano alla campagna ne gli af- 
fetti come fanno in camera con le parole : anzi commettereb^.cre 
do io, empieti verfo la diuina Maeflà , chiumque di fare ciò prefu- 
mefTe; come che ogn'vno fìa però obligatodi far quello, che egli 
può, e ch’egli deue; lìcuro, che vna delle perfette operationidieuo 
Iddio lìa,alcuna volta per conto dì deboli mométi, & occaGoni da- 
je miracqlofamente le vittorie hor' à quello, & hor’ i quello ; & da 
cotale miflcrio auicne.che i Regni,egran Stati ne cadono fpeffo in 
rouina,e defolutione, & altri aH’incontro ne prendono principio, 
fi£ accrefcimento.Ripigliando la materia dico, che il Conte caminò 
fenza dare alcuna quiete, ne ripofo à gli arcieri,& i' foldatLGli huo 
mini d'rmc del Ré delle due eflremità palTarono il fopradetto fof^ 
fo, equando furono sì vicini, che poteuano abbaffare le lancie, 
i canal li Borgognoni ruppero li propri) arcieri,e gli palTarono auà 
ti, fenza ch'eglino vna fol volta fi potelTero preualere del faettamen- 
to loro,ne’ quali arcieri era ripofla la fperanza di tutto TelTercito. 
Di certo io (limo, che di mille ducento huomini d'arme ch'efsi era- 
no,li cinquanta à pena haaelTero faputo por' in aringo le lancie lo- 
ro. Di cofloro non ve n'erano quattrocento armati di corazza , ol- 
tra che tutti generalmente erano fenza alcun feruitore armato, pro- 
cedendo tutto ciò da vna longhifsima pace , ma fpecialniente , per- 
che i Prencipi della Borgogna, per fblleuamento de’ popoli, non te- 
neuano gente alToldata; e dopò quei tépi infino al prefente giorno 
(che^ggio fi ftà, che mai) la Boigogna non hi hauuto ne pace, ne 
ripofo. Così adunque eglino (Icfsi difdrdinarono la piùvalorola 
parte deH’elTercito loro. Tuttauia Iddio mifleriofamcnte operò, 
che il corno, nel qual’era il Conte i man delira del Cartello , fenza 
alcun cótrarto rcrtalTe vincitore doue mi trouai fempre fó eflb lui 
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E come ch’io foCsi giouinetto, e perciò non conof(^si il pericolo | 
non hebbi dipoi in vita mia manco paura di quel giorno. Anzi pu- 
re io mi merauigliaua, come alcuno poteiTe refiftere alla potenza 
del mio Signore , il quale io ftimauo maggiore d’ogni altro . Cotali 
fono i punto le perfone fenza ifperienza: e quindi nafoe, ch’elleno fi 
fondano fopra certi argomenti vanifsimi, & irragioneuoli.,2man- 
toegli è bene di attenerti all’opinione di coloro che dicono : L'huo- 
ino nonhauerfi i pentire giamai del poco , ma fi bene del troppo 
fauellare. 

Nel corno deftro era il Signor di Rauaftain, & mefiere Giacomo 
di San Paolo , e molti altri , i’ quali pareua di non hauer huomini 
d'arme à baftanza per foftenere l’impeto del nemico ; maclTcndo 
già gli vni d’appreflo à gli altri non v’era tempo di alterare gli ordi- 
ni dati . Onde furono coftoro intieramente rotti, e cacciati infino i* 
carriaggi, la maggior parte de’ quali fi fugì nel bofeo vicino meza 
lega . Ad eflc carra fi tannarono alcuni fanti Borgognoni. Furono i 
gentil’huomini del Delfinato, e di Sauoia, 6c altri huomini d’armè 
quei, che principalmente gli miffero in fuga , credendofi per quello 
d’hauer vinta la battaglia ; molte perfone di conto , & gran Signori 
Borgognoni, non penfando,che’l ponte di San Maflcnzo.fofic occu- 
pato da nemici vi fi ritirarono, rimanédone affai nel bofeo, e fra gli 
altri il Conte di S Paolo accompagnato da molti , il quale moltrò 
da poi con gran valore, come egli non teneua ancora le cofe per di-* 
fperate, e perdute. 


JDW pericoloynel quàle fi trcuo il Conte dt CbUrolois ,ecomìe 
egli fù foccorfi . (^ap /K 

L Conte di ChiaroTois accópagnato da pochi huo- 
mini diede dal canto fuo la caccia a’ nemici merf 
lega di là da Montlheri ; i quali . benché fulfero in 
gran numero , non faceuano però diffefa alcuna ; c 
perciò credendofi refiar vincitore di quella 6'®r^ 
nata , gli fi fece incontro vn certo gentirhuonio di 
Luceborgo nominato Antonio il Bretone, il q*’^" 
ledilfeeli, qualmente iFrancefi s’era no ri {fretti infieme, che egli (ì 
rimarrebbe ò prigione,ò morto, fe feguitaua più manzi quei, che fu- 
eiuaoo . Il Conce per quello non fi fermò, fe bene da colui per due, 
etrè volte gli furono replicate le medefime parole. Alfai 
fe quiui Monfignor di Concai , di cui fi parlò poco fà , il qual effe - 
rhTomo di g?andifsimo aedito . Io pregò à 
renitente , in certa maniera lo vi cofirinfc; ne v ha dubbio s , 
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daua più oltre due tiri d’arco, che fi rimaneiu prefo,come auenne à 
molti altri, che gli erano poco i nanzi.Paflando dunque per mezo di 
q ucl borgo,trououi vn fquadrone di foldati , che fuggiuano da lui, 
non hauendo all’hora feco più di cento caualli , fri quali foldati ne 
fù vno cotanto audace, che d’vn bafion ferrato j^rcolfe il Conte nel 
lo ftomaco} doue fpogliàdofi egli la fera,fe ne vidde il fegno. Coftui 
iùbitamente, faluandofi gli altri,fu vccifo . Et in arriuando il Conte 
prelibai Cafiello noi viddimo dauanti alla porca gli arcieri della 
guardia del Rè, che punto non fi moflero.Di che forte marauiglian- 
doci.come ch’egli non fi pcrfuadeflrc, che ci forte rimafo huomo alca 
no da dirtèfa, declinò alquanto rincominciata firada per ridurli nel 
campo : doue Tartalirono da quindici, o fedici huomini d’arme, ef* 
fendofi già vna parte de’ fuoi partiti da lui,c di prima gionca amaz» 
zarono Filippo d’Orgues fuo trinciate, il quale portaua vn’infegna 
colle file arme.Si trouò il Conte in grandifsimo pericolo della vita, 
riceuendo molti colpi, e fri gli altri vna ferita di fpada nella gola , 
di che vi rimali: poi Tempre la cicatrice , e ciò gli auenne per eficrgli 
caduta la bauiera , la quale inhn dalla mattina gli era fiata mal’af- 
fibbiata , & io gliele viddi caderc;nel qual momento di tempo , gli 
furono melfe le mani adolfo, e dettogli; Monfigiw arrendcteui,io 
TÌconofco,non vi fate vccidere.benche egli tuttama valorofamente 
fi dilfenderte.In cotal contrafio il figliuolo di maefiro Giouanni Ca 
det Pcrugino(vno de’ fuoi medici di cafa)giouine , grande di ftatu- 
ra,rozzo di cofiumi,ma gagliardo, e fiero fopra d’vn cauallo , quali 
delle nr.edelìme qualità', vrtando per crauerfo fri cofioro,gli diuife, 
e pofe in fuga Tutte le genti del Rè temendo d’alcuni,che marchia-, 
nano verfo loro,fi ritirarono fopra il margine del folTo, doue erano 
fiati la mattina ; & il Còte tutto infanguinatos’auiò a quella volta, 
come il luogo pofio nel mezo del càpo.era l’infegna del bafiardo di 
Borgogna tutta firacciaca,dt perciò curta <|uafi meno d’vn piede; e 
quella de gli arcieri del Conte, quando noi in circa à trenta v’ariua- 
mo, haueua à pena attorno di le quarant’huomini . Elfo Conte fo- 
pra vn cauallo , datogli da Simone di Quingi fuo paggio, il quale 
dipoi ne fù largamente riconofciuto,caualcò per lo campo, per riu- 
nire lefue genti ; ma fù tempo , ch’io m’accorfi, che fe centra di noi 
rimali là, fulfero comparii cento foli de’ nemici,tutti fi fatiamo dati 
d fuggire . Veniuano de’ nofiri alla sfilata dieci , & venti per volta , 
canto à piedi, come à cauallo . 1 fanti erano ftracchi, & furiti, come 
quelli , che furono più mal trattati da noi , che dallo fielTo nemico, 
come nel precedente capitolo iodiTsi^Dal principio erauamo da 
«ent’huomini, il qual numero di mano, in mano s’andaua acctefeé- 
do . I grani erano già grandi,e la poluere per li campi tembile,e fa. 
£idioìa,i quali fi vedeuano da per tutto ripieni di cjtu^lli, & d’huo. 
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mini morti y & quelli per rifpetto della poluere riconofcere non fi 
potevano. 

Incontinente vedemmo vfcir del bofco il Conte di San Paolo, ac* 
compagnato, i parer mio , da quarant’hiiomini d'arme . L’infegna 
Tua caminaua verfo noi, moltiplicando Tempre di gente , la qual in» 
fegna nondimeno à noi pareua, ch’ella ci fuffe molto da lontano . Si 
mandò trè,ò quattro volte, pregandolo, che s’ affrettane, ma egli non 
fece altro, venédo i paffo, à paffo, facédoraccorre da i Tuoi huomini 
le lancie da terra, & Tempre con buoniTsimo ordine marchiando . La. 
qual coTain fine ci fu di molto conforto , perciocheegli andana 
tuttavia raunando molti , che à gran Tchiere fi riduceuano à lui; di 
modo,chefri noi, e loro poteuanoefferedaottocéto huomini d’ar- 
me , quafi tutti àcauallo; per che foldati a piedi ve n’erano pochif- 
fìmi,& quefto fu cagione , ch’egli intieramente non riporcaffe la vit 
toria,percioche di mezzo alli due efferciti v’era , comes'é detto, vn. 
fbffo,& vna gran fiepe. f 

Dalla parte del Re fuggirono il Conte del Mainc,& molti altri co- 
ottocento huomini d’arme . Ci Tono fiati di quei, che hanno hauu- 
to i dire, che il Conte del Maine hauefle tacita intelligenza coni 
Borgognoni; ma,^l vero io fiimo, che così non fia . Non fii vedu- 
ta giamai la mag^or fuga da amendue i lati, Te bene i due Prencipi 
fi rimaTero Tempre nel campo Dalla banda del Rèfugi vn pèrTon 
naggio di confideratione , Tenza mangiare, ne bere infino à Luzi- 
gnan; eda quella del Conte Chiarolois vn’altro di molta qualità 
infino a Qu,enoileconte; perilche non doueuano quefii due temere 
di morderli l’vn 1 altro. 

Ritrouandofigli due efferciti così accampati, l’vno d diiimpctto 
dell’altro,fiTpararono molti pezzi di artigliarla con vccifione d’a* 
mendue le parti. Niuno defideraua di combattere , ancorché il no- 
ftroeffercito fuffe maggiore di quel del Rè, la cui perfona era di 
gran momento apprcffo di ciaTchuno, vTandoegli dolci fsime paro# 
le, Tpecial mente verfo gli huomini d’arme : & io credo al ficuro per 
quello, che intefi dapoi,ch’egli Tolo quel giorno fermaffe la fuga de* 
Tuoi. Alcuni principali de’ nofiri defiderauano , che fi ricominciaflc 
la battaglia, e trdgli altri Monfignore Haultbordin, il qualdiceua 
di vedere gran banda di gente, che fuggiva ; ne v’ha dubbio, che chi 
haueffe all’hora potuto haiiere cento aratri da opporre al trauer- 
fo di quella fiepe, donde Tcapauano, Tarebbono fiati cofiretti adaiv 
ci nelle mani. Stando i campi d quefii termini,e Topra cotali penfie 
ri, e Tenza ninna fcaramuccia,cffendo Topra uenuta la notte, il Refi 
ritirò d Corbeil, credendo noi ch’egli fi ftcffc fermo ne gli alloggia# 
menti, e quiui doueffe poTare quella notte. Mora auenne , che cffen- 
dofi d calo pofio il fuoco ad vn barrile di poluere in quel luogo me# 
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defimo doue era ftato il Rè, s’apprefe ancora ad alcuni carri, e tutto 
all’intornodi quei cefpugli, e fiepe,penfandofi fcmpre i Fracefi,che 
fufierò i Ipro foliti fuochi . Il Conte di San Paolo, & Monfignor di 
Haultbordin eccellécifsimi Capitani comandarono, che il nofiro ca 
riaggio fi conducefie doue noi erauamo,e quiui i modo di (leccato 
d riparane, il che fù fubitamente elTequito , Non fi tofto fummo or» 
dinati in battaglia,chc molti di quei del Rè , che haueuano data la 
caccia à’ nofiri,prefumendofi nel ritorno loro la vittoria furono ne» 
cefsitati à pa(Tar fra il mezo di noi, parte de’ quali refiarono prigio 
ni-, c parti fcamparono via. Di quei del Rè morirono quelle per- 
fonc (cgnalate.il Signor Goffredo di Sàbcllino, il gri Sencfciallo di 
Normandia, e il Capitano Hochetto. Dalla banda de’ Borgognoni, 
il Signor F ilippo di Lalain,£r affai più della fanteria, e perfone baf 
fe, come che de caualli ve ne rimaneffe maggior numero da! canto 
del Rè.De’ noftri refiarono prigioni molti principali di coloro, che 
fuggiuano. In quel conflitto mo rirono d'amendue le parti d’intor- 
no à due mila huomini. Et efiendofi quel dì valorofamente cóbattu 
co fù cofa marauigliofa , che le reliquie de gli efferciti fi riuniffero fi 
tofto ne i campi loro, e fteffero ferme da quattro in cinque bore l'v- 
ne incontro all’altre: il che douea dar occafione i i due Pcencipi di 
far molta (lima di tutti quelli , che in così fatto bifogno non gli ab- 
bandonarono E pure eglino fi pacarono poi, come huomini, & nó 
come Angioli.Percioche tale vi fù imputato di fuga,che perdette le 
digniri,& gli vffìci,li quali pofcia furono conferiti in perfona;che 
s’era fugita dieci leghe più lontano . Vno de’nofiri fù priuato della 
prefcnza del fuo padrone, e toltogli ogni auttorità; mi non (lette 
vn mefe, ch’egli maggiore dì prima la ricuperò. 

Quando fummo attorniati da quelle carra,ciafcuno prefe fuo al- 
loggiamento al meglio, ch’ei potete . Grande era il numero de’feri 
ti, la più parte de'quali fi (laua di maranimo,e con molto fpauéto, 
temendo che i Parigini có ducento huomini d’arme, che erano nella 
Città accompagnati da Gioachino Marefciallo,e Luogotenéte del 
Rc,nó gli vfcifiero alle fpalle,& che perciò haueffero à cóbattere da 
due lati. Comefù notte ofcurafideputarono cinquanta lan:ie,per-‘ 
chefapefTerodoue il Rè s’era ritirato; di cofioro vinti folamentean 
darono in volta. Il noftro campo poteua eficr lontano tré tiri d’ar- 
co da quel del Rè. Fri tanto Monfignor di Chiarolois mangiò‘r& 
beuè aIqi;ianto,e ciafcuno fece il medefimo; gli fu poi medicata vna • 
ferita, riceuuta nel collo;e fù medierò, che dairifteflb luoco fi to* 
glieffero via quattro, ò cinque huomini morti, affine, ch’egli fi po- 
teffc fedendo npolare fopradue fafci di paglia, che vi fi diftefero ^ 
fono, nel qual tempo vno di quei, che noi credeuamo morti , fcon- • 
ror^ndpfi ci dimandò i bcre,e fogli gettata in bocca vnpoco di ci^ 
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Tana , della quale haucua beuuto prima il Conte di Chiarolois, per 
cui ciuenne tutto , & fii tofto riconofciuto per vno de gli arcieri del 
corpo del Conte, molto valorofo, nominato Sauarico » il quale fì ri- 
fonò. 

Fecefi dapoi coniglio, e’I Contedi S. Paolo, parendogli, che quiui 
H ftefle có pericolo, fù il primo a perfuadere.chc nell apparir deiral- 
ba,abbruggiata vna parte de’ carriaggi, relTercito fi partifie alla voi 
ta di Borgogna , e che s’atcendefTe folamente à faluare l’artiglieria» 
éc niuno,che non hauelfe più di dieci lancie, non conduceìfe carra 
feco , perche non era pofsibiJe lo ftarfi in quel luoco frd Parigi , e’I 
Rè, fenza vcttouaglie . Parlò dopò Monfignordi Haultbordin nel- 
la medefima fenrcnza, prima, ch’egli fapefie quello, che riferirebbo- 
no coloro, che furono mandati ad offeruar gli andamenti del nemi- 
co eflercito . Tré, ò quattro altri confermarono tutto ciò . L’vltimo 
dfauellare fù il Signor di Contai, il quale difTe,che non fi tofio fi di- 
uolgarebbe fri l’en'ercito cotale rifolutione, che tutti fi fuggirebbo- 
no, i quali nondimeno farebbono fatti prigionieri prima, che hauef 
fero caminato venti leghe; foggi unfe poi con buone ragioni efiere 
lui d’opinione, che ciafcuno, come meglio potea, quella notte fi ri- 
pofafie, & la mattina fu i far del giorno fi aifaltafieil Rè,con fermo 
propofito, ò di quiui reftarfi viui, ò gloriofamente morire : efler ciò 
più ficuro affai, che la fuga nó era. Il Conte di Chiarolois appigliati 
dofi al coftui parere, ordinò, che ogn’huomo s’andafTe à ripofareper 
due bore, prefti a prender Tarmi quando la fua trombetta gli chia^ 
maffe : ragionò poi con molti Tuoi domefiici, mandandogli ad ina- 
nimare ifoldati. 

Intorno alla mezza notte ritornarono li mandati di fuori, i qua- 
li come fi può credere, non effendo iti molto di lontano, riferirono 
il Ré effere alloggiato preffo à quei cottali fuochi, che s’erano veda 
ti; ve ne furono mandati de gli altri, raettendofi ciafcuno in punto 

r T douer fri vn’hora combattere, ancorché la maggior parte hauef- 
defiderio, più tofto di fuggirli, che di altro . Nello fponrar dell’al- 
ba inoftri caualli corridori s’incontrarono in vn carrettiero fatto 
prigione il giorno dianzi, il qual portaua dal Caftello vn vafo di vi- 
no, coftui diffe loro efferfi quella nòtte partito Teffcrcito del Rè , la 
^ual nuoua rapportata d’ noftri , furono di nuouo rimandati à ve- 
der fe così fuffe; il che trouando elfer vero, ci riempi tutti d’allegrcz 
2 a, non oftante che ci fuffero di quelli, che brauando diceffero, eife- 
K bene di andargli dietro, i quali vn’hora auanti fi rrouauano per- 
duti d’animo, 6: di forze. Haueua io vn cauallo vecchifsinìo,e ftrac- 
€o,il qual a cafo pofta la bocca in vn fecchio di vino , e tutto di mio 
confentimento beuutolo , diuenne tale, che per lo pafiato non Tha- 
■eua io prbuaco ne fi gagliardo , oc fi frefeo giamai. 
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E(fendo già alto il Sole^fi: chiaramente fcoprédofi tutto ciò»ch*e^ 
ta fegoito nella battaglia, montarono tutti i cauallo, venendo in ca 
podi mano in mano molti, che s'erano ne’ profsimi bofchi nafcofi. 

Il Conte di Chiarolois fece dire da vn Frate di San Franwfco fubor 
fiato da lui, come egli veniua daireflercito de i Bretoni, il quale per finta vc 
tutto quel di farebbe quiui arriuato , e auenga che ciò non fuflc da di il Lot 
tutti creduto per vero, pure ciò riconfortò molto Telfercìto noftro. i 
Verfo il mezo di gionfe in campo Rouiliio V icecancelliero di Bre- 
tagna, accompagnato da Madarei,di cui trattai qui di Copra: Cofto- 
ro condufTero due arcieri della guardia del i >uca di Bretagna , che 
haueuano adolTo le Colite loro militari foprauefti; laqualcoCaci 
rallegrò affai . Il Vicecancelliero fu addimandato della cagione 
della fua fuga, (mafsima mente efìendofi di ciò mormorato per tut- 
to reflercito,)& intefonele ragioni funne lodato aflai, c più ancora 
del fuo ritorno, onde ciaCcuno gli fece care , e gratifsime accogliete 

Tutto quel giorno il Conte di Chiarolois liete nel campo có fom 
ma contentezza, riputando la gloria di quel fatto elTere tutta fua, il ^ 

che pofeia molto caro gli coftò . Percioche da quel di in poi valen- .,icune p 
doli del proprio confegl io ha fempre ributtato quello di tutti glifcccioni, 
altri huomini del mondo. Etdeue ei per lo paffato non pareua de- & ‘mper 
dito al le cofe della guerra, fchiffando tutto ciò che appartcncuaa 
cotal medierò, fi cambiò neU’auenire di penfieri, e d'attioni, hauen- jj* 
do continuate Tarme infioo i tanto,ch*egli vi lafciò la vita , & infie* ^ 
me la cafa fua,fe non didrutta affatto,almeno cóquafTata grandeme ia ftli'ci. 
tc,c dofolata. Tré faui,c potentifsimi Precipi fuoi predecelfori l’ha- •rà.&ifc- 
tieuano marauigliofamente aggrandita, & elTaltata in guifa,che po- dl- 
dii Rè v’erano ( eccetto quel di Francia maggiori di quedo Duca, 
ne alcuno poffedeua più belle, nè più grandi Citta di quello , ch’e- 
gli fi faceffe. A niuno dà bene di prefumcrc cotanto di Ce defTo,e fpe 
cialmente fi difdice ad vn gran Ptencipe,douendo quedi riconofc&> , 

re Tempre tutte le gratie,e le venture dalla benigniti d'idio . Ben di« 
rò io due cofe di lui; L’una è, niun’huomo.per mio giudicio,in tue- | 

ti quelli efTercitii,doue vi il trauagliodel corpo, eCTerfi affatticato 
tanto,qiianto egli fece . L'altra ch'io non conobbi mai alcuno più ^ 

ardito, né più coraggiofo di lui .Io non g i Tenti mai dire nello fpae 
rio di fette anni continui.che fono dato alla guerra feco,che egli fuf 
fc ftracco; fi come no’l viddi mai hauer paura, nè timore . 1 fini , ' y 

penfieri fuci erano grandifsimi, e tali, che fenza la fpetiale potenza 
d'Idio non fi farebbono potuti à perfettione recare. f 
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il Duid dt Berri fratello del T^èi&*tl Duca di 'Éretagna 
f 'vntrono co* l Conte dt Chiarolois cantra* l He, 

C“p f'- ■ 

El terzo dì dopò la bacraglia, andammo à dormire 
à Montlhcri, il popolo s’era fugito, parte nel cam- 
panile della Cliitfa, e parte nella rocca. Il Conte 
feccgli tutti richiamare 'fenza perdita pure d’ua 
fol denaio, anzi ciafeu no pagana il viucre, come 
s'cgli (Iato fuH'e nella Fiandra. Larpcca non (1 vol- 
le arrendere, ne altramente le fù dato l’^ftalto. Paf* 
fato qucfto giorno per confeglio del Signor di Contai , c(fo Conte 
di Chi*»rolois lì partì con penficro di prendere Eftampes, buono, e > 
commodo alloggiamento, pollo in paefe grafso, e fertilifsimo, éc 
prcucnire in ciò i Bretoni, che s’erano indnzzatià quella volta. Fàe 
fuo dilVegno di metterui d ripofare,come pur fece,i foldati llracchi, 
c feriti, c gli altri lì lleflero coirelfercito alla campagna ; e nel vero, 
con la tardanza, e ripofo lì faluò la vita ad i nfinito numero di pcr^^ 
fonc Giunfero in quello luogo il Signor Carlo di Francia,Duca aU 
rhora di Borri, e fratello vnico del Rè; il Duca di Bretagna, li Mon-, 
{ignori di D-inoes, di Dampartin,di Chiaumont, & il Signor Carlo 
d’^mboife fuo figliuolo ( che fù dapoi grand’huomo in quello Re- 
gno) Monlìgnor di Loheac,& Monfignordi Bueil, a’ quali il Rè ve- 
nendo alla Corona haueua tolte le dignità, e le prouifioni loro,aa- 
corche eglino fi fulfcro femprein feruicio del padre fpo, e del Re- 
gno, e particolarmente nel conquìdo della Normandia, e in altre 
gucire valorofamentc adoperati. Monlìgnor di Chiarolois co’ prin, 
cipali^Signori andò loro incontro. Se honoreuolmentc gli raccolfe, 
conducendoli ad alloggiare in Edampes,doue s'era fatto appatec-- 
chio per le perfone loro, rimanendoli gli huominid’arme alla cam- 
pagna? quelli erano d'intorno ad ottocento ferocifsimi Caualieri 
la maggior parte Bretoni, i quali toltili dall’ordinanzcdel Rè co- 
me quì,& altroue hò detto)w'rano il neruo deirelferdto loro.Gli ar- 
cieri, & altri huotnini da guerra erano in numero grandifsimo, c 
ben armati,frà quali fi vedeuano circa fei mila buoni caualli. Chiù- 
que haueflè si bella gente veduto.e sì ben armata , & tutta alle fpe- 
fe dcl Duca di Bretagna fenza alcun fallo haurebbe llimato collui 
edere Prencipe grà lifsimo,cfingolarifsimo. Il Rè, che s era ritirato 
à CorbciI non trafeuraua punto tutto ciò ch’egli haueua à fare. S'a- 
uiò verfo Normàdia,& per vnir l'elfcrcito, e perche temeua di cjuaW 
chefolleuationeìn quel paefe, lafdando alle frontiere di Parigi» do 
ue più gli patena necclfario, vna parte de’ fuoi foldacL 
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; ‘ Xa prima fera ch’arrìuarono i fopradetti Signori i Eftampes ae^ 
. tefero à raccontarfi l’un Taltro tutte le occorenze loro . Haueuanoi 
Bretoni alcuni pregionieri di quei che fuggirono , i quali Bretoni 
quando fuflero flati piò auanti, baurebbono ò prefo, ò rotto affat- 
to il terzo deireffercito del Ré. E nel vero s’era propofto nel confo 
,glfO loro di mandar gente fuora, giudicando gli efferciti non douer 

• cflere molto lontani; ma non effcndofì rifoluto nulla, il Signor Car 
lo d’Amboife , & alcuni altri paffarono inanzi aireffercito , e riufo' 
loro di prendere rartiglieria,come difsi,e far molti prigioni; li qua- 
li artermauanoeffcre morto il Renosi credendo, per eflcrcglinoin- 
fin dal principio della battaglia fugiti. Cotalnuoua rallegrò tutto 
J’efTercito de* Bretoni , fperando molti beni, qual bora Monfìgnor 
Carlo fuffc creato Rè di Francia , e trattarono fri loro (come mi hi 
riferito vna perfona di credito, che v’era prefente ) di cacciar via i 
Borgognoni, ò di torfegli dauanti in qualche maniera, e furono vici 
ni i deliberare di tagliarli à pezzi ; così fatta allegrezza durò loro 

• molto poco. Ma (ìa detto ciò .perche (ì vegga, e fi couofca , che fiert 

-àuenimenti nafeono neli’al terationi de regni . i 

' ’ Ritornando bora aH’effercito.che era in Eflampes.dico, che dopò 
•éena effendoci molte perfone a fpaffo per le flrade, e flandofi Mon- 
rflgnor Carlo di Francia , e Monfìgnor di Chiarolois ad vna fìneflra 

amoreuolifsimamente ragionàdo infìeme vi fù vn coral huomu del- 
: le cópagnie de’ Bretoni,nominato maeflro Giouanni Butufuoco,ò 
,fla maeflro Giouanni delli Serpenti, che molto fi dilettaua di tirar 
'de’ raggi neH’aria, li quali poi fogliono,caduti à terra, gir con poca 
I fiamma fdrucciolahdn frale gambe delle brigate. Creilo pazzareb 
lo nafeoftofi in certa cafa per non effere veduto da veruno , nc lai>* 
ciò duc,ò tre dal più alto di effa: l’ vno de quali elfendo andato à ca 
fo direttamente à ferir nella crocciata della fìneflra, doue quei due 
Prencipi haueuano le tefle loro vicinifsime l'una all‘altra,fù cagior 
.oe,cbe incontinente fi diri^zaffero in piedi, & forte merauigliandor 
■fi fi riguardaffero fifTo l’vn l'altro, fofpettofo ciafeuno di efsi, che 
:cì)d non fuQc fatto ad arte.per conto, e danno fuo particolare.il Cór 
•cai venne roflo à dire nósò che neirorecchio a Monfìgnor di Chiar 
ruloisfuo Signore, e poi preflamente andò giù , e fece metter in ar» 
mctuttiifoldati della Tua cafa, e gli arcieri delfun corpo,e altri an>i 
cora. Simiimcteefl'o Monfìgnor di Chiarolois diffe al Duca di Berv 
ri,che anch’egli faceife armare gli arcieri del fuo corpo : perilche in 
vnfubito comparfero armaci inanzi al la porca ducento, fino in cref 
cento huomini d’arme i piedi con gran numero d’arcieri, riccrcanr 
do minuta mente d onde fuffc caufato cosi Arano accidente . Il cat» 
. tinello di maeflro Giouanni inginocchiarofì dauanti à quei Prenci 
pi dilfc, effere d’effo , che ciò fatto hapea, & in proua ne^anciò t;^ 
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ò quattro altri, la qual cofa,(ì come leaò ogni rofpetto, così moTTe 1 
grandifsime rifa tutti i circondanti ; quindi ciafeheduno s'ando-i 
’difarniare, 6c à dormire > 

La mattina del fegiicntfc giorno fi fece vn folenneconfeglio , do- 
•uè fì tfouarono tutti i Signori co’ loro principali minidri} crattofsi 
di queilo,che à farcii ha uelfe,e come che fulferodi diuerfì hutnori, 
non clTendo fottopodi ad vn (bl capo(il che farebbe infamili occor- 
renze neceifario) così furono le opinioni diuerfe,e variate. Fril'al- 
tre cofe furono affai pefate le parole di Monfìgnor di Berri,il quale 
«ffendogiouinetto noneramai più in fìmili attioni interuenuco. 
Perciodre dal ragionamento fatto da lui chiaro comprendeafi effet- 
li gii quella imprefa venuta a noia, allegando il grànnumero de* 
feriti della gente di Mófìgnor di Chiarolois; de’ quali modrandod 
molto compafsioneuuie vfaua di quede parole . Ptù todo.che vede- 
re cotanti mali cfler caufati per mio rìfpetto, non vorrei , che mai fi 
fiifle dato principio i cosi facra imprefa . Queda maniera di parla- 
re fpiacque grandemente come dopò dirò ; à Monfìgnor di Chia- 
rolois é^ i iutti i fuoi. Fò nódimenoconchiufo, che fì caminaffe al- 
la, volta dr Parigi, per tentare fe quella Città fi poteua rifwmareal 
ben nubi ico del Regno; per cagione del quale protedauano d’ha- 
oer fatta confederatione infìeme; parendogli fe quella, come capo 
del Regno, condefeendeua i ciò, che tutto il rimanente vi farebbe 
anch’effo concorfo volòticri . Hora le parole dette nel confeglio dal 
Duca di Berti infofpettirono talmente' Monfìgnor di Chiaroloifl, 
ch’egli apertamente dtceua à’fnoi ; Vijifte voi qued’huomo? dun- 
que egli (i marauiglia,che (crte,ò ottocento foidati fi veggano feriti 
per terra , i quali non gli appartengono di nulla , ne pur li conofetf 
ben fi marauigliarebbe d’altra maniera, fe quedo fatto gli toccaffe 
d’apprcffo,comc non fi; per quanto vedo, egli fana huomo perao* 
cordarfi di leggiero,6t abbandonarci nel fango, attefo maCsimamé- 
te le guerre anticamérepaffate fri il Rè Carlo foo padre , & il mio; 
per la oual cofa fi può terr.erc.che non s’vnifcanq egli, & ilfratello 
conrra di noi; e perciò fia noefticri, che ci prmiediamo d’amici . Pcc 
quedafola imagtnatk>ne,Gulielmo di Cluni Protbonotarofchc di- 
poi f ù Vcfcouo di Poiitiers)fiì fpediro ad Edoardo Rè d’inghilter- 
ra,nonoftante,cheMonfignor di Chiarolois fauoreggiando la cafa 
di La nclade conrraefib Edoardo(dalla quale egli da canto di ma- 
dre difeendeua ) hauelfe alla feopena intmicitia con effe lui . Nel- 
findrurrione del Prothonotaro fi diceaa, che egli dcdramentc trat- 
talTc il matrimonio fri fc, e Matgaritaforclladel Rè; ma però nw 
conchiudeflè cofa veruna. Percioche fapendo , chc’l Rè haueuaciò 
grandemente defiderato, fi perfnadeua, ch'egli fri tanto fi darebbe 
pcutrakydc inognicuemo richiedendoli aiuto, doucrlo ottenere. 
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•Btaaenga.c'egli non hauelTc alcun penfiero,ne volenti di cosi fac»' 
to matrimonio , eflendo per natura nemico mortale delia cafa 
d’Iorthjnondimeno canto andò inanzi, & fi dimenò cotal pratica» 
che dopò molti anni ella hebbe pieno effetto ; accettando oltra ciè 
da quel Rè l ordine della Giartiera , portato poi da lui tutta la fua 
vita intera. Fannofi veramente in quello mondo molte operatioitt 
con debole fondamento di vanirsirae imaginationi» e fpecialmence 
fri gran l’rincipi, i quali per lo più viuono con maggior iofpmo 
de gli altri huomini, effendo eglino fottopofU airadulationi, 
auertimencidi chiunque pet diuetiì Hni particolari gli dice, chi vna 
co(a,0ichivn'alrra. 

Il Conte di Cb’uuroloif , e confederati peffarono con gli effercìtì loro il finme 
di Scine, fopra vnptnte mobile , & penatile . Come C'onanm 
Duca di Calabria fi congionfe con tfìn loro : i quali poi 
t'accamparono aU'intorno di Parigi, 

Cap. y l. 

Onforme alla prefa del iberacione quei Signori do* 
pòd'hauer fatto foggiorno alquanti di in Effanv 
pes, fì partirono per andarfìà San Machurinode 
Larcianc, d Morcto nel Gaftinefr. Monfignoc 
Carlo, & i Bretoni fi fermarone in quelle due pio 
cioleCaffellaimailConcedi Chiarolois s’allogr 
giò in vn gran prato fopra U dui del fiume di Sei* 
ne,hauendo prima per publica grida ordiiato, che ogn’uno portaf* 
fe feco de rampini per attaccami i cauaUi . Fece fimilmente con» 
durre fopra delle carra fette , ò otto pìcciole barchette, e molte boc ^ 
te in pezzi,con ìntentione di far vn ponce fopra'l fiume, non hauen* ’ 

do altro paffb , e come , ch’egli fuife trauagliato dalle gotte , e per » 

ciò non potefle Aar à cauallo,era ponaco in leccica accompagnato I» 
da Monfìgnor di Danois.edal Tuo Alfiere . Qtonti al fiume vi po> 
fero quelle barche,& dopò d’cirerfi impadroniti d’vna picciola Ifo» 
letta, chegiaceua nel mezo di eflb, sbarcarono molti arcieri,! quali 
combatterono con alcuni caualli puffi alla diifrfa dell’altra riua, 
fri quali erano il Marefciallo Gioachino, ficSalezardo Quel luogo > 
per effer molto alto, e tutto terreno da vigne, reftaua molto difuan» ' 

ragiofo per difenditori , i quali finalmente furono sforzaci abbana 
douarlo,& ritirarli à Parigi , hauendo i Borgognoni artiglieria af< 
fai, condotta da maeffro Giraldo valenrifsimo per quel meftiero, y 
il quale fcruéJo al Rè era fiato prefo nella baccaglia di Montlheri. 

L’iiiefia fera fù fornito vn potè, che giongeua infino aH'J[foletca,nel> 
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la quale fecefi il Conte di Chiarolois drizzare il fuo padiglione ft 
VI dormi dentro quella notte infìeme con cinquanta huomini d’atw 

a • V del feguente giorno infinita quantità di 

maeitri fi diede a rimettere infieme quei pezzi di botte^i tic rifattele 
Intiere, prima che fufle mezodi ne fecero vn ponte fin’al l’altra fpoa 
da del fiume fopra il quale, eficndo pafTatoelfo Conte fece ftendete 
m vn fubito i fuoi padiglioni, de’ quali. hauea numero arandifsimob 
Dopò lui pafso tutto I efiercito, e l’artiglieria ancora, & accampofsi 
eommodifsimamente fopra certo colle, che piegaua verfoilfiUe, 
donde bellifsima villa porgeua à coloro , che adìetrodi manoia 
mano le ne veniuano . 

Tutto quel giorno non palTarono altri, che le fue genti. Il dì fe- 
guente di buon mattino fecero il medefimo i Duchi di Berri, e di 
Bretagna con 1 elTercito loro, li quali lodando la bellezza del ponte, 
e la diligenza con che elio fii dirizzato , fe n'andarono anch’efsi ad 
alloggiare fopra quel monticello .Torto, che la notte foprauénefu- 
rono da noi feoperti molti fuochi, tanto lontano , quanto fi ftcnde- 
ua la villa noflra ; alcuni ftimarono, che vi fufTe il Rè, nondimeno, 
prima della mezza norte ci fù riferito quello efiere Giouanni Duca 
di Calabria, vnico figliuolo i Renato Rè di Sicilia, & có eflb luindt 
uecento huomini d arme del Ducato, e Contado di Borgogna; e cor 
accompagnato da gente à cauallo, hauea però 
po^ifsimo numero di fanteria; ma gli vni,& gli altri, perquàto di- 
mortrauano in apparcza, molto valorofi, & esercitati nell’arte della 
gucrraifra quelli v erano da ceto venti Caualieri Italiani armaci efsì, 
& 1 caualli di tutte arme, crefeiuti nelle militie d’ltalia;i più fegnala- 
ti erano Giacopo Galeotto, il Conte di CampobaSo , c’I Signor di 
Itoudicorte , di prefente Gouernatore di Borgogna : c nel vero co— 
«in vn dell’esercito nortro . Oltra ciò 

piede di baueua quattrocento Cranequinieri, mandatigli dal Conte Pa- 
Ceruo , latino, gente braua, & ben à cauallo, & cinquecento Suizzeri à pie- 
i\ qu^e di, che furono i primicri,chc entraSero in quello Regno,i quali mo- 
vna^bale ^*^***^ fortifsSmi in tutte l'occalìoni hanno data gran riputatione 
ftra , & ^ quagli > che dapqi vi fono venuti . Tutta quella gente s’accortò la 
Craoeq mattina , & pafso il ponte, di maniera , ch’egli fi può dire, che tutte 
■ieri fo- le forze della Francia, eccettuate quelle, eh’ erano co’l Rè, furono in 
M quei, quel giorno fopra cotal ponte vedute paSare . V’afsicuro ben’io , 
ttuM w raccolto vno valorofifsimo, & bellifsimo eSerdto, fornito 

uli baie ~ ^^tc le cofe opportune, & neceSarie. Sarebbe Hata nel verocofa 
tre nel. defiderabile, che gli amici, & aft'ettionati à quello Regno l’haueSe- 
la guer ro veduto, e gli inimici ancora; affine,cheeglino ftimando, quanto 
xa . lì conuiene , la potenza , & grandezza del Rè , e del Regno, haueSe 

caufato in Iqroc tifpetto,e umore. Monlìgnor di Nouocartello Mar 

xefdalip 
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reftullodi Boi^ogna e'! Signor di Mont*Agoto fuo fratello , co’l 
Marchcfc di Rotelino altri honorati Caualieri erano i capi de! 

Borgognoni de’ quali alcuni ( come difsi da prindpio ) erano (fati 
nel Botbonefe. Tutti quelli per maggior fìcurezza loro s’erano ao» 
compagnati co’l Duca di Calabria, il quale neirarpetto mollràdoli 
d riguardanti grandifsimo Prencipe,& foctirsimo Capitano di gua 
ra,contraiTe flrcttifsiina amicida^e t^aeuoleuza co’l Conte di Ghia 
Folois. 

.PalTato tutto l’elfercito , nel quale erano intorno d cento mila ^juniero 10109 
cauallì, deliberarono i fopronominari Signori di andarli accampa- quali iu> 
re d’auanti à Parigi , c perciò fare vnitono inlìeme tutte le loro crcdfci- 
vanguarde. 11 Conte di San Paolo conduceua i Borgognoni, Odctr 
to di Rie, che fiì poi Conce di Commingues,& il Marclciallo di Lo- 
heacjfe ben mi ricordo, guidauano quella de’ Duchi di Berti , & di pjd vedu 
Bretagna.Tuttii Prendpi reflarono nella Battaglia. Il Conte di co nella 
Chiarolois,e’lDucadi Calabria arnuti da capo à piedi s’alfatica- Francia, 
uano ad'ai, perche le loro genti caminalTero con bon’ordine, modra 
doli prontifsimi io tutto ciò, che apparteneua alla cura loro . Il Du- 
ca di Berti, e quel di Bretagna,armati ìli leggieri corrazze, cauatea- 
do à grand’agio fopra piccioli palafreni, efù da molti creduto, che 
clTe carezze per minor pefo non hauelfero altro, che picciolilsimi 
chiodi indoraci fopra il rafo. Con quello sì facto ordine caualcado 
tutte lecópagnie in fino al péce di Chiarencone vicino i Parigi due 
leghe; il qual ponte adai todo efpugnarono.nò v’elfendo alla guar- 
dia di elfo, Tallio alcuni pochi franchi arcieri, e palfatolo tutto l’ef- 
fercito,ìI Conte di Chiarolois fi fortificò di longo al fiume, denderv. 
doli fino al fuo palazzo di Conflans, il qual tratto di paefe egli rifer , 

rò tutto con le fue carra,& artiglieria, mettcndoui dentro le lue gc- 
ci,co’l quale alloggiò il Duca di Calabria . Ma il Duca di Berri,Bc 
queldi Bretagna con gran numero delle lor genti fi fermarono I 
&n Moro de’ Fo0ati mandando il rimanente del campo i San Dio- 
nigi,difcodo due leghe da Parigi , ne’ quai luoghi con accidenti di' 
varie cofc(come dirò qui dopò) dettero da vndici fettimanc. 11 gior 
rofeguente fi cominciarono alcune fcaramuccie infinosùle porte 
di Parigi, alla cui difefa erano Gioachino Marerciallo,& Monfignor 
di NautoilletGran Maedrodi Francia, il quale , come hò detto al- 
trouc,fecehonoratamentc il debito fuo . Il popolo in generale heb- 
be molto terrore,fe ben alcuni defiderauano,che i Borgognoni con ; 
gli altri Signori entralTero nella Citti,dimando quedo douer rifui- , 
tara beneficio, & vtile del Regno. Alcuni altri adherenti, e parciali*' 
diefsi Borgognoni haurebbonociò voluto per propri) lorodilfe- 
gni.lperandone qualche dignità, & vfficii,comechefianoin quella 
Città più bramati, che in quali! v^lia altra parte del mondo . Per- 

ciòche 
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cloche i poflTefTori di efsi vffidj gli fogliono far valere quanto 
QO,enon quanto doucrebbono. V hiul vffìciofcnza alcun dipeli ' 
dk>,il quale fì vende ottocento feudi» e altri con pochirsimo 
dio, che fi vendono inokO più, che non vagliono i faiarij di quindi • 
ci anni , & perciò dafeuno ne gode voloncieri, quanto fpatio 4é té* 
po egli può. mafsima mete elTendo fofienuto dal parlamento il qua* 
le fi bene, rifpetto à fannie interefiatoui aifai Fri cófeglierì di ef- 
fe parlamento, fi come ve ne fono fempre molti, molto da bene, c va 
lent’huomini, cosi ve ne fono di poco virtuofi,e di mala qaalici; ef- 
fetto però quali vniuerfale in tutti i gouerni,e Stati. 

DigrtJJìone fifté ìàdtgnìti , amb 'ulont, 

B ciò per t e ffempto de gU Jfvgle/f . 

C^p. yiL 

O ragiono volonderi di cotali dlgniti.òc vfficij.per- 
cioche ne* ca'mbiamenti de gli Stati vengono da 
tutti fommamente defiderati, & nel vero per lo più 
fono orìgine,e cagione principalifsima di così fat' 
te alterationi; la qual cofa, non foto i' noflri tempi 
s’ò veduta chiaramente, ma i tempo ancora di Car 
lo Sello, quando le guerre, continuate infino alla 
pacedi Arras,fi cominciarono. Conciofiachegli lnglelì,prefa l oc- 
calìone di elTc guerre s'incroduileroin quello regnosi inanzi , che 
trattandoli la fudetta pace di Arras (done dalla parte del Rè v’era- 
no quattrr^ò cinque fri Duchi, & Conti; cinque, ò fei Prelati,e die- 
ci, ò dodici confe^ieti del Parlamento ; Di quella del Duca Filip- 
po altri potcmifsimi Signori,ma di numero alfai maggiore per lo 
Papa v’interuennero due Cardinali per mezzani, come anco diuer- 
(i gran perfonaggi per gl'Inglefi ) fri tanto dico , che li andaua trat 
tando la pace, il DucadiBechfort, fratello di Henrìco Quinto, 
e marito della (dorella di Filippo Duca di Borgogna, era per gli In- 
glelìGoucrnatore della Francia, il quale llaniofi in Parigi haueua 
di prouifione ordinaria venti mila feudi il mrfe. Mentre durò quel 
trattato , che fù lo fpatio di due meli , il Dica di B irgogni hauen- 
do già fatta confederation: con griugleli , c fri lui , & efsi fegui- 
te molte fcambieuoli promelfe, fom-nimente defidcraua alla fua 
partenza di lafciarli contenti, e ben fodisfatei. Per la qual cofa fù 
offerto al Re d Inghilterra tanto per fe , come per altri Signori In* 
gleC,il Ducato di Noroundia,e quello di G iicnne, con conditione 
ch’egli ne doueffe rendere homaggio al Redi Francia, comeface- 
uanòifuoianteceiTori,& inlìeme relfituiffe tutto ciò, che poifedeua 
nel Regno ha qual non cifendo fiata da lui accettata,, per 

noa 
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•lòMltrfi inchinare aU’hoiMggio. glf causò poi grandifsimidini'. 
Perdoche abbandonali efsi Inglefi dalla caia di Borgogna, e perdu- 
te InnielliGcnzc che haueuano,in quefto regno, cominciarono a cU« 
mrouirea‘opinionc,edietfetti. perdendo affai prcfto Parigi,&d^ 
pò il rimanente di quello.chc tcncuano nella Fracia . Et dopo che 
furono ritornati in Inghilterra, non volendo alcuno diefsi abbaffar 
di Brado, ne fapendo mancarediquellcdienitigii ottcnutein Fra 
xiafne fim’ilmécc balUndo i beni di qucll’lfoU per^fodisfar i tutti, 
fufcitaronfi fra loro gramfsime contentioni, «c guerte, che longhil- 
fimi anni fono durate. Quindi c auenuto, che Henrico Sedo già co 
ronato Rè di Fracia.e d’Inghilterra fu pofto in prigione nel Calici- 
Iodi Londra, e dichiarato traditore, cóuinto prima per colpente 
dioffcfa'maeltà;douedopò d’efferui dato la maggior parte difiu 
vita, alla fine miferamenie è dato occifo . Il Duca d’Iorth, padre di 
Odoardo vitimamentemorto.hauédoprefo titolo di Rè, fra pochi 
dì fù rotto in battaglia,& morto.A codui,& al Conte di Varuich(il 
«uale fi morì non hi guari,& che hebbe tanta autorità in Inghiiter- 
ta) furono tagliare le tede, non ottante che già fuffero paffati a mi- 
glior vita. Eflo Conte di Varuich.fugcndofi dalla battagli^ 

* per mate àCales con poca gente il Conte della Marchie , che fi| 
dipoi chiamato,!! Rè OdoardoJl Varuich fauoriua la cafa d'Iorth; 
& il Duca di Sombreffet olla di Lancladc . Lefopranominate 
re tanto fono ite inanzi, che tutti quei di cafa Varuich , e Sombref- 
4ct,òfono rimafi morti in campo,d è dato loro mozzo il capo, 

. il Rè Odoardo, perche il Duca di Clacenta fuo fratello(cotne io 
■difsiì gl i volcua ror il regno , lo fece morire in vna botte di malua- 
tìa Dopò la morK di Odoardo , il l>uca di Clooedre fuo fratello 
'niinore,amazzò due mafehi di effo Odoardo. Et dichiarando ba- 
Aarde le figliuole, fecefi Rè d’inghiltena. 

Dopò non molto tempo,il Conte di Riccomonte, al prefente Re 
X il quale lungamente era dato prigione nella Bretagna) paffando 
in Inghilterra ruppe in battaglia, & vccife Ricardo Rè crudelifsi* 
tto,4l<iualc poeti inanzi hauca i proprij nipoti ficra^nte tolti d^ 
tnondo. E cofa marauigliofa , ma pur vera , che di mia memori^ in 
onellc diuifioni,& fattioni d’Inghilterra, fono morti intorno ad ot- 
^ta Signori di cafa Reale , de quali io ne hò conofeiuti parte , e de 
^i altri n*hcbbi chiara contezza da molti Inglefi, che erano ifcrui- 
gio del Duca di Borgogna,ncl tcpo,ch io dimoraua in quella cort^ 
Perilche chiaro lì vede, che le garre.e có^c per conto della dignità, 
Se honori di qdo módo.nó regnano ne in Parigi f^améte, ne in Fra 
<ia;ond’è,chc i P écipi,e tutti coloro,chc hàno gradi dati.dcbbono 
iòmmaniéie temere, & per cófcguenza procurare, che fimili pania- 
lità, cdiuiiiow non crefeano nelle cale loroi.pcrcipche quindi 

difeoe- 
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dircorrendoda per toro, infettano ogni cofa mortalmente . Ma 
fono di penfìero,che ciò non feguatfe non per fpcciale diuina difpo 
fitione, imperoche dopò che i Prencipi, & i Regni hanno di molte 
ricchezze, e profperità Indamente goduto, ne volendo riconofcete 
donde fiano cotante gratie procedute, Idio gli fufcita incontro da 
tutte le bande, & ftiora d’ogni loro afpectatione , nemici potentifsi* 
mi . Quelli efietti, oltra che ageuolmente fi conofcono da i Rè nelle 
facre Scritture nominati veggcndofi di prefente ancora eflcr auenup 
ti nel Regno (flnghilteira > e nella cafa di Borgogna, & altri luoghi 
tifai. 

^ Lodonìco enttà in Pdri^ , mentre che i Signori di Fru»- 
cU trdttémano entrar m (tejfi, 

Qdf. VUl. 

Sfendo fiato alfai lungo nella narratione dellifo»' 
pranominati accidenti , tempo è, ch'io repigli i*hi> 
fioria mia. Incontinente adunque, che quei Signori 
arrinarono innazi i Parigi, tentarono có varie pro- 
meire,efperanzedi guadagnategli animi de' Cit- 
tadini, d gli vni ofièrendo danari , àgli altri qual- 
che vfiicio, & altre dignità cóformi alle pfonc loro. 

Stati tré giorni fopra cotali facende , fi raunaronoi Parigini nql 
palazzo della Città,e dopò varie confnlrationi , fentita la propofia, 
crichiefia, che publicamente faceuano quei Prencipi, fondata, cor 
me diceuanojà beneficio grandifsimo del Regno , £ù deliberato di 
tnandaràtrattarconefsi,conintehtionedi procurarne pace,equie 
te. Andarono perciò molti honoratifsimi Cittadini , nel luogo, di 
San Morojfrà quali Guglielmo Carrettiero, Vefcouo di Parigijiuo 
ino famolifsimo , parlò molto acconciamente: cuirìrpofe ànomie 
de’ Prendpi il Conte di Dunois. Sedeua il Duca di Berti, fratello 
del Ré in maefià,fiando ciafcun'altro in piede; dall’vno de’Uti 
egli hauea li Duchi di Brctagna,& di Calabria , dall'altro il Còte ili 
Chiarolois armato da capo à piedi , eccetto la tefia , e parte delle 
breccia hauendo al di fopra della corrazzavn ricchifsimo manto r: 
percioche arriuando all’hora da Conflans, egli fù necefsitato di ve- 
nir accoropagnato,& armato,e(rendo il bofeo di V leene fornito di 
gran prefidio de’ foldad del Rè . La fomma de’ ragionamenti dq’ 
Prencipi,era,il voler entrare nella Città, per più commodamento 
trattare intorno alla riformatione dei Regno,il qual dicenanoelfet 
ridotto à malifsimo partito, per mancamento, e fupina negligenza 
del Rè. Le rifpofie furono gratiofe alTai,e dolci: dimandarono però 
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efsi Depufàti tempo allarifolutionei (e bendapoi il Rè non rìaiA 
fe molto fodisfatto nè del Vefcouo, nè de’. compagiji ancora. Ritor^ 
nati adunque coftoro in Parigi, fi fecero molte pratiche ^ come cho 
nel campo fulfe (lato parlato à ciafeheduno di loro appartatamen-i 
te,c credo io, die reftarono i Prencipi d’accordo con molti di quei. 
Cittadini , ch’eglino potcilero entrare priua«i dentro alla Ciri, c» 
pofeia ancora le genti loro alla sfiUata; laqualcofa, quandofulTe, 
feguita, larebbe caduta loro nelle mani . non folamente la Cuci di ^ 
Parigi; ma hauerebbono tutta l’ interprefa fornita,6c vinta; pcrcio- 
che il popolo fenza gran difficoltà fi (.irebbe arrefo, e tutto il rcfto> 
del Regno caminatocon re(Tcm,iio di quella grandifsima terra. , 

Fri tanto diede Iddio buon confeglio al Re, 6c egli aucrtito già di-, 
tutto quello, c’ne fi nuneggiaua, non fu tardo ad eflequirlo. 

Auanti che i 1 )eputati.haue(fc*ro riferito ciò, che haueuano tratta 
to co i Principi, il Rè accompagtw'to da grandifsimo numero di gc 
te, entrò nella Città di Parigi con molta confolatione del popolo; 

& per ficurezza di quell i pofeui dentro due milahuomini d‘arme; 
runa la nobiltà di Normandia, affaifsimi franchi arcieri, gli huomi- 
ni della fua cafa,i penfionari,& altre valorofc pcrfone,rh^ì ricroua > 
tono d queirhora apprclfo di sigrande,& potente Rè.Perilchc cot- v 
to ogni primiero diifegno, & cambiate le precedenti dclibcmtioni , 
de’ Cittadini, ninno fii di coloro , che erano venuti à negotiar con 
noi, che haueffe ardimento di aprir bocca, anzi alcuni di efsii)e fu- 
rono mal trattati . tgli c il vero, che il Rè non vsò atto di cruaelti 
verfo di niuno,ancorche molti fulTero priuatidegli vfificiloro, & ? 
alcuni mandati ad habitat altroue ; & qui e(Tcndofi formato il giu- 
'ftifsimofdegnodel Re, nonpafsòad altra qualità di vendetta; il 
'cbtf,' per mio giudicio , gli reca lode fingolarifsima di clemenza , & 
disumanità, pcrcioche, fe riufeiuano à Preticipi celibati i fini lo- . 
ro,& ch’egli per rifpctto dell*alteratione della Città non fnlTe potn 
to entrare in Parigi, haucua deliberato, come più volte mi hà detto, Lvffefn- 
di fuggirfi fuora del Regno, & ritirarli apprefTo à Suizzeri , onero à * 

Francefeo Sforza Duca di Milano,fuo ftrcttifsimo amico; della qua nibalc 
leamicitia,&bcneuolenzaglienehà trortrato quel Signore cbia- jddotto 
rifsimo fegno,mandandogli in foccorfo cinquecento huominid’ar <4 Jito- 
me,& tre mila fanti , fotto la condotta di Galeazzo fuo primogeni- ‘““®* 
to,che pofeia fù Ducà; il quale dopò d'efler venuto infino à Fore* > . 
ile, e guerreggiato con Monfignor di Borbone , fe ne ritornò richia- • 
mato per la morte del padre fuo. Ottimo confeglio diedegli anco- j 
ra elfo Duca nel trattato della pace di Cóflans perfuadendolo per . 
difunire i confederati à non ributtare conditione alcuna richieda- 
gli, parche gli rimanelfero intiere le genti , che egli all’bora fi ritro- 
uaua tuucre apprefib di (e . 
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fa quanto panni di raccordare, qoido il Rè entrò in Farigi.nof 
non erauamo (tati attorno i quella Citcè pili di tré giorni . Quindi 
vi a cominciò vna fiera guerra , fpecialmente contro de’ nollri (òr- 
rieri, i quali erano coftretti di girfene molto da lontano i procac- 
ciar delle vettouaglie, accompagnati Tempre da gran numero di Tot» 
dati . E veramente bifbgna ben confefTare, che la Città di Parigi (ta 
ottimamcte (ìtua*^ nel cuore della Fricia, poiché di ciò,che d’all’in- 
Ferche^^^ di e(Ta (ì raccoglie, prouedeuafì abbondantemente a' due grof- 
befferei' fìfsimi efferciti.qual era il no(lro,e quello de' nemici. Ne dentro alla 
co folo Città fù (Irettezza giamai di vettouaglie,ne mai accrebbero il prez- 
del Du- zo,eccetto ch’vn fol denaio siVI pane; percioche noi non hlueuamo 
ca hjue- occupati altrimence i fiumi, che fono al di fopra di Parigi, cioè Nar- 
JJ*j“"|‘’ne, Yonne, & Seine, ne molti altri fiumicelli,che feorrono in quellL 
valli, co- Ond'io in vita mia nó viddi più (ertile, ne miglior territorio di quel 
me t’é de lo, che abbraccia la Città da tutte le bande,oItra aH'incrcdibil quan 
co nclp tità di tutti i beni , che v’entrano d'ogn*hora.Dopo quel tempo io ci 
cedeate fono Tei mefi intieri alloggiato nelle Tornelle,dorraédo, e mangian- 
capicoio continuamente co'l Rè Lodouico:e appreiTo la morte di lui, ven- 
ti altri mefì,à mio mal grado, prigioniero nel Tuo palazzo , dalle cui 
Eneflre io vedeuo afeender contra acqua ciò, che veniva di Norman 
dia nel fiume di Seine, come al di Topra di Parigi ne vengono à fecó- 
da , Tenza cóparatione più affai di quello,ch’k> mi fusfi creduto gia- 
mai,fe co' mici propri} occhi veduto non l’hauefsi. 

Ordinariamente vfciua da Parigi gente a(fai,& feguiuano groTsif- 
(ime fcaramuccie.La noftra guardia era di cinquanta lancie,la quale 
mandando alcuni cavalli corridori, preffo à Parigi (lavano cHe lan- 
de vicino à i campi de’ Merfari; & aueniua fouenre, che i nodri era- 
no ributaci infìnoa glialloggiamenti,fìcome tal'hora i nemici cac- 
ciati fin’alle porte della Città . Et quello (ì faceva in ogni momento 
di tempo, percioche erano in Parigi più di due mila valorofi huomi- 
ni d’arme , & gran numero della nobiltà di Normandia, e di (ranchi 
arcieri, à quali s’accrefceua in buona maniera il cuore, e l’ardire, ve 
dendojcomc pur faccuano à tutte l’horc, quelle bcllifsime,e gcntilif- 
(ìme Dame della Città ; ncirellcrcito noftro v’haucua grandifsimo 
^ numero di foldati, ma non già tanti cavalli ; perche non paflauano 

fri buoni, e tridi due mila lancie, tutti Borgognoni, comprefoui du. 
cento huomini d’arme ch'erano à Laigni co’l Duca di Calabria ; ma 
nequelU,ne quedi fi bene inarnefe, come quei di dentro i Parigi.fic 
dò per rifpetto come difsi di ropra)della lunga precedente pace. Di * 
Fanteria noi n’haueuamo alfai,& tutta buona gente. L’eficrcito de* 
Bretoni alloggiò à San Dionigi , quedi guereggiauano douunc^ne 
metteva lor bcne;gli altri Signori erano fparfi quà e là,per maggior 
facilità delle vettovaglie. 


l» 
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In vltimo v’arriuò il Duci di Nemours , e’I Conte di Armignac* 
& il Signor d* Albret ; i foldati loro non s’accoftarono , perche non 
hauendo hauute l« paghe, e perciò coftretti à viuer fenza difcretti<> 
ne, haurebbono di leggiero affamato il noftro efferato . Io sò che il 
cónte di Chiarolois gli diede infìno i cinque , ò fei mila franchi, il 
qual donatiuo gli riteneua da noi lontani , erano coftoro da fej mi- 
la canali!, i quali faccuano mille trilli diporumcnci , 

L*drtiglierU dtl Conte dt CbUroiois , (id quelU delK^ 
Tàtono tn/nà contrà l* altra appreso à Chìarentone» 

E*l conte fece dt nuotto yn ponte /opra ceru 

barche nel fiume dt Seme» , 

Qap, l X» 

Itornando al particolare di Pariggi, ninno giorno 
pafTaua, tanto da vn lato, come daH’altro fenza 
qualche perdita,ò guadagno; come che nó feguiflè 
però fattione di gran momento. Imperoche non 
volendo il Rò arrefchiar la fomma delle cofe in 
vna battaglia, non permetteua che vfdfse della Cic 
ti molto gran numero di foldati, delìderando con 
- molta prudenzayò la pace, ò difonire quei Prcncipi confederati. 
Nientedimeno vn giorno di buon mattino vennero quattro mila 
franchi arcieri del Re ad accamparli dirin^tto al palazzo di Con- 
flans fopra la rìua dei fiume. La nobiltà di Normandia con alcuni 
huomini d'arme dì ordinanza , fi fermarono vn miglio lontani in 
«erto callello, doueffamezo lafanteria , & efsi, non fi vedeua chV- 
aa bellifsima pianura . 11 fiume di Seine era tri noi , e loro , tc quei 
dcIRà cominciarono vna trincierà vicino à Chiatentonc, eCon- 
Hans, doue alzarono vn ballouardo di fafciue ,e di terra, che giun- 
geua infin’al noftro effencho , e quiui hauendo gran numero d’arti- 
glieria afpettando, e tirati molti colpi cacciarono da Chiarontonc 
k compagnie del Duca di Calabria, con la morte d’alcuni caualli, 
•« fanti, le quali poi vennero i gran pezzo ad alloggiare có elfo noi. 
11 Duca fi flette in vn picciolo albergo à rìfeontro di quello del Có- 
le di Chiarolots, & del fiume ancora. 

L'artiglieria ricopìinciò con ifpauento grandifsimo deireffercito 
Boftro à fpararci contra,& di prima gionta molti ne rimafero moiw 
ti. Due palle ne paffarono al trauerfo della fala , doue airhorafede» 
va à tauola il Conte di Chiarolois,dallc quali fù vcdfo vn tróbetu 
fopra la fcala, meue eh ^li lecaua i tavola da màgiar£.Dopò prà> 

ao 
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20 difcefe il Conte di Chiarolojs nelle ftanze di Cotto c6 férmo pr(V 
ponimento di non partirTene . Quiui fi raunarono la mattina fegué 
te i confeglio tutti quei Signori, non facendoli altroueche infua ca 
fa;il qual fornito rimaneuano ordinariamente à defìnar feco. I pri- 
mi honori i tauola erano dati da lui , al Duca di Berti fratello del 
!Rìè,& al Duca di Bretagna ; egli poi e'I Duca di Calabria fedeuano 
d fronte loro,flr di mano in mano effo Còte cortefìrsimamence acca 
rezzauaciafcun’ altro, che di cosi fare in cafa fuafegliconueniua. 
X>èliberarono di piantar la loro artiglieria , la quale haueuano co- 

E iofìfsima,dirim^tto à quella del Ré ; e perciò facendo di molte 
uca alle mura,che rfporgono Copra il fiume al di dietro dell’hoffel 
Iodi Conflan5,«vi drizzarono tutte le migliori, eccetto] canoni, & 
altri pezzi grof^si,de' quali non fi poterono altrimenti Cernire; i col- 
legati ne haueuano affai maggior numero alla porta, che nòn haue- 
ua il Rè. La trincierà de’ nemici era molto longa tirando verCo Pari 
gi,doue continuamente lauorando gettauano la terra dalla banda 
nofira, affine che gli copriffe dalla artiglieria:percioche tutto all’in 
contro v’era belliCsima pianura . Io non hò veduto giamai in fi po-* 
chi dì Cparare tanti colpi; perche noi ci sforzauamo di cacciarli da* 
quel lauorio,&effi ai rincontro, volendo finirlo, dbatteuano incef- 
fabilmente, non riCpiarmando ne poluere.ne fatica. I noflti faccia-^ 
no de’ fofsi al dinanzi de l’oro alloggiaméti , de quii fofsi ve n’era- 
no oltra ciò grandifsimo nu mero, per effer luogo d'onde s'erano ca- 
uatepietreafCai. In quella goifa fi trattennero li due elfcrciti tré, ò 
quattro giorni, con maggior paura, che perdita,non effendoui mor- 
to perCona alcuna di riputatione. 

Quando i Prencipi s*accorCcro,che quei del Rè non ci temeuano 
punto, paruc loro di riceuerne vergogna, & pericolo infieme 6e che 
ciò farebbe vn dare troppa ficurezza, éc animo al popolo Parigi- 
no,il quale in certi pochi giorni di tregua era concorCo da noi qua- 
li tutto. . 

Fò conchiuCo nel confeglio, che fi doueffe Copra i gran barche fa-* 
bricare^vn capaciCsimo ponte; rcftremità delle '^quali fi tagliaiTero, 
occupando blamente con tauohcci le pancie di eife barche, 6c 
sù’ljnargine deH’vno,e l'altro lato riporui grofsifsimeanchore per 
aflferarfi sù le ripe del fiume. Furono umilmente condotti molti na- 
uicelli diSeine perpaffar il fiume, & aflaltar le genti del Ré. Fù da- 
to il carico di tutto ciò à Maeflro Giraldo bombardiero, à cui par* 
uà gran vantaggio per li Borgognoni , che i nemici facendo i fofsi 
haueffero gittata la terra dal lato no(lro,la quale ci Ceruiuadi para- 
petto, perche altrimente efsi hauerebbeto potuto ( palfando noi il 
fiume) oftcndercigrademente, ballandogli per coprirti il fondo de’ 
foffati.dou^airincontro Ce fi fuffero voluti inalzare , e montare in 
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cima alla terra, farebbono (lati ofFefi dalla noflra artiglieri a . Quelle 
ragioni animarono affai i nollri, & drizzato che fù il ponte , & appa- 
recchiato ogni altra cofa , capitò vn’ vfliciale d’arme del Rè : il quale, 
dicendo, che la tregua duraua ancora per lo precedente, e per quel 
giorno, era venuto i vedere.onde nafcelfe cosi fatta nouità Collui ef 
lendolì i cafo abbatuto in Monlìgnor di Bonilecto , & in molti altri, 
ne fece loro querela . E veramente quel di à punto forniua la tregua. 
Poteuano ruprail ponte paffare tré huomini d’arme alla lììa con la 
lancia sù la cofcia , & frd l’altre v’erano fei barche di cosi eccefsiua 
grandezza,che haurebbono portati mille huomini per volta . Ce n'e- 
rano affai dell’altre minori per condur l’artiglieria necciTaria i quel 
paffaggio.Feceli per tanto la defcrittione di coloro , che doueano a 
dare à quella imprefa,de quali furono capi il Conte di San Paolo , 
il Signor di Hautbordino .Intorno alla meza notte fi cominciarono 
ad armare,& in afpettldo il giorno molti vdirono la Meda, tutto ciò 
adoperando, chea buoni Chrillianiin così fatti accidenti di fare fi 
conueniua: Quella medefima notte io mi trouai di guardia (come 
che ninno ne luffe effente) in vn gran padiglione tefo nel mezo dell’- 
cifercito.doue il corpo di effa guardia fi foleua fare, di cui n’era Capi- 
tano Monfignordi CaflelloGuione, che dipoi fi morfeà Granfone. 
Stauafi con grande afpettationedi vedére corale fpettacolo, quando 
vdimo coloro, ch’crano nelle tri nciere gridarci ad alta voce , A Dio vi 
cini, A Dio; i quali tolta via l’artiglieria appicciarono il fuoco in qllo 
iftante negli alloggiamenti loro . Nel far del giorno , effendo gii vna 
parte de foldati (opra il fiume predi à palfarlo.auedendofi di coloro, 
chefiritirauano erano gii appreffo i Parigi,fi fpogliarono l’armi, 
molto allegri della (olita partenza loro.Tuttauia fi feppe.che il diil’e- 
gno del Rè infino da principio fù di trauagliare folamenre con l’arti- 
glieria l’effercito noftro,& non di combattere, nò volendo egli, fe ben 
hauea forze bafieuoli per oppore i collegati, arrifchiare cofa alcuna; 
ma prolungando con trattati di pace , feparare la volontà, e i penfieri 
de’ Prencipi; percioche non ripuraua operati© ne di fauio Rè, lo ifpoc 
re vn fi grande.fi vbidiente , c fi famofo regno, alla difcrcttione d’vna 
incertiUima battaglia. 

Effendofi fatta tregua per alcuni giorni, feguiuano molti parlarne 
ti fri gli vnt,egli altri.per trattar la pace; faceuanfi leraunanzein vn 
certo podere de Merciari,vicino affai alTcffercito noflro. Per il Rè c5 
pareuail Conte del Mainecon molti altri,6£ per li Prencipi il Conte 
di San Paolo, & altri ancora. Si fpefero vanamente durante la tregua 
molti giorni in cosi fatte prattiche: doue fi vedeuano, e ragiona uano 
infiemegli due efferciti,elfendoui però fri mezo vn foffo vgualmente 
diTcoflo da ambeduc;oltra il quale i niuno era lecito di palfare; ogni 
di rifugiuano à noidicci>ò dodeci huomini di quei del ^è,& altretà- 
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tidcDoftriciabbondauano. <3ucfto luogo fù dipoi per ifcherzo nò* 
■ininaco il Mercato, & ciò perriipecco del traffico di corali mercancie; 

Bello 3u jrj in vero fimili congregationi , & aiTemblee riefeono talhora molto 
ucrnme pcrnitiofe, fpccialmcte per la parte più debole; perche defìderado na 
turalmére ciafciino di fottrarlì à’ pericoli, & in vece loro acquiilar do 
gli honori,e dignitiTuole,abbandonato il men potete, accoiìar al piò 
f'orte;ancorche ce ne fiano a’cuni (fe ben rarifsimi ) cóflanti, e fcdelif- 
fìmi in qualunque fortuna de’ lor padroni. Per la qual cofa, quando fi 
viene i negociar la pace, ciò dee farfì da più leali feruicori,che habbia 
il Prenci pe, e di vna età virile, affine che la debolezza della vecchiaiat 
^non gli coAringa à qualche vituperofa rifolutione, con la quale nel ri 
■♦orno ifpaucntino, più di quello che fi con uenga, il padrone loro. Et 
% ’-*^rciò fi dourebbe trattare più roAo da lórano,che d’appreflb, & ado 
perarui coloro mafsimamente, che fono fiati beneficaci , & eflaltati à 
fonimi gradi dal fuo Prencipe.prefuppofta peròinefsi vnaefperimé- 
tata, & ifquifita prudenza, pcrciochc da perfone fciocche, non fi può 
niuno buon'cfFctto af penare; Nel ritorno poi de trattanti, deue il Pré 
cipe 1 cntirgli.ò folo,ò accompagnato da pochifsime perfone; perche 
quando gli Ambafeiatori loro rea hino cofa , che dia terrore all' vni* 
uctfale, polla egli in formargli , & preferiuer loro , quello , che palcfa* 
mente hauranno à direi chilimque ne voletle intendere nouelle. 

DigTelJtonc intorno AdaUuni dtffltti , e tnrtù delT^ Lcdouico 
Vndtcejtmo. X. ^ 


O fono entrato volontieri nella fopradetta materia , 
pcioche à mici di hò veduti molti ingàni , e dislealtà 
vfarfi da' domcftici,& fcruitori verfo de’ lor Signori, 
& fpecialmencc verfo coloro, che fono di lor natura 
più tolto fuperbi,& orgogliofi,che manfiKti, e facili 
ad afcoltare . Ma fri tutti coloro ch’io mi conofcefM 
mai , Lodouico Vndicefimo rioftro padrone fù qgli, 
che meglio, & có parole più accomodate , & có ^ggior defirezza fa- 
pedcfchitfarc Icfopraftanti auerfiti; il qual etiandio mctteua gran 
ftudio,non folamécc à renderfi beneuoli quclli,che erano buoni à fer- 
uirlo,ma quelli ancora, che nuocere gli poteuano . Et qualonq; volta 
egli troualia fcontro,e renitenza in chi che fia,non perciò fi rimaneua 
di ritentare bora con promelTe bora con danari, & bora con vfficij , fic 
dignità proportionate alle perfone loro. Che fe per auentura ( come 
{pedo interuiene à Prencipi) egli à tempi di pace, e di profperità ha- 
uede cacciato da fc,c mal trattato alcuno , non fi fdegnaua di ricchia* 
marlo à i bifogni , & accarezzarlo fommamente, dimenticati aftatto 
tutti i padani accidéci . Per lo più egli eraamico d’huomini di mezz^ 
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ftaconditione,e nemico de’ grandi, perche quelli poteuano meno d* 
lui: famigliarmente, e con (ingoiare humanità egli daua gli orecchi à 
tucc’huomo: niuno s’informaua così minutamente di tutte le cofe, ne 
trattaua cotanta diuerlìtà di perfone,e d'humori.come faceua lui: p- 
cioche egli nò meno conofceua tutte le perfone di auttorità,e di vaio 
rcch’erano in Inghilterra, Spagna, Portugallo,Italia, e ne gli Stati de i 
i)uchi di Borgogna, e di Bretagna,che (ì faceflc i propri) fuoi fudditi. ' 
Cotali maniere di procedere gli faluaronofenza alcun fallo il Regno 
da molti nemici, ch’egli venendo alla corona s’haueua fatti, & incita 
ti contrai Ma piu d ogni altra cofa gli giouò affai rimméfa liberalità', 
della quale (ì valeua nelle occafìoni . Sauijfsimamcte paffaua le auer- 
fifi.ma torto ch’egli era nella pace, ò nella tregua, con picciole oftèfe 
trauagliando qucfto,e quello,quafi per infenfibil via,nó potendo tol- 
lerar la pace, fi conduceua allegiierre.Era molto leggiero à fparlare di 
qualunque perfona, tanto nella prefcnia,come neH'abfcnza; eccettui 
do però coloro di cui temeua , peroche di fua natura egli fù ti midifsi» 
mo. Et quando per cotale Tua loquacità gli intraueniua alcun dino, 
ò dubitauane, volendo à ciò riparare,foleua vfare quelle feguenti pa- 
role verfo il medefimo offcfo.Io sò,che la mia lingua foucte m’hà cau- 
faei grandifsimi pregiudirij, e benché l’iftcfTa ancora di molti beni , e 
piaceri mi fia (lata cagione -, nondimeno è cofa ragioneuolc ch’io fo- 
disfaccia, e ripari tutte le riceuute perdite . 

Non fauellò mai così domeflicamcte có alcuno che fubito non gli 
Eaceffe ò gratie,ò doni grandifsimi. E nel vero Iddio fa fingolarìfsiiiia 
gratia à quel l’rccipe , il quale si il bene,& il male, e particolarmente 
-quando il bene foprauanza , & eccede il male, come fi vede nella pfo- 
na del Rè nortro padrone . M-i al parer mio le noie, & i trauagli ch'e- 
gli nella fua giouinezza forterfe quando dal padre fugendo, fi ricoue- 
tò in cafxdel Duca di Borgogna, fortemente gli giouarono) doue per 
fei anni intieri foggiornando,di compiacere à coloro , fù co(lretto,de 
quali egli alla giornota r>elle Tue nccefsità haueua bifogno. Incontiné- 
te poi eh eglidiuentò gride, e fù coronato Rè , ad altro nò pésòchc*i 
vendicarli: di che torto gli ne auénero molte inc5modità,e di poi ana 
pctimenroiperch'egìi auueggcdofi deirerrore,remcdò accarezza-' 
do, & bcnificidoglioffefi,comequì dopò intéderete. E veramente fe* 
fulìe (lato nodrito nella Fcancia,nó credo io, che giamai à sì alto gra- 
do fufiè ralito,DÒ imparando altro in quello regno la giouenrù, faluo 
i] far delle pazzie, ne gli habiti,e nelle parole, sé/a veruna cognirione^ 
di let tcre.esézache habbia aH’intornod’elfa alcfihuomofauio,epru-‘ 
dece. A certi Goucrnatori, che le tégono apprelTo,fi parla ordinariamé' 
t? delle tacéde che occorronoje qfìi à voglia loro ne difpògono.Ci fo-M'rou-r-^ 
no alcuni Signori, che à pena Iiàno d entrata tredici lire,t quali quàdoibi'^ Frà-' 
fi.yuoi trattar có cifoloio,fogliono alteramele dire, Parlatene à’miei:^^^'* I 
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. fticcdofi à credere con sì fatte rifpofte imitare i Prencipi grandifsinrii. 
' E perciò fpefTe volte hò io veduti i fcruitori di quelli tali , tirando il 
I tutto i propri] commoJi , far parer bellie i padroni loro . Ma, fe pure 
alcuno lì rauede.e voglia intendere il fatto fuo,s'accorgecó Tua vergo 
f gna,e dàno edere dato troppo tardo i ciò fare; dalla qual cofa li può 
cauare queda fermifsima conclulione. Che tutti gli huomini grandi,! 
1 quali hanno hunoratirsime cole adoperate , cominciarono à ciò fare 
dalla prima loro giouinezza, il che procede ò dal nodrimento lorq,ò 
^ da fpeciale gratia d'iddio . 



^ Borgognoni alJìettAnda appreffo à T^arìgi là bàttéglu crede- 
rono che certi grendijìimi cardi f>*j]ero Uncie diritte, 

C‘p- 

E L precedente ragionamento mi fono affai fopra- 
dato ; ma nel vero egli è tale, ch'io non polfo à mia 
voglia vfdtne Ripigliando bora il fatto della guen 
ra, haiiicte intefo qualmente qudi, che il Rè haue* 
ua accampati nella gran trincierà longo il fiume Sei 
ne, fi partiiouo a pùto m quello, che doueuanoede* 
re dal nemico adaliti. 

La tregua non folcila durare più di due , ò tre giorni; finita la qua» 
le fi faceua a fprifsima guerra, continuando le fcaramuccie dalla mat- 
tina alla fera; & auenga, che di Parigi non vfciife à combattere grao 
compagnie di foldati inficme, codringeuano nondimeno molte volte 
à ritirai il no Uro corpo di guardia , il quale poi era accrefeiuto d» 
noi, e rinforzato . Non padana alcun giorno,che nó fi venidcalle ma- 
ni; ebenche il Rè, per mio giuditio, dcfidcrade , che ciò fulfc feguito 
con maggior numero di gente, fofpcttaua però (feben vanaméte)del- 
la fede di molti . Eglimidiife al tre volte dihauertrouata la Badigli! 
di Santo Antonio aperta per P vfeio , che rifponde alla campagna ; la 
qual cofa pofclo in molto fof petto di mcfl'er Carlo di Meluno; pet^ 
cicche il padre di codui haueua carico di quel luogo.Io nó faprci che 
dirui del fopradetto mefler Carlo ; ma sò bene che'l Rè per tutto 
quell'anno non hebbe miglior feruitoredielTolui 

In Parigi deliberarono vn di i Capitani ,fenza faputa del Rè, d! 
affaltarci da trèlati ; glivni dalla banda di Parigi con la maggior 
parte dell'elTercito ; gli altri dalla pane di Chiarentone ; e quelli 
non ci potcuano gran fatto nuocere: gli virimi erano da duccnto 
huomini d’arme, i quali doueuano venire lungo il bofeo di Vincen- 
— Cotalrifolutione ci fù feoperta intorno alla meza notte da va 
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paggio, che ce lo dilfe; gridando dall’altra ripa del fiume . Co- 
^echeiPrcndpi della léga hauelTero molti amici nell’ellercito del 
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Uè: alcuni de’ quali, hauendo il paggio efpreiTamente nominati, fubU 
tamente fì ritornò adietro. La mattina sù l’alba venne mefTer Poncec> 
■ to di Riuiere dauanti al fopradetco ponte di Chiarentone : 6i Mon« 
fignor di Lau dalla parte del bofco di Vicéne trafcorfe infìno alla no> 
ilra artiglieria , e ci amazzarono vn bombardiero . In quel ponto (ì 
diede Tarma pelando noi, che ciò Fuife quello , di che ci haueua auer- 
titi il paggio. S'armarono incótinente il Contedi Chiarolois,& Gio- 
vanni Duca di Calabria, il qual in tutte Toccorrenze di combattere, 
foleua il primo di tutti cóparire armato lui,e’l cauallo da capo à pie- 
di Haueua vna foprauede (ìmilei quella che foglionoi piùfamofì 
condottieri in Italia portare; e ben pareua egli nel fembiante vn Pren 
cipegrande,&vnvalorofo Capitano. Sopra tutto s'aft'atticaua , per* 
■che fuordi propoHto non fi abbandonalfero gli alloggiamenti ; nel 
che 6c in tutte Taltre cofe ttouaua più preda, e più pronta Tvbbidien 
za de* foldati di quello , che fi facclFc il Conte di Chiarolois ; c nel ve- 
ro egli era digniFsimo di eifer honorato da ciafeuno , & riuerito fom- 
mamente. Dato dunque alTarme,in vn batter d’occhio tutto TclTerci- 
to fi poie in arme,& chi era à cauallo fccfe à piedi, tutti circondati da 
carri, fuor che ducentocaualli, che fi ièrmarono in guardia : da quel 
di in poi non ci fù fperiza di douer combattere. A ouefto rumore có- 
paruero li Duchi di Berri, e di Bretagna, i quali da quel giorno in fuo 
ra io non viddi mai più armati . Haueuano amendue poca gente con 
<{siloro,& paflandofràmezoil campo fi tirarono alquanto in di- 
fparte à ragionare con i Monfignori di Chiarolois, e di Calabria. I ca 
valli corridori andarono vicino i Parigi , doue s’incontrarono in al- 
tri,che pergiuditio loro correvano à quel tumulto. L artiglieria no- 
ftra haueua fparato aflai, quando i foldati di Monfignor del Lau s’e- 
rano accofiati si d'apprefib II Rè n’haueua molti pezzi fopra le mu- 
ra di Par^i :i quali giungevano con merauigliadi ciafeuno infin al 
nofhro efiercito,di(lante per Io fpatio almeno di fei miglia. Lo firepi- 
to delle qual i,accópagnato da notte orcurifsima,faceua credere i gli 
vni, 6c à gli altri, che hauelfe d fegiiire grandifsimo conflitto . I noflri 
caualli.che s’eraiioauicinati à Parigi, vedendo (à parer loro infinita 
quanriti di lancie dirette,^ alte, ftimarono, che tutti i battaglioni del 
Re fufiero in c^pagna con tutto il popolo della Citti , hauendo loro 
caufara cotal imaginatione il buio di quella notte. La onde ritiratoli 
d quei Signori civ’io difsi,che ragionavano infieme fuora de gii allog- 
'giamenti.gti afsicurarono quafi d'vna futura battaglia . I cavalli vfei- 
ti da Parigi vedendo rinculare i noflri, s'andauanoefsi appreffando, 
il die ci confermava ancor più dclTopinione, che fi haueife à combat 
tcre. Venne alThora il Duca di Calabria , doue era lo ftendardo del 
Come di Chiarolois,accompagnato dalla maggior parte della nobil- 
tà di lua cafa,c dal guidone, & bandiera pronto allo fpicggirfi,c ci dif- 
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fe; noi pur Hanno gionci à quello ,che tanto fetripre habbiamo dcHdò* 
rato, vedete coli il Rè, e tutto il popolo vfeito dalia Città, i quali , co* 
meriferircono alcuiii nuRri cauaili mandati à Fare la fcoperta« ci ven- 
gono ad incontrare ; per tanto ciaFcuoo Facciafì inanzi con animo in- 
trepido, & cerchiamo fecondo che efsi di mano in mano anderanno 
vfccndo di Parigi, di entrami noi.c inifurarlo à palmo à palmo con La 
canna della Città, ch'è longhirsima.Rfrortando in quella maniera l‘ef 
fercito , i noRri cauaili rauicinatifi à Parigi, trouarono conforme alla 
primiera credenza loro , in battaglia ordinata tutte quelle lancio; il 
che lor diede nuoua occalìone di timore, alle quali, Faccdoiiben d'ap* 
prcflb,non fenza gtandilsimo feorno ; e rolfore s’auidero quelli elTece 
pungenti alcifsimi cardici che hauendo riferito ài Prencipi: quelli fe 
n’andarono à fentir MclTa,& poi d delìnare: imputando tutto ciò ch’è 
feguito all'ofcurezza della notte,& alla relatioue di qiiel paggio. 

il Kc, t i QanU dt Chtarolois s* abboccérono in/it^- 
me per trattar la pace . 

C^p.Xll. 

O N lì tralafciauano punto i ragionamenti di pace,e 
più llrettamente fri il Rè , è’I Conte di Chiarolois, 
che ftà gli altri i, perciochein lor dueconlìReuala 
fomma di riitte quelle imptefe . Lcrichielle di quei 
Prencipi erano fmifurate,fpecialmcte perche il Duca 
di Beirijfratellodel Rè, dimandauain fua parte la 
Normandia , la quale il Re non volcua per alcuna 
guifa cófcntirgliela. 11 Contedi Chiarolois dimandala le Città polle 
sù il fiume di Somma, cioe,Amicns, Abbcuilla,Sàquintino,Pcronna, 
Vtdi lo ^ altre 'Tifcaitatc tré meli aua nei dal Duca I ilippofuo padre, peri© 
1*1 prezzo di quattrocento mila feudi d’oro,hauutc da Carlo fettimo Rè 
lib*i Francia nel trattato della pace di Arras . Diceua il Còte di Chiaro- 
lois, che il Rè viuendo lui nó doueua redimerle, ramentandogli quan 
to egli fulfcobligato alla cafa di Borgogna, nella quale fugendodal 
padre, per fei anni intieri fu con moka larghezza di danari per lo fuo 
fpendere h<>noreuolmente riccuuto,e quindi pofeia da cfsi loro nella 
elfaltatione alla corona, accompagnato infino à Reins, &à Parigi. 
Tottte corali querele procedeuano da particolar difpiacere di eHere 
difeaduto dal polTcìTo delle fopranominate Città.Tanto andò inanzi 
la prattica della pace , che il Rè venne vna mattina per acqua . fino à 
dirimpetto del nollro efl'crcito, attorniato da gran numero di cauaili, 
i quali fi renarono nella ripa del fiume; nella barca erano con la per* 
fona del Rf, quattro, ò cinque folamente,Monfignordi Montalbano, 
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'Ammiraglio di Franda, Monfìg.di NanrouiIlct,& gIiaIcW.il Contedi 
Chiarolois, e’I Conte di San Paolo l'afpcttauano di là dal fiume . Il 
Ré in arriuando difle al Conte di Chiarolois;Fratel mio. m’afsicurate 
voi? percioche il Contegià haueua fpofata vna Tua forella,cui rifpofe 
il Conte ; Sì come fratello . Sede poi in terra il Rè , con quei Signori* 
che rhaueuano accompagnato : Doue li duefopranominaci Conti, 
come ben fi conueniua,con molta riuerenza, hauendolo riceuuto.egli 
che per natura era bellifsimo parlatore, cominciò, dicendo; fra tei mio 

10 conofco,che voi fete gentil'huomo.e della Cafa di Francia: rifpofe 

11 Conte; Perche Monfignore? Perciò, di ife il Rè, che quando viti ma- 
mente mandai miei Ambafeiarori all (fola à mio Zio, padre voffro,6c 
i voi, hauendo quel pazzo del Moruillierofconciamentefparlato di 
voi, mi facefie dire dall' Arciuefeouo di Narbona, (il qual'è géririnio- 
mo, eben lo dimoftrò, hauendo à ciafeuno data grandifsima fodisfap 
tiene) ch’io m'haureià pentire prima che fornifie l'anno. Veramen- 
te non hauete mancato di vofira pronKìTa, e inanzi aifai che ne fiamò 
giorni al fine. Efpreflcqucfte parole con faccia ridente, éc allegra, 
conofoendodouerefler prefe dal Conte con piacere, & gufto , come 
pur furono in elfetto, foggiunfe poi . Tratto io volontieri con perfo- 
ne, che mantengono la parola; &inquefto, chiaramente dilTe non 
hauerdatacommifsioneal Moruilliero di molte cofe che egli haueua 
dette. Mentre il Rè fopraciòalTai lungamente in mezo delti due Cò- 
ti paffeggiandoragionaua, era fiato attentamente, & d'appreflb ri- 
guardato da gran numero d'huomini d'arme del Conte di Chiaro-- 
ìois. Alla fine furono richiefii al Rè il Ducato di Normandia,& il fiu- 
me di Somma ; altre cofeda quefio,& da quello, mafsimamente 
intorno al ben publico del Regno, il che però feruiua per vna certa 
apparc7.a,cfl'endo i fini di ciafeuno il bene,& vtile particolare. Quan- 
to alla Normandia , il Rè non ne volle intender nulla . Si contentò 
all'incontro di concedere al Conte di Chiarolois ciò ch'egli richiede- 
oa,& in gratia di lui conferire in perfona del Conte di San Paolo l’vf- 
ficio di Contefiabilc. Dopò quefto prefo amoreuolifsimo commiato 
gli vni da gli altri, il Rè rimbarcatofi fc ne ritornò à Parigi, & i Pren- 
cipi à Conflans . 

In quefia maniera pafiauano i giorni, alcuni in tregua, & altri in 
guerra; il trattato di pace andaua à male, intendo io di quei abboc- 
camenti, che fi faceuano da depurati d'amendue le parti nella villa 
delli Mercieri ) perche la prattica del Rèco'l Conte di Chiarolois fi 
trattencua, mandandofi l’vn l'altro, ( non ofiante la guerra.) huomi^ ; 
ni per ciò fare ; i quali erano due , Gnilelmo della Bifca , & Giiillot-ì 
ro Deufiefudditi amendue del Conte di Chiarolois, ma nondimeno 
già beneficati dai Rè , in tempo , che banditi dal Duca Filippo, era- 
no Itati da I ui à richiefia dei Conte , raccolti, tc accarezz;^ti 
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Qucfti maneggi non piaceuano cosi i tutti , & già cominciauana 
quei Prencipi à diffidarfi l'vn dell’altro , & à iìraccarfi ; & feuza certo 
accidente, che auenne pochi giorni dopò,iì farebbono tutti vergogno 
famcntepartiti.Io gli hò veduti fare tre confegli in vna medefìma (fi 
za fenza chiamar il Còte di Chiarolois; onde m'accocfì vn giorno dà 
cflergli forte fpiacciuto, mafsimamente, perche già due volte s'erano 
ratinati, ‘ma Tempre vi tù lui prefente. Il quale troppo s'auedeua, quà^ 
to tepidamenre ciafcuno di efsi, eilendoui lui , fi conducefl'c à Confe^ 
gliojbèncheparefle male à tutti di ridurli inficme fenza chiamarlo. 
£gli ne ragionò co 1 Sic. di Contai, huomo pnidentifsimo ( come già 
dilsi)il quale lo perfua^ à difsimulare . Ccnciofia, ch'eglino con mag 
gior facilità, & ogni picciola occafione s'accordarebbono co’l Rè; 
£ fi come egli era il più potcnte,face(Te anco di apparere il più fauiov 
ma fopra tutto, non defie loro aperta cagione di iepararfi l’vn dall’al- 
tro; confelTaya eflcr brutta cofa, & che daua che dire afiai à ciafcuno» 
che huomini di balta forte, quali erano li due fopranominati, s’intro- 
mettcflcro(fpecialmcnte in fua cafa) in affari di tato rilieuo;olcrache 
fi poteua ragioneuolmente temere della fede loro, hauendo à trattare 
co 1 Rè, huomo fopra tutti liberalifsimo, e profufo . Il Signor dj Con- 
tai nel vero odiaua Quillelnio della £ifca,tuttauia egli diceua quello, 
che molti altri anco faceuano,& credo io, che niuna pafsione parcico 
lare lo mouefieà così faue'lare: ma folanientelanecefsità delle pre* 
fenti occorrenze. Piacquero aitai cotali ricordi al Còte, onde fece per 
lo inanzi miglior vifo,& accoglienze più care à quei Signori, che no 
haiieua fatto per l'adietro.e mofirando di conferire più del folito tue 
ti i tuoi penficri non folo con efsi, ma con li loro famigliati , e dome- 
ilici ancora. £t à parer mio ch’egli hancna grandìfsimo bifogno di co 
sì fare, per lo foprafiante pericolo della diuifionc di quei Précipi col- 
legati. 

Vn'huomo valéte,òc accorto gioua aitai in limili facendc,(purche 
gli Ila predata fede) nc ci è prczzo,che lo vaglia. Ma io non conobbi 
mai Prcncipe, chelapcllè far dilfcrenza trà luiomo, e huomo, infìno i 
tato, ch’egli non nefia caduto in neccfsità, 6c habbiadi quello hauu 
to miftiero: ma pollo clic efsi Prcncipi conofeano il valore de gli huo- 
mini, non per quello ne fanno quel conto che doucriano, partecipa» 
do più volontieri la loro autorità à quello, di cui più fi compiaccio- 
no ò per la conformità dell’eti, ò per vna naturai ìnclinacione, ò pur 
lìa,(& quello fegue il più delle volte) perche corali fono loro mini Uri 
di piacendo di folazzi.ben è vero che quelli, che fono giuditiofi, venu- 
to iIbifogno,tollo fi raueggeno. Tali eranoà quei tempi ilRè, &il 
Conte di Chiarolois , & Edoardo Rè d’Inghilterra , & altri affai; mz 
quelli uè hò io villo ridotti à tctmine,chchtbbcro perbene diriehia 
mare alcuni di quegli huomini, che liaueuano fpezzati prima , 6c mal 
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trattatati . Ma dopò che il Conte di Chiarolois fà fatto Dnca di Bon* 
gogna, & che la fortnna TeiTaltò à maggior altezza di quanti mai ne* 
furono della fua cafa , & lo fece si grande , che non ftimaua Prencipe 
veruno pari à (e; Iddio lo lafciò cadere in tata vanagloria, & giattani- 
za,& si fattamente gli fcctiiò il fenno, ch’egli, ogn’altrocófeglio,fuor 
che il fuo.haueua per fouerchio,& per non buono, perilche miferamé- 
te,infieme con infinito numero di perfone,& de fuoi fudditi, egli per- 
de la vita, tirado in mina con la propria caduta tutte le pafiate gran- 
dezze della Tua cafa. 

t 

La Ctuà Jt Roam^per certo trattato ^ pofìain mano del Ducd 
di "Borbone a nome del Duca di 'Berri : la pace ■ 
di C mflans fu conchiufà* i 

Qap, XllL 

Auendoio diffufamentequi di fopra ragionato dei 
pericoli, che fi corrono nei maneggi delle paci fri 
Prencipi , e quanto quelli debbono efler vigilanti , e 
faui, àconofcereben adentro la natura de’miniftri 
loro, & ciò mafsimamenteconuenirfi al più debole; 
bora farò nota la cagione , che mi molte à farne cosi ' 
lunga narratione. Fri tanto,che fi trattaua per via di* 
raunanze, & che l’uno poteua con faciliti parlare con l'altro , in vece 
di negotiarela pace, fi trattò per alcuni, che il RédonalTeil Ducato di 
Normandia al Duca di Berri fuo fratello vnico, per tutto quello ch’e*^ 
gli potclfe pretendere nel Regno di Francia percento di hcrediti. Et 
il Duca airincontro cedefl'e i lui quello di Herri . Quello affare fii co- 
dotto in maniera da Madama la grande Sénefcialla di Normandia, & 
da altri dipendenti da lei, come i dire feruitori, e parenti , che pofero 
nella fortezza di Roano Gioanni di Borbone, a nome del Duca 
di Berri; il quale poi entrando nella Citti , latrouò difpolla, fic 
inclinata à cotale mutatione , come quella , che defideraua di hauer 
vn Prencipe, che facefie ordinaria refidenza nel fuo paefe . Seguiro- 
no rfiempio di Roano, quali tutte l'altre Città, èc Callclla di Nor- 
mandia ; efiendo fempre partito à Normandi ( fi come ancora par lo- 
ro di prefente) che à sì gran Ducato fi conuenga vn Duca particolare. 
Et perdimela vcritàella è potentifsima, & ricchilsimaprouincia, 
dalia quale io ne hò veduto cauare di rendita nouecentoxinquanta 
mila franchi; & alcuni dicono ancora più. 

Dopò che la Città hebhe cambiata bandiera,tutti gli habitatori di ’ 
elTa giurarono fedeltà al Duca di Borbone in nome del Duca di Bcr- 
rì, eccetto il goueroatore di elTa, il quale già era flato cameriere dd 

Rè 
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Ké nella Fiandra , e molto fuo domellico , & vno nominato maefìro 
GuilelmoPicardo , che fù poi Generale di Normandia. 11 prefente 

f ran Senefcialio di Normandia, non volendo anch’elTo predare vbi» 
ienza,fe n'andò dal Rè,contra la volontà di fua madre, la quale era 
data cagione(come $’è detto) della riuolta di quella Città. 

Todo.cheil Rè intefe quelle aitcracioni, non potendo riparare i 
quellOjche già era feguito , fi rifolfe per qualunque via di ricercar la 
]ùce. Fece adunque inrendere al Conte di Chiarolois, ch'egli dclìde- 
raua d’ablwccarfi feco , e per ciò fare nominò l'hora di rirrouarfi alla 
càpagna vicino all’eirercitodieifo Conte affai apprelTo à Conflans. 
Vici il Rè all’hora appodata accompagnato do cento caualli la piò 
parte Scozzefi della Tua guardia, con alcuni altri . Il concedi Chiaro' 
ìois non conduffe molte perfone,feco, & andouifenza niuna pompa , 
6t ceremonia: ma tutuuia gli foprauennero affai perfone, c furono af 
fai più, che quelle del Rè ; le quali per commàndamenco del Conte 
dettero vn pezzo lontane . 

Paleggiarono ambidue lungo tempo , il Rè gli dilTe d’hauer fatta 
la pace,6t narrandogli quello,ch'era auenuto i Roano, 'di che il Con- 
te non fapeua nulla )affermaua, che non hauerebbegiamai di proprio 
volere confentiro à fuo fratello quel Ducato, ma non porcua fardi 
manco; poicl^ i Normandi da lorflefsi l'haueuano eletto Duca; dif- 
feglichei capitoli di efl'a pace rimaneuano in fodanza conformi à 
quello,che già s’era trattato ne’precedenti giorni; e che poco altro vi 
redaua per fornire il tutto. Il Conte riceuette gràndifsima allegrezza 
ritrouandofi l’cffercito fuo in drettezza di tutte le cofe; e principalmc 
te di danari. E quando nonfuffe feguita la pace, fenza alcun dubio 
tutti quei Signori fi farebbono vergognofamente partici . Gionfe nò* 
dimenoqueldì,qpocoappreffodi Borgogna, Monfignor di Sauenfe 
mandato dal Duca Filippofuo padre con centoventi huomini d’ar- 
me, millecinauecentoarcieti , cento venti mila feudi in contanti fo* 
pra dieci muli, con molta quantità ,d> ^fchi, e di fiecte;il chericonfor 
tò f‘n gran maruera refferciro de Borgognoni, i quali dauanocon grà- 
difsima fofpenflonc d'animo, che i compagni non s'accordallcro feo- 
za efsi. 

Tanto piaceua al Rè, fit al Contedi Chiarolois il ragionamento 
dcllapace,chciodipoifencì dire al Rè,cheafFettuofamentctrattado 
eglino di compite quel poco , che ci rimanrua delle conditioni non 
riguardauano dotte s’andaffero ; di modo. che caminando Tempre più; 
oltre verfo Par^i, entrarono, non auedendofenc, in vno Ballouardodi 
terra, & di fafeine, che il Rèvihaueua fatto drizzare In capod'vna 
tcindcra,l*efiremità della quale rifpondeua dentro della Città. Era- 
no co'l Conte quattro , ò cinque perfonaggifolamence, i quali tutti 
Gonofeendo lui effere nelle forze del Rè, rimafero marauigliofatneocc 
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attoniti,e ftupcfatti , fc ben il Conte nell’apparenza non mofhò alcu- 
na alrerationc . Egli è credìbile.che quei, due Prcncipi douclTero per- 
1 auenire cfTcrc oderuantiCsimi della loro fede; poiché in quella fi rara 
occafione fe la tnantennero intatta) 6c inuiolabile . Subito che nell cf- 
fercito fi feppe eficr il Conte dentro al Billouardo , temendo ogn’vno 
di CIÒ, che poteua occorrere , cominciò à mormorare , & quiui eflen- 
dofi raunati à parlamcto il Conte di San Paolo , il Marefciallo di Bor- 
gogna, il Signor di Contai, e’I Signor di Hautbordin , & molti altri 
imputarono dimoltaleggierezza, il Comedi Chiarolois , & tutti co- 
loro, ch’eranocon eflb lui, riducendofi i memoria quello . che era ac- 
caduto airaoolofuo in Montereofantionc nella prefenza di Carlofec 
timo Rè di Francia . Gommandarono , che tutto reflcrcito , par- 
te del quale era difperfo per Scampagna’, fi riuniffe inficme; & il 
Marefciallo di Borgogna, ( detto per fopranome nuoue Cartello ) 
hebbe à dire quelle parole . Se quefto giouine Prencipe pazzo , & ar- 
rabbiato s'è ito à perdere, non perdiamo gii noi la fua cafa , ne il pa- 
dre fuo, ne noi ancorajper tanto io fono di parere, che ciafeheduno li 
ritiri nel fuo alloggiamene , e ftia apparecchiato fenza pauentarfi di 
qualunque fortuna ci polla interuenire; percioche vniti faremo bafte- 
uoli di ritirarci in faluo ne’ confini di Henaut, ò di Picardia,ò di Bor- 
gogna. 

Dopò querto, montò i cauallo co 1 Conte di San Paolo, 6c palleg- 
giando fuora dcirelfcrcitcKriguardauanofe di verfo Parigi vedeuano 
perfona alcuna venire; nè rtettcro molto, che feoperfero da quaranta, 
ò cinquanta caualli: fri quali /era il Conte di Chiarolois, ficalcuni 
arcieri, & altri gcntirhuomini del Rè,cheraccompagnauano.ri Con- 
te accortati che furono i fuoi , & licentiati gli altri , dirizzò il parlare 
al fudderto Marefciallo, il quale egli temeua, erifpettauaalfai pcref- 
fere molto libero nel fauellare,ma lealifsimo,e valorofo Caualieropn 
unto che alcuna volta gli diceua, io fono vortro fcruitore sì, ma fola- 
menK quanto viuerà volito padre . Le parole del Conte furono que- 
fte.Non mi riprendete troppo agramente , perche nel vero conofeq la 
miafciocchezza, di che non m’accorfi io fe non quando m’auicinai al 
ballouardo . Cui rifpofe il Marefciallo; Balla bene, che ciò fia feguito 
in mia abfenza . Il Conte lenza replicar cofa niuna , abbalTando 
la tefta , fe n’andò aU’elfercito , doue tutti fi rallegrarono » 
fommamente di vederlo. Celebrando infino al ■ ’ 
Ciclo la fede del Rè, nelle cui forze • • 

non ritornò mai più il ' - ‘ 

i ti .. Hi . Conte. ' ' ’MJiuq 
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^eltràttàtodtUà pace, conchìnfi friiiT{è, (^il Cinti di 
Cbkrolois, efaot collegati. 


® srendo finalmente tutte le cofe accordate; il dì fegué- 
te fece il Conte di Chiarolois vna raflegna generale, 
per Capere quanta gente egli haueua fatua, & quanta 
perduta: giunfeui d'improuifo il Ré accompagnato 
(blamente da trenta,ò quaranta caualli, e volle vede- 
re l’vna dopò l'altra, tutte le compagnie. Cuora quel- 
la del Marefciallo di Borgogna, dal qual egli non era 
molto amato; percioche già gran tempo u,hauendogIi donato Pinal 
. nella Lorcna,ce lo tolfe poi, e lo diede à Giouanni Duca di Calabria, 

. di che ne riccuete eflb Marefciallo grandiTsimi danni. S’ingegnaua il 
. Rè di riconciliar à poco à poco tutti quegli honorati Caualieri , che 
eia haueuanofernito al paJrefuo,i quali, venendo egli alla corona 
lenza alcun propofìto haueapriuati delle dignità, & penfioni loro; 
ond’eglino, percotal rifpetto, ritiratift apprelToi Prencipi collegati 
militauano centra di lui . Si appontò , che il feguentc giorno douelTc 
il Ré trouarfì nella rocca di Vicennes, douefìmiimente verrebbono 
.tutti i Signori à giurargli fedeltà, per fìcurezza de quali,eiro Rè dareb 
be Cortezza di Vicennes in mano al Conre di Chiarolois. 

I La mattina vi vene il Ré,& tutti i Prencipi . Era il cortile, & la por 
ta guardata da foldati armati del Conte di Chiarolois : qutui Cù letto 
il trattato della poce. Monfìgnor Carlo fece homaggio al Ré del Du- 
cato di Normandia,fl( il Conte di Chiarolois delle Città di Picardia 
f(bpranominate,£r altri di mano in mano . Il Conte di San Paolo giu- 
rò ancb'eflb nelle mani del Ré, per conto deH’vffìdo di Conteftabile. 
Non fi (bo fatti mai così liete , & magnifiche nozze, che non ci Ha (la- 
to,chi habbia mal defìnato. Alcuni ottenero ciò cheieppero dimanda 
re,& altri nulla, 11 Ré tiròappreflbdisè molte perfonedabene, & di 
mezana conditione,le quali feruiuano prima à quei P.-encipi. 

La maggior parte però fi rimafe co'l Duca di Bretagna, & co’l nuo- 
uo Duca di Normandia, li quali andarono in Roano à prède re il pof 
feifo loro; nel partirli dal Caflello del Bofeo di Vicennes, prefero tut- 
ti commiato l'uno dairaltro,ritirandofi ciafeuno nel fuo alloggiamé- 
to. Tutte le cofe neceffarie allo ftabilimento della pace, come lettere, 
patenti, perdoni.furono fatte in buona forma. In vn medefìmogior 
no fecYro partenza il Duca di Normandia,& il Duca di Bretagna,con 
diffegno di andare amendue primieramente in Normandia, quindi 
poi il Duca di Bretagna ridurli ne'fuoi paeli . EfTcndo il Còte di Chia 
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toiois in firada per trasferirli in Fiandra, il Rè l’ando ad incontrare 
A lo condulTc infino i Villierslebcl, (villaggio difcollo quattro leghe 
da Parigi) inoftrando in ogni atrione alfcttuofo defidcrio all’aniici • 
tia fua . Quiui albergarono quella notte ; Et benché il Re haueflc all'- 
hora poca gente fecò.tuttauolta egli vi fece poi venir ducente huomi 
ni d’arme, perche accompagnalTero la fua perfona nel ritorno : di che 
auertiro il Conte neH'andarf à dormire, & entratone in molto fofpet 
to, ordinò che s’armafie gran numero de fuoi . Di qui fi può far conlì- 
derationc,e(fer quali impofsibile.chedue gran Prencipi polfano intic 
ramenre afsicurarfi l’vn delI altro.& ciò per conto delle relationi , & 
fofpettioni , che ad ogn'hora entrano loro nel ceruello. Ondeiolli* 
(no , che volendoli continuare fri di loro vna fcambieuole amilli , & 
bcniuolcza farebbe mcftiero.che non s'abboccalTero infieme giamai; 
ma tutte le occorrcze facelTero trattare co’l mezo di giudiciofc,& aue 
dute petfi.ne, le quali con lingolar drittezza potd&ro radolcirc i di* 
fgufti , & all’incontro conferuare vniti i penfieri , & le voglie loro . Il 
fegiiente giorno fi licentiarono l’un dall’altro , con amoreuolifsime 
parole .11 Rè fi ritornò i Parigi accompagnato dalli fudetti ducento 
hiiomini d'arme, il che tolfe affatto la fofpettione cócetta di lui,éc de * 
la venuta loro. Et il Conte prefe la llrada di Compiegne , Oc di Noio- 
ne,& palTando gli f^urono da per tutto per commandamento del Rè 
aperte le porre ; quindi andò in Amiens, doue riceuerte l'homaggio 
di quella Città, & di coloro, che habitano il fiume di Somma,fic limil- 
mente delle altre Città di Picardia, che gli furono teflituite per la 
prefente pace, 6i delle quali il Rè , come difsi di fopra,hauea già pa- 
gato ( non pafTauanofei mefi) quattrocento mila feudi d'oro; fatto 
que fio, incontinente pafsò oltra , verfo il paefe di Liege ; gli huomini 
del quale già cinque, òfei mefi prima (cffendoluifuora)haueuano 
jnoffa guerra à fuo padre ne i paefi di Namur, e firabante, flc fatte al*, 
cunerubbarie: E benché per rifpetto della Vernata il Conte 
non faceife gran progreffo , nondimeno furono i Liegefi 
molte cailella abbruggiatc , & tolte molte cofe , & fi 
' loro data vna pace per manteninrento della 

quale efiendofi eglino fotto pena " 

d’vnagran fomma did&> 

. nari obligati , il 

Conte 

fi ' ’ 

fitrouò nelBra- , *' 

bame. , 
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Per U dt/ùnìone de *Ducbi di 'Bretagna , ^ J^rmandu^ 
U'I{è racquifiò tio eh* egU hauea donato à Jùo fratello, 

• Caf: , A'K 

^ 1 * 

L Duci di Normandia & quel di Bretagna» ch*erano 
iti 4 prendere la polfcfsione del Ducato di Norman- 
,dia,toilo che hebbero fatta la loro entrata nella Cic 
tà di Roano, cominciarono nel partimento della pre 
da à difunirlì; percioche eilendo ancora có efsi, quei 
nobili Caualieri difopra nominati, i quali erano fo« 
liti di riceuerc da Carlo fetrimo grandiisimi honorù 
& dignitàjgli parcua di non poterfi fidare nel preìcnte Re fiio figlino 
Jo;onde ciafeuno volea afficurarfi,& impadronirli delle migliori cofe, 
cheafufiero. 

Voleuaoltra ciò il Duca di Bretagna anch’egli difporne in parte, 
hauédofpera gran fomma di danari in quella guerra, & portati i mag 
giori carichi di eflTa. Panarono tanto inanzi quelle loro difcordie.che 
^ Duca di Bretagna, per faluezza della propria perfona . fù coUrctto 
a ritirarli nel monte di Santa Caterina vicino à Roano, doue inafprc 
doli ogn’hora più gli animi loro,ifoldaridcl DucadiNormaudia,in- 
fieme con quelli della Città ^i Roano, andarono perafialturlo; nccef 
fitandoloà ridurli verfo la BrecagnarDa quelle alterationi.intentil’si-, 
mo il Rè àcauarne alcun frutto, efiendone lui ecccIlentifsiTio mac- 
ftro, s’accollò apprefib à Normandia: & quiui molti di coIoro,che ha 
ueuano in mano le fortezze, patteggiando feco gliele diedero Di ciò| 
non sò io altro faluo quello ch’egli flen'o me oc diii^ poi, non circndtf 
io all 'bora in quelle contrade. Trattò aliai col Duca di Brct9gna.i( 
quale polTedeua molti luoghi nella balla Normandia, fpcrando di fi^ 
gli in tutto abbàdonare Tuo fratello: furono infieme per alcuni giorni 
à Caen,doue s'accordarono di mettere lotto culludu di Monlìg^dcH’» 
EfcutelTaCittàdi Caen, & alcune altre con qualche uumcto digen> 
te pagata ; ma fù di maniera cófnfa cotal conuentione ,.che quanto 
à me,io llimo,che ne l'vnmne I altro l'intendclfcro piai lienc . Il Duca 
di Bretagna fc n’ahdò nc’ fuoi paefi, & il Rè tojnò adietro dirizzan- 
do il camino verfo il Duca fuo fratello. 

Vedendo il Duca di Normandia di non poter contraflarea! Rè, il 
quale già gli hauea prefo il Ponte dcH’Archie,& altre caflella delibe- 
rò di fuggirli nella i-iandra. Il Conte di Chiarolois lì trouaua aH’hora 
molto di mala voglia in Santo Oen,in vna picciola Città nel paefe di 
Licge,coo l’clTercito parte sbandato in tempi del Verno, parte occu- 
pato centra i Liegeli.Ma fopra tutto fieramente glipremeuano le cò- 
tcfe,c le difeordiefopradette, percioche egli hauea Icmprc molto deli 
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ri actiom de 


n^ELVARGeNTo^n: lib.i. vt 

ilerato, che ci fulTe vn Duca dì Normandia, parcdogli che il Rè di Ffi 
eia priuo di quel paefe,ne douelTc perciò reftarc più debole d*vna ter 
'23 parte delle fue forze. Per rito fece foldati nella Picardia,per mette 
ré detro di l -'ieppe, ma prima, che fùrtero in effere, qgli che teiKua la 
Città, s'accordò col Re, e la pofe in fuo potcre.Cosi aliai torto ritornò 
fotto ì'vbidiéza del Rè tutta la Normandia, eccetto quelle terre, che p 
la cóuentione fatta i Caen rimafero nelle mani di Monrtg. dell’Efcut. 

Il nuotéo Dmc4 dt Normundm fi ritirò in Bretagna molto polièd- 
ro fiofifolauìptr non efserglt nu/htt t fmt dtfsegnt. 

' ' : cap. x/u ^ 

L Duca di Normandia, come io difsi in quello apunto , 
ch’egli hauea deliberato cK fugirfene in Fiandra, fi ricó- 
ciliò co’l Duca d> Bretagna, & ambedue auedutifi de’có 
mefsi errori, andauano con danno loro conofcendo,co- 
meledifunioni, & difpareri pógono in mina le miglio 
mondo-Elfendo quali impofsibile,che diuerfigran P.en 
cipi, ma di (tato pari,polfano longo tempo itar congiunti, & concor 
di,fe non hanno fopra efsi vn principalifsimo capo, il quale anco bi- 
fognarebbe, che forte prudentifsimo, & grandemente da ciafchuno di 
effi riuerito,& vbbidito Hò veduto io co gli miei occhi molti efiempi 
di cotat matcria,dc’ quali nò parlo già per vdita. E nel vero pare cofi 
mcrauìgliofa edere gli huomini in guifa fotteporti alle cootentioni, 
che non habbiano niunaconfiderationc delle confeguenze , &deglt 
accidenti pofsibili;& quclh) male,6r querta pefte vi ferpendo vniuec 
falifsima per tutto il mondo. Pare à me eh’ vii faggio,& accorto Signo 
.re,il quale polTa à fue fpefe mintencre diece mila foldati , fia più da 
ert'c.re temuto,& elUmato, che diece altri colletti infieme , de’ quali 
ciafouno n hàuerte fei mila ; percioche hanno fempre cotante cofe fra 
fe i dirtrigare 6c ad accordare, che la metà del tempo fogge via, auai^ 
ti che fia cofa alcuna di buono deliberata, & conchìufa. > ■ ' 

ì Mora il Dnca di Normandia fi ritirò in Bretagna pouero,fconfitto,& 
abbandonato da tutta la nobiltà,che già hauea feruito Carlo fettimo 
fuo padfe,hauédo erta farri gli accordi co’l RèLodouico pfente, più 
auantaggiati alfa i, di quelli che hautfuano co’l padre. Li due Diicbi fo 
pranominari diuérarono dopò il farro comefi dice deflretoni) più fa 
uij,& più cauti, e rtauanfi in Bretagna, & co erto loro il Sig. dell'Efcut, 
il maggior huomo di tutti i loro fcniitori, Spefsifsime erano le Ambi 
fciarie,che inidaiiano al Rè, de quelle ancora,che lor veniuano da lui, 
Si molte al Conte di Chiarolois,& dal Conte ad efsi; Dal Rè al Duca 
di Borgogna. & da cortui al Rè; gli vni per intendere di nuouo, gli al 
tri,perfedurre con malifsimi termini , èc corromper i minirtri , & ad* 
i# • • d hcremi 
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’herenti, fotto preteso di amicitia , & di beniuolenza. 

Furonui di quelli, che credendofì accommodar le cofe, v'andarono 
‘ con bonifsima incentione; ma qual pazzia era di quedi tali,à dimarfi 
cotanto prudenti, & fagad di poter con gli argomenti, & prefenze lo- 
ro rappacificar infieme Prenci pi si grandi , & si accorri , quali erano 
codoro , & tanto intenti alli loro fini; attefo, che da niuno de' lati nò 
s’odcriua cofa, ne ragioneuole.ne giuda. Ma non mancano certe buo- 
ne pedone si fattamente ambitiofe , che par loro clfer attifsime i for* 
nireogni ^n bifogna: lafciamo dare che ciòauenga molte volte; 
perche i padroni non gli palcfano il fecero de’ penfieri,& diflegni Io 
ro. In compagnia di quedi agenti fogliono fimilmentefpedb andare 
alcuni più per pompa, òr per vtile particolare, che perche poffanoef- 
fer* gioueuoli al negotio; Almeno hò io veduto cosi fare in tutti i pre 
fcnti maneggi . Et veramente fi come i Prenci pi debbono efier molto 
circofpetti àfciegliere huomini fufficienti per le facende,chegliripó- 
gono nelle mani; cosi coloro che fi prendono aiTunto di trattarle, dou 
rebbono prima péfaroi molto bene, & esaminare le proprie forze, ^ 
valore, & conofcendo la loro inettitudine ifcufarfi, & dar luogo ad al- 
tri più capaci,& più idonei: hauendo io conofciuto affai per?onc,per 
altro molto honorate,& da bene, tronarfi neireffccutionede' comma 
damenti de* Signori loro molto intricati,^ di mala voglia.Hò veduti 
ùmilmente Prencipi di duediiierfe nature, gli vni tanto fonili, & fo- 
fpettofi , che l’huomo non trouaua il verfo di accòmodarfi all’humor 
loro, parendogli fempre d’edere ingannati. Gli altri poi confidarli to- 
talmente ne’ minidri, ma cotanto goffi, & ignoranti, che non fa pena- 
no difcemere chi faceffe lorbene,ò n^ale. Sogliono i cosi fatti Prenci- 
pi in picciol momento cangiar l’odio in amore , & l'amor in odio. Et 
auenga,che delle duefopradette maniere ce ne fìano pochi di buoni, 
éc che poca fede , & ficurczza fi ritroui in loro, tuttauia io eleggerei 
più todo di viuermi fotto il fauio,& fagace che (otto il fciocco, & im- 
prudente, percioche ci fono più vie da fbttrarfi a capricci di quei pri 
mi,& d’acquidarfi la grada loro ; ma con gli virimi, non fi si trouar 
ifpediente alcuno chegioui;percfoche, fe fi tratta concito loro non d 
finulla:fcconminidri,peggio;eflrcndo perlopiù interreirati.& pat^ 
ticipando foucnte fiate delle qualiti del padrone. Et nondimeno cia- 
fcuno è obligaro à feruire al fuo Prcncipe, & ad vbbidirlo in qualun- 
que luogo, dato egli da. Ma il tutto ben confiderato , noi le fperan- 
2C nodre riporre debbiamo nell eterno Idio , eflcndo in lui folo ogni 
fcrmczza,& ogni bontà, la quale in niuna creatura di quedo mondo 
puòritrouard.ancorche tardila rico nofciamo, anzi dopò che ne hab- 
biamodi medieri hauuto : nulladimeno meglio è farlo in qualche 
tempo, che non mai. 

il fine dtl Trimo Libro, 


delle 




DELLE 

MEMORIE 


DEL SIGNORE 

DARGENTONE. 


liiltrm tUe frUtìftU àtliom diLODOVlCO VadutRm 

T{è dt Frtaad, 

LIBRO SECONDO. 


SOMMARIO- 

T\*tU delle Guerre fette da 'Boffpfnonì fitto 
U condotta del fonte dt Chiarolou,iotra Lte- 
geji cofederatt co*l Rè: Di certa picaola G**et 
ra^ che tl Re moffe al 'Duca dt '‘Bretagna col- 
legato conefo fonte: dell* affanno j nel quale 
fi trouo il T^è, loedendofi arre fiato nel fafiello dt 'l*eronnaido- 
ue egli era ito con faluocondotto ad abboccar (ìy co*l fudetto fon^ 
te^alT bora Duca dt Borgognay per rappaciftcarfi fco: Della p4m 
ce eh egli fu cqflretto à fare , prima che ne yftfse fuori per U 
quale sobltgo dt aiutare in per fona tl Ducala prendere la Citti 
dt Ltege:come e fendo di ritorno tn Franaa^eglt compiacque fuo 
fratello y donandogli in vece di 'Brie^i^ dt Ctampagna,il Ducor 
to dt Gutennay contra t affettatione del ’L uca dt Borgogna, 
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DELLE GVERRE, 

Che fèguìrom fri Borgognoni ^ ^ Liegep . Et come U Otti 
dt htnAnd fu prefk , fAchcggUtA , ^ ruinàta pn§ 
a fondàmentU Qaf L 

Vrarono parecchi anni le cofc nello Stato,che nel pre 
cedente libro s è detto, & fri tanto il Duca di Borgo 
gn'a moueuaugni anno guerra i Liegefì, nella Quale 
quando il Ré di Francia lo vedeua Occupato, faceua 
Tempre qualche noujti contra Bretoni amici di e(To 
D-ica,con grand.'fsimifodisraTtione, &applaufode 
Liegefì; Maall’incontrò il Duca riuolgeua con pre> 
fiezza l’arme contra lui à fauore de Tuoi confederati:& talhora quelli 
medclìmi faceuanoco’l Rè qualche nuouo trattato,ò tregua. NelTan 
*466 no rnille quattrocento fefl'anta Tei fù prefa Dinand ,(ìcuaca nel paefe 
di Liege, Città forte,grande & ricchifsima per conto Hi certi lauorie- 
ri di ranre, nominati Dinandria,di cui gli habitatori fab'icauaiio caU 
darc,caldcroni,padel!c,& altricosi fatti vafi . • ilippo Duca di Borgo- 
gna ( il quale pafsòi miglior vira nel mefedi Giugno l'anno nulle 
quattrocento fclTanta fette )neircftremafua vecchiezza fecdì portar 
colà in lcttica,o.<iandoglfgrandemcnte per le molte crudeltà, che tue 
to di vfauano contra fuoi fudditi nel Contado di Namur . fpecialmc- 
te contra vna picciola terra detta Bouina, lontana a punto vn piccini 
miglio dalla Città di Dinand, non eflendo frà mezo d’effe altro che il 
fiume di Meufe : ne molto tempo era palfatOiChe quei di Dinand l’ha 
Tieuano alfediata per lo fpatio di otto continui meli , facédo tutto al- 
l’intorno molti danni,& rubberie; oltra che tirando continuamente 
duegrofsi pezzi d’artiglieria dentro alla Città, abbatteuano gli edifi- 
ci), collringendoi terrazzani à nafeonderlì nelle cantine delle cafe. 
Egli è quali incredibile il mortai odio, cheli portauanoTuna l’altra; 
percioche ne trà effe faceuano mai alcun parentado de’ loro lìgi inoli, 
nè con altri ancora , eflendo amendue louunifsimi dalle buone Cit- 
tà. 

L’anno. che precedette alla rouina di Dinand ( che fu nel tépo, che 
il Conte di Chiarolois,comc io difsi, venne con i Prencipi confedera- 
ti inanzi à Parigi ) haueua elTa Città di Dinand, con certa fomma di 
danari ottenuta la pace dal fodetto Conte, & erali poi diuila in tutto 
dalle Città-di Liege, facendo feparatamentei fatti Tuoi; ccrtifsimo le- 
gno della defólatione de’ paci! , operando ciò le difeordie di coloro, 
che douerebbono per la vicinanza ftarfi vniti,^ cógiunti infieme. La 
qual cofa io dico non meno per conto dì quei Prencipi collegati, che 

per 
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J)«r le altre Città, & comunanze . Ma percioche ciafcuno ageuol mete' 
può hauer veduti, & letti malti di cotali cllempi , io mi taccio volen- 
tieri, dicendo folamente, che il R.è Lodouico noflro padrone , è que- 
gli che hi faputo meglio, chePrencipe che io m’habbia conofeiuto 
mai, mettere in atto l'arte di difunire altrui, nel che fare egli non folc- 
ila rifparmiare nè danari, nè honori,nè fatica veruna ne ciò folamen 
ce con huomini di aito affare,ma di humilecondicione ancora Si pen 
cirono adunque affai collo quelli di Dinand dell’accordo, & pace fo- 
ptadetta,facendo crudelmente morire quattro de loro principali Cit 
tadini,chc ne furono autori. Et ricominciando laGaerrancl Conta- 
do di Namur,dierono occafione à quelli di Bouincs,& al Duca Filip- 
po di por TafTed io alla terra loro fono condotta del Conte fiiofigliuo 
lo: concorfeui à fauor fuo il Conte di San Paolo Conteftabile di Fra- 
cia,il quale partitoli di fua cafa, vi venne non già per ordine del Rè, 
nè con fuoi (oldaci; ma con alcune compagnie raccolte nc* confini di 
Picardia. Fecero gli alfediati dopò d’eifer flati battuti con 1 artiglie- 
ria otto giorni vna temeraria vfeita con grandifsimo loro danno , nò 
hauendohauutotempo gli amici loro di foccorergli. Finalmente fiì 
prefa la Citta', & fpiaiiata , furono altrefi ottocento prigionieri anne- 
gati nel fiume auanti i Kouines . Non sò gii,fe idio l'haueua così or- 
dinato per la loro fierezza , & maluagità } ina tal vendetta fù nel vero 
rigorofifsima, & crudele. 

Il giorno che feguì alla prefa di Dinand , arriuarono molte com- 
pagnie di Liegefi , i quali veniuano al foccorfo coiura la loro pro- 
mefia: conciofia ch’eglino, & quei di Dinand hauelfero in i critto ri- 
nunciato ad ogni amicitia , & collegatione de’ Liegefi. Il Duca 
Filippo fi ritirò per elfer nell’vltima vecchiaia , ma il figliuolo , & 
tutto TEffercito marciò all incontro de Liegefi, i quali ci s'ab- 
battemmo più toflo di quello, che noi credeuamo ; percioche ha- 
uendo la noflra vanguarda per errore delle guide fmarrira la (Ira- 
da , feontrarono nella battaglia noflra , doue erano i principali Ca- 
pi di tutto l’effercito . Era gii l’hora tarda , nondimeno appa- 
recchiandoli noi d’affaltargli , fi prefentarono al Conte di Chia- 
rolois alcuni deputati, i quali (come meglio feppero) il manca- 
mento de Dinandefi ifeufando, richiedeuangli in honore di Ma- 
ria Vergine, (la cui vigilia quel giorno fi celebraua ) cheglipia- 
ceffe di hauer lorò pietà , & compafsione Etfe bcnevfarono cotal 
parole di fomroefsione, ci parue nondimeno ai fembianteederio- 
rc, che l'uniuerfale de’ Liegefi haueffe defìderio di menar le ma- 
ni ; tic. acccnnaflèro il contrario di quello , che diceuano gli Ain- 
bafeiatori . Finalmente doppo d’eflèr iti , & ritornati due ò tre 
volte, s’accordarono ( sborfando certa quantità di denari ) di per- 
{cuerace nella pace de! precedente anno , èc per offeruatione di ella,' 
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promifcro di dare la mattina fcgucntc trecento o/laggi, nominati per 

10 Vcfcouo loro,ò per li fuoidomeftici , ch'erano all hora in Campo. 
Tutta quella notte ftette l Elfercito de' Borgognoni con molta altera 
tione,& fofpenfionc d’animo, perche non fortificato, nè racchiufo da 
alcuna parte, ma più tofto in luogo molto auantagiofo per li Liegefi, 
ì quali erano tutta gente i piede, fltprattica affai piu di noi di quei 
contorni. Alcuni di efsi furono di parere di affalirci , & per mio giu- 
ditio farebbono rimarti fuperiori, ma i fopradetti Deputati s'adope- 
rarono talmente, che l'cfFctto non andò inanzL 

Inconrinente.cheapparueil giorno.tutto il nortro effercito fi rati- 
nò, & milfefi in battaglia ordinata: V’erano tre mila huomini d'arme, 
fri buoni, & non buoni, & dodeci, òquattordcci mila Arcieri,& mol- 
ta fanteria di quei paefì circonuicini. Andammo alla lor volta per ri- 
ceuere gli olfaggi & in cafo,che non ce gli deirero,con prefuppoflo di 
combattere . Gli trouammo sbandati qua , & li , & feompagnati gli 
vni da gli altri. Era gii vicino il mero giorno, ne ci haueuano ancora 
dati gli ortaggi, il Conte di Chiarolois dimàdò al Marefciallo di Bor- 
gogna,fe doueua affaltargli,ò non: il qual rifpofe di si, perche gli riu- 
feirebbe di metterli in rotta fenza alcun pcricolo,non douendofi per- 
dere cosi l>ella occafionc , attefocheildirtctro procedeua dal can- 
to loro: Intorno i ciò volle erto Conte faperne anco il parere del 
Signor de Contai, ( (la me più volrequìdi fopra nominato) il quale 
diffe il medefimo, & lodò grandemente l affrettarfi, inortrandc glià 
dito le compagnie loro difsipate , le quali afsomigliaiiano più i gen- 
te paurofa & impiedita, che ad altro In contrario di cortoro parlò 

11 Contedi San Paolo, Conteftabiledi Francia, dicendo ciò ertere 
operatione indegna deII'honore,& della promefla di Prencipe : oltra 
di quefto ifciifandoli dal non elfere pofsibile fri cotanta moltitudine 
difordinata.in sì breue tepo raccorre infieme sì gran numero d'ortag- 
gi; perciò fi mandafìfe ad intendere l'intentione loro : Stettero lun- 
ga pezza quei Signori variamente argumentando fopra quello fatto. 
Al Concedi Chiarolois pareua purcofa bella, tc (Mderabile di ra- 
gliare à pezzi, & à man fatua , querti Tuoi antichi , e fieri nemici , co- 
me che dall’altro canto gli premeffe affai la data fede . Piacquegli in 
fine di mandar loro vn fuo trombetta, il quale s'incontrò ne gli oftag 
gì, che veniuano al capo : la qual cofa rachettò tutti gli huomini (ol- 
leuati . Et ciafeuno fi ritornò alli foliti alloggiamenti . A foldati 
fpiacque olrra modo il confeglio del Concertabile, vedendo fcapata 
l'occafione d'ima ficura,& grofsifsima preda : Quindi i deputati man 
darono Ambafeiatori in Licge per confermare la pace fatta , i' quali 
il popolo iiKoftante,riproueraua, che nonhaueirero hauuto ardire 
di azzurtaefi co*l nemico; & perdòtìrana lorode'ùfsì per la certa* 
•dicendogli moke disbonerta , de villanie. 
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tl Conte di Chiarolois fc ne ritornò in Fiandra, nel qual tempo effen- 
do venuto d morte fuo padre, & efla notificata al Rè, fccegli nella Cit* § 

tà di Bruges magnifiche,& pompofe elTequic. 

• 

/ LÌegf/i non ofjerudndo ìapdce y che hdMUdno co*l T)ucaeii 
Borgogna ,già Qonte dt Qndroloir , furono da Im rotiti 
in battagUa, ^ap. l L 

N quelli tempi,& dipoiancora.fi trattauano frd quei 
Prcncipi fegretamcntc cofe nuoue . Il Rè era à mcn- 
uiglia fdegnato contra i Duchi di Bretagna, & di Bor- 
gogna , i quali non potcuano fetiza gran ditficolci 
haucrnoucllc l’vn dclì’altro. Pcrcioche ritrouando i 
melfaggieri loro fri le llrade molte fciagure,& impe- 
dimenti , erano collretti i tempo di guerra palfare di 
Bretagna in Inghilterra per mare, & poi per terra infino a Dounres, 

Se quindi tragittarli i Caics ; Hora mentre durarono cotali difeordie 
Se tonrefe, che in tutto furono da venti anni, altri in guerre, & altri 
in difsimulationi. Se tregue, nelle quali ciafeuno comprendeua i fuoi 
aniici,& collegati; Idio per gratia fpeciale fece quello bene al Regno 
di F'acia chei moti,& le guerre d'lnghilterra,cominciate gii qui nde- 
ci anni alianti, erano più che mai accefe, & crudeli, nelle quali anda- 
uano morendo continuamente fotto colore di traditori,molti valoro- 
fifsimi huomini. Pcrcioche due principali Calate di quelPIfola prcten 
dettano la Corona del Regno; quelli erano la LicraftCìfic la lorth. Ne 
Vhi dubbio ninno fcTInglelì fi fulfero trouati nel primiero loro lla- 
io,che il Regno di Francia haurebbe hauuto che fare alTai . Haueua il 
Rè per fine di occupare la Bretagna,parédogli più facile à conquillar- 
fi,& di minor difefa,che la Borgogna nó era;oltra che in elTa Bretagna 
foleuano ordinariaméte ricoucrarfi tutti i mal contenti. Se mal fodis- 
fatti da lui, quali erano il fratei fuo,£t altri,che haueuano molte intel- 
ligéze nel fuo Regno . Et per quello cercaua egli con otfcrte,& larghi 
partiti di allettare il Duca di Borgogna affine,che partédolì dalfami- 
citia loro, gli acconfcntiireciòiche haueua. nel penfiero di porre ad ef-^ 
fccutione.Promettcuagli elio all'incontro di abbandonare i Liegefi.& c- 
Ogn'altro fuo nemico ma non puote ottenerlo;!! Duca andò di nuouo - e 
centra Liegefi , i quali non folo haueuano rotta la pace , ma prefogli 
ancora,& ^echeggiata la Terra di Lyni , Se cacciatone via gli habita- J 
Cori,non oftante gli«'llaggi, che dierono l’anno auanticonobligatio- 
ne capirale,& di gran fomma di denari , in cafo che non roileruaiieru . 
pienamente. : / . • 
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^ Fece egli la mafTa dcirffTcrcito airintorno di Louanio nel paefe df 
k Brabanr,ne* confinici Liege.Arriuarono quiui il Conte di San Paolo 
Contellabile di Francia, che all’hora era deditifsimo al Rè , & Rauafì 
appreflb di lui, il Cardinal Balue,& altri,] quali gli diiTero qualméce^ 
Liegcfi s’erano confederati co’l Rè, & compre/ì nellafua Tregua,aui- 
fandolo,ch’e(To Rè gli darebbe ogni aiuteo ineuenco,cheegli mouef- 
fe l’arme contra di lorojfoggiunfero nondimeno, che il Rè gli permet- 
terebbe di far ciò, che volere, pur ch’egli potefl'e ficuramente guerreg- 
giare nella Bretagna. Breue fù l’udienza,che diede loro in publico,nè 
fi fermarono ch’un fol giorno . Rifpofe il Duca,i Liegefi, & non fe,ef- 
Fcre flati i primi àcontrauenire alla Tregua , & ad aflaltarlo , diche T 
volendofi rifentirc,nondoueuailRè,nèaiutar<juelIi,nèaftringerlui 
ad abbandonare iconfederatifuoi.- Jicenciandopoi gli Ambafeiatorf 
nel tempod punto ch’egli voleua montar’i cauallo, che fu il giorifó • 
feguentealla venuta loro, gli diifead alta voce, che fupplicauaal Rè 
di non intraprendere cofa niuna contra la prouincia di Bretagna . Il 
Conteflabiledi nuouofegli accoflò,^ diflegli t Monfìgnore voi non 
fate buona elettione intorno àirattiooi voflre : percioche voi abbrac- 
ciate indifFerentemcnte ogni cofa, volendo à cenno voftro far la Guer- 
ra i noflri amici:& con quella maniera di procedere vorrefleadope- 
rare, cheilRè flandofl quieto, -nonbauelTe ardire di moucre l’arme 
contra Cuoi nemici, come fate voicontta i voftri: ciò non può farfi,nè 
il Rè lo foflcrirà giamaiii Duca prefo da 1orocómiato,gli difse:I Lie- 
geli fi fono tutti raunati inlìeoie, & fpero prima di tré giorni venir i 
battaglia con elfo ioro,s'io la perdo,mi rendo certo,che voi farete tut 
to ciò,che vi piace:ma fe rimango vincitore, voi lafciaretefenza alcun 
jk fallo in pace i Brettoni: dopò quello gli Ambafeiatori fe n’andarono 
alle loro flanze.per appreflarfì alla partenza . Il Duca lafciato Loua- 
nio, fi andò viaairafledio di Santone con grofsifsimo Eflercito, il qua 
lefopramodo s’era accrefeiuto da infinito numero di foldati Borgo- 
gnoni, ne io per megli viddi mai -taoia gente raccolta Jnfieme cod 
buona, & ben’armata. 

, Alquanto prima della fua partita egli fù in dubbio fe doueua ò nò, 
far morire gli oflaggi Alcuni furono di parere, che fi vccidelTero tutti, 

* •& fpecialmeme il Signor di Contai da me più volte ticordato) il qua 
f le io non haueuafentito mai parlarne, nè-si male, nè sì empiamente. 
Aomòlo laonde necefsarijfsima cofaial Prencipe di hauer buon numero di 
fece cé-^ perfonc nel fuo Configlio :pecciochcfpeflb<errano i più intendenti, 
to iena i più fau i^ò per eflèr appafeionati intorno al fqggetto *di cui fl crat- 

WuftiJ commofsi d’allèttione,òfpintidaodio, ò per voler opporli all’o- 
in orai, pinionede’ c5pagni,òc talhora per indifpofitione,& alteratione della 
Catoois'^ propria loro vita, non douendofi riputar buon Conleglio quello, che 
|.£ fàfubitodepò d'hauer dclìuato. ila fc£ dicelle couli huomini non 
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doucr’ elfer ammersi alleconfulcattonì de’ Prencipi; rifpondo io . Noi 
mortali in gran parte eiTere con debolifsimo intelletto prodotti in 
vita,& chiunque volcfle hauergli tanto lagaci , & prudenti nel fauel- 
tare, che non fulTero tocchi dalle módane palsioni , & che l’una volta , 
più dell’altra non fi moitralTero ncU’attioni loro conciati, ne difeorda 
ti , farebbe medierò di ricercar così fatte creature la sii nel Cielo, & | 
non in Terra: nondimeno ce n’hà di quelli ancora, che fauijfsimamé- ^ 
te parlando,& aflTai meglio, che non foleuano di fare molte volte, con 
gli ottimi confegli loro emendano le fallenze di quei primi. 

Ritornando à propofito, dico , che due, ò tré altri furono dcll’opi- 
nione dei Contai,lodando affai la grandezza d’animo , &il fennodi 
lui. Impcroche effendo molti in fimili deliberationi.ce ne,fono alcuni 
di cfsi,i quali lenza eflàminare gran latto le propofte materie , corro- 
no facili nella fentenza di quelli, che hauranno ragionato prima ; & 
quedo auicne, ò per fchiffar la noia di rifpondere, ò per compiacer Io 
ro,efTendo huomini di grandifsima autorità . Fù ricercato fopraciò 
Mófignor d’Hembcrcour^ vno de’ più faui,& valorofi Cauaiieri, ch’io ^ 
m'habbia conofeiuto mai: il qual diffe, douer il Duca fopra ogn 'altra 
cofa reoderfi Iddio propitio, & fanorcuole,& che tutto il mondo pof 
fa conofeere lui non effere ne audele, ne bramofo di vedetta . Et ^r- 
ciò parergli,che fi liberafièro i trecento odaggi, poi ch’eglino có fem* 
plice,& ottimo proponimento di abbracciar la pace,s’erano refi volo 
tari) prigionieri. Che fi modraffe loro la gran bontà, & benignità del 
Duca,& per quedo s’ingegnaffero nel ritorno loro di ridurre quel 
popolo ad vna ferma,& leale pace: in cafo che lo vedeffero renitea 

te, & contumace,!! deifero indifparte efsi, & riconofcendo per fingo- 
larifsimo beneficio la grada riceuuta,hó militaffero per l’auenire có- 
rra il Duca,ne contra il proprio Vefeouo loro, il qual à quei tempi fa 
cena Tua dimoranza appreflb di effo Duca. 

Qiieda propoda fù da tutti con gratifsimi animi afcoItata,& poda 
in eflecutione j onde gli odaggi nella partenza loro promifero tutte 
le fopradette cofe: à quali fù di nuouo ricordato, che fotte pena della 
teda, quando fudero prefi, non vediffero mai più l’arme a danni del 
Duca di Borgogna. 

lo non voglio già tralafciar di dire che dopò che il Signor di Con» 
tai hebbedatajn quanto à lui così fiera & inhumana fentenza córra 
quei cattiuelli, vi fù vno del cófeglio,che mi diffe nel forecchio. Vede- 
te voi qued'huomo? ancorch’egli fia ben vecchio,sì è egli della pedo- 
na molto aitante,& fano; ma io giuocarei ogni gran cofa , che d’hog- 
gi all’anno ei non farà più viuo: ne per altro foggiunfcgli , che per el- 
fer lui dato autore di si brutta, & terribile opinione . Et così à punto 
auenne , peroche egli non viffe molti meli dopò . Pure auanti che fi 
mor iffe, s’adoperò valorofifsimamente in feruicio del fuo Signore in 
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vna giornata, della quale poi fi ragioncri. ' '? 

Inteiidefte di fopra , come partendo di Louanio il Duca , pofe TaC- 
Tedio, & dirizzoni l’artiglieria dinanzi alla Città di Santon . V'erano 
airhora dentro tre mila ìdldati Liegefi Tetto la condotta d'vnvalen- 
tifsimo Caualiero , quello medefimo che l'anno precedente trattola 
pace, quando s’incontrammo nell’elTercito loro. Il terzo giorno com* 
paruero di mattina da trenta mila Liegefi fra buoni , & cattiui: tutta 
infanteria , fuorché cinquecento caualli , accompagnati dagrandifsi- 
mo numero d’artiglieria:con intentionc di leuarne dall’afTcdio.i qua- 
li fi tannarono in Bretan villaggio molto forte, & riferrato, da vn de 
lati da paludi, lontano da noi vn miglio, & mezo .Era in compagnia 
loro Francefeo Roict , vn de’ Confol: di Lione, & all'hora Ambalcia- 
tore à nome del Ré , appreffo à Liegefi . NcH’clTercito noftio inconci»- 
«ente fi diede all’arma; & nel vero non fù dato à caualli, che faceuano 
la feoperta , quel buon ordine che bifognaua, perche la fopragionta 
del nemico non ci fù detta, fe non da forricri,che fi fiiggiujno. lo noa 
mi trouai in luogo niuno giamai, doue il Duca di Borgogna da Te (lef 
fo raifertafTe & difponeffc l’eiTercito cosi bene, come quel giorno. Pei»- 
cioche preftamente cauò in campagna tutte le fchiere , eccettuate al- 
cune di’ci lafciò all’afledio.frà quali v’hauea cinque, ò Tei cento Ingle 
fi: pofe nelle due eftremità del villaggio mile ducento huomini d’ar- 
me, egli poi fi fermò al dirimpetto di quello alquanto più lontano de 
gli altri , accompagnato da ottocento huomini d’arme; eraui con gli 
arcieri molta, & buona fanteria, & gran numero ancora di caualli ben 
armati . Spinfe auanti Monfignor di Reualten con l'artiglieria, & con 
la vanguarda del Duca , tutta à piedi, cosi gli huomini d’arme, come 
gli arcieri, & gicnti infino fu’l margine de fofsi, quali erano larghi, 
profondi , & ripieni d’acqua à colpi di faette, & di canonatc ributta- 
rono i nemici , facendoli padroni de’ fofsi , & della loro artiglieria . 
Torto che mancò à noftti il factramento , i Liegefi riprefero animo, & 
con certi loro baftoni longhi ferrati in cima,à guifa di Picche, ferendo 
gli arcieri nortri, & i loro códottieri ci amazzarono in vn batter d’oc- 
chio quattro , ò cinquecento huomini, di che impaurire tutte le no- 
ftre Infegnc, fi riputauano quafi perdute, & feonfitte . All’hora il Du- 
ra vi fece marchiargli arcieri della fua battaglia fotto la guida di Mef- 
fer Filippo di Creuccore Signore di Cordes,grand’huomo & fauio,& 
molti altri valorofi foldati, i quali con fingolare, e mcrauigliofo ardi- 
re affaltando i Liegefi in vn momento gli ruppero, & (cacciarono 
via . 

I Caualli, ch’io difsi cfTer rimarti intorno à ì due lari del villaggio no 
poteuano orténderc i Liegefi, come né anco poceua il Duca da quelli 
banda, douecgliera, & ciò per rifpctto delle Paludi, ma ftauano 
pronti & quelli, & quello per dar adolTo al nemico, incafoc’ue egt« 
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Muefle rotta Tauangarda, & pafTati i fofsi , fufTc trafcorfo infino alla 
pianura . il qual nemico fi diede i fuggire lungo li paludi cacciato fo- 
lamente dall^ gente à piede . Il Duca vi mandò per rinforzo vna par- 
tede fooiCaualli , ma bifognando ch'efsiquafi perfei miglia rorcef- 
fero alla diri^ta ftrada per trouar il paifo, furono fopraprefi dalla not- 
te, la quale faluò la vita i molti Liegcfi , mandonne fimilmente de gli 
altri dinanzi alla Terra, fentendoui gran rumore, & dubitando d'alcu 
Ila lorovfcita: ilcheauenne, percioche vfcirono animofamente per 
tré volte, ma altretante furono ributtati, nelle quali fi portarono va- 
iorofamente quegli lnglcfi,che v’erano rimali ; i Liegefi dopò che fu- 
Tono rotti , fi raunarono aH'intohio de’ loro carriaggi , ma vi ftettero 
poco fpatio di tempo. Morirono |Ji efsi poco meno di nouemila 
huomini, il qual numero deue parer grandifsimo à chiunque non 
vuole mentire; fe bcn’iohò dipoi in molti luoghi fentìto dire , che 
pervnode noftri, nefulTero tagliati à pezzi cento de‘ nemici, parla- 
no però cotali perfone , cred’io, à compiacimento de' loro padroni , 

^ di certo fenza la feguente notte , (arebbono morti più di quindeci 
mila. 

Fornita quella imprefa, eficndo molto tardi, il Duca,6; |•e^^ercito, 
fi ritirarono negli alloggiamenti, eccetto mille,ò mila ducenro caual- 
li, che girarono da fei miglia, per dar la caccia à quei che fugiuanoj ^ 
perche elTendoui tra mezo vii picciol fiume, non gli haurebbono al- 
tramente potuto aggiungere con tutto ciò non fecero gran fatti, pro- 
feto lolamente alcuni huomini , altri ne vccifero, & la maggior parte 
fifdluò nella Città. In quel giorno il Signor di Contai fece torri gli ^ 
vfficij di graiidifsimo Capitano, il quale pochi giorni dopò fe ne mo- ' 

TÌ di malarra nella Città di Hus, nel rimanente della fua vita fù fem- • 
prc riputato huomo prudente, & valorofo ; come ch’egli dopò quel- | 
la ficr:i Tentenna data da lui contra gli ortaggi < breuifsimo tempo vi- : 
uefl'e Subito che il Duca fù difarmato, chiamò vn fuo Segretario , * 
perche fcriueflc al Ccntertabile, &à quegli altri, che dal Rè di Fran- 
cia gli furono mandati per Ambafeìatorià Louanio, di quella gran 
vittoria , non elfeiKlo faluo quattro giorni , che s’erano , come io dif- 
fi di fopra, partiti da lui & anco pregafTegli , che non fulfe data alcu- 
na noia à Bretoni. 

L’orgoglio, & alterezza di quel pazzo Popolo fobicamente dopò DlgreC- 
1a battaglia, s’abbafsò,benchc la perdita non fulfe di gran rìlieuo; ma fione in- 
qualunque egli fi fia non doucrebbe mai ( potendo fardi manco)por- torno al 
rencl rifchiod vna giornata tutto lo fiato , & Verter fuo. Percioche cólìg'ip 
gli animi, (Si buone inclinationi degli huomini, per picciolo dan- 
no che fi riceua , merauigliofamentc fi conturbano , bora temedo de' „oqV*' 
nemici , & fprezzando il Prcncipe proprio , & tutti i fuoi ; quindi poi 
aalcono ralcerationi de'fuddici,& le congiure, & le rìd^erte indebite, 
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tc infoienti ; fdegnandofì fuor di modo fé vengono lororifìutatei vno 
feudo gli valeua inanzi più affai, che non fanno tre dopò . £c fe colui 
che fù vinco è punto fauio , non donerà per vn gran pe^zo arrifchiace 
cofa ninna, fpccialmente con quella gente , che l’altra volta abbando* 
nandolo,lì fuggi, ma llarafsi fu le difefe, tentando di prefenza qualche 
imprefa ageuolifsimaadelTere recata à fine; con la quale cogliendo 
la paura à fuoi,gIi renda poi confidenti, & animofi . Ma comunque ff 
£a ad vna battaglia perduta, rimane fempre vna grande, 6c ruinofa co» 
da per lo perdente . ben è vero, che i vincitori caminando à fini loro, 
cercano fempre roccafione di combattere, mafsimamente quelli, che 
hanno miglior fanteria, chei vicini loro :tali fono hoggtdt gli Inglef^ 
& Suizzeri . It che non dico già per ifprezzare le altre" nationi, ma nel 
verocofioro hanno confeguito bellifsime vittorie, non potendo efsi 
per vna cotat naturalezza Rare légo tempo alla campagna fenza me- 
nar le mani, come fanno gli Italiani, ò Francefi, i quali fono più cauti, 
& più facili ad effer maneggiati « Airinconcro coIui,che refia fuperio- 
re nel conflitto d’vna battaglia , fubicamente acquifla affai maggiore 
riputatione,& fauore dafolJatt,chenon haueua prima, & l’vbbidien- 
za ancora» Tutto ciò ch'egli dimanda gli vien fenza alcuna contradic- 
rione conceduto;! Tuoi ne diuencano più coraggiofi,& ardiri : ancor- 
che molte volte i Prencipr , per cosi fatte profpcritàfì prendono co- 
‘ tanto faflo , & alterezza , che Idio da cui procedono tutte le gratie, & 
tutte le vittorie, permette fpeffo,(& io ne parlo di veduta)ch efsi cada 
no in molte difauenture, & difaggi» 

• Vedendo quelli ch’erano dentro di Sanatone la rotta de’fuoi,& che 

' da per tutto erano racchi ufi i & circondati dal vittnriofo nemico, fli- 
( mando eglino la feonfirta effere fiata maggiore, ch’ella non fù,Iafcia- 
, te l’arme,arrefero la Città. Et hauendo dati al Duca dieci de'loro Ci> 
tadini, quali effo volle, fubito gli fece decapitare, fra quali ve n'erano 
fci del numero di quelli ortaggi, che pochi giorni auanti egli haueua 
fotto le conditioni, che io difsi , gratiofamente liberati . Fatto quello 
leuò l’effercito , & andofl'ene à Tongres; la quale, ancorché fuife 
debole, afpertò l’afTedio , ina torto lenza lafciarfì battere 
dall’artiglieria, fi pofe nelle mani del Duca, & an- 

ch'efsi gli acconfentirono dicci huo- } 

mini , & fra quelli fimil- 
mente fi ritrouorno 
fei,ò fette 

delli fopranominati ortaggi, che pure 
furono fatti morire , come 
gli altri. 
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Héutnàorunà partt de Liegefi accordato M arrendere lalorà 
CitUi ^ t altra non , // Signor ctHimbercourt trono 
modo d^ entrami per lo Duca dì Borgogna. 

Cap, Ili. 

I 

Vindi il Duca fé n'andò dauanti alta Cicti di Lieg«; 
la quale n trouauaingrandiTsimomouimenco. Vo* 
lc»»dogli vnì dtfcodci(ì,per eUcrui dentro molto po- 
polo, & fpecialmeute era di cotal parere vn Caualie- 
re nominato melfere Raz di Laitre ; Altri poi veden- 
do ahbrugglare, At dirtruggere tutto aH’intorno il 
paefe, voleuano con qualunque conditone accetta^. 

:re la pace . AccoRatofì perciò il Duca alla Città, la baffa moltitudine 
perfuafa da alcuni de’ {udetti ortaggi ricordeuoli del rieeuuro benefi- 
cio, diede orecchie alla pace. Quefti condufTeroin campo trecento r - / ^ 
liuominidc’principali della terra in camifeia, con la terta, -6c gambe / 
nudfji quali apprefentando lechiaui della Città al Ducagli s’arrefe- 
TO libcramentefenza altra riferua,fuor che le rc>bbe, 6c la vita . Q^el 
di medefimo vilìtrouò prefente Monfignor di Mouy,& vn Secretarlo 
del Rè, chiamato -maertro ^Gicuanni Preuofto , i quali erano da erto 
Rè mandatial Duca có Tirtelfe commifsioni,6: riduerte,cheifattelia- 
iucua ilContcrtabile pocoinanzi. Credendofi il Duca nel giorno del* ‘^»P » ^ 
la comperfìtione entrare nella Citta,màdoui prima Monfignor d Him 
bercourt, comequegli che ertendouià tempo di pace ftato Gouerna- 
tore,vi haucua ancoradimdlte conofeenze. Eftendogli nondimeno 
rifiutata rentrata,alloggiofsi in certa Abbatia vicina ad vna delle por 
te, accompagnato da cinquàta huomini d’arme, A da.altufoldati fin^ 
al numero di ducento , de’ quali n’eraiiovno. llDucadi Borgogna 
fubito fecegli intendere, che fe quel luogo era forte non fi partiiTe , ma 
fe non era, ritirartefi verfo lui;percioche ertendo la rtrada frà mezo na 
tiiralméte faflbfa, non hanrebbe potuto {occorrerlo. LUimbercourt, 
•conofeendo il fito.eflcrcfortifsimQ,non volle altrimente abbandonar- 
lo,& vi ritenne apprefib di fe,cinque,'ò fei Cittadim da bene, di quel- 
li che vennero à portar le chiaui della Città, per valerli di loro nell'oc- 
•correnza,che intenderete . Alle nouehore di fera fentimmo nella Cit- 
tà fonar vna Campana, al cui fuono tutto il Popolosi raunò. All’hora 
Himbercourt peitlandofi àpunt&quèilorcheerarcioècheci volertero 
'Venire ad artaltare, «(Tendo ben’informato , che il trattato della pace 

aon piaceua nè à melfer Raz de Laitre, uè à molti altri, difle, fe à noi — 

poterte riufeire di trattener quella gente infino a meza notte, s'acqtre- 
tarebbe iienaa alcun JbUoquerta loropazzia^Xciurore ipetciocheiiiif 



ir» nOLLB MEMORIE 

rcbbono e ftracchi,& volóterofì di dormire, & coloro che ci fono corS 
trarij , vedendo falliti i loro difegni , fi fuggirebbono . Per tanto egli 
mandò nella Cifà due di quei Cittadini già oflaggi, che come io dif- 
fi,s’haueua ritenuti, con alcuni Capitoli in ifcritto,dolci,& fauoreuo- 
li; il che faceua egli per dar loro occafione di congregare il Conf eglio 
nel palazzo del Vefcouo al Tuono di Cipana.come foleuano per ogni 
nuouo accidente . Arriuati cofioro alla porta, & vedendo quafi tutto 
il Popolo in arme , de’ quali alcuni perfifteuano nell humorc di com» 
batterci,difiero ad alta voce al Rettore della Città, che cfsi da parte di 
Monfignor d'Himbercourt , luogotenente del Duca di Boigogna, re- 
cauano con efib loro alcune buone cofe in ifcritto , le quali farebbe i 
propofito di vederle, & confiderarle in Palazzo . Cosi fecero, & torto 
vdendo noi Tuonar la Campana,fi prefe buona congiecrura, che la bi- 
fogna procedeaa molto bene: li due Borghefi non ritornarono più ; 
ma non era anco pafiata vn'hora dalla partenza loro , che fi fenti alla 
porta, più gran tumulto di prima, doue correndo grandifstmo nume- 
ro di gente, ci gridauano di fopra alle mura,& ci diceuano delle villa^ 
nie. Conobbe il Sig d Himbercourt noi elTerein maggior pericolo» 
che fu fs imo ancora fiati; 6c perciò incontinente fpedigli altri quat- 
tro ortaggi, con certa fcrittora, la quale conteneua,che quando egli fu 
Gouernatore di quella Città per il Duca di Borgogna, haueuali amo> 
reuolifsimamente trattati Tempre, & che bora in guifa niuna confen- 
tirebbe à danni,nè ruma loro. Che poteuanocfsi intiera mente dargli 
fede, poiché egli era fiatofnè hauca gran tempo ) vno della loro pro- 
fefsione, cioède*Marefcialli,& Orehci; & ne hauca portati vertimen 
ti à liurea ; Per tanto s’eglino di cor.feguire defiderauano le commo- 
dità , & i frutti della pace, & f-tluare il paefe loro , bifognaua dopò 
d’haucrgli data {‘entrata nella Città , come haueuanopromeiro, che 
fàceifero alcune cofe proporte nel Memoriale , che gli otferiuano da 
parte fua .In fomma egli inrtrufle molto benenuei quattro mandati,i 
quali giunti alla porta,& quella aperta trouata,furuno dà alcuni con 
villane parole riceuuti, ec con minacele ancora, come che altri fi con* 
tentalVero di afcolrargli.fornito ch’cfsi hebbero tutto ciocche haucua- 
no in carico di dire, & di fare.il Popolo fi ritornò al palazzo, la < am- 
pana del quale noi con nortra fomma contentezza fubito fentimmo 
martellare, & inficme racchettare quei rumori,& difeorri menti, che fi 
faceuano d’intorno alia porta: rtettero in palazzo infino alle due horc 
dopò meza notte, doue fù deliberato, che fi douetle mantenere l’accor 
dio prefo , & perciò la mattina feguenre fi confignalle vna delle porte 
al Signor d'Himbercourt; Meifer Raz di Laitre con tutti i Tuoi adhe<^ 
remi, inrefa la rifolutione del Confeglio fc nefug^dalla Città . 

Io non haurei sì longamente intorno alla fopradetta materia ra- 
gionato ( non ertendo molto graue ) fe mio proponimento fiato 

non 
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non forre di mo(lrarc,qualmcte alcuna volta per certi cotali ifpcdien- 
ti, & auifi,(i quali tuttauia procedono da fenno grandnsimo)! huomo 
fchifaiinportaiitifsimi inconuenienti, & pericoli . lidi feguentc , nel 
far del giorno vennero molti de gli oftaggi i pregar il Signore d Him-. 
bercourt,ch’egli fi trasferiflc à Palazzo, doue s’era tutto il Popolo rau, 
nato,& quiuigiurafiei due principali punti del trattato; perrifpetto 
dc’quali tutta la Città nè rimaneua in dubbio, & in affàno;quefti era- 
no la faluezza delle perfone,& della robba , & che dopò gli darebbo- 
no vna porta.Hauendo egli mandato à riferire il tutto al Duca fe n'an 
dò al palazzo, tSi prefo il giuramento , ritornofsì alla porta, che confe-, 
gnata gli fiifubiramente; doue mife per guardia dodici huomini d ar- 
me, alcuni arcieri , & vna bandiera del Duca di Borgogna . Quindi 
s'auiòad vn’altra porta murata, & dicdelainmanodel Baftardodi 
Borgogna, il qualora alloggiato in quel quartiero,vnaltra al Marc- 
fciallo di Borgogna, & vn 'altra pure ad alcuni Gentilhuomini, che 
erano in fua compagnia . Così furono quattro porte della Citta date. 

in potere dd prefidio del Duca, & fpiegate loro al di fopra le fue in-, 
fogne . 

Fa à propofito difapere, cornea quei tempi Liege, cccttuandoDìgrtf.- 
quattro, ò cinque, era vna delle più potenti, & popolate Città di tur- 
te quelle Contrade, cflendouifi ritirata gran moltitudine di 
del paefequiui airintomu; perilche non appareua gran fatto la per- 
dita feguita nella Battaglia , la qual Città non haueua meftierodico-,p,n fen- 
fa alcuna ; oltrachc eflendo il mezo della Vernata con pioggie dirot- zi ricoai 
tifsime , fi; i terreni da fe merauigliofamente molli , & fangotì , & noi pcn(a. 
in contrario con 1 Elfercito difsipato , & bifognofo aireftremo di vet- 
touaglie, & di denari, fenza fallo s'al^pettaua anco due, ò tre dì ad ar- 
rendèrfi, era il Ducacoftretto à partirti; mafsi inamente ch'egli non 
venne con apparecchio , ne con intentionedi aflcdiarla . Per tutte le 
ragioni fopradette voglio inferire, Monfignord'Himbercourt hauet^ 
acquHlato gràdifsimo honore in quella imprefa , la quale circndogli, 
centra ogni mondano auedimento, felicemente riufeita,, egli per cer- 
to la dee riconofccrc tutta dalla fomma benignirà di Dio onnipoten- 
te . Ma il giudici© de gli huomini, il quale non riguarda le più volt^^ ^ 
faluo alle apparenze efteriori , alTegnò la cagione di ciò al pietofifsi- ^ 
moconfeglio, ch’egli diede al Duca di Borgogna intorno alH oftaggi, iib.». 
di cui ha ucce fen tiro di fopra ragionare,! quali^uronoqueHi,checo’l 
mezo loro gli agcuolarono runa quella fattione. Dicolo etiandio vo- 
lonticri, percioche i gran Prencipi, éc altri Signori fi doglionofouen- 
te, quando non veggono prella gratitudine de’ ntwriti , éc benefieij lo- 
ro, collocati in perfone, a parer fuofconofoenti. ét ingtatc;ondc per 
l’auenire fearfirsimi diuentando, fi ritiranodallefnagnificbe,& libe- 
sali opeutionijle <|uali nondimeno (arebbonoe&ni proportiona* 

d 
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tì alla grandezz2U& aucorici loro. 

Quanto à me io non ilimo gii, che ciò proceda da nobile , gene- 

rofoì^cgno,ma più tofto da mefchiniti d’animo , & de* penHeri . Per- 
cioche vn Prencipe.ò altro huomo, che mai non Hano (lati ingannati, 
per io più fogliono riufcire imprudenti, & inefperri fenza conofcimé* 
co,& diftintione del bene,& del male; oltra che tutti gli huomini non 
pollòno edere limili, & ad vno illedb modo ad operare, nè perla mal- 
uagiti,& villania d’vno, ò di due, deuelì la fciare, fecondo l'occorrcn- 
ze , di compiacere à molti . £ ben vero , che bifogna anco riguardare 
ouali fono le perfone di merico,& quali nò, come che io non poda ere 
dere,che alcun’huomo gentile, & fauio fi polla render’ ingrato del be- 
neficio riceuuto; ma che fi può farePfe l’humor de’Prencipi hi tal’hora 
fimpathia con quelle di certi pazzi,! quali à longo andare non poflb-^ 
no di nulla giouare : Et veramete vno de’ più efficaci fegni di pruden- 
za in huomo di alto aliare , è l’hauer appredb di fé gente virtuofa & 
modellai percioche da ciafeuno farà fempre ragioncuolmentc credu- 
to, ch’egli tale fia , quali fono coloro , che gli fono aU'intorno . Et per 
conchiudere quello ragionamento nó fi dourebbe niuno fiancar mai 
di beneficar* altrui; impcroche vn folo, & perauentura il minimo, & 
più negletto di quanti tù haurai follcuati, farà quegli à pun:o,chc ri- 
farà, & ricompenfarà largamente l’ingratitudine,& le trefiitie di tutti 
glialtri infieme.Er in proua di ciò.pofibno feruire li trecento ofiaggi, 
de’ quali elTendofi la maggior parte dimofirata indignifsima della ri* 
ceuuta gratia, molti però diefsi conferuarono viua fempre, & frefea 
la memoria di tanto beneficio, quanto fù la faluezza della propria vi- 
ta ; & fri quelli cinque , ò feifolamente furono autori di condurre a 
perfettione i fini del Duca di Borgogna. 

Il Duca dt 'Borgogna entrò •vittoriofo , ^ armato nella Città 
diLiege: quei di Gand^ che l* hancuano nella fuaprt- 

mieraentrata mal trattalo^ gli fi uhuMiliarono, 

Cap. il li. 

Vel giorno, che véne apprelfo alla confignatione del- 
le porte , il Duca con folennifsiina pompa, ellendo 
fiate abbattute da venti braccia delle mura della Cit 
tà,(Sc congiunto il ioflbconlallrada maggiore, lece 
quindi l’entrata fua àcauallo, circondato tutto al- 
l’intorno da due mila huomini d’arme, armati da ca<» 
Ja due mila Arcieri , rimanendo rElTercito fuo lar- 
gamente proueduto di buona gente . Era accompagnato da fuoi 
- ■ •• Cottigi- 

« 

è 
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Cortigiani, & da i principali Signori dcirEflercito riccamente veftiti: 
andoltene à fcendcre alla Chicfa Maggiore ; ftetteui alquati giorni, & 
hauédo fatti morire cinque, ò fei di quegli, che già furono fuoi ortag- 
gi, & fri gli altri il Macftro delle Porte, ch’egli forteméte odiauaordi- 
nouuialcune nuoue leggi, & cóftitutioni . Grauò la Città di gran fona - 
ma di denari , dicédo efrergli douuti per hauer’ efsi rotta gli anni prc- 
cedeti la pace': portò feco tutta rartiglieria,& altri armamenti, & fece 
da’ fondamenti gettare à terra le torri, & le mure della Città . Et fatto 
querto, ritornolsi alfuo paefe, douefù raccolto con grandifsimo ap- 
plaufo, 6i vbbidienza, mafsimamente dalla Città di Gand , la quale 
prima ch’egli furie ho contra Liege, era rtata vicina quali al ribellar- 
(ì con alcune altre Città. Ma horai più honorati Cittadini à pie-, 
de incontrando il Duca (ino à Brufcelle, gli portanano inan zi cornei 
vincitore,& Trionfante tutte le Bandiere loro : le quali erano fetean- 
tadue, & è cofa notabile ad intendere come tante Infegne gli folfero 
fiate concedute dal prefente Duca di Borgogna . Nella morte del pa- 
dre, quelli lece la prima entrata in Gand , fermamente credendoli di 
«nere in quella più amaro , & riuerico, che in alcuna altra , & che 1 ef- 
fempio di lei feguirebbono tutte le Città ( nè in quello vltimo cafo 
egli punto s’iiiganrrò.) Il giorno dopò deU'cntrata, comparue net 
mercato tutto il Popolo armato,^ recandoui vn Santo, da efsi nomi- 
nato San Lieuino, fpontaneamente vrrarono in certa cafa detta della 
raccolta, doue fi riceueuano alcune Gabelle (opra il giorno, per rilran 
care molti debiti della Città, caufati dal pagamento (atto a! Duca Fi- 
lippo fuo padre,nel tempo , che hauendo guerreggiato có eflb lui per 
due anni continoui,(ì ridurièro alla pace: altegauano, mott^iando^ 
che volendo il Santo palfarefenza ftorccrli dalla diritta (Irada , bifo- 
gnaua perciò abbaterla,il che fecero in vn momento. La qual cofa ve 
dendo il Duca andò nella piazza publica, &quiuiarcefo in vna cafa, 
cercò di ragionare publicaméte al Popolo ; alcuni principali Cittadi- 
ni armati l afpettarono, & in palTando (ì oflèrirono d’accompagnar- 
lo ; à coftoro egli dilTe , che (i fermaflèro inanzi al palazzo della Co- 
munità, & quiui ratrendc(rero,ma quella cócitata plebe à poco à po- 
co lo conftrinfe di andare in piazza , doue giunto le commandò il 
Duca, che quindi toglien'elacalfadi quel Santo, & riponeifela in 
Chiefa. 

Alcuni cominciarono à leuarla, altri fofpigneuano adietro : frà ta- 
to gli furono fatte molte querele contra alcuni huomini particolari 
della Città, per con co di certi denari , a’ quali promifedifargiurtieiju 
In fine vedendo di non poter leuar di piazza quella gente, fe ne ritor- 
nò al fuo alloqgiaméto, nel quale poi vi (lette otto giorni intieri.il dì 
feguente gli prefentò alcuni articoli, per li quali chiedeua da lui tutto 
ciòcche il Duca le hauea colto nelle precedéti Gucrre^fic tei le altre co 
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fc.chc ogni meftiero ( come già foleua) la fua Bandiera poteiTe hau«i 
re,i quali erano fettantadue . Egli cernendo di peggio, acconfentì alle 
dimande loro:& dopò molte confultationi, eglino riceuuta la parola, 
fubicamente piantarono nella Piazza maggiore tutte le Bandiere, le 
quali haueuano apparecchiate; nel che cìnaramente dimodrarono 
s'egli di voglia non gliele concedeua, che le hauerebbono in ogni mo 
do fpiegate,& drizzate: la onde il Duca , come hò detto di fopra,heb- 
be bonifsimogiudicio nella Tua entrata in Gand, in dire , che le altre 
Città prendercbbono eiTcmpio da lei; percioche molte di loro vcddé 
do gli vFfìciali , & altri eccelsi grauifsimi adoperando, fi ribellarono. 
Ma egli non farebbe dato ingannato, fe creduto hauefTe ad vn familia 
i re prouerbio de* fuoi Popoli,il qual era, che i Gandefì amauano fcm- 
pre il figliuolo del Prencipe loro, ma il Prencipc non mai. Et nel vero 
non v‘hà Popolo niuno, dopò quello di Liege, più incollante, & leg* 
giero del Gandefe: ancorché rifpetto al la fua maluagicà habbia que^ 
ilo di buono , che mai non attentò enfi alcuna contea la perfona del 
fuo Signore, olcra che i più ciuili, & notabili Borghefì, fono huomini 
da bene, a* quali fommamente difpiacela temerità dcirimperica, 
fciocca plebe. 

Sarebbe flato necelfario.che il Duca hauefle difsimulato cotali di- 
fubidienze, per non hauer da mouere arme centra a fuddìti fuoi, & à 
Liege fi ancora; ma egli fi pensò à punto quello, che auenne, cioè, (c 
non gli accadeua qualche gran finiflro nel già deftinato viaggio, che 
gli farebbe coflar caro il follcuamento loro come pur fece Percioche 
( come hò detto qui di fopra ) gli portarono à bei piedi infino à Bru* 
fcelle tutte le Infegne , & Priuilegij loro . & quante altre fcritrure gli 
haueuano già fatto legnare nella partenza fua di Gand , & quelle 
gliele apprefentarono nella gran fala di Brufcellc (douc erano diuerfi 
Ambafeiatori de’ Prencipi,)perche egli ne facefle il piacer fuo. All ho 
ra i fuoi vfficiali d'arme, per fuo commandamento fpiccarono dalle 
lancie tutte le bandiere, & quelle mandò à Bologna fopra il Mare, 
difcofla vintiquattro miglia da Cales, done fi vedeuano ancora tutte 
quelle altre, che dopò d’bM'erg'i vinti,& foggiogati, rolfe loro il Du- 
ca t ilippo fuo padre. SimRmente il Cancellicro del Duca cafsò vno 
de i principali Priuilegij, intorno alle leggi loro.Conciofia.chc poren 
do il Prencipc nciraltre Città della Fiandra, ogn'anno rinouellare 
tutti i Senatori, àppreflb à’ quali è la poflanza dcirordinationi, e dc- 
CTeti.&infieme fargli Ilare à (indicato, ciò però fare non potcu.a in 
Gand,per rifpetto di cotal Priuilegio.doue creandoli vtntifei Senato- 
ri,egli folamente fei ne foleua nominare. D»l che ne fegue , che quan- 
do quelli fono bene affirttionati al Concedi Fiandra, egli non folo in 
quell’anno fi viuc in pace, magli concedono anco volentieri tutto 
ciò che dimanda, flc aU'inconao qual'hora non hanno gli animi , aei 
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pen(ieriì>en <iifpofti vcrfodriui, vi iwfcono incontinente per le tnoN 

te occorrcnie di tiutocli , grandifsiine nouità. 

Pagarono olttà ciàtrcna mila fiorini al Duca , & fci mila à coloro 
ch'erano aK’intonjodidTQ lui,& bandirono à fua richiefta alcuni Cic 
tadini- Taccigli altri Piiuilegd £uronO)loro renduci, & conferuati in- 
tieri'. le alene Città CoTtnezo jdi’denari fchiffarono i fopraftanti danni 
della Guerra, not>faaaendp fatto eoncra il Duca mouimeoto alcuno . 

• Dalle cofe Copra narrate fi può vedere quanti frutti , & commodità 
fegHono il vincitore, & airoppofico quante auuerfiti vengono adolTo 
à vinti: perilche chiunque oonècoftreeto da vrgencifsima occafione, 
deuetcmercgrandcmenceefporfial rifchio,& incertczra d’vna Batta- 
glia, 6c quando il fia, eOattamente prima difeorrere Copra tutti gli pof 
fibili accidenti; perciodic coloro; che ncirattioni di Guerra procedo Ma er ti- 
no con qualche giufta panna, Cogliono fare ordinariamente delle buo- g® 

ne, & gioucuoli prouifioni; onde nerieCcono più/pelCofuperiori , di 
quello,cbefi faccianocenialcri, cheorgogliofi, & gonfi, corrono incó bus. 
(ìderacamente à guereggiarc,6d à combattere . Egli è il vero , che tra- 

E onendouildtolaCuafanca mano» oiunohumano accorgimento ci 
afta, ri , 

1 Hora i Liegeffi de’ quali habbiamo ragionato di Copra , erano già 
cinque anni u, Ccommunicaci per conto di certe difl'crenze , che haue- 
uanoco’lVeCcouo loro;il quale anco di preCente Cprczaauanoaflatto, 
perCeaerandooelle loro.pazzie , 6c maluagitàinc à ciò fare da veruna 
altra cagione erano CoCpind , fuor che da troppa abbondanza di tut» 
òi beni,'& da Couerchia alterezza : Et jn o>tal propofito foleua dire il 
Uè Lodooko vrt motto piaceuole,& vero;, cioè,quando Orgoglio ca- 
ualca il primiero, 'Vergogtu , flt danno Io Ceguono molto d’apprelTo : 
dal qual vitio egli fù Cempre lontaoifsirao. 

I 

Il Rè 've/ùndà/ptello ch’era auucnutaà Liegeji , fece qualche 
tnommento ^arme nella Bretagna , centra i confederati | 
del fDuca di Borgogna , tlqual Ouca s* abboccò 
*' ' ^ ^ fico à Perenna* €ap, K ' ‘ ^ 

r.Ocnite tutte lecoCe, il Duca fi ritirò à Gand, doue fù 
riccuuto con grandiCsima pompa, fit fpeCa: Entrouut 
armato ét quei della Cirri vCcirono alla Campagna 
affine ch’egli potefie. ò fupra , ò dentro alla Twii 
. mertcrc prouifione di gente à piacer Cuo. Molti An^- 
' baCciatori del Rè vennero à Iui,& egli fimilméte moil 
ti ne madò al Ré. Il medefimo Ceguìco’l Duca di Btp 
tagoa. Cosi paCsò quella Vfrnau» procurando Cempre U Rè, cheU 
' , I £ * Duca 
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Duca confcmifTe, ch’egli poWflfe à voglia fua difporre delkccfe di Br» 
lagna, otfèrcnd<^Ii per contracambio alcuni buoni partiti; il che noni 
impetrando , fi (degnò fortemente , confiderando ancora quello, che 
era interuenuto i Lkgefi fuoi confederati i PerilcheairappariredeU’if) 
Efiate , rotto il henO' della patienza , ò egli, ò fuorSoldad entrarono- 
nella Bretagna, & prefonui dué picciole Casella, Ciantòifa, & Ance-- 
ni. Torto, che la noneila di ciò peruenne al Duca , égli ftì con molta 
fianza rollecitato , & richiefto di foccorfo , onderartegoandonuouo 
Ertercito, lo-irté al B é» che gli piacefTe dr tralafciare qacirirapre(a,ef> 
fèndo quei Prencipi comprefi nella Tregua, & fuoi collegad;ma vifto: 
di non hauerrifporta àfuomodo, vfd ailaCampagnacongrandirsU* 
mo numero di gente preflb la Città di Perormà* nel qual tempo efien^ 
do il Re à Compiegne. & rElfercito fuo in Bretagna , mandò il Car-- 
dinal Balue per Ambafeiatore al Duca, il quale dopò di haucr propo*^ 
fti alcuni partiti gli dirte, che coloro, eh 'erano in Bretagna, pottebbo*. 

, no ageuolmente lenza ch'egli fi prendelfe tanta noia conuenirfi co’l 
Rè fuo Signore I fini del Rè mirauano fopra tutto di difunire; 6c fe- : 
pararci Prencipi collegati . Alfaiprerto fu ifpe<iito il Cardinale, ho- 
norato,& accarezzato grandemente dal Duca, il qual in fomma rifpor^ 
fe , ch’egli non hauea prefe Tarmi in pregiudkio dei Rè ; ma folo per 
foccorrcre gli amici Tuoi , con altre fimjgliand parudej dette dall'yna,) 
& l'altra banda, piene nell apparenza di affètto, 06 di cottefia. « 

ineondnenre, che fù partito il Cardinale, giunfe al Duca vn’ AraW 
do, nominato Bretagna, con lettere delli Duchi di Normandia, 6c dè 
Bretagna, a uifandolo qualmente èfsihaueuano fate» pkceco’i Rè, 

> rinuntiato i torte le altrui confèderarioni, .errpecialmente alla ftni;^ 
che il Duca di Notonidia hauea cedurrle ragioni, pretefefopra qudM 
la Prouincia nuouellamenteacq(iirtacada1qi;>perlo prezzo bi felfaak» 
t;i mila franchi d enrrata Tanno; ma nel vero eflfo Carlo fratello del 
Re condifcefc;.mal vokntieri à si fatte conueoriani, le quali nondH 
meno fù cortreuo i foffèrircj & .difsHnulare . cpfe alterarono 

fuor di mifuta il Duca , attefò ch'egli non liaue* raunato TEfièrcKO , 
che per dar loro (bccorfb, ér a\utOi Gorreuà grandifslmo pericolo del- 
la vita l'Araldo, fe pon che H Duca fi pensò , che efiendo colui palTato 
per douc era il Rè, potefibno le lettere ertcrc fiate contrafatte, benché 
mpragiunfeut afiai torto nuouo auifo, che il medefiraO confermi uà» 
Panie al Rè di hauer confeguito il fine de fuoi maggiori dilfegni . 

£t che gli verrebbe anco fatto di perfuadere al Duca di Borgogna di 
abbandonare li due Duchi fopranominati . Et perciò cominciarono 
i mandarfi fegretamente Tvn l’altro perfone molto dcftrc , per mezo 
delle quali fi ccnchiufe, che il Rèdonaifial Duca cento venti mila 
feudi d’oro , & la metà di contante, per le fpcfc fatte in quello Eirer-» 
cito . 11 Duca mandò al Rè Gipuanoi Vobrifiec fuo C^mcrkro mpW 
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tó dortcftiooffTÌV''i^ual Rè fi pcrfuafc dì etìere tanto confidente à e(Tp 
Uoca.^ch'cgHdefidcrò di abbocca rfi feco , fperando di guadagna me 
totalmente rinclinatione , & amicicia ; & quefto , per l'ingiuria , che 
siceuecréll Dopa dalli due Uuchi , mell’hauer conchiufa la paccco’l 
Rd , (oma iatgìkìe fap^c, & per la gran fomma de’ denari,che il me- 
defirap Rè sborfiuo ^i’hauetn ; la-qual pratticaeflendo' cominciata 
per lofudetta Vobrilfec^ il Rè per condurla i perfettione; vi fpedi di 
nuoiiò il Cardinale Belue, Tanneguydcl Caftello Goucriiatoredi 
Rofsiglione, i qoatì piiV efprcflamcnte gli diceU'ero ouanroefib Re 
defiderauadivedcrloi dtefi'ere feco à parlamento. Ricrouarono il 
Duca à Peronnerji ilquale non rrofiraua molto dicuratfene , veden- 
doi chè i Li(^;efidauanor fegao di volerli vii’alcra volta ribellare , fo> 
lecita» à ciò fire^daduè AmbaCciatori del Rè > pochi giorni pri- 
ma cheiòfi'ciègu ita quella Tnegna fra lordue, & ruttigli altri con- 
federaci li! A che il Cardinale , & compagni nfpofero , non douerc cf- 
fó Duca temere, che ritomaflèro alle nouiti paflate , haucndoli il 
precedente anno feuerifsimamente caligati, &abbatute le mura del- 
b Cicti j & tanto meno lo farebbono al prefente, quanto che vede - 
rebbonolafeefcacoogiuntioae tc beniuolenza contratta fra lui) 6e 
HRè. I ■ 'ir , 2 

Per tanto hauendo conchiufo, che il Rè venilfe à Perenne; poi- 
ché lo fàceua volentieri, il Ducagli fcriifevna lettera difuamano 
contenente ficurecza amplifsima del venire, &del ritornate. Fac- 
to quello, gli Ambafeiatori fe n'andarono i Noione , doue era il 
Rè.iU' , y/ ' • , . 1 , 

UiDvea volendo tafilettare le cole di Liege, vi mandò il Vefeouo 
lóro, per dagiòne del qnale erano nate tutte le contefe ; andò feco il 
Signor d'Htmbcrcourt, luogotenente per lo Duca in quei paefi , & 
parecchie compagnie de* foldati . S'è detto in qual maniera doueua 
il Rè venir in Perenne, &cosi fece à punto; lenza alcuna guardia , 
cotnitiectendofi in tutto nella fede, & nei potere del Duca: 6c volle 
olcraciò, che Monfignordi Cordes, il qual’era à feruigi del Duca, 
lo venilTc ad incontrare, ct accompagnafielo con gli Arcieri di eifo 
Duca ; Cofiui’haueua feco poca gente; nondimeno eranuf alcuni pria 
ctpalifaùni perfonaggi.'cioè il Duca di Borbone , fuo fratello il Cao- 
dinaie , & il Conte di San Paolo Contefiabile di Francia, ilquale non 
^ur non s‘era impaedato di cotale abboccamento, ma gliene rincrtf- 
fceua artai perche elfendo i quei tempi diuenuco troppo fuperbo, 6c 
otgogliofo, non diede alcun fegno ( che fc ne fuife la cagione ) dì 

S jel rifpoctol ofTeruiza verfo il Dtica, come fatto hauea fempre pet 
paflaca. Vi vcuealcrefi il t ardinal Balue, il Gouernitore di Rofsi- 
gl ione, & altri affai. Accoflandofi il Rè alla Città di Perenne , il Duca 
l^otrcuolirsima compagnia Fondò i rkeuerp) & conduficlo.dcià* 
T i ■ — “ £ j. tro 
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tro ad al loggiare nella cafa del Riccuìtore> chebellirs^Dna era, & 
na al palazzo Ducale, il quale oltraairefTer molto riftrecto, ficpicciot 
Io, non hauea cofa niuna di magnifico , né di fplendidOi. >j 

Ageuolifsima cofa é ilcomiocìar laGuecra/rd due gran Preocipi^ 
ma molto dilfHcolco(a d finrnirfì, per li diuerG accidenti^ che vi s’actr»; 
uerfano; percioche vfandofì d'amendue itaci varie arci diligenaò 
per fopralfare al nemico, non (ì poffouo pòi cosi in^amoraéco,qua^ 
do altri vuole, richiamare à dietro, come chiarameate (ì vede nelle ac> 
tionidi quelli due potentifsimi Signori . Haueuano amendue quali 
d'improuifo deliberato, & mefTo in atto quello parlamento,fenza far-, 
lofapereai minillri loro, i quali ditpcrfi io molti luoghi, .andanaoQ 
dléquendo le primiere commirsioni '&;camm8ndaotieiin lde‘-ior pa« 
droni . Il Duca hauea irpedico rEHercicodi Sùrgognaf uél qua)e>ers 
gran nobiltà, & conefla, MonGgnordi BrdTeviil Vefcotiodi Qeneu% 
& il Conce di Romonc , tutti fratelli , & figliuoli della cafadi Sauoia 
(la quale per ogni tempo teneua (Iretcifsimacongioactone conqiielFÌ 
la di Borgogna )& nmilmeutev’eranoalcuntTcdeiidii, che confinar* 
no con la Sauoia ^ & co’l Contado di Borgogna. Et c da fopere. che 
hauendo altre vcdte il Rè cenuro . prigioniero i| Signor di BrdTepac 
hauer fatto ammazzare nella Sauoia due Caualieri Francefi , non s'an 
tnauaao perciò molto l'vn raltro^ ' i|- ir 

Tri quella compagnia v’era ancora Monfìg. di Lau, ilquale, febea 
era flato prima molto fauorito dal Rè, fu dipoi ritenuto da luì longo 
tempo in prigione, ma di quella fi fuggì & ricouerofsi io Borgogna } 
erauianco Mefl'er Poncettodi Riuiere, il Signor d’Vrfè, che fù poi 
Gran Scudiero di Francia. T ucci còftoro, di cui s’èjfatta memio(itf,ar- 
riuarono prelToà Peronne, in quello, che il Ré vieoaòf. il Signondi 
BrefTe, & gli altri tré entrarono nella Città, portando (bfiea gli vefti-t 
menti loro la Croce di Sant’Antonio, i quali fi credeuano d’cGece^ 
tempo per accompagnare il Duca, quando egli andò ad incontrate il 
Rè , ma furono tardi : vennero dirirtameiue nella cameca del Duca i 
fargli rinerenza, & il Signor di Bteneftì quello ,che^rlèi',ifupplican- 
do al Duca, che gli piaoclfe di dar parola per fakieeza de i tre compa* 
gnifiioi ,( non ofiante.la venuta del Rè )icomegli fu otoroefiòmciri 
giunta loro in Borgogna , foggiungciulo, dfere pronrilsimi à fcruirlo 
verfo tucti,& córra tutti . Il Duca ringratiati li del roftèrte loro, corte- 
femente gliene diede la parola. Il reftantedell'Fficroto, condotto da| 
Marefciallo di Borgogna, per cómandamento del Duca,fi fermò alla 
Campagna 11 qual Marefdallo non odiaua niemcroenoilRè,chrfi 
faediéro gli altri fopranominati;pcrciochc haueodogli datoaltrc voi 
te la Terra di Piual^ltele rìcolfe, Bc ne fece dono à Gjouanni D»^a di 
Calabria , del quale fpdfo io hò ragionacoin queflcmie Memorie . 0 
lU fuÙcaoientc f^pedicoHorO) Bc delUfoggia.de' vellimcuci K>>« 
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I«ro,di che entrato in grantlifsima paura, fece pregare il D«ca,che gl» 
confentiffe il Caftello della Città per ;^oggiarui,haucndo per nemi- 
ci tutti quei ch'erano quiui fopragiunti. Il Duca ne fentì grandifsima 
allegrezza, & infìeme compiacque il Rè di tutto quello ch’ei voile^af- 
^curandolo d’ogni dubbio, 0c faenza. 

ì 

ViireHione foprà il ydntéggio , cht hatwo i Prenctfi, 

Signori tverfiti nelle lettere , O* fiecUlmente 
nelC jUorie* VI. 

Ran fclocchezza è quella d'vn Prcncipei fottoporfi 
volontariamente nelle forze altrui, & particolarmeo 
te, quando guereggiano inficme, ò poco dianzi han- 
no guereggiato . Et nel vero gran vantaggio hi quel 
' Prencipe, che nella fua giouinezza lede molte varie* 
’ tà -d’Iftorie, nelle quali egli ha potuto largamente, & 
fenza niuno Tuo pericolo , vedere quanti inganni , & 
fpei^iuri gli antichi commetceuanofpeire volte in cotali abboccamé 
ei,facend^ gli vni gli altri- prigionieri, & vccidendofi fotto la conce- 
dota,& giurata fede, & (ìcurezza. Non già che tutti habbiano ciò ado 
'perato, mareflfempio d’vn foloè pur fouerchio,non che affai, per far- 
ne molti aueduti, & cauti, Ac dar loro occalìone di guardarli. Condo- 
na cofa ch’io per lunn prona di quello Mondo nello fpatio di dicioc- 
co anni, £c piò, che fono (lato appreffo à* Prendpi, 6c hauura chiara 
contezza delli maggiori, & pin fegrete facende, cheli lìano maneggia 
te in quello Regno , nelli Stati circonuicini, hò conofeiuto niuna 
ftrada effere più làcilè à rendere l'huomo in tutte le imprefe, & attie- 
ni della fua vita, fauio, £c prudente , che le pallate memorie de’ nollri 

£ redeceffori . Effendo il viuer nollro così breue , ch'egli non balla ad 
mere ifperienza dì tutte le cofe; oltra chei corpi noftri non fono,nè 
xosì robulli,nè di sì lunga età , come già edere foleuano . Similmente 
1;( lealtà & fede dell'vno verfo l’altro, s'è indeboi irà in gran maniera* 
nc forni faprei dire qual mezo Thiiomo li haueffe à tenere per afsicu- 
rarli.Ac mafsimamente de’ grandi,! quali effendo padroni delle lor vo 
glie,6c capricij,non trouano refillenza à porgli in effecutione, circon- 
dati Tempre da perfone, che non hanno altro line , che di compiacer- 
pli,&con ifquilìte lodi celebrare leoperationi loro, ò trille, ò buone 
ch’elle lì lìano: ributtando,6c calcando chiunque in contrario hauef- 
fc ardimento di fauellare. 

Non poffb contenermi di non bialìmare forteméte i Prcncipi igno- 
ranti , i quali hauendo,come è ragioneuole, ali intorno huomini let- 
tcrac^ & ^ robba ionga,ne riceuono molto fplcndore ; quando fono 

E j da 



79 


DELLE éMEMOKTE^y 


da benc,& valorofì, ma fe maluaggi>6c rei, ne perdono affai di riputa- 
tone, incorrendo perciò in gran pericoli, tc difordini. Hanno cocali 
huomini dotti à cucci i propofìci vna legge in bocca , ò vnal fioria, la 
quale, per buona ch'ella in fe fìa,la poffono riuoigere in diuerfe,& coiv 
trario fentimenro: il che non ofarc hbono di fare fe il padrone loro fof--s 
fe intendente, & ha nelle letto affai . E crede temi, che Idio immortale 
non ha fondato l’ vfficio reale , nè de gli altri Prencipi , perche fia ef* 
fcrcitato da Iddiota,ò£ dabeflie.nè meno dacoloro,che mofsida paz- 
za vanagloria dicono; Io non fono huomo di lettere , io lafcio fare al 
mio Confcgliojo mi ripofo nelle fue deliberationi.Ec ciò dctto,fenza 
dar alcuna fodisfattione a fuddiri fe ne corrono i folazzi , éc piaceri ; 
Ma fe folfero dalla lorogiouinezza ben allenati, & crefciuti parlereb- 
bono altrimenti , & fariano defìderofì, chela perfona loro propria,fi< 
le proprie virtìi da ciafcuno fi commendaifero Non vorrei gii dire, 
che tutti 1 Prencipi fi fcruano d’huomini di male condirioni, ma so io 
bene, che la maggior parte di quelli , che hò conofciuci , n'hinno hau- 
nti Tempre appo fe non picciolo numero . Similmente hò io veduto, 
che ne’ tempi di necefsità, i faui Signori hanno fatta buonaelettione 
di valenihnomini,& comperatigli còogni prezzo, & fri gli altri Pcen 
cipi hi ciò fa puro fare il Rè nofìro padrone , fommamentc honoran- 
dogli,6< beneficandoli. Eglicra conucncuolmente letterato, informa»* 
wafi di tutte !e cofe , & a tutte attendeua , era dotato di perfetclfsimo 
fenno naturale, il quale fenza alcun fallo precede quante feienze mon 
dane fi poffono imparare i n quello mondo . Et i libri.A le fcritturc d 
feruirebbono di nulla, fe non fuffe.per ridurd i memoria le paffate a^* 
tioniioltra che fi veggono, & intendono cofe in vn fol libro fri lo fpa. 
tio di tré mefi,che non farebbono con rocchio,ò con la fperienza ven 
ti huomini, viuendo vna giufla eri l’vno dopò l’altro • In brcue.i me 
pare, che non poffa maggior flagello effer mandato in vn paefc, che 
haucr vn Prenci pe poco intelligente, quindi nafeendone tutti i mal^ 
fpeccialmente le defunioni , & le Guerre , cifendo lui coflretto di 
por’ in mano dc’miniftri la propria aùtoriti,la quale più d’ogn'altra 
^fa douerebbegli effere cara. & gradita. Dalle Guerre poi n’auengo- 
no le carcflie, & le mortalità : & tante altre miferie , & danni^ 
ch’ella fuole menare con erto lei . ‘^nfiderate adunquc,fei 
fuddiri non hanno giuftifsima cagione di ramma- 
ricarfi, & affliggerfi . quando veggono i fi- 
«V ^ ' gliuoli del Prencipe loro mal * 4 

. Kr nodriti nelle mani 

di gente di peruer 
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^ELVUKGENTONE. LIB II fi 
Come, ^ perche tl Rè Lodouteo fu ritenuto dal Duca di ’Eor- 
fopna , ^ raccbtu/o nella forteT^a diVironue. 

Aneteintefo di fopra, come rEffercifo del D'Jcadt 
borgogna arnuòquafì sìto^^oà P«.ronne, comcil^^ 
Rè; perche non hauerebbe effe D^-ca liaiiurottmpo^ j j, ^ 
di riuocar gli ordini dati, ciTeiido in Campagna, pri- 
ma che fi trattalTc della venuta del Rè , il qual Ellcr- 
cico con le forpeteioni fcpraucnurc.cutbògrandemé 
te tutte le cofe. Nondimeno ciafeuno di quei due 
Ptencipi elefic huomini confidenti per trattare amoreuolmente le lo- 
co diferenze. Et:già per tré, ò quattro giorni haueuano negoriatoin- 
lìeme. quando giunfero importantifsiine nouelle, come voi fentirere. 

11 Rè venendo à Pcronne non fi ricordò d’hauer mandati due Amba- ' 
{ciatori nelpaefedi Liege, per indurlo à mouer Tarmi contra il Duca 
di Borgogna, i quali Ambafeiatori furono così defhi.òt diligenti, che 
t Liegefi in vn fubko armarono di molta gente, & alla fproueduta pre 
fero la Città di Tongres , doue era il Veuouo di Liege , & il Signor 
d'Himbercourt con due mila huomini d’arme , & piò Fecero prigio- 
nieri quelli due folamente con alcuni altri famigliari del Vefcouo 6c 
hauendoui vccifa poca gente, gli altri abbandonato ciò chehaueua- 
oo,à guifa di fconfitti,& rotti,fe ne fuggirono . Dopò quello i Liegefi 
andarono alla volta della Città di Liege, affai vicina à Tógres 6i per 
la (Irada THimbercourt fi conuenne perfiio rifeatto con vno Caua- 
liero, nominato Gulielmo di Ville.perfopranomeil Saluatico;co(lui 
temendo ch'egli nò folle da quella arrabbiata moltitudine ammazza- 
to, lo melTe in faluo,& mantennegli la data fèdc.G'andifsima conten- 
tezza hebbe quella gente d’hauer prigione il Vefcouo di Liege, pi- 
dron loro Et perche efiremamente odiauano alcuni de' Canonici pre 
fi con elfo, fecero sù Thura della cena morirne cinque ò lei , & frà gli 
altri, sbranato vn maflro Roberto, molto fauoritoda lui per difpreg 
gioie lo titauano per lo capo Tun 1 altro in prefonza del Vefcouo; il 
qual Roberto io haueua veduto fpefse volte armato da capo a’ piceli 
accompagnare il Tuo Signore, conforme all vfanza de Preliti d'Ale- 
magna . Prima che faceflero trenta, ò trétacin ]ue m'glia.che haueua- 
noà fare per giungere à Liege, ammazzarono d intorno i Tedici frà 
Canonici, 6c altri Cortegiani del Vefcouo , liberarono però i Borgo- 
gnoni; percioche già fi fpargeua voce della Paa*, che s'andaua trartà- 
do; onde erano coflretti à dire di non haucr prefe Tarmi fc non con- 
tra il Vefcouo, che menarono prigioniero nella Città loro ,(^ei che 
s’erano dati à fuggire , empieuaao di fpauento tutti i luoghi d'onde 
T, £ 4 * P-*f' 
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pa(fauano,& affai tofto le cofe fucceduce peruennero confufameotej 
à gli orecchi del Duca. Diceuafì per alcuni effere feguita grandifsima 
mortalità; per altri il contrario . Alcuni ve ne hebbe , i quali effendo 
flati prefenti all vccifionede' Canonici atTcrmauano il Vefcouo, & 
il Signore d'Himbercourt, & tutto il rimanente effere flati di quel n» 
mero , et hauer veduto con gli propri) occhi fri le fquadre de' nemfd 
li due Ambafciatoridel Rè, & nominauangli. Il Duca fubitamente 
preflandoui fede,& perciò accefo di grandifsima colcra,diceua effere'. 
quiui venuto il Rè per ingannarlo.^ con preflezza commandò, che^ 
fi chiudeffero le porte della Citti.& fortezza , diuolgando,che ciò fa»_ 
ceua per certa Scatola perduta ma ripiena di denari, & di pretiofe^ 
gioie. Il Rè fentita quella nouiti,& racchiufofì nella fortezza , ch’era 
molto picciola,con buona guardia di Arcieri, hebbe ^and'affanno,òe 
timore infìeme, m.ifsimamenre per vna groffa , & antica Torre, vicina 
al Tuo alloggiamento, doue gii il Conte di Vermandoishauea fatto 
morire vn fuo predeceffore Rè di Francia . In quel tempo io feruiua 
di Cameriero fegrcto il Duca, dormendo quido mi piaceua nella fua 
medefìma flanza,che tale è il coflume della caladi Borgogna . Chiù» 
fe che furono tutte le porte, il Duca fece vfcir di fua Camera quei che 
v’erano, diffe ad alcuni di noi, che il Rè era codi trasferito p tradir- 
Io,& che egli vidde fcmpre mal volétieri cotarabboccamento, ancor- 
che per molti rifpetci haueffe ciò difsimulato. Et in quedo ci narrò le 
nouelle de! Liegc,prattica condotta per commandamento del Rè da* 
fuoiAmbafciatorii diceua effere data vccifa tutta la fua gcte, di che 
modrandofì fuor di modo fdegnato, córra il Rè, fieramente lo minac- 
ciana, & fono di parere chefe in quello idante egli trouaua chi l’ha- 
ueffc e(rortato,«£ indigato d farne effecutiua dimodratione, che il Rò 
correua rifchio grande,© della propria vita,ò almeno di effere ridret- 
to à guifa di prigioniero nella fopradetta Torre del Cadello . A qoe- 
fte parole non ci fù altri meco, che due feroitori di Camera, de’ quali 
vno era chiamato Carlo de Vifin.natiuo di Digion, gentil perfona, 8e 
affai fauorito dal padrone ; noi raddoldmmoi poter nodro lofdc- 
gno,& la colera del Duca.Quello, che ci diffe d noi,diffelo poco dopò 
a molti altri, & effendofi fubiramente diuolgare per tutta la Città, 

» penetrò ancora nella canDera del Rè , il quale ne rimale con terribile 
fpauento fi come generalmente fece ciafeheduno; rapprcfentandofi à 
tutti vn impenfaro principio di molti mali, 6: quanta difficoltà v’hab 
bia à rappacificare gli animi cómofsi,fit concitati di due potentifsimi 
Prencipi: ma fopra tutto biafimauano grandemente rerrore d’anibe- 
due,per non hauer’ auertiti i Minidri loro, di dò che haueffero da fa 
re; i quali Minidri hauendo gii cominciato i mettere in atto le date 
commifsioni, non fapeuano (trouandofi lontani dalle perfone de’ Si- 
gnori loro) quello,che (i foife dipoi craccaco, òe conchiufo. 


^BLL^tARGENTONE. UBI IL ij 

VìSrtjJioneiper U quaU fi tùmoSìrà che l'abbocamnto dì due gran Treaci^ 

' pi ^ fatta à fine di atifuetar le loro contefe t capma 
;o> . toHo contrario e^lto . 

• to:' / .Cap^ ■ y Ili» !.. 

Ran pazisa quella di due gran Prencìpi ( di potxn> 
'zaquafìvguaii) di volerfì abboccar infìeme*, fe-ciò 
non foffe nella loro più giouenile eri , nella quale al* 
tro penfìero non gli preme , che di fpafsi, 6t di piaceri; 
ma pofeia che fono entrati neiratnbirìone, & nel fo- 
uerchio delìderio di fopraftare l’vn l'altro con ram» 
piezza de' Stari , auenga che niuno di loro correHe rifehio della prò** 
pria vita, ( il che tuttauia può fegaire ) nondimeno da cotalviftafi 
raccendono più che mai i difpareri loro , & Tinfaciabile volontà fi ra* 
uiua della foprema maggioranza .Ter la qual co£a farebbe affai mo* ^ 
g1io,che eglino faceffero franare la recóciliatione loro, per mezode’ ' y 
Minifirì prudenti, & accorti, come più d lungo hò ricordato altroue ' 
in quelle mie Memorie . Onde piacemi di nuouo ragionare alquanto 
intorno à gli effetti feguiti di mio tempo, piatte veduti da me medefi* ^ 
mo,& parte ledelmére intefi . Pochi anni dopò che il Rè noftro fù in* 
coronato, & inanzi alle Guerre del ben publico,fecefi vn’ abboccarne 
todel Rè di Francia, & del Rè di Cafliglia, i quali fono collegati di 
più (Iretta cófcderatione, che altri Précipi della Chriflianità; pciochc 
efsiilfuodi Rè,à Rè, di Regno, à Regno,d'huomo,à huomo, &oItra 
ciò caligati per roflcruanza de'pani, l’vno verfo l'altro fono grauif* 
fimì|& deteitabiii maledinioni. Arrigo Rè di Cafliglia venne infìno f 
d Fon tcrabia.horreuolifsimamente accompagnato: il Rè di Francia 
era à S .Giouanni di Luz, dodici miglia quindi lontano . Et ciafeuno 
d’efsi era ne' confini de' propri) Rcgni.Io non vera prefente,ma il Rè | 

ifleffo , & Monfignor di Lau me lo riferirono . Similmente ciò mi fù 
tletto in Cafliglia da alcuni Signori , che andarono co'i Rè, loro , fra 
uali erano il gran Commetuiacoredi S. Giacomo, tc l'Jbrciuefcouo 
i Toledo,à quei tempi due de' maggiori petfonagi di, Cafliglia. Era^ 
ui ancor có molta pópa,& fpefa il Conte di Ledefmc Tuo caro fauori* 
<o,& in bre,ue v'era runa la Tua Guardia,che furono da treccto Canai 
li de’ Mortdi Granata, A friefsi moiri Negri.Egli è vero,che il Rè Ar 
rigo fù huomo di poco valore, il quale folcua donare tutto ciò ch'egli 
haueua,ò lofi lafciaua tuor à chiunque lo voleua, ò poteua prédere. 

Il noflro Re vi comparue anch'eifo benifsimo ^accompagnato, & 
fopra tutro con hellifsima Guardia . 'A quella rauUgn^ vi fi trouò ^ 
la Rnna'<l’/\|:agoBa , percemòiffirrenzaidT'eHa l^èa col Rè di 
Cafliglia, per conto di Eflelle, & alcunealcte>Terre pofle nel Regno 
lii Nauarra, di che oo.£a Giudice ilRè di Francia. . . . 
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Hora ripigliando il mio primiero ragionaméto,doue diceoa l’abboo* 
camenco di due Prenci pi non eflcre,nè ncce(rario,né vtile.O«cfti due 
non haueuanohaouco g iamai fri loro alcuna cótefa, nè diìgulto, 6c 
folamence lì videro vna . ò due volte fopra la rìua dei fiume ( che di- 
parte i due Reami, al dirimpetto d Hurtebife picciolo Cartello) doue 
il Rè di Cartiglia lopafsòvfic venne dal Rè, nè rtetceroinlìemerenoii 
quanto piacque al Commendator Maggiore di San Giacomo, & all’a 
Arciuefcouo di Toledo, che fù pochifsitno. Il Rè, che accortirsimo 
huomo era,procurò in guifa di renderfegli amendue beneuoli, & af- 
fètcionaci,ch’efsi poi in difparce furono i ricrouarlo i San Giouanni 
eli Lux, doue confermò vna ftrcttifsima intelligenza con amendue, de* 
qaaliegli faceua più conto, che del Rè iftelTo . La maggior parte de* 
Cortigiani de gli duePrencipi erano alloggiati i Baionno, i quali di 
prima entrata, non ortante qual imqqe confcderationc de’.lor padro- 
ni, vennero fieramente alle manìTl^ontc diLedefme pàfiato il fiume 
in vna barchetta, che haueua la vela di brocaro d’oro, & egli in piedi 
li ftiuali coperti di pietre pretiofe, venne i vifitarc il Rè. Egli era nc- 
chifsimo Signore,^ viddiloio dipoi Duca d* Albourg.& ha nere beliif 
fimi Stati nella Cartiglia Nel fudetto abboccamento, quali altro non 
fi fece,fenon chequelte due narioni con molta indigniti, difpcegia- 
nano l’unà l’altra . Il Rè di Cartiglia era brutto di faccia 6l i fuoi ve- 
ftimenti tanto fpiaceuano à Francefi, che publicamentc fe ne burla- 
nano. Il nortro Re veftiua curtifelmo, fit sì male , & di sì nifti panni, 
che nulla peggio;ma fid l’altre cofe.cgli porcaua vn luccido capellac- 
cio in tefta,di forma ditferente da gli altri, fopra à cui v’era appicca- 
ta vna imagine di piombo. I Cartigli ani fe ne rideuano à guàcic pi^ 
ne, dicendo, che ciò faceua per auaricia. In fomma quella raunanza lì 
parti traffitta tutta da burle , da rammarichi , 6c da punture di parole 
acerbifsime: nè mai per rauucnire furono amici; jFrà miniftri,6t fer- 
uicori del Rè di Cartiglia, fegu irono molte inimicitie, & difordini, 
che non folo perfeuerarono infino alla foa morte, ma gran tempo do- 
pò : & io l'éiò veduto il più mcfchtno Rè , & più derelitto da fuoì do- 
mtrtici , chefi'polla imaginare , La Reina d' Aragona fi dolfe allaJidpl- 
la fentenza data ^1 Rè di Francia à fauoredi Cartiglia, & p€«.ciò 
ella, & il R< d’ Aragona grandifsimo odio gliene portarono fempre, 
ancorché in certa loro 'necersi ti pur fi valefTero di lui centra quei di 
Barcellona, ma p'ico confevuorsi cotale amillà: percioche nacque cru 
del guerra fri il Rè di Francia , & quei d’ Aragona , la quale durò p^c 

lèdici anni,flt le cagioni di effa vinono ancora. « • ,i^ 

• Vcniafno^>§lù»l»rÌ 4 .Cai;lo Duca di Borgogna, per far moftra dellt 
■ Tue rtcdhezze,I#^(itèniki ricercò con molto defideno d’abboccirfi co 
Federico im^Jer?«>Te,(#he di prefente viue ) tc vi fptfe gndsifsima 
fomma di .denari ; tratiotono in Tteuci di molte cofe, 6. fpccialmen- 
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te del martimonio do* loro figliuoli, il qual poi hcbbe effetto . Stati, 
che furono alquanti giorni infìcme , 1 Imperatore fenza dirci Dio fi 
parti con fcoriio.flt vituperio grandtfsi model Duca. Onde non mai 

dipoi eglino, nè i fu-lditi loro, s’amarono infieme . I Tedefchi fprez- 
zauanola pompa & il parlare orgogliofo del Duca. I Borgognoni in 
contrario fi ridcuano della poca compagnia,^ pouer^ de’ vdlimea- 
ti,& dell'apparato dell imperatore. Quindi dopò varie querele d'vna 
& d’altra parte , nacque al fine la Guerra di Nuz. Similmente io fui 
prefaite, quando il Duca di Borgogna fi trouò con Edoardo Rè d'In- 
ghilterra à San Paolo in \rtois, dicuieffoDucahaueafpofatalafo- 
rdla, oltrachc l’uno haueua l'ordine dell’altro, & chiamauafi perciò, 
fratelli. Stettero due giorni infieme: i, Signori principali del Regno 
erano fcparati, & diuifi gli.voi contragli altri , & alcuni centra il. 
proprio Rèitutti faceuano le loro doglianze co’l Duca, il quale mette 
porge l’orecchic più fauoreooli i quefti , che à quelli, diede loro oc- 
cafione di accrefccre in gran maniera gli odij,& le fattioni.In fine egli 
aiutò il Rè à ricouerare il fuo Regno,«t dicdegli gente, danari, & ar- 
mata di Mare; perciochc egli n’era fiato cacciato dal Comedi Var-, 
uich; Gì pur, nonoftame vnferuitio così rileuato, il Rcnonmo— 
ftròfegno giamai d’alcuna gratitudine, anzi fparlauano apertamente 
l’vno dell altro. Viddi venire al Duca di Borgogna, il Conte Palatino 
del Reno,folamcnte per complimento di cortefia,& di vifita ; il quale 
fù fefteggiato, & raccolto in Brufcclle per parecchi giorni con molta 
fpefa,& honore; 6c alloggiato ricchirsimamence. I nofiri diceuano ef- 
fcre gli Alemani gente rporca,&: brutta & non vergognarfi di mettere 
iloro ftiuali da caualcarefopra à letti fontuofanr.ente parati, & ador- 
ni: non efTerepumo natione cofiumata, nè di buona creanza, come 
fiamo noi; & per quefio furono e fsì;C£ il Duca loro (limati naolto ine- 
no,che prima non erano: daH'alcra banda gli Alemani inuidiofi, bi^ 
fimauano con villane parole la pompa , Gc la grandezza del Duca, in 
modo che fri quelli due Prencipi non fù mai dipoi buona amilli. 
Viddiuì ancora co’l Duca noftro il Duca Sigifmódo d'Aufiria,il quar 
le non potendo difitndere il Contado di Ferrette da Suizzeri , fituato 
prefib quello d) Borgogna,giiele vendette per lo prezzo di cento mit^ 
norini d’oro; ma le maniere, & il procedere deU’vno,nó piacquer mol 
to aU’altrotBc n’adiuenne,che eflendofi accordato Sig ifmondo con ef- 
fi Suizzeri, ritolfe al Duca il Contado venduto , & fi ritenne i denari, 
éc dì li ne fucceffero molti mali a) Duca di Borgogna . Nel medefi- 
mo tempo vi venne il Contedi Varuich, il qivale non fù mai più ami- 
co del Duca, nè il Duca di lui 

Fui alla raunanza, che fi fece nel luogo di Picquigni, vicino alla 
Cirri d’ Amiens fri il Rè nofiro, Gc Edoardo Kè d’Inghilterra; di che, 
io^ doue fari mefiieto^De ragionerò più i Iongo:podìe cofe fi ofierua- 
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reno di quelli, che quiui fi promefiero Tvn raItro;le diTsimulaeionf fii • 
reno grandifsimc . Ben è vero, che non fegui per h'nanzi Guerra fri 
k)ro,mafiDcera beneuolenza,non vi fn ella giamai.Hora per conchiu»' 
fione i me pare, che i gran Signori, come difsi di fopra,non fi douereb> < 
bono mai infieme abboccarli, fe vogliono rimaner’amici.Le principali 
caggionidi corali alterationi, & inimicitie fono quelle; i Cortigiani,, 
eli altri famigliati nonpofl'ono conrenerfi di non fauellare delle 
« cole pa(Tate,il che ò quefti,ò quelli lo prendono i male Egli non può 
fare, che la Corte dell'vno nófia più honorcuole, & più pópofa deral* 
tra, dal che nafeono derifioni , Bc motteggiamenti , i qualifuor di mi- 
fura offendono chiunque è fchernito.Et quando fono differenti di na- 
tfone,Ia lingua, & habiti loro fono fimilmente diuerfi,& ciò che piace 
all'vno non è grado deiraIcro.Di due Prendpi aouiene fouente volte, . 
chela bellezza, & dignità del volto, & delle maniere dell'vno, fono 
più care alle brigate , che dell'altro ; di che infoperbito colui afcoltt 
Yolcticrì dalle bocche di quello, & quello le proprie lòdi, la qualcofa 
lenza l’altrui biafimo , non può feguire . Ne’primi giorni della loro 
partenza, le fopradette,ò calunnie, ò ingiurie, fi dicono pian piano, 6c 
nell orecchio , & dipoi per vn certo coftume fe ne tratta comunque 
fffia,infino nelle tauole fri il vino,6c le viuandftil tutto poi vien ritCfv 
rito alle parti,come che in quello Mondo v’habbia poche cofe fegrcte, 
Bc quelle mafsimamente, ne'l fono delle quali io feci di fopra mencio- 
ne. Quelle fono in parte le ragioni,che mi hanno moffo à fare la pre- 
cedente Digrefsione, & tanto più volentieri, quanto ch’io,come difsi, 
ò fono ftato prefente,ò le hò fapute, & intele fedelmente. 

ItTyt per'Pjcirfmrd delU forttz^^dt T*eron4, ùnHnùoéUé 
tanfvdtràùont de Lte^efi Cap. i X. 

O fpefo molto tempo nel dire à' Prencipi il parer mio 
intorno alleraufiahze loro, & abboccamenti . Hora ri- 
pigliando il mio primo ragionamciuo, dico, che il Rè 
llette ritenuto nel Calltllodi Perenna, due, ótre gior- 
ni con le Porte racchiufe, & ben guardate , nel qual tc- 
poil Duca di Borgogna nonio vifitòmai, nc manco 
gli huomini proprij del Ile, fenon alcuni pochi feruicori , & ciò fola- 
mente per Io Ijpiraglio deirvfcio. Non ^i furono già i Cortigiani fuoi 
tolti d*apprefllo,ma quali niuno di quei del Duca ( di qualche auttt> 
rità) entrò nella l^ua ftanza mai, nè pur à parlargli . La Città nel pri- 
■4 mo di, fu ripiena di fpauento , nè d’altro fi vedeua da per tutto mor- 
morare,che della prigionia del Rè. li fecondo giorno il Duca fi rauui 
de.fic mitigò alquanto , & fece Coofeglio, il quale durò gran parte 
• ’ della 
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^Ita notte . 11 Ré faceua parlare à tutti coloro, da quali egli li crede> 
na poter riceuere qualche aiuto: ordinò (ìmilniente, che follerò a que^ 
fto e0ecto diftribuicì quindeci mila feudi d'oroj ma coluiiChe n’hebbe 
la.cora le ne rictenne gran parte, come dipoi Teppe il Rè Temeua gra* 
dcméce elTo Rè, coloro che altre volte feruito l’haueuanoji quali eirea* 
do quiui venuti con l ElTercitode’ Borgognoni, feruiuano al Duca di 
Normandia Tuo fratello . Nel Coniglio inpradecto vi hebbediuetfe 
opinioni;molti furono di parere,che al Rè fulTe mantenuta la data lìe< 
& lìcurezza, attefo ch'egli dal Tuo lato accettaua la pace , & i Ca- 
picoUdieira,neIla forma ch'eranodiffefì in iferirto. Alcuni perfuade* 
u^io, ch'egli folTe trattato eoo durezza, & fenza niuno rifpeao, nè'oo*. 
rimo^ia. Alcri,che fi faceife venire Monlìgnor il Duca di Normandia» 
fcaceUodel Rèj6carrefta(Telì vna Pace auan raggiata per li Prencipi di 
Francia, parendo loro, che il Rè rimarrebbe in quella maniera legato 
i guifa di prigioniero, al quale continuamence s’alfegnarebbono buo 
ne Guardie, poiché vn gran Prenctpe , ò non lì dee prendere, ò prefo^, 
non lì rilafcia quali mai ,.fpecia1 mente quando roéèfa è grauifsima, , 
& procedente da leggierifsime fofpettioni , & cagioni , quali era quer 
ila . Io viddi le cofe tanto afpre, & accefe , 6c si vicina i metterli in 
to , quell' vltima deliberatione% che Vera huomo con i Hiuali in pied^ • 
il Quale gii haueua parecchie lettere de* particolari Signori dirette in j 
Bretagna al Duca di Normandia ; nè altro afpettaua, che quelle del 
Duca di Borgogna, tuttauia non hebbeehècco. il Rè propofe molti 
partiti, per Tofferuanza de’ quali oBeriua perollaggiil Duca di Bor.. 
bone, e il Cardinale Tuo fiatello.il Contellabile,& altri: voleua dopò 
la pace poterli ritornare in Compiegne, & prometceua di fare, ò che i 
Liegeli rifarebbono i danni, ò che i n cafo d i renitenza , lì dich'iarareb> 
be nemico loro; quelli che il Rè uominò peroRaggi, lì moRrarono 
prontifsimi à.ciò, almanco in publico, ma non sò già (e quello mede« 
lìmo lì dicelfero in prtuato : temo ben*io di nò. 

La terza notte il Duca non lì fpogliò mai,corìcofsi leggiermente fo 
pra il letto due, ò tré volte, & poi palTeggiaua,hauendo per vfanza di 
così fare, quando egli lì trouaua in qualche contrailo dinoiolì pen~ 
fieri. Io dormi quella notte nella fua camera,^ palTeggiai con elfo lui 
molte volte. La mattina lo viddi io nella maggior alterationed'ani'- 
mo , che folte per ancora dato , minacciaua Sc era predò ad eltequire 
gran cofe, nondimeno egli poi s'acquettò forte contentandoli di libe 
rare il Ré , purché prpndelte gi uramento di far pace , & di andare co‘l 
Vefcouo di Licgc fuo pa^entead aiutarlo à verni katfi de’ Licgdì . Có 
quello prefuppodo s'inuiò.aila Camera del Uè. Il qual Rè b^becer 
to amico, che precorrendo J’auisò à .npn temere, quando egli confen.* 
tiflTe alle due ricbiededel Duca, ina facendo il contrario gli prote.« 
che fi pcecipiurebbe in gtaóddsiim ^ & incuitabili paicoli . 
u “ ' n 
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“ ' Il Ducain àrtiuando alla’prefènza del Rè tremaua tutto, tacitò*"’ 
era egli commoffo di mente, & ricino adisfogare laconcepùtaco-’ 
lera: fece neirarriuare apparente riuerenza di corpo, mi i moui- - 
menti, & le parole furono concitate , & afpre, dimandando al Rèi ' 
»*egli intcndeua di mandare ad effetto il trattato di pace giàftabili-‘ 
éo , & ridotto in fcriitura , cui rifpofe il Rè , di si . Et nel vero , pec 
^Bcllo che tocca al Duca di Borgogna, quali nulla s*era innouato di 
ciò , che fu patuito inanzi i Parigi ; ma de! particolàre del Duca di ‘ 
Normandia , molte cofe s’erano alterate . Percioche fi dicena ch'egli " 
hlÉDefib a rinunnareal Ducato di Normandia, 'In contracambio del 
quale, per fua portione hereditaria , gl» fofiedata diampagha , & 
ària ; &. altri laoghi aH’intorno . Richiefegli ancora , ch'egli feco ao«- 
dafiein Liege ,.per aiutarip a cafligare la perfidia dè’Liegef?, vTata^ 
centra fc, & il Vefeouo loro , confidatifi principalmente neH’appog>^ 
gip & venuta fua , in quello gli dille il parentado ch’era fri elfo kf , 
éc il Vefeouo ; percioche coilui fù di cafa di Borbone . Rifpofe il Rè," 
che dopò la conchiufione della pace ( la quale era da lui fommamen<t ' 
te defiderata ) fi contentaua di fargli compagnia nel Liege, con queP 
numero de' Soldati , che gli folTe piaciuto . Creile parole, rallegri- ■ 
tono grandemente il Duca, & fubko recarono il trattato della pa-' 
ce. 

Fù poi canata da vti forziere del Rè , la vera Croce , che Carlo Ma- 
gno foleua portare, la qual fi chiama, la Croce di Vittoria , fopra cui 
giurarono eflapaccj de incontinente furono fonate tutte le Cam- 
pane della Città , & tutto il Mondo n’andò in feda , de in gio- 

Il Rè qualche voltami hi degnato di cotanto honore, di dir- 
mi , ch'io haueuaben feruito , & m’era ben'adopcrato all intorno* 
della {opradetta pacificatione. Il Duci fpedi huomo à po- 1 
fta in Bretagna, con vno doppio della pace, per la 
. quale egli perfeueraua nella primiera con- ’ 

!.. t . fcdcratione; oltra che Monfignor -ir ' ii i :q 

. r- - . Carlo fratello del Rè ne ‘ !> ' 

• :*: . confeguiua ottime 

.. . • conditiohi, 

* : tifpetto à quelle ,* che fi conteneuano nel trat 

' ‘ tato feguito in Bretagna ; in rigore del 

>)' quale, come io difsi di fopra» 

J . '^1 ^ altro non gli ri mancua, 

che vna certa pcn * 

>0 : fionedide- T ■ • 

if ^ . V nari. 
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' il ^ACcompAgnà il Duu di "IBorgognd contrai Liegefi,- 
i quali prima erano fioi confederati* 

C^p* X, I 

# ' 

Atta , éc conchiufa la Pace , il Rè , & il Duca partetv 
doli di Peronna fé ne andarono verfo Cambra! , 6e 
quindi al paefedi Liege . Il Verno cominciaua all'» 
bora , & i tempi feguiuano persimi . Haueua il Rè 
fece li Scocelì dei la fua Guardia , pochi huomini 
d'arme, ma di quefti ne fece venire fìn’al numerp dì 
treccto:r£il£rcitodei Duca era partito indneban»* 
ded’vnafotto la condotta diMonfìgnoreil Marefciallo di Borgogna 
(di cui hauete già fenticoragiunare)doue erano tutti i Borgognoni, & 
quei Signori di Sauoia fopranominati, & con colloro gran numero di 
gente de' Paelì di Hainaut, di Lucébourg, di Mamur,fi£ di Lambourg« 
l’altra era co*l Duca . Quando s’accodarono alla Città di Liege, feccli 
ConfegHo in prefenza del Duca , doue alcuni furono di parere , che li 
rimandalTe adiecro vna parte dell'Eirercico , perche la Cicrà non ha» 
uendo Porte, nè mura, battute à terra infìno dell’anno precedente, nè 
potendo fperare foccorfo da niun luogo , pareua fouerchio tanto no» 
mero di pcffonc; oltre che il Rè proponeua partici à nome de’Liegelì 
poco inferiori à qocllli,che l'ideiìb Duca richiedeua.Quclla opinione 
non piacque altrimenti al Duca,di che gliene fuccedette bene; perdo* 
che fu vicino à perdere il tutto. La fofpicione,ch’egli prefe del Rè, gli 
fece fciegliere cosi (auia rifolutione . Et veramente fu pefsimo l'auifo 
di coloro,! quali.credendolì hauer troppo forze, erano caduti in quel* 
ia fentenza;percioche il così fare era fegno chiarifsimo , ò di fuperbiaj 
ò di pazzia , in che {pefsiriìme volte fogiiono incorrere i Capitani , ò 
pereHèredimaci fortilsimi, 6t audaci, òpernonhauerefottilmente 
conlìderatocid che hanno per le mani ; ma quando i Prencipi fono 
auuedoti,& accorti , non accettano mai così fatti confegli Quedi ret^ 
mini inter.deua perfettamente il Re nodro padrone ( cui perdoni 
Idio ) Imperocheedendoegli naturalmente tardo,& timido,non ab* 
braccia ua alcuna imprefa, ch’egli non haueflèpremeditare,fi£ proue^ 
duce tutte kcofe necedarie, in tanto che a gran pena poreuano man* 
care di felice rucce(To,con laude (ingoiare d'ifquilita prudenza. i 
Fù adunque ordinato , che il Marefciallo de’ Borgognoni , 
tutti coloro ch’io difsi , edere venuti in fua compagnia , andalfero 
ad alloggiarcLnella Città , & quando folle foro denegata rentra * 
ta , proualTero la fòrza , come che alcuni Cittadini procuradero già 
di veniri compofiuone: llliaiefciallo venne à Namur,doueedendò 

^ giunti 
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giunti nel dì fi^uence il Ré, & il Duca, egli andò con TElTercito vcrfo 
Liege,conrra il quale effendo vfcica fuora quella fciocca moltitudine, 
ageuolmente ne fù rotta la maggior parte, il rimanente (ì ritirò, e(Ten> 
do in quella zudafcappato il VeCcouoloro, il quale fé ne venne da 
noi. Eraui nella Città vn Legato del Papa , mandato per rappacifica- 
re il Vcfcouo co’l foo Popolo , & infìeme à conofcere le loro differen- 
ze, & difeordie; peròcheeiro Popolo era gran tempò fà in fentenza di 
icommunicatione, per l’o(fèie,& cagioni dette di Copra. Il Legato ec* 
<edédola pofl'anza ch'egli haueua,& fono fperanza di farli Vefeouo 
'di quella Terra , fauorendo il Popolo,commandogli di prendere l’ar« 
'mi, & diffenderfi, 6c altre cotali pazzie; euttauia vedendo il foprallaa 
xs pericolo della Città, vfb' fuora per fug^Vrene. M-^glii & tutti! 
•fuoi, eh erano d’intorno à venticinque beh’ à caualio, furono prefi . Il 
Duca fece dire à coloro^ chcl’haueuano nelle mani, che lo tTàfportaf- 
fero in qualche luogo , 6c ch’egli s'infingerebbe di non Caperne nulla, 
e procuralTono di cauatne grolTo riCcatto, come farebbono d’vn Mei> 
catance, percioche Ce fi diuelgafle, ch’egli n’hauelfe hauuta notitia, Ca« 
rìacoffretto per riuerenza della Cede Apoffolicaà riporlo in libertà. 
Ma alcuni altri, che diceuano douerloro toccare parte della preda, ve 
nuti in contraffo con i primi , non Capendo la mente del Duca, ricor- 
fero publicamente da lui nell bora del delinare à lamentarli: egli com- 
roandò, che il Vcfcouo folTe pollo in fua inano, & gli folCero reftitui»- 
te tutte le fuccofe,& liberato, & honorato grandemente. Il Marefcialt 
lo di Borgogna, & il Signore d’Hin>bercourt con gran numero di gen- 
te,ch’era nella Vanguarda,marciarono diritto alla Città, penCandofi 
d'entrarui, & di Caccheggiaria , hauendo per Comma auarttia rifiutate 
tutte leconditioni offerte loro. Ec parendogli di non hauerbiCogno 
delle forze del Ré, & del Duca, lontani da loro vinti,ò vinticinque mi 
glia, frcttolofamente caminando giunfero sù’l fare della notte dentro 
all’vno de’ Borghi della Città, à dirimpetto d’vna porta, che era fiata 
alquanto fortificata da D'egei? ; quiui venuti à parlamento con Cirr 
tadini, non s'accordarono altrimenti- ; onde da ofcurifsima notte Co- 
praprefì, non hauendo luogo capace per gli alloggiamenti fi trouaro* 
no in gran diCordine . Altri palCeggiaiiano : Altri chiamauano i nomi 
de’ padroni, de’ compagni, & de Capitani loro . Mell'cr Giouannidi 
Vilette, 6i alcuni condottieri de Liegcfì,vedédo rimprudcnza,& Tal- 
teratione de’ nemici, prefero animo,& ferui loro à<iue(la volta la mi- 
na delle mura abbattute li meli palTati; perche da per tutto vCcendo 
Sopra c. faora, s’afiìrontarono con i primi nell’entrata del Horgo,hauendo gii 
^ •*' jw certe vigne,& colline dato adoffo à molti Paggi,& fcruitori.i qua»- 

dpio?° faccnano pafCeggiare vn gran numero de’ Caualli, & di quelli ama» 
zatone grandiCsima quantità, tagliarono anco à pezzi più di ottocen 
to Coldaci, ùi quali ve n'hebbe cento buumini d’arme:, molti valorofii 
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Cchonorati Soldati della Vanguarda, ftettero vniti,efTendo quali tuc* 
ti huomini d'arme, e nati nobilmente, i quali andarono diritto alla 
porta, temendo che i nemici quindi non vfcilfero . I fanghi, che per le 
continue ruinofe pioggie v’erano grandifsimi, giungenano à meza 
gamba de gli huomini d'arme fmoncati da cauallo : né volendo il re- 
^ntc del popolo perdere così bella occalìone, con molte fiacole, 0c 
altri lumi accelì in mano, tentarono di fare vn’vfcita da quella porta; 
ma i noftri che v’erano vicini , fparando per mezo delia gran Urada 
quattro pezzi d’artiglieria , che v’haueuano vccifero molta gente; il 
die gli Kce ritirare, & chiud- re la porta delia Citti ; Durante quello 
combattimento ch’io difsi di fopra, i nemici guadagnarono alcuni 
Carriaggi , che gli fernirono per riparo, elTendo efsi fuora della Ter- 
ra, doue malamente ripofarono dalie due bore dopò meza notte in& 
no allifei di mattino. Tuttauia nella chiarezza del giorno furono fu* 
bitamente ributtati , & -feriti due , ò tré de’ loro capi , 6c fra gli altri 
Melfer Giouanni de* Villette , il quale due di dopò fe oe mori dentro 
(della Citti. 

Jfi Kèin ferfonàandò co*l 'Dt4Cd dì *Borgogna ddUdntì aSs 
Città di Lie^e\ ^ap. X /. 

Enche alcuna volta le fcaramuccie, & le vfcite, che (i 
fanno da’ luoghi forti (ìano molto necelTarie , li fono 
elle perciò molto pericolofe per quelli,che fono deiv 
tro; riceuendo danno maggiore dalla perdita di die- 
ci huomini, che non fanno quei di fuora di cento ; 
nò elTendo vguale il numero, né pari le ragioni; per- 
cioche non potendo rifare il mancamento delle per- 
one , s’auuiene ancora , che perdano vn capo, ò vo valente cooao^• 
tiere, i Soldati fpelTo prendono ciò per vna occalìone di abbandona- 
re le fortezze . Hora alla materia noftra ritornando, dico,che il difor- 
dine, tumulto de’ noftricorfeinfìnoairorecchie del Duca lontano 
della Città da dodici in quindeci miglia, & da principio fugli riferito 
elfcre flato rotto, & difsipato i'efTercito no(lro|; fopra di che egli rodo 
montò à Cauallo con tutte le fue mnti,commandando,che di ciò non 
fi facclTe motto ai Rè .Accodatoli alla Città, intefe, che il numero de 
gli vccilì non fù di gran via quanto s’era detto , & che non v*era mor- 
to alauia pcrfonadi riputationc, fuor che vn certo Caualierodi Pian 
dra, nonmnato Monfignote di Fergine ; ben’è vero , che quali tutti gli 
huomini di qualche valore , fi trouauano in grandifsimo affanno, & 
llanchezza di corpo, elTendo dati tuttala pallata notte diritti in pie- 
de poco meno, che conficci nel fango , vicini alla porta della Cit;i 

F no» 



$» dell E EMOKIB - ^ 

ìiemica ; oltre di ciò alcuni fanti , che ritornauano dalla fuga» tahto 
erano impauriti, che pareuano inhabHi i fare alcuna fattio^j cofto- 
ro pregarono il Duca, cheaffrettarte il foccorfo , affine , che il nemico 
fo(fe coftretto à ritirariì dentro la Città , & infieme pro^defle qualr 
che cofa da mangiare, perche non ve n’hauea pur vn mimmo bocco- 


li Duca con ogni preftezza mandò trecento huomini i càuallo jw 
confortargli , & dar loro animo, fece fimilmente recargli tutte quelle 
vettouaglie, ch’egli potette raccorre infieme . Erano quafi ^e giorni 

pafi'ati, &vna notte, che non haueuano nè mangiato, nè beuuto, c 

non in quanto alcuni s’haueuano portata qualche bottiglia di vino* 
il tempo era trillo al pofsibile, nè poteuano per alcuna manieMcnr 
trare nella Città da quella parte doue erano, le il Duca non 
tiuada qualche altro lato. De’ nemici ve ne furono molti de tenti, 
«c trà quelli il Prencipe d’Orange ( ch ic per dimenticanza non no- 
minai) huomo valorofo & fortifsimo, il quale non fi Mot>* 

fignordi Lau, & d’Vrfè fi palTarono ottimamente ambidue. U pre-r 
cedente notte fe ne fu^irono più di due rnila perfone • 

La notte s’apprelfaua, quando il Duca intefe le coielopiadette , oc 
dopò d’hauer dato le prouifioni necelTatie.andò la, doue wa la •“i l"* 
fegna, per riferire al Rè tutto ciò, ches’era fatto, il quale ne moflrd 
rnmmi fnnr^nt^y-r^ • nprrh(» fiffl vero osni cotitratio accidcntc gli 1^ 



cinarono al Borgo con gran numero d Arcien, « a nuu...... 

tL altri buon Saldati , con intentione d’impadronirfi 

della Città II Baftardo di Borgogna(che haueua 

to il Duca) il Signor di Rauaften, il Conte di Roua 

teftabile, & molti altri Gentilhuomini di conto, prefero gli » * 8 

giamenti. Facilmente riufeìlorodi farfi foitiin 

tocco della porta , la quale era (lata anch elTa alquanto fortificata , il 

SSSft^«effizoll Borgo. & il 

^ polTcfsione molto grande, & ben acalata , vn 

Sna Città, con molta gente all'intomo di lui, tanto de fuoi , come 

'ii (ito di Liege frà Montagne , & Valli ; il P*«^« 
tile & abbondante; palTa di mezo alla Uttà il fiume di Meufe , la 
qp'lfcWdiBraniLi .guai. iRo,no. «■ 

famente era popolata. Dalla por» doue erano le ftanze nolhe infi- 
ne i quelle Sia Vanguarda. erani poca (Irida, ^ S 

ti, ma di fuorauia per rifpetto del trill^mino, & di ^ 
dalmcnte di mezo Verno vi poteuano dfere da noue à dicce 
le mura fna erano da* fondamenti buttate à terra , non hauendo alm 
ripari che vn debole parapetto fenaa alcun foflb all’intorno, elTendo 
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H fuolo naturalmente tutto di durifsimo , & afprir$imo falTo . II Du> 
ca la prima fera, che alloggiò nel Borgo, rallegrò tutti coloro, ch’era- 
no reftati nella nodra Vangoarda, la quale già s‘era ripartita in due. 
Verfo la meta notte fu data vna crudele all’arma . Incontinente fcefe 
il Duca nella (hada,doue poco dopò arriuò il Re co’lContedabile, 
i quali vfarono gran diligenza, venendo di sì lunge, come faceuano . 
Alcuni gridauano; Efeono da tal Porta , altri , altre parole , piene di 
llorrore, & difpauento, eìTendo accompagnatedaliafcurezza della 
notte, & da vn pefsimo temporale. 

Al Duca di Borgogna non mancaua già nè ardire , nè valore, ma (i 
bene alcuna volta il buon'ordine. E dicerto egli in quel punto non 
tenne quei termini di dignità , & di grandezza d’animo, che molti 
haurebbono defìderato , eflendoui mauimameme il Rèpiefente, il 
qual Rè s’alTunfe l’autorità di fauellare , & di commandare , dicendo 
à Monlìgnor Conteftabile ; Andarete voi con la gente voRraintal 
parte, perchefe il nemico fàcelTe penfiero di combatterà, ragioneuol- 
mente quindi ci aflalirà . Patena il Ré , & nel fembiante, & nelle pa« 
iole huomo fìngolarifsimo, & di grandifsimo fei\no , fic che altre voi* 
ce fìfolTe rìtrouato in cotal bifogno . Alla fine riufd tanto apparato 
in nulla ; onde il Ré fé ne tornò al Aio alloggiamento , & il Duca al 
fuo . La mattina del dì Tegnente il Rè prefe fua danza dentro à’ Bor- 
ghi in vna picciola cafa , predo à quella del Duca di Borgogna ; ha- 
ueuafeco la Aia Guardia di cento Scocefi , & quella deglihuomini 
d’Arme, in certi cafali quiui all’intorno . Il Duca daua in gran rofpet- 
co, che il Ré non entrade nella Città , ò non fi fuggide , inanti che ef> 
(a Città fode prefa, ò finalmente, die à lui dedb non facede qualche 
infulto , A oltraggio, per la vicinità de gli alberghi ; nondimeno frà 
le due cafe loro v*era vn grandifsimo giardino, nel quale edb Duca rl- 
pofe trecento huomini d'arme co’ I fiore di tutta la fua cafa: codoro 
ruppero il muro del giardino , per hauere ad ogni loro piacere rvfcù 
ta piò libera , & per odcruare tutti gli andamenti della danza del Ré. 
Coulecuriofità, & tema del Duca durò lo Ipatio di otto giorni, A 
in qued’vltimo fò prefa la Città , né mai A^ quel tempo il Duca , né, 
gli altri Tuoi fi difarmarono. La fera , che andò inanzi alla prefa di 
Liege, era datorifoluto di darle i’adaito generale la nuttina veneti- 
te alle otto hore ( che fù il giorno di Domenica à trenta d'Ottobre, 
del mille qtiatrroccnco fefiant’otto ) A perciò furono prefi, A dati co* 
trafegni con quelli della nodra Vanguarda, chefentendofparare vn 
tiro di Bombarda , e di due groflc Colubrine fenz’altro indugio , vi—, 
rilmente afialifiero la Città , perche il Duca dal fuo lato farebbe il 
medefimo . il dì precedente àquedadeliberatione, che flì Sabba- 
ca , il Duca fi difarmò , il che non hauea più fatto , A fece fimilmen- 
ce difarinare tutta la fua gente, perche fi cihauelTero alquanto dal— . 
" : •"«" - ^ F a U 
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le pafTate vigilie , & fatiche , & particolarmente gran medierò n*ha- 
ueuano coloro , che erano racchiufì nel predetto giardino. Quel 
dì medefìmo i Liegefì,quafì ne foìTero flati aui(ati}rifolueronn di 
fare vna vfcita da quella parte della Citti , come gii haueuano faC'< 
to dall'altra . 

J Lìegep ftccro’vnAUrrtbtle’vfciUtontrAÌe genti del Duca 
di 'Borgogna , doue egli , Qd ti 7^ fi trouarotto in 
grandiffimo pencolo . (^ap, XIU 

ERAVIGLIOSA cofa è il confìderare , come 
polTa vn Potentifsimo Prencipe in vn momento, da 
ptcciol numero de* nemici aifalito , cadere in grauif» 
fimi pericoli . Per la qual cola douerebbono eìTere 
turte Plmprefe, inanzial fatto, maturamente difcor- 
fé , 6i deliberate, 6t poi con molta prudenza recate 
alia douun effecutione . In quella gran Citti di Ue* 
ge , non v’cra huomo niuno di guerra fe non gente tutta del territo-* 
no: nonhaueuano nè Genriihuomini, nè Caua lieti ; percioche due, 
ò tré giorni auanti quei pochi, che v erano, furono, ò feriti malamei>< 
te, ò ammazzati. La Citti era fenza Porte, fenza mura.fenza fo(si,de 
finalmente fenza vn pezzo di artiglieria, che buono fofl'e : per Tua di> 
ftfa altri non v'hauea , che il Popolo, & fette, onero ottocento fand 
natiui tutti di certa picciola Montagna, polla allcfpalledi Liege, per 
foptanome detta il Paefe di Ftanciamonte , la quale Tempre hebbe 
nomedi produrre huominifortirsimi nelle arme. Vedendoli dun» 
que coftoro fuor d'ogni fperanza di foccorfo, & quali perduti ( atteti* 
to che il Rè , il quale per lo palTato era fautore loro , li trouaua bora 
quiui in perfona contra di efsi ) lì rifoluerono di arrifehiare . con vna 
grofsifsima vfeita , tutta fa fomma delle cofe loro . Conchiufeto , che 
dalle buca del muro della Citti, le quali rifpondeuano dietro all al- 
loggiamento del Duca di Borgogna, doueffe venir fuora il fiore de’ 
lor Soldati, & quelli erano quei fettecento di Frandamonte , i q«> 
li , hauendo per guida i padroni delle cafe doue albergaua il Rè , de 
il Duca di Borgogna , fe ne verrebbono (prima di eflere feoperti) che- 
tamente per certi fafsi canati, che arriuauano affai vicini all albergo 
loro . Et auuenga che fri llrada foffero alcune Sentinelle lì credeut-* 
no ò di tagliarle i pezzi , ò di giungere si rollo , come effe i cafa dtf 
due Prencipi. Doue menati nelle proprie llanze del Rè, &delD» 
ca, con federato confeglio penlauanod’vccidetgli, ò di fargli prif 
fiooì , inanzi , che potèffono effere uuoti . 
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Cìadicauano , che la ritirata loro , non f^riadilificitc, nè molto lon- 
tana, ma thcpercgnieucnto, da cosìlodeuole, & animofo fatto, 
lìon potrebbe auuenir loro fc non morte gloriofifsima . Ordinarono 
(ìmilmente, che tutto il Popolo, con altifsime grida, vfcifle dalla por- 
ta, che riguardaua la gran firada del noftro Borgo, dandofi à CTcdere 
di mettere in rotta quella parte deirEffercito, che v’era alloggiata, 6c 
diconfeguirevna bcllifsima Vittoria . Se quella Città haueOc ancora 
hauuti mille valorofì huomini d Arme, fi farebbe ella (lata riputata 
cotal Imprefagrandifsima, & pccolofifsima, ancorché poco vi man- 
cò, che non riufcilfe loro à punto, come I haueuano dilTegnata . Mora 
conforme à ciò, che s’era accordato incorno alle cinque bore di not- 
te vfeirono li fettecemo brauifsimi huomini di Franciamonte, & prc- 
(à la maggior parte delle Sentinelle, quelle ammazzarono, & fra gli 
altri tré GentHhuomini della cafa del Duca . Et fe hauelTero camina- 
to dirittamente , & fenza flrepito infino là, doue haueuanorifoluto 
di andare, fenza alcun fallo, veniua loro fatto di vcciderc quei due 
Prencipi nel proprio letto. Ma dietro alla cafa del Duca abbattutili 
in vn Padiglione, doueera alloggiato il Duca ( hoggidì )d Ala rrfon, 
con elfo Monfìgnor di Gran, s arreflarono alquanto ; percioche fic- 
cando le picche al trauerfo di elfo Padiglione ammazzarono alcuni 
de loro feruicori, la qual tardanza, & flrepito, fù cagione, che mol- 
ti prefero l’arme, éc che altri deftatifì fubitamentc corfcroalle rafe 
del Ré , & del Duca di Borgogna ; 11 muro del Giardino^ doue il Dt»- Nrl cin. 
ca haueua nafcofli itrecento huomini d’Arme,comc io difsi di fopra, precedè- 
era flato pcrtuggiato da loro in diuerfe parti, per hauerne quindi, bi- " ‘“““e 
fognando, più fpedita, & piùfacile l'vfcita . Daqucfle corali bucai 
nemici feriuano moiri di quei Gentiihuomini, che poco dianzi s’era- 
ro fpogliati, & r ipofa ua ufi, per cflcre frefchi la mattina aU’alfalto 
dclircittà , pochrfsimi furono quelli, che fentito il rumore fatto al 
Padiglionedi Monfìgnor d’Alanfone, s’haucuano veflite le lor arme. 

Et andauano ritenendo l’impeto , & la rabbia de’ Liegefi ; il che vera- 
mente fù laCaluezzadiquei Prencipi. Percioche molti hebbero tem- 
po di armarfì, & d’opporfì loro nella firada . lodormiua quella not- 
te nella Camera del Duca, molto picciola,con due altri Gentil'huo- 
rrinifuoi Camerieri fopra à noi ftauano per Sentinella, dodcci Ar- 
cieri folamcnte, chcall’hora giocauanoà’dadi, percioche la Guardia 
fua ordinaria era affai lontana verfo la Pona della Città. Fù cofacer- 
ta, che il Padrone deiralloggiamentocondulfe vna Compagnia de 
Liegefi ad aliàltare la propria fua cafa, doueera il Duca, al quale, ha- 
uendo noi à pena veflita la Corazza, & polla vna Celata in capo,fcc- 
demmo incontinente le fcale , per vfeir fuori, ma trouamo i nollri Ar- 
cieri alle mani co’l nemico, per difendere la Porta, & le finefire ; nella 
ilrada v’era vn rumore eonfufo , & horrìbile. 
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Gli vni gridauano, Viua il^Rè : gli altri , Viua Borgogna ; & alcuni, 
Viuail Re,ammaz2a,amma2za I Quiui Rettemo per lo fpacio di due 
Pater noltri, prima che gli Arcieri, & noi potefsimo vfeire di cafa , nè 
la^re in che termini, & penfieri fi trouafl'e il Rè , nè con cui egli fi te» 
nefle;la qual cofa ci daua grandifsimo aifaono.Ma tofto,che fumo con 
due, o tre torchie fuori di cafa, c’incontrammo in alcune altre, & all’- 
hora feoprimmo gente, che combatteua alTintorno di noi ; ma poco 
duro.Conciofia che da tutti i lati compariuano de’ nollri, che veniiuu 
no verfo la cafa del Duca . Il primiero huomo de’ nemici, che fofle vc- 
CM<^tu rhofpitediefTo Duca,ilqual’ inizi,chefi morificiol’vdì parla- 
re. rurono quafi tutti tagliati à pezzi. 

cafa del Rè, doue entrato il Padrone 
di e(Ta,fu ammazzato da Scofeefi, i quali fi paffarono molto valorofa- 
niente, Mrche mai non fi partirono dalla perfona del Rè . Quelli tira- 
rono infinita quantità di faette , ancorclie feriflfero più Borgognoni , 
che Liegefi. Quelle genti, che erano dellinare ad vfeire dalla Porta del- 
la Citta,fcontratefi in vn grofib corpo di Guardia , che già s’era radu- 
^to infieme,fenza far molta difefa, furono ageuolmente rotte, & po- 
lle in fuga. Ellcndo adunque feonfitte tutte le nemiche fquadre.il Rè, 
& il Duca ragionarono infieme,& perche v’era da per tutto grandif— 
fimo il numero de’ corpi morti, credettero da principio,che trà efsi ne 
folTero alTaifsimi de’ nollri ; nondimeno pochi ve n’hebbe , ma fi bene 
molti de’ feriti. Nè v’è dubbio,che fe il nemico non fi fofle fermato in 
quei due fopranominati luoghi , & fpecialmente nel giardino, doue 
gli fù fatta gran refi(lenza,& haueflero feguite le guide loro, cioè i pa- 
droni delle cafe,hauerebbono non folo ammazzato il Rè , & il Duca 
di Borgogna, ma per mio parere rotti ancora gli Eflerciti loro.Ciafcu- 
no fi ritirò nel fuo alloggiamento, forteméte merauigliandofi dcH’au- 
dadfsma imprefa de’ Liegefi: fù radunato il Cófeglio per vedcr^ucl- 
lo,che s’hauefle il dì feguente à fare intorno airalfalto della Città,già 
dinanzi deliberato . llRèentrò ingrand’aflanno, dubitando fe non 
riufeiua la prefa di efla, che il Duca non riuolgefle lo fdegno contra di 
fe , con rifehio d’eflere , ò ritenuto ò fatto feopertamente prigioniero; 
arcomentando trà fe fteflb , che il Duca temerebbe, parcndofi lui , che 
elio Rè da qualche parte non gli moueflcla Guerra . Quiui la mifera 
conditione di quelli due Prencipi fi può chiaramente confiderare , i 
quali per niuna via hanno per l’adietro potuto , nè poflbnodi 
prefenteafsicurarfi l’vn l'altro: percioche non erano anco 
paflati quindecì dì , che haueuino con molte cerimo- 
nie fatta vna generalifsima Pace , con folen 
ne giuramento di fedelmente 
oflcruarla. 
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Ì4 Città di LÀege fu àffàlità^pre/k,^ fàcchtggUta^ le Cbie^ 

fèàncorà, Qip. Xlii. 

Khora dopò, che il Rò fì ridufle nelle Tue danze, volen 
do vfciredi penfìero, & di tema, fatti chiamare d fé 
alcunide’più domedici feruitori del Duca , quelli i 
punto,ch’erano dati prefenti nel Confeglio, dimandò 
loro, dò che fì folTe deliberato,^ conchiufo: rifpofero 
efferfi rifoluto di dar la mattina feguente aflalco gene 
tale alla Citti . 11 Rè propofe intorno i quedo molti 
fauijTsimi dubbi , & confìdcrationi , gratifsime à tutti . Percioche 
ogn vno, & per lo numero grandifsimo del Popolo, & per l’ardire, fic 
valore poco inanzi dimodrato, fortemente temeuano, & fariano vo- 
lontieri dati di parere di prolongarlo ancora alquanti giorni , & fra 
tanto riceuerlaà qualche ragioneuole compofitione . Riferirono al 
Duca, doue mi trouai di prefenza, le parole, & le ragioni allegate dal 
Rè, & le loro ancora ; ma però fotto nome di ciTo Rè , perch'egli non 
l’hauefTe per male . Il Duca interpretando il tutto fìnidramente , ri- 
fpofe, che i ! Kè lo faceua per faluare quella Città . Che non v’era ca- 
gione alcuna da temere, pofeia che quei di dentro non poteuanogran 
fatto offendere noi, nè anco difendere fe defsi, per hauer tutte le mu- 
ra della Città fpianate à terra , & quello,che haueuano i nemici rifat- 
to interno alle Porte , era gii dato abbattuto ; onde non gli pareua , 
che rafTalto fi douede più oltre dilfcrire. Cheil Rè potcuaàfuopia - 
cere trasfetirfi i Namurs, infino i tanto, che Licgc fede combattuta , 
d’onde non fi haueilè à partire, che non fi vedede il fine di quella efpu 
gnjtione . Qjeda rifpofta non piacque i niuno di coloro.che prefen- 
ti vi fi tìouarono , fpauenrati ancora da quella terribile vfeira del ne - 
mico . La qual rifpoda, fe ben fu riportata al Rè , con affai più dolci 
pan le , nondimeno egli, che auucdutifsimo huomocra, il verofen- 
timenro di elle difsimulando , diffe nó volere altrimenti andare i Na- 
murs, ma fi bencritrouarfi il giorno dopò con gli altri àqucll’adalto. 
Io fono d’opinione s’egli fi foffe voluto partire quella notte, che gli fa- 
rebbe rinfeito, perche haueua cento Arcieri dellafua Guardia, & al- 
cuni Gentilhuomini di fua cafa,& quiui vicino trecento huomini d’ar 
me; ma doue fi rrattaua di cofe di honorc, non volcua per alcuna gui- 
faefl’erc riputato di poca fede, & dipocoanitio. Tutti adunque, in 
afpcttando il giorno, armati, come erano, fi ripofarono alquanto, de’, 
quali molti vedendo l’Imprefa edere pericolofa, accommodarono il 
fatto delle confeienze loro. Venuto il dì chiaro, sccoflandofi I hor* 
desinata all’adalto, che furono le quattordeci della mattina, fece il 
Duca fpararc confounc airordiuc dato , la bombarda , & i due tiri 
:• ~ ~ f 4 
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Sopra r..Ji colobfina per ani are la Vanguardia, la quale clfendo accampa**' 
ta dairaltra parte della Città, quali per diritta linea dirimpetto a noi, 
ci rcftaua aliai lontana . hitefo ilcontrafegno s’apprellarono all’af* 
falco. Cominciarono à fonarci Trombetti del Duca , & Tlnlegne 
accodaronlì alle muta, fcguite da tutte le loro Compagnie. Il Rè 
era nel mezo della ftrada , circondato da fuoi trecento huomini d’ Ar- 
me, dalla Guardia ordinaria, & da molti principalifsimi Signori, & 
nobili di fua Corte. Giunti alla Porta, quando penfarono di me-- 
nar le mani , non vi fi trouò alcuna difefa , fe non due, ò tré huomi- 
ni per Sentinella , elfendo ito ciafcuno à dcfinare, credendoli, che per 
cll'cre il giorno di Domenica, non s’hauell'e à far mouimento alcu- 
no, per tantocntrati fcnza contralto niuno, trouauamo tutte le cafe 
con le tauole apparecchiate. Veramente la moltitudine fcnza capo 
di autorità , è come nuoua , & debile Vite fenza alcun foftegno , an - 
corché tal’hora fpinra da furore, & datcmerità, poll’a merauigliolì 
effetti, & pericolofi mandare ad ed'ecutione. Già erano i Licgefi in* 
nanz’airalTalto grandemente Itracchi , & abbattuti d’animo , fia per 
hauer le loro miglior genti perdute nelle due vfeite fopradette, doue 
morirono anco i lor Capi, come perTeltrcmo trauaglio, che per otto 
continoui giorni haueuano tollerato . Conciofia , che tutti ad ogn- 
bora facclléro le guardie, effendo le mura della Città , come vdito ha- 
oete, buttate à terra . Et à giudiciomio, fi penfarono quel giorno 
di fella Ibrfi in ripolo , ma il contrario auuenne loro ; perciochc non 
folamente dal canto noftro s’entrò nella Città fcnza. alcuna rcfilleo- 

za, mai Borgognoni, ch’erano la nollra Vanguarda, entrarono ati- 

ch’cfsi con tutti gli altri prima di noi: ammazzarono poche perfone, 
percioche tutto il popolo s’era fuggito di là dal ponte del fiume Meu- 
fc verfo l’Ardcnna, & inogn’altro luogo, doue fi credettero d'eflcre 
in faluo . lo non viddi colà doue fummo, più che tré huomini morti, 
& vna donna , & fono di parere, che frà tutti non morilTcro duccnto 
perfone : gli altri ò fuggirono , ò fi nafeofero nelle cafe , ò nelle Chic* 
fc . 

11 Re marciaua à bell’agio , vedendo non eiTerui chis’opponelTe; 
gli due Elferciti entrarono nella Città da due diuerfe parti di ella, che 
fnrono da quaranta mila huomini . Il Duca , ch’era entrato auanti 
del Ré, come intefe lui elfere dentro, andò fubiro ad incontrarlo , 6c 
accompagnatolo à Palazzo, fubito tornò alla Ghiefa Maggiore, Ix 

3 uale era in pericolo di effere sforzata da’ Soldati, che la batteuana 
a due porte; viddi io ch'egli ammazzò di fua mano vn’huomo de* 
fuoi . Tutti per riuerenzadi lui abbandonarono l’Imprefa, ancorché 
alla fine, gli huomini che v’erano dentro foffero fatti prigionieri, & 
tutti i beni loro faccheggiati : le altre Chiefe, delle quali ve n’hauca* 
grandilsiov) numero f.haueado io (encico dire-à Monfignorc d'Hin>. 
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bcrcourt, prattico di quella Città, che vi fi celebrauano tante Mede 
il giorno , quante fi faceuano in Roma ) furono tutte rubbatc , foctv. 
precedo di prendere coloro , che v’erano rifuggiti . Io non entrai ir: 
altra Chiefa, che nel Duomo, ma ciò che hò detto di fopra, mi fu ri 
ferito, fidneviddimanifedifegni, oltracheil Papa promulgò gra- 
uifsime Cenfurc centra chiunque non redituiffe le cofe dedicate al 
culto Diuino. . ^ 

Il Duca anch’efTo deputò perfone particolari , che ricerca nero tut- 
ti i Cuoi Staci in eflecutione del commandamento del Sommo Ponte- 
fice . 

Fù adunque efpugnata la Città di Liege , & Taccheggiata intorno 
al mero dì -, il Duca tornò al Palazzo , doue- il Rò haueua già defi- 
nato; il quale modrò fegni chiarilsimi d’allegrezza, lodando con 
fommo artificio l ardire , il valore di lui , fapendo che ciò gli fareb- 

be riportato: non hauendo egli cofa più à cuore, chcridurfi nel fuo 
Regno. Dopò definarefi raccolfero l’vn l'altro con gratifsime ca- 
rezze, & dimodraticni . Et fe il Rè haueua le operationi del Duca 
nellalVenza fua altamente celebrate, hora prefentc lui , quelle con 
magnifiche parole fin'al Ciclo ell'altò, di che grandifsima contentez- 
aa ne riccueua il Duca . 

Io ritorno adefToàfauellare di quel miferabile Popolo di Liege, il 
quale fi fuggì dalla Città, per confermatione di quello, ch’io dif&i 
ficl cominciamento delle prefenri Memorie, done trattai delle calar 
mità, 6:difaucnture, che vanno dietro ad vn fatto d’arme, perdu- 
to da Piencipe molto inferiore al vincitore. Fuggiuano dunque que- 
lli cattiuelli con le loro donne , & figliuoli per lo Paefe d’Ardenne, 
Vn Caualiero habirante in Liege, il quale infino all’hora era dato 
lor parteggiano , fpogliò, & rubbò certe Compagnie di efsi, per 
guadagnatfi la gratia , 6c fauoredel Duca di Borgogna : al quale e- 
gli fcriife ancora il numero de’ morti, & de’ prigionieri, maggior’ a(^ 

òli del vero (feben’cfib fiìgrandifsimojonde gli venne fatto 
di accommodarfi , per cotal mezo , con eflb Duca . Mol- 
ti fi ricouerarono à Mezieres Città poda su’l 
fiume di Mcufe,fuddita al Regno di 
Francia . 

. A due , ò tré de* loro Capi , che furono prefi , de* 

quali l’vno fi chiamaua Madoulec, eC> . 

fendo condotti al Duca,fù data j 

incontinente la morte i . ti 

- Venehebbe _ p- 

di quelli, cheli morirono di fame^ 
di freddo , & di foiv^ 
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.«trirpofta Jic feguirono poi delle grancofe, come voi fcntiretequl 
• dopò . 

Il Rò fi partì accompagnato da Monfignore di Cordes, & di Murs 
gran fiagìiiio d’Henaut, infin ch’egli fù fuori del Dominio del Duca ; 
il qual Duca rimanendoli nella Città, lafciò, ch’ella in tutte le fuc par- 
ti foflcctudelinentc trattata; perche nel vero ella haueua vfataogni 
fierezza, & dislealtà , contra à fudditi fuoi, & contra lui medefimo . 
£t ciò inhno dal tempo di Tuo auolo , hauendo rotte continuamence 
le promc(rc,& i giuramenti, che faccnano fopra Toflcruanza delle 
iPaci, &delle conditioni di effa. Et qucft’aniio era la quinta volta, 
che il Duca, venutoui in perfona, con molta amoreuolezza, & mode- 
ratione d animo, credendoli di hauer fopitc tutte le loro infolenzc, fic 
belliab'tà , tornauano più che prima , con cccefsiue acerbità, & alTaf- 
«finanicnti à moleftare tutto quel Paefe alPintornomltra ciò erano già 
trafcorli parecchi anni , ch’clsi viueuano ifcommunicati per molte, & 
importanti oftefe , vfate verfo il Vefcouo loro , moftrandoli Tempre , 
per l’innata loro maluagità , difubbidienti à tutti i commandamenti 
della Chiefa, à cui giamai non portarono,nc rifpetto,nè riuerenza al* 
■ cuna . Partito il Re , delibcrofsi il Duca di andare con poca gente à 
FranciaiTK>nte, Paefe alquanto di là da Liege, afjpero, & ripieno di 
horridi bofehi : ma prodottiuo di huomini ferocilsimi, & brani nell’- 
vfo della Guerra , & migliori di quanti n’hauelTero i Liegelì, de’ quali 
erano quelle Compagnie, come hò detto, che vfeirono dalla Città. 
Auanti la Tua parten a furono annegati tutti coloro , i quali S’erano 
nafcolì nelle cafe . Eù anco deliberato di far’ abbruggiare la t ittà, la 
quale per ogni tempo di grandifsimo Popolo fù ripiena. Perla qual 
cofa furono fcelti tré , ò quattro mila huomini del Paefe di Lucem- 
borgOjloro vicini d’habito quafi , & di lingua conformi, per mettere 
ad eiTecutionciotrè diuerfe parti cosi m.feranda defolationc, & per 
difendere anco dalle fiamme le Chiefe, & habitationi de'Canonici, af- 
finché il Diuino culto , & i Sacri Vfficij potelfonrt effere eifercitati. 

Primieramente adunque fù abbaruto vn gi-an Ponce, checca fopra 
il fiume Meufe , dipoi il Duca vfei fuori della Città , la quale fubico 
cominciò a fentire nelle proprie vifccre vn’horribile, & lagrimofo in- 
cendio Alloggiò il Duca dodici miglia lontano da dfa ; ma quindi 
vdimmOjComefe prefenti fiati fufsimo, il gran fraccalfo, & i rumori ; 
non sò già io, feciòauucniife perii vento , che incontro ci foffiaua.ò 
per rtfpecto, che noi erauamo fopra il fiume, che perla concaui- 
tà del fuo lecto,ci rendefie chiarifsimo il Tuono . Il dì feguente fe n’an- 
dò il Duca; & quelli , che ne haueuann hauuco il commandamcnco , 
concinnarono il fiero fpettacolo di riddurre in cenere sì famofa , & si 
grande Città. Furono intatte dal fuoco quafi tutte le Chiefe, & piò di 
teeeeto cale, per ^ licecto à peifoM EcclefiaAicbe; il che fù cagiona 
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molto difl'crenti da quelle , che fi fariano conchiufe, quando il Uè fof- 
fc fiato in Parigi mcdcfimo. Ma bramando il Djca per confeglio de* 
fuoi Minifiri,allargare i confini dell'Imperio fuo,& riccuédo per buo- 
ni i tnfii vfficij , che furono fatti da chi voleua raccendere le concefe , 
ét i difpareri di quelli due gran Prencipi.fi lafciò precipitare in delibo 
rationi piene di pericolo,& di ruinaidiche io à fuo luogo difiefirnen* 
te ragionerò . Monfignor Carlo di Francia, voico fratello del Re , & 
già Duca(non hauea gran tempo) di Normàdia, (il qualora informa- 
to della Pace fatta in Perona,& di quello,chc à fe per le comi itioni di 
cfiane pcriieniua)mandò incontinente àfupplicar* al Rè, che gli pia- 
celfc di metterle à cficcutione,& confignargli ciò, ch’egli s’era obliga- 
to di fate .11 Ré intorno à quefio particolare rimandò al fratello per- 
fone confidenti , le quali più volte andarono , & tornarono dall'vno 
aU'altro. Il Duca anch’efib ifpedi Ambafciatori al fodetto fratello del 
Rè , pregandolo à non accettare altri Stati, fe non quelli di Ciampa- Capic.y, 
gna,& diBrie,chc per fuo mezo gli erano fiati confentitidalRèrram-^' »• 
memorando raftettionc, che fempre portata gli haucua. Etauucnga^*P‘' ** 
ch’egli da efTo Monfignore folle fiato abbandonato, non haueua per- pp* 
ciò voluto rendergliene il contracambio , come poteua hauer veduto, cip. 
nella Pace fatta co 1 Rè fuo frattello, nella quale edandio haueua co- 
me fuo eonfederato.comprefo il Duca di Bretagna. Fecegli anco dire, 
qualmente il fito di Ciampagne,& di Brie, eracocnmodifsimo ad am- 
bedue , in tanto che fe il Rè gli hauelTe data noia , egli poteua da vn 
giorno aU'altro per via di Borgogna , che gli confina, facilmente foo 
corrcrlo . Qltra dò elTer quei Paefi molto liberi^ & di giufta efiima- 
tione, valore , rifpetto allafua parte hereditaria; percioche egli ne 
riceueua Timpofitioni, gabelle, òt altri fufsidij: non hauendoui altro il 
Ré , le non l’homaggio , & l’vltime cognitioni . 

Monfignor Carlo era vn certo huomo, il quale poco niente dafe 
ftefib adoperando , fi lafciaua (tutto ch’egli hauefie venticinque anni) 
guidare i modo altrui . Quel Verno anoò cosi pafiando, il quale gii 
era ben’ inanzi, quando il Rè fece da noi partita , rifolutifsimo infio 
d’all’hora di non attendere la promefsione fatta al fratello ( non vo>- 
lendo, che egli folfecoanto vicino al Duca ; ) perilche afsiduamente 
haueua Tuoi hoomini trattanti co'l fratello, per indurlo i prendere la 
Guienna,& la Rocdella, ( che abbracciano quali tutta la Guafeogna) 
più torto, che Brie, & Ciampagna. Da vna parte premeua al fratello 
del Rè , il rifpetto del Duca di Borgogna , daH’altra dubitaua affai, 
(compiacendo al Rè, fenza hauer niente in mano) di non perdere l’a- 
mico, ti Io Stato infkme . 11 Rè, che (il il più fauio per cotali maneg- 
gi, cheal^Prendpe del fuo tempo, conofeendo di buttar via ogni 
tarica, & indufiria, s’egli prima non goadagnaua coloro, chepoteua- 
mil tutto apprelTo al fratello 4 fece parlarci Odetto di Rie, Signote 

di 
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di Lefcut, che fù poi Conte di Cominges,( il quale nacque, & ma- 
ritofsi nel Paefe di Guienne) pregandolo di adoperarfi.che il fuo Pren 
cipe accetraflfe il parato offerto, come di m iggio: pregio, che non era 
quello , ch’ei ricercaua ; diceffegli , che cosi facendo , farebbono buo< 
ni amici , 6c H tractarebbono l'vn l’altro da fratelli; & afsicurafTelo , 
die gli faria dato il pofTeffo di G jienne . All'Odetto , 6c altri Mini- 
ftri promeffe molti vtili , & digniti . Con quelle arci elfendo Monfì- 
gnor Carlo difpollo di fare quanto chiedeua il R.è , accettò con gran> 
difsimafconcentezza del Duca di Borgogna, 6c de' Tuoi Ambafciato* 
ri,ch’eranoapprdfolui, la Prouincia di Guienne, rilafciando Brie, 
Bc Ciampagne , 

La cagione perche il Cardinale Balue Vefcouo d Augers , & il Ve* 
fcouo di Verdun , furono fatti prigionieri , non altronde procedeua , 
fe non perche il Cardinale fcriuendo à Monlìgnor Carlo l’elTorcaua à 
non prendere ahro Stato, die quello, che gli hauea procurato il Du- 
ca di Borgogna , per la pace fatta in Peronne , la quale fù giu- 
rata nelle Tue mani , adducendogli in cotal maceria molte 
oeoelfarie ragioni , le quali tutte erano contrai) 
l volere, & delìderio del Rè , così ilio* 

pradetco fratello del Rè diuen 
tò nel mille quaccrocen 
to felfantanoue, 

Duca di Guienne , & n’hebbe la padfica polfefsione , 

co’l Gouemo della Rociella; quelli due fra* ; 

telli li viddero, alletterò poi lunga* - 

. • mente inlìeme. 

Jl fine dtl Secondo Libro» ’ ! ‘ 
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•PRE9(DB IL 1{E NOVA OCCASIONE 
dì far fucrtà al Duca dì Borgogna : manioUo à citart 
infino dentro 4 Gani^ per njn me fio del Parla* 
mento di Pariggi. (^ap. /. 





Eliberorsi il Rè, nel mille quattrocento fectanca di 
vendicarfi del Duca di Boi^ogna, parendogli homai 
di effere (lato troppo tardo i ciò (are . Perilche fé-* 
gretamente cominciò itranare, che le Cini pufte 
(opra il (iutnme di Somme, (come Amiens,Sanquin« 
tino , tc Abbeuille ) (ì (ollcuafTero oontra efTo Duca , 
& riceueflcro dentro per (ìcurezza loro , le fue genti. 
Concio/ìa , che i gran Ptencipi, (almeno i faui) vogliono Tempre , che 
precedano all’attioni loro, certi pretefti, & apparenze . Et affine, che 
ciafeuno conofea , che fottili anifìeij (ì vTano nella Francia , voglio io 
narrare come ciò auuenne, perche il Duca, & il Rè vi furono ambe' 
due ingannati , & quindi cominciarono le Guerre , le quali poi per lo 
fpatio di tredici , ò di quattordici anni durarono afpre , & crudeli . 
Egli è ben vero, che il Rè fpnimamentedeiìderaua y che lefopradctte 
Cinà (acefTero qualche mouimcnto ; moftrò adunque dferedere, che 
il Duca i(ìende{re i confini Tuoi , più oltre di quello , che s’era fra lo- 
ro accordato, & fopra cotal materia mandaronfì più volte l’vn l’altro 
Ambafeiatori ; i quali per dirino camino dentro i quelle Città paf- 
fando, doue non era prefidio alcuno(per efTcr tutto il Regno in Pace,) 
tanto per conto de i Duchi di Borgogna, & di Bretagna, come di Mon 
fignor di Guiennafolecitauano i Popoli à nuouecofe. Il Rè non 
haurebbegià voluto mouer 1 armefolamente per impadronirfi d’vna, 
è di due di quelle Città , ma procuraua con penfieri vaftifsimi di ac- 
cedere vn fuoco di ribellione in tutti gli Stati del Duca di Borgogna , 
fperando percolai mezi conleguire i tini Tuoi : molte petfone volen- 
tieri (i frametteuano in così fatti maneggi , rapporrandf^li TpeiTo le 
cofeàfuo compiadinento, e dipingendogliele più facili, & più inan- 
zi, che non le trouauano; vantandoti l’vno di hauergli guadagnata 
rinclinatione d’vna Città ; & l’altro di poterne folleuare vn'altra, an- 
corché in parte diceflero la verità . Ma fe il Rè non fi folle penfato di 
fare maggiori progrcfsi di quelli , ch’ei fece , non haurebbe già rotta 
la Pace , nè ricominciata la Guerra ( auuenga chVgli hauefic pgione 
di dolerli delle acerbità, che gli furono vfate in Peronna)mafsimamé» 
te hauendo tré mefi dopò il Tuo ritorno, fatta publicare per tutto il 
Regno etra Pace . Oltra , che egli entrando con qualche temenza in 
couli Guerre , non farebbe ito inanzi, (c non vi foife (lato fpinto da 

■ ' fe 
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foaerchia pafsione , & fpecialmcte da’ mali modi, che vi furono vfati, 
i quali furono qucfti . Il Conte di San Paolo, Conteftabi le di Francia, 
huomofauijfsimo,& altri feruitori del Duca di Guicnna, per alcuni 
rifpetti defiderauano fri quei due gran Prencipi più torto la Guerra, 
che la Pace . Temeuano,che cótinuando erta Pace,le grandifsime loro \rtre ca 
digniti non foffero^minuitc , percioche il Conteftabile haueuaquat- 
trecento huomini d’Arme,òfiano quattrocento lande pagate alla raf 
fegna.fenza alcuno Reuifore.ò Cancelliere, & più di trenta mila fran- § j. 
chi l’anno per la prouifione del fuo vfficio, & oltra ciò cauaua molti 
vtili dalle tortezze, che all’hor a egli haueua nelle mani; Mofsi adóque 
daqnertolìne proponeuano al Rè , laconditionefua eflcretale, che 
s’egli non moueua l’arme fuora del Regno, & concra Grandi diefib, 
faria cortretto à contendere cóferuidori domertici,& altri vffidali, di 
che egli ne ftareb^ in continua agitatone & trauaglio dimcnte;pef 
te quali ragioni coftoro procurauano di fufeitare le paiTate Guerre. 

Offerfdì erto Contertabile al Rè di prédere Tempre, ch’egli volcflc San 
C^intino,e(fendo da per tutto circondato dalle fue Terre,& Cartella; 

^eua fìmilmente di bauere gradKsime intelligenze ne i Paefi di Pian 
dra,£c di Brabant, & che gli baftaua l’animo di far ribellare molte Cit 
cà al Duca di Borgogna . 

Il fratello del Rè, ch’era nel fuo Stato di Guiéna, & tutti i fuoi prin 
cipali huomini, ch’egli haueua attorno,' s’oft'erirono prontifsimi d: 

(eruir* al Rè in querta Guerra, & di condurui quattro, ò cinquecento 
huomini d'arme di ordinanza, che teneua il Duca lor Signore, benché 
il fine loro forte molto diuerfo da quello , che fi prefupponeua il Rè, 
anzi pur tutto in contrario , come vederete dopò. 

Il Rè in tutte le bifogna di qualche rilieuo hauena per coftume di 
procedere con molta auuertcza,6t folennità; per la qual cofa egli orde 
nò, che li tré Stati di Fràcia fi raunalfero nella Città di Tours,nel mefe 
d’Aprile del mille quattrocento fettanta , ( il che non hauea più fatto 
per l’adietro,fi come nó fece p>er rauuenire,)Cócorfonui folaméte pfo 
ne nominate da lui, & quali egli fi credere, che non doueflero opporli 
à’ fuoi voleri: Quiui fi propofe,che il Duca di Borgogna attétaua mol- 
te cofe cótta la Corona. Feceui cóparire il Conte d’Eu, lamentandoli, 
che il Duca gli impediua le giuridittioni di Sito Valeri,^ d'altri itio« 
ghi ancora (i quali benché egli riconofcejfe da erto Duca , per rifpetto 
d’Abbeui!le,6c del Cótadod'i Ponthicu)nó doueua perciò denegargli 
giurtitia,come faceua. Et querto, perche vna picciola Naue da Guerra 
della Città d’Eu, haueua f fa una naue carica di mercàcie del Paefe di 
Fiadra,li dàni della quale,ertb Còte s’offeriua di riparare intieramete. 

Oltra di ciò voleualo il Duca di Borgogna coftringere à fargli hómag 
gio vetfo di tutti, & cótta tutti;|a qual cofa egli pernicte nó intédciia 
di^e, perche dò ^cia diretuméce córra lafopcema autorità del Rè. 
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In quella Dictta v’erano moke petfone di verte longa, tanto del 
Parlamento, come d’altronde; fùconchiufo(conformc all intentione 
del Re) che il Duca folle citato à comparire nel Parlamento à Parigi. 
Ben fapeua il Rè, che il Duca farebbe qualche rifporta fiera, & orgo- 
gliofa.ò altro contrala dignità d> ella Corredi Parlamento, onde egli 
poi ne prenderebbe più giufta occafione di guerreggiare . Fùaduque 
citato il Duca nella Città diGandda vn Vfficiale della Corte , ia 
quello , ch’egli andaua per vdir la Meda, di che rimanendo [degnato, 
& attonito ; Subito lo fece prendere , ancorché dopò molti giorni la 
faccfl'c liberare . Hora voi vedete quanta arte , & malitia s’vfaflc il Re 
pergiufto preterto , & colore di dare adofl'o al Ducadi Borgogna; il 
quale eHendone auifato, fece torto gran nunneco di gente artigiaoa,flc 
mccdnic9,pdigjtc3 dcbolmctc^la cjualc (IciTe pronta nelle proprie cafci» 
& luochi doue faceuano le folite raifegne. . . , , . 

Vfara querta diligenza per tré , ò quattro meli ; cominciò à rincre- 
(icergli la Ipefa , & perciò feiogliendo quella nuoua militia , fi liberò, 
da ogni timore, & affanno , mafsimamente, che il Rè lo mandaua 
fpertbà vifitare. Andolfencpoi in Hollanda. Egli nontcneua gente 
d’ordinanza, la quale fuole rtare apparecchiata Tempre ad ogni cc^ 

no del Prencipe, nè prefidio alcuno nelle Terre di frontiera, diche 
gliene feguì danno grandifsimo, facendoli del cótinuo prattiche feg^ • 
tein Amiens,Abbeuille,& S.(^uintino,per riporle nelle mani del Rè. 
EfTendoadùque in Hollanda , fu auuertito dal Duca Giouanni di Bor 
bone(di felice memoria) che in breue gli farebbe, e nella Borgogna, 6 c 
nella Piccardia fatta guerra , doue il Rè haueua molte mtelligenze,. 
come anco ne haueua nella fua cafa iftert’a.Il Du^trouandofi Iprouc- 
duto di gente , rcftò fieramente sbigottito ; pcrilche fubito paflato i 
Mare sbarcò in Artois , e di là fe n’andò diritto à Hedino . Et benchC 
egli entrane in fofpitione tanto de’ Tuoi domeftici, come per li trat- 
tati, che fi faceuano nelle fopranominatc Città , fu però molto tar - 
do à prepararfi , non credendo così fermamente tutto quello, che det- 
to filiera. Mandò in Araiens à chiamare due de’ primi Ottadini di 
quella Città , i quali egli fi pensò, che foflero confapeuoli delle cofe, 
che fi machinauano contra di lui , coftoro feppero si gentilmente ifcu 
farfi , che gli lafciò andar via . Si partirono inconunentc da lui alcu- 
ni de’ fuoi Cortigiani, & ritirarófi al fcruitio del Re , fra quali v hct> 
be il Baftardo Baudouin , ond’cgli temette , che il nuinero di cotali, 
non hautflc ad eflere maggiore ogni dì ; fece andar bando , che 
ogn’vno s’apparecchiafle, ma pochi l’vbidirono, perche 
all’hora fi cominciaua il Verno, & non erano 
V molti giorni , ch’egli d’Holanda era ' < ; 

" . gionto in quelle parte. 
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La CittÀ di Sdn Quintino , quelld dt AmUns furono dato 
in potere del Rè . Le cagtont perche il fontefiabtle , ^ 
Altri mAnuneffero Ia GuerrA frÀ il Rè D uca 
di'Borgognd* Qdp, IL 



^ V E giorni dopò la fuga fopradecta de’ Tuoi di cafo, 
cheranel mefcdi Dicembre del mille quattrocento 
fettanta , entrò il CoRtellabile in San Òuintiao , & 
fcceui giurar fedeltà al Rè. S’aperfcro all'hora gli oc- 
chi deiriittelletto al Duca di Borgogna , & conobbe 
le cofefue prendere pefsiraa ftrada;perciochecgIi nò 
haueua niuno valent'huomo feco , clTendo iti quafi 
tutti per fuo ordine qui, là, a far gente ne* fuoi PaeG . Nondimeno 
con quel poco numero de’ fanti, ch’egli potè mettere infieme , 6l con 
quattro, o cinquecento Caualli folaméte tirò la volta di Dorlans, con 
penfìerodi operare, che Anuensnon fi ribellaffe, la quale era molto 
vicina à ciòfare;e{rendo già cinque,ò fci giorni, eh’ ella n’haueua ftret 
tifsime prattichecon gli agenti del Rèd’Eifercito del quale, per cotal’ 
effètto fiauafi prelfoalla Città, cui nondimeno fù per all’hora denega- 
ta rentrata;perche vna parte di elfa teneua per il Duca: il quale vi ma- 
dò il fuo Marcfciallo degli alloggiamenti. Et s’eglihaueH'e hauuta 
gente à bali jnza per encrarui in perfona.non fi farebbe perduta mai; 
ma non osò racchiuderli là dentro così mal’accompagnato.come egli 
cra,auuengacheda molti della Terra nefoffe pregato affai. Quanto i 
Partigeiani del Re,s’accorfero lui eflère debole, non più di fegreto,ma 
allafcoperta moffrandofi.riceuerono i Soldati dieffoRè nella Città. 
Penfofsi Abbeuille di fare il medefimo, ma Monfignore di Cordes 
v’entrò per lo Duca , & afsicurò quella Città, il qual Duca intefo à 
Dorlans l'arrendimétodi Amiens, lontana dodeci miglia folamcte,fù 
coftretto à ritirarfi con grande paura,& diligenza in Arras , temendo 
forte nò gli auucnilfcro degli altri confimili accidenti, vedeudofi maf 
fimamenre da tutti i lati circondato da parenti,^ amici del Contefta- 
bile. Accrcfceuagli il timore lafuga del BaRardo Baudouin, dubitan- 
do ch'ella non foflè con faputa del gran RaRardo di Borgogna fuo fra 
telIo.Ftà rito poco à poco venitianoà lui parecchie bade de’ Soldati. 

Dall’altra parte pareua al Rè di effere à buon termine di tutti i fuoi 
fini & péfìeri;confidandofi in qucllo,che il CòreRabile, & altri gli an- 
dauanodic5dodeirintelligéze,chcefsi haueuano in ogni luogo: per- 
cioche s’egli non haueffe hauuta cotale fpcranza, non (aria proceduto 
tanto innanzi i’ danni del Duca. Tépoc hoggimai ch’io finifea di di- 
chiarare quale cagione moueua il ContcRabile , il Duca di Guienna, 
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ÒL altri principali huomini Tuoi ruddict i mettere in Guerra quedi due 
gran Prencipi,& à defiderare l opprefsionedel Duca di Borgogna, at- 
tefo tante chiarifsime,6t amoreuolifsimc dimodracioni tutte piene di 
efletti, che il Duca di Guienna haueua da lui riceuute in molti tempi. 
Sopra & in vane occafioni. Et di già ne hò detto di fopra qualche cofa;cioé, 
nel cap che lo faccuano, perconfemare più Scuramente la dignità, & gli vfìfi. 
prece- ^ godeuano, & anco perche il Rè occupato in affari di grande 
• qualità non penfafle à i fatti loro . Ma più importante, & più efficace 
ragione era , che il Duca di Guienna & eglino conne fuoi dipendenti, 
haueuano ricercato con ogni pofsibil modo, che il Duca di Borgogna 
deffe per moglie al fodetco Duca di Guienna, l‘vnica figliuola, & he- 
rede vniuerfale, non hauendo egli figliuoli mafehi ; il che haueuaegti 
femore accennato di voler fare, magiamai non era venuto alla con- 
clusone . mantenendo sù quede fperanze altri gran Prencipi ancora. 
Quedo adunque era il Principal feopo di codoro, credendoli, & di 
mantenerli nello dato, che erano , & di necefsitare il Duca à dar la 
figliuola per fpofa àquel di Guienna. Percioche incontinente, che 
quelle due Città furono occupate dal Ré, & che il Duca di Borgogna 
fi ritornò à Arras, doueraunaua tutte le genti, ch’egli poteua, il Du- 
ca di Guienna gli mandò fegretamente vn Tuo huomo, il quale gli re- 
cò tré righe fcritte di Tua mano,auuiiluppate, & fottilmente ripiegate 
in vn bocconcino di carta , contenenti quede parole . Cercate di con- 
notare i vodri fudditi, nè vi prendete altra noia, percioche voi vi tro- 
uarete de gli amici. Il Duca di Borgogna,il quale da principio lì vid* 
de oppreffo da gràdifsime difficoltà, & mali, temendo del futuro, ifpe- 
dt petiòna confidente al Contedabile, pregando à non volere fargli 
peggio , ma più todo procuraffe di raffrenare l'impeto, & il corfo di 
quelle arme , che gli erano date d’improuifo mouute contra . Il Con- 
tedabile per cotali parole merauigliofamente allegro , fi pensò di ha- 
uer có dretti nodi legato il Duca nella maniera à punto, ch'egli haue- 
ua defiderato,cioè ridottolo in edrema temenza, & affanno; perilche, 
gli rifpofe, ch’egli conofceua molto bene il fopradantegrauifsirao pe- 
ricolo, nel quale egli era caduto, ma non vedeua mezo di ridrizzarlo, 
& di riporlo nel primiero dato , faluo fé egli deffe la figliuola ai Duca 
di Guienna , il quale dipoi con molti Signori, 6t amici,6: partiggiani 
gli màderiano foccorfo di groffo numero di gente , & dichiarerebbeli 
fuo cófcderato;olrra ciò, ch’effo Cótedabile gli redituirebbe S. Quin- 
tino,& s’accópagnarebbe co’l Duca di Guiéna,che fenza quel paréta- 
do nó gli daua l’animo d’interpréderecofa alcuna à fuo fauore,efsédo 
il Rè potétifsimo & t>ià in drada di fornire gran cofe, fpecialméte co 
le intclligéze gradi, ch'egli haueua ne’ fuoi Paefi,& altre fimili parole 
molto fpauéteuoli.Ma nel vero tutti coloro, che hàno voluto fpaurire, 
ò tener loggecto ilfuo Sig.,0 alcun altro grà Prccipe,dc'quali in alcun 
' tempo 
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Mmpo cfsi ne polfano hauer bifogno , fono alla fine caduti in ei^M 
ruina: il che voi intenderete cflcr auucnuto al Cóteftabile: percioch^ 
fc bene celi fcruiua all'hora al Rè , sì haucua egli i figliuoli , la lami - 
Elia, & la maggior parte de’ fuoi beni , fiotto il Duca di Borgogna . 
Ma fidandofi nella propria prudenza , & fagacità , procuro femprc di 
mettere quefti due Potentifsimi Prencipi in gelofia, & fofpitiuiK l va 
dell’altro. Et quantunque ciafcuno per natura cerchi di lottrarfiaBc 
paure , & focgcttioni , & che mortalnaente habbia in odio coloro, che 
Elicle mantengono, non v’ha però niuna conditionc d’huomini , che 
in ciò pareggi lo fdegno de* gran Signori, i quali io fteffo hò cono-- 
feiuti prontifsimi aU’efterm inio di quei tali. „ , 

Dopò, che il Duca di Borgogna hebbe intefa la rirpofta del Con - 
tcftabile, conobbe, che non c’era di che fidarli in lui, come nel prina- 
pale autore di quella Guerra; 6c perciò da quel tempo manzi lo prc- 
fe fieramente in odio, nè mai lo depofe, vedendo, che per mero m co- 
sì fatta paura , lo voleua porre in necefsita di dar la figliuola al Duu 
di Guienna . Fra tanto ptefe animo, & ardire, perche s'era ^randeme- 
te accrcfciuto i! numero della gente , che tutto di ncoweiw a lui . Ho- 
ra voi fa pere il fine, perche il Duca di Guienna , & poi il Conteftabilc 
fi moueircro di concerto i fcriuere . & i rifpondere al Duca di Borgo- 
gna ; perdochc fimili parole, & piene ancora di maggior terrore , gli 
fcrirte dipoi il Duca di Bretagna , il quale laficiò a Monfignor di Lr- 
feut dallo Stato fuo condurre cent'huomini d'anne al leruitio del Re. 
Breuemente tutta quella Guerra fù fufeitata per coftrignere il Duca 
di Borgogna àconfcntire al fopradetto matrimonio, & il Kè anch’eU 
fio v’era per adentro ingannato, facendogli credere, che vi follerò gra - 
difisimi trattati, flt intelligenze ne’ Paefi del Duca di Borgogna > tutte 
bugie , ò poco meno . Nondimeno in tutto quel viaggio il Rè fu ot - 
timamente feruito dal Conteftabile, il qual Conteftabile moltro lem- 
pre fegni manifiefti deU’odio, ch’egli portaua al Duca di Borgogna, 
cfl'endofì auueduto, che il Duca haueua feoperte le male arti , di^ che 
egli s’andaua preualendo . Similmente il Duca di Guienna m 
quella Guerra ferui molto bene ; onde le cofic del Duca 

• • di Borgogna fi trouarono quafi ridotte a pefsi- 

• mo termine; perche s’egli da principio 

hauefie accettato il Duca di 
Guienna per Genero, 

non v’hi dubbip,che tutti coftoro farebbono concqrfi à fauor fuo 
contra il Rè , cui hauerebbono dato, che far alTai : ina qua- 
lunque cofa fappiano deliberare gli huomini 
in corali materie , Idio però vuole eficr 
quegli,che le conchiude, & le de- 
termina à piacer fuo. 

r Gì, Il 
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Duca dt Borgogna guadagnò *Viquignì , df 
modo dt far Tregua co l Rè per, ynanno , con gran 
dt^f tacere del fontejìabile, (^ap. Ut, 

Oucte hauer’ intefo l'origine di queda Guerra, & co- 
me il Rè, & il Duca di borgogna vi furono al comia 
ciamenco ingannati amendue. mouédofì l'arme l'vn 
contra l'altro, fenza fapeme il fondamento , nè le 
cagioni ; il che è fegno d'vna mcrauigliofa arte,& fa- 
gacità vfata da coloro , che conduceuano tanta mo- 
le: & poteuafi lor dire quel motto, che l’vna parte 
del Mondo non sicomel altra fi viua , & fi gouerni.Lécofc,diche io 
ne’ precedenti Capitoli hò ragionato , amienr.ero tutte fribreuefpa- 
tio di tempo . Percioche dopò la prefa d’Amiens , in meno di quiude-* 
ci dì , il Duca non allontanandoli molto vfei in Campagna vicino ad- 
Arras , & dipoi tirò la volta del fiume di Somma diritto i Piquignì 1 * 
Venncgli per drada vn mefib i piede del Duca di Bretagna , il quale 
gli diflTc i nome del padrone , qualmente il Rè gli hauea farro inten- 
dere molti particolari , & fra gli altri le drette pratiche, ch’egli hauea 
nelle fue maggiori Città, nominandogli fri l’altre Anuerfa, Bruges, 
& Brufcelles ; oltra ciò hauer deliberato elTo Rè diaflediarlo in qua-* 
lunque Terra Io troualTe , & folTe egli nella Città di Gand ; ’Qtianto i 
me, io credo, che il Duca di Bretagna facefl'e tutto ciò in fauore del 
Duca di Guienna , come che il Duca di borgogna haueflc per molto 
fofpetti così fatti auuertimenti, fattigli da quel Prcncipe ; onde egli 
rifpofe fenza penfarui troppo , elTcrc il fuo Signore mal auifato da 
qualche trido minidro, ch’egli haucua attorno , il quale voleua met- 
tergli affanno, & paura, affine, che non deffe alcuno aiuto à fe , come 
egli era obligato di fare in virtù della loro confederatione; non ede- 
re nè anco ben’informato della qualità di Gand , ne dell’altrc Città ; 
le quali erano troppo grandi ,& potenti, per douer’ edere alTedia te 
dal Rè : nel redo riferide al Duca di Bretagna l Edcrcito , che gli ve - 
deua appredo.fif che tutte le cofe erano in altro dato di quello, che ef- 
fe Duca modraua di credere . Percioche egli era deliberato di padare 
il fiume di Somme, & incontrandoli co’l Rè , far giornata feco, quan- 
do gli hauede voluto impedire la drada: in vi timo pregade il Duca di 
volerli dichiarate à fuo fauore contra il Rè,Bc eder tale verfe fe,qual - 
egli fù verfe lui nel trattato di Peronna . 

Il giorno feguenteauuicinatofi il Duca di Borgogna ad vn luogo 
fepra il fiume di Somme, nominato Piquignì,podo in (ito fortifsimo: 
vi fece vn Ponce, nel padare del qiule, quattro, ò cinquecento fr^chi 
Arcieri , & alcuni Gencilhaomini> che v'erano dentro f vfciti a feara— 
• CUI celare 
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mucciare lungo vna certa via nretta^difcorfero tanto inanzi , che die^ 
dero occafìone alle genti del Duca di dar loro la cacda tanto d’ap« 
prefTo, che prima ch’eglino poteiTero rientrare nella Terra, s’impa* 
dronironodel Borgo, che rifpondeallafodettadrada; doue hauen* 
do i Borgognoni condotti quattro, ò cinque pezzi d'artiglieria, an- 
corché la Città da quella banda , per correrui di mezo il fiume , fofiè 
inefpugnabile, nondimeno i franchi Arcieri hebbero paura(vedendo 
dirizzarui vn Ponte)di edere quiui dentro afTediati ; pertiche abban* 
donatala fi fuggirono via . La fortezza fi tenne ancora due, ò tré gioiv 
ni,& poi fi partirono in giubbone, tutti quei che v'erano. Qucfta pio 
ciola,ma bene riufcita imprefa, diede ardire, & animo al Duca di Bor 
gogna, il quale fermatófi predo ad Amiens vi fece due,ò tré alloggia- 
menti, dando vocedi dar volentieri alla Campagna, per dar commo- 
diti al Rèdi venir feco alle mani. Alla fine egli s’accodò tanto alle 
mura, che la Tua artiglieria tirò alla ventura molti colpi dentro, & fo- 
pra della Città , & dopò d’ederuifi fermato fci fettimane , ne leuò il 
campo. Erano dentro d'Armiens da mille quattrocéto hnomini d’ Ar- 
me, & (]|uattro mila franchi Arcieri, c’era il Contedabile, & tutti i pri- 
mi Capitani del Regno di Fràcia, i quali fono, il gran Maedro, l’Am- 
miraglio, i Marefcialli, & Gouernatoti di Prouincie, & altreperfone 
di conto . Il Rè frà tanto fi dette à Beauues, doue fi fece vna grandif- 
fima raunanza; fi treuò feco il Duca di Guienna Tuo fratello, & Nico- 
lò Duca di Calabria primogenito di Giouanni Duca di Calabria , & 
di Lorena, folo herede,& fuccefibre della caia di Angiou: Eraui fimil- 
mcnte concorfa la nobiltà del Regno, chiamataui per commandamc 
to del Rè. Defiderauano fomma mente ^come io intefi dipoi)quei per- 
fonaggi, ch’erano co'l Rè,di fapere la verità, & l’origine di quede im- 
prefe, conofcendo molto bene, che il Rè nó haueua ancora fatte gran 
cofe, ma ch’egli s'era auilluppato nella Guerra più che mai. Il Conte 
dabile, & gli altri d’Amiens fecero intendere al Rè, che fe mandaua 
l’EiTercito, che egli haueua à Beauues à congiungerfi con clTo loro,;ir- 
falirebbono il Duca di Borgogna . Se bene il Rè giudicaua cotal’ im- 
prefa’auantagiata: tuttauia parendogli pericolofa troppo, comman- 
dò efprcflàmente, che non fi combattere ; percioche douendo quelli 
della Città vfcire da due Porte , & tutti à piede, delle quali l’viu era 
appreffo aH’Eflcrcito del Duca , quando fodero codrettià ritirarli, , 
correuano rifchiograndifsimo di perderli loro, & la Città infieme. In 
quedo mezo , il Duca di Borgogna fcriffe per vn fuo Paggio, chiama- 
to Simon di Quincy, che dipoi fu Gouernatore di Troia, vna lettera 
di fuamanoal Rè, di Tei righe à punto, molto riuerente,& humile, 
dolendoli, ch’egli , per altrui indigatione, così d’improuifo gli folTe 
corfo adollo , ma elTcre ficuro,feegli folfe dato fedelmente informaro 
^ tutte le cofe , che nop ne haurcbbe fatto nulla . Hora rE(lèrcito,che 
' ^ ~ G ^ il 
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il Rè mandò nella Borgogna , ruppe tutte le forze di quei Paefi , che 
'eli erano vfeite centra , & fece afl'aifsimi pngionierK II minierò de 
morti non fù grande, batta che vi fùU perdita } & che molti luoghi 
erano afTediati, & molti già arrendati ; la qual cofa, ancorcte pre- 
mefle affai al Duca, faceiia nondimeno andar voce per 1 Eflercit^chc 
il nemico ne haueua hauuto il peggio . li Ré letta la lettera del Duca 
di Borgogna, reftò contentifsimo,fia per le ragioni fopradette, come 
perche la longhezza deirattioni gli fpiaceua forte; Rifpofegli dunque 
amoreuolmentc , & infieme diede libera poffanza ad alcuni,cherano 
in A miens, di accettare vna Tregua , & per all'hora ne fece due, o we, 
per quattro, & cinque giorni, & finalmente vna, fe ben mi ricordo» 
per vno anno intiero. Di che il Contettabile moftro haucrne molto 
difptacerc Conciofia ch’effo non ottante qualunque cofa s habbiano 
in contrario penfato , ò faputo penfare le perfonc , fotte a que» 
capitai nemico del Duca di Borgogna, enendo feguiti molti dilgutti 
' fri loro ; dopò i quali , mai più v'hcbbe alcuna forre di beneuolen^» 
ne d amitti, come da gli virimi accidenti s’è veduto . Egli è vero,che 
perproprij interefsi fono affai volte feguite delle occorrenze di trat- 
tare infieme ; Il Duca con diffegno principalmente di ncupcrare San 
Quintino, & il Cótettabile vedendofi mal trattato dal Rè, gliele pro- 
metteua: & all’hora erano effe prattichesì v«cineamettcrfi.^^^^^^^^^ 
rione, che gli huomini del Duca per commifsione del ContelUbilc » 
s’accoftauano otto, è noue miglia per entrami ma su bottai 

fi pentiua,&rimandanangli adietro: di che al fine gli nè 
male, & peggio . Percioche egli fi daua à credere, per lo ^ 

San Quintino, & per lo gran numero di gente del ‘ ^ 

gaua il Rè, di potergli tenere amendue in continua paura,& felpe to, 
co'l mezo delle difeordie, & contefe , ch’erano fra loro, nelle quali e-- 
glicon fommo artificio glitrattencua: ma <=0'^ 
modo pericolofa, hauendo à fare con duegrandifsiroi, potentifsimi, 

“ p“niri“ IS il Rè fc n-.»d6 in Toreinn. il Due. di Guienn. 
ne' fuoi Paefi, & quel di Borgogna ne’ fuoi, & le cofe per vn 
” dimorarono ndio Ita» prrfrrnte . Il Duca d. Borgog^ conu^aa 
in gran froqnenaa rotti gli Stari . mollrò loro li danni ^ 

ftaaaufatldal nonhauere eglimilitiaordinpa. 

come haueua il Rè.& che s'egli fi fofle ('""'/"".fu ?mou^ 

mini d’arme, per guardare i fuoi confini, non haurebbe il Re *"0““ 

l'arme centra dTlui, ma fi farebbono ambedue 
pofeleincommodità, & trauagl. , che ne poreuano ‘‘«g" 
ure, ricercando perciò con grand ittanza , che gli P.^6 ^ ^ 

to lancie. Fcciongli vndonatiuo di cento 

quello, che gU fol|uanodare, nè in ciò Vera comprefa U * 
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tuttauia i fuoi Popoli tetneuano grandemente di mtttcrfi nella fog - 
gcitione,doue vedeuano il Regno di Francia, per cagione de S^au 
pacati . Et veramente cotal timore non era fcnza fondamento,perci^ 
che quando effo Dacafi vidde in -e(!ere cinque , òfcicentohuoniin 
d’arme , qli s’accrebbe il defidprio d’haucrne de eli altri , & inficme di 
tentare auimofamente qualche nouita contra i fuoi vicini , & tanto 
fece che i cento venti mila feudi afeefero alla fomma di cinquecento 
mila, fimilmentc aumentò in crandilsima quantiu il numero degli 
huomini d’arme, della qual cola i fudditi fuoi ne hanno 
umente. -erèdo ben’io , che la militia pagata fiacofa ottima fotto 
.Vautorità d’vn faggio Rè , ò Prencipe, ma fe non fono tali, q che mo- 
.rendo lafcino i figliuoli di poca età, l’vfo doue i Gouernaton 1 impie- 
gano , non è fempre profitteuole al Re , ne a fudditi . 

L’odio fri il Rè.& il Duca di Borgogna non diminuiua punto ; ma -=£^ 
andaua continuando, mafsimamente,cheil Duca di Guienna,torna- 
to,che fù al fuo Paefe folecitaua fpelTo elfo Duca di Borgogna, perche 
eli deffe la figliuola per fpofa , & batteua alsiduamente quello ferro : 
pafceualo il Duca di Borgogna di parole,come anco faceua [««‘ colo 
ro,che gliela richiedeuano . Et fon’io di parere , eh egli non haurebbe 
da lei voluto vederdifccndcnza alcuna mafchile : come nè anco mari- 
tarla mentre folfc viuutoima ritenerla in cafa, per dar /pranza a que- 
fto, & a quello , & ciò per confeguimento folo de fuqi fini; tante cole 

haueua egli per le mani , & tante altre con fmifurati , &itnpofsibili 
pcnfieri.ne bramaua; al quale fenza alcun fallq,non farebbe baftata la 
metà d’Europa, non penfando punto allo fpatio breuifsimo di quella 

frale Humana vita . Haueua egli affai animo,& valore per interpreiv- 
derecofegrandifsime, di perfona era robullifsimo ; & patientilsimo 
di quelle fatiche,che gli erano uecelfane. Era molto potente di dana- 
ri, & huomini , ma non era già sì fimo , & aftuto,come gli faria flato 
mcflìcro 'per condur bene sì fatte imprefe . Imperoche oltre alle chia- 
rifsime conditioni , che fi ricercano in chiunque vuol far gloriofi ao- 
quifti, fe non v’è per compagna vn’ifqmfita prudenza . tutto d 
rimanente non è nulla . Et iflimo io , che quefta habbia da 
procedere dalla fpetiale gratia di Dio.Chi haueflc po- 
tuto far vna compofitione di alcune lodeuolifsi- 
me qualità del Rè nollro padrone, & d’al- 
cune altre del Duca, farebbefi fatto vn 
perfettifsimo Prencipe,non c’è 
dubbio veruno,che il Rè di 
fenno lo paffaua di 
gran lunga, 

come il tempo con gli effetti fuoi Fhi 
pienamente dimoftrato. 
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Lib. X. 

«P. 7. 




Delle guerre, che furono fra l Prencipi i Inghilterra, men* 
tre durauano le Qontefe fràl Ri Lodouko , ^ Carlo 
di ^Borgogna* fap. I V. 

Rattando^elle precedenti materie» mi fono dimen* 
ticato di parlare di Edoardo Rè d’Inghilterra, per- 
cioche quefti Prencipi fono ftati in vn medcfimo to- 
po molto grandi; cioè il nodro Rè, il Re d’Inghil- 
terra , & il Duca di Borgogna . Io non vi prometto 
gii di ferbar quello ordine nelle mie fcritture, che fo« 
gliono fare gli hidorici , nè fimilmente nominare gli 
anni, nè cosi i punto i tempi , ne* quali le cole fono accadute ; nè per 
eifempio, & confermatione vi adurrò cofa alcuna delle Memorie paf- 
fate, perche voi affai ne fapete, & ciò faria vn parlar latino, come di- 
ce il prouerbiojdauanti i Frati di San Francefco;ma folo dirouui fem 
plicemente quello ch’io hò veduto, fapato, & vdito da quei Prencipi 
mcdefimi, de’ quali io di prefente vi ragiono. Voi Monfignore viuete 
i quedi tempi, ne’ quali tutte le narrate cofe da me fono auuenute,6c 
perciò non ìi già bifogno (come à me pare ) che cosi minutanaentc le 
vi racconti . Altroue hò io fauellato della cagione , che mode il Duca 
di Borgogna àfpofare la forella del Rè Edoardo , la quale principal- 
mente fu per fortificarfi centra la potenza del Rè di Francia. Che per 
altro non l’haurebbe fatto giamai, per l’atfettione ^andifsima, ch’e- 
gli portaua alla cafa di La ncladre, di cui era profsimo parente, per 
conto della madre fua , che fu di Portogallo , ma nata d’vna figliuola 
del Duca di Lancladre . Et quanto egli amò queda famiglia , tanto 
più fieramente odiaua quella di Yorth . Hora à tempo del fopradetto 
matrimonio la Lancladre era didrutta adatto, & dell’altra più non fi 
parlaua ; perche Edoardo era Rè, & Duca pacifico di Yorth. Et men- 
tre durarono le Guerre delle due cafate , feguirono fra effe inquell’I- 
fola , (ètte , ò otto grauifsime Battaglie , nelle quali crudelmente mo- 
rirono da feffanta infino ad ottanta, ò Prencipi, ò Signori di Cafa 
Reale , (come io di fopra raccontai in qiiede mie Memorie) quelli, 
cheauanzaronoà cosi barbare vccifioni, fi ricouerarono in Corte del 
Duca di Borgogna. Quedi tali erano tutti giouinettiauanzati dal- 
la drage de’ Padri loro . Raccolfegli il Duca, come fuoi parenti , pri- 
ma ch’egli prcndeife à moglie la fopradetta forella del Rè Edoardo. 
Quedi hò io veduti à cosi edrema pouertà ridotti, aitanti che il Duca 
haueffe notitia di loro, che quelli , che dimandano per l'amor di Dio, 
non fono tanto mefehini,, & miferabili; quanto efsi erano . V iddi fri 
■gli altri il Dqca di Cloceilre ( fenza d cqnofcere ) fcalzo,6c à pie-^ 
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f àc caminar dietro alla Corte del Duca , procurando il viuere di ca fa | 
] in cafa . Era codui il più profsimo della famiglia di Lanclaflre, & hat 
) uea per moglie la forella del Rè Edoardo : fu dipoi conofciuto > & aC< ' 
(ìgnatngli celta poca penfione per fuo trattenimento . V'erano quei ' 

' di Sombrelfet, & altri ancora . Tutti ò morirono in quelle Guerre , ò 
priuatamcnte s’ammazzarono l’vn l’altro ; i progenitori , 6c parenti 
loro Taccheggiarono ,& didruffero già il Regno di Francia , & della 
maggior parte di elfo , lunghifsimo tempo ne furono Signori. Quell^ 
che viueuano ancora in Inghilterra, & i figliuoli loro fono al prefen- 
te eftinti tutti . Dicali poi, Idio bora non cafliga più gli huomini,(co^ 
me haueua per coftume ne* tempi de’ figliuoli d’ifraele ,) anzi pure e* 
gli fopporta i trilli Prenci pi , le pefsime generation! delle genti . ) 

Credo io bene, ch’egli non parla più à noi, come foleua ( hauendo in 
quello mondo per noflra ferma credenza lafciatici alfaifsimi elfenv* ^ 
pi ) ma d potete voi comprendere dalla lettura di quelli auuentmen^ 
ti (aggiontoui quello, che oltre à ciò, ne fapete)che i cattiui Prencipf, * 
altri, che fedono al gouerno de’ popoli; i quali della loro autorità, 
con tirannia crudelmente vfano, non rimangono impuniti ; ancorché ' 

10 cadigamento non fegua così ad hore, ò giorni prefìfsi , & delìdera- ^ 
ci da chiunque, è da coloro con violenze tribolato, & afflitto. 

Ritornando adunque alle cofe dTnghilterra, dico, che il maggior*- 
huomo di queirifola à fauore , & follenimento della cafa di Yorci% 
fù il Conce di Varuic , come in contrario il Duca di SombrelTet , il f^ù 
di quella di landallre . Il qual Conte per la fedele feruicù vfata verfo 

11 Rè Edoardo, & per hauerlo da fanciullo nodrìto, & allenato, po» 
teua , in certo modo , chiamarli fuo padre ; & nel vero egli s’era fatto 
grandifsimo, oltre che per fe ftelfofù Tempre potente, & ricco Signo- 
re; percioche egli pergratitudine,& doni de’ Rè.poffcdeua molti Sta- 
ti , tanto della Corona , come delle confìfeationi,: Era fìmilmence Ca- 
pitano di Cales, de hauea altri vflìcii di molta importanza; in tanto 
ch’io hofendto eflimar’ la fua entrata annuale afeendere infìnoalla 
fomma di ottanta mila feudi, fenza il fuo patrimonio. Creili entrò in 
difeordia co’l Rè fuo padrone, intortw ad vn'anno prima,che il Duca 
di Borgogna veniffe co’l Campo auanti à Amiens , la qual difeordi;^ 

£ù molto cara ad effo Duca , eflendc^li Tempre fpiacciuta la fmifuraqi 
autorità , che il Conte haueua in Inghilterra, oltra che frà loro due 
non dera buona intelligenza , inclinando il Conte à fauore del Rè di 
Francia . Et veramente io lo viddi in quel tempo, ò poco inanzi, si 
stente, ch’egli fi (cfx padrone di tutte le forze del Rè, & del Rè iflef. 

Io; hauendogli pofto attorno della perfona fua dì , & notte Guardie 
dipendenti da lui , facendo frà tanto morire il Signor d’Efcalles , pa- 
<be della Reina, de due de’ Tuoi figliuoli, & ridotto il terzo in gran pe- 
àcolo della vita ; i quali perfonaggi erano a&ttuofameoce amati dal 
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^ Rè Edoardo, ammazzò ancora alcuni Caualieri Ingleiì ; tenendo fo(y 
‘ to honorcuole cuftodia parecchi anni il Rè , al quale haueua a(Tcgna> 
* co nuoui feruitori de’ Tuoi feguaci , perch’egli (ì dimenticaffe di tutti 
gli altri, riputandolo alquanto fcemo di ceruello.C^efta quali prigio* 
nia del Ré fpiacque affai al Duca di Borgogna, il quale perciò cò ogni 
Audio fegretamente procurando la fua liberatione, per poterli abboc 
car feco , tanto fece , ch’egli fi fcappò dalle mani del Conte . Quindi 
radunate molte genti, ruppe alcune Compagnie di eifo Conte di Var 
— uich . Quefto Rè Edoardo fu fortunarifsimo in tutte lefue Guerre ; 

percioche egli reftò vincitore in none , òdiece groife Battaglie, 6c 
^ t»tte i piedi. Il Conte conofciutofi debole per contraAare al Rè, 
auifati prima gli amici di ciò, che haneuano à fare, s’imbarcò d (uo 
t grand’agio co’l Duca di Clarenza fuo Genero, & fratello del Rè Edo- 
ardo, menando con elfo loro moglie, figliuoli.^ ghia numero di per- 
\ fone. Giunto nel Porto di Cales, & credendofi entrare nella Città,do- 
ue haueua Monfignordi Vaucler fuo Luogotenente, & mofti fuoi do 
mefrici feruidori, & amici , in vece di gratiofamente dfere da quelli 
, raccolto , gli tirarono , con infingerli Tuoi nemici, molti colpi di arti- 
glieria. La Ouchelfa di Clarenza fua figliuola , fiando le Nani sii fan- 
chora, partorì vn mafchio , alla quale confentirono à pena quei di 
Cales , che gli fodero portati due fiafchi di Vino. Nel che fi pafsò il 
Vauclerofuord’ogni mifura,comeferuidore,& vfficialedel Conte, 
difcortefamente , & con troppa acerbità , & rigore ; Il quale fi credc- 
ua hauer ottimamente prouifio à Cales di perfonaconfidentirsima. 

■ — Quefto luogo è il maggior teforo, che s’habbia ringhiitcrra, & il piò 
b^lo reggimento à mio parere per vna fortezza fola del Mondo, alme 
no della Chriftianità . Da qual cofa io sò,pereiferui ftato molte volte 
mentre durauano cotali moti,& contefe ; & mi fù affermato dal Con- 
fole de l'Eftaple , che il Rè affittarebbe quel gouemo quindici mila 
feudi l’anno; percioche il Capitano prende non fole tutto l’vtile, che 
fi calia da quello,che gli Ingicifi hanno in terra ferma, ma dalli Salui- 
condotti ancora ; oltra che mette, e toglie à Tua pofta la maggior parte 
di quel Prefidio.il Rè d’Inghilterra gradi molto quefto fatto del Va- 
«clero , & fccelo di Luogotenente , ch’egli era , Capitano affoluto di 
Cales,efTendo veramente Caualiero fauio , & deirordine della Giar- 
tiera . Il Duca di Borgogna,ch’era à Sàto Omer,ne fù anch'egli molto 
contento,& mandommi al foddetto Signore di Vaucler, eilbrtandolo 
à continuare neiraffetrionc, & buona feniitù verfo il Rè fuo Signore, 
& donogli per l’auuenire mille feudi di Pcnfionc l’anno . lolovidJi 
rifolutifsimo à cosi fare, & nel Palazzo dell’Efcale in Cales fece nelle 
mie mani giuramento di fedeltà al Rè d’Inghilterra, fecero il medefi- 
mo tutti quei del Prefidio,& della Città . Io fpefi due mefi intieri nel- 
le gite , CcJie' ritorni per tenerlo in fede , & la maggior parte di que^ 

ttropo 


n^ELVARGeNTODi^R. LIB.Hl. T09 

tempo (letti feco. Il Duca mio padrone non fi moueua da Bologna, a p 
parecchiando vn’ Armata contra il Conte di Varuich, il quale nel par 
tirfi dauanti à Cales.prefe molte naui de’ fudditi die(To Duca . Cotal 
prefa accellerò la Guerra fra il Duca di Borgogna, & il Rè di Francia; 
conciofia, che gli huomini del Conte venderono in Normandia le pre 
defattejil che diede materia al Duca di ritenere tutti i Mercanti Fran- 
cefi , ch’erano venuti alla fiera d’Anuerfa . 

Necefiaria cofa è, che ciafeuno fia della maluagitd di quefio Mòdo 
così be n’informato, come del bene,non per valer(ene,ma per fchiffar- 
la: per canto intendo io di far mentione d’vna trì(litia,ò dicianla,a(lu 1 
tia, & fagacità, perche nel vero ella fu accorcaméte guidata . Et in ciò 
voglio etiandio,che fi conofeano gl’inganni de* vicini, così bene, come f 
i noilri; & per confeguenza fi vegga, che da per tutto c'è del buono, & 
del reo . Quando il Conte di Varuich venne auanti à Cales , con fp&< 1 
ranza d’enrrarui, come in fuo principal refugio, Monfignor di Vau— 
cler , che auedutifsimo huomo era , gli fece intendere, che Tentrare in 
Cales era la Tua ruina manifefia , perche hauendo tutta l’Inghilterra , 

& il Duca di Borgogna per nemici; il Popolo ancora della Città, & 
molti del Prefidiogli farebbono contrari, come Monfignor di Diiras, 
il quale v’era Marefciallo per il Rè Edoardo , & altri , che haueuano 
molti feguaci -, perciò penuadendo à ritirarfi in Francia ; aè gli defie 
noia la fortezza di Cales, della quale fempre, che à lui piace(fe gliene 
renderla e(To buon conto. Fececofiui fuo debito, dando sì buon confe 
glioal fuo Capitano, ma in contrario ferui male, quanto al particolar 
del Conte di Varuich, il fuo Rè ; non fu huomo giamai così disleale, 
come efib Vauclero,attefo, che il Rè d’Inghilterra l’haueua fatto Go- 
uernatore in capo di Cales, oltre à quello, che gli donò il Duca di 
Borgogna . 

J/ Rè Lodouìco Aiuto così bene il Qonte di Varuich 3 che egli 
cacciò dUnghilterra il Rè Edoardo^con infinito dt^pacere 
del Duca di Borgogna , che lo racColfi ne (uoi 
'Paefi. (^ap. y. 

L Conte di Varuich appligliandofi al Confeglio del 
fuo Luogotenente, andò à sbarcare in Normandia, 
doue fù borre uolmen te riceuuto dal Rè,& prouedu 
to largamente di danari per lo trattenimento della 
fua gente. iFqual Rè commandò al Bafiardo di Bor- 
bone, Ammiraglio di Fracia,che per ficurezza de gli 
Inglefi, & delle naui loro , guardaffe bene tutti quei 
Mari, mafsimamcDce dalFarmau del Duca di Borgogna, chef! fa- 
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peua effere sì grande, 6c po(rence,che ninno di leggieri haurebbehaua 
co ardiméco di opporlefì,có la quale egli andana facendo Guerra per 
Mare aTuddici del Re, minacciando tutcauia di voler fare il medefi- 
mo per Terra . Et tutto ciò auuenne prima , che il Re prcndeflc San 
Quintino,^ Amiens,chefù nel mille quattrocento fectanta. L'Arma- 
ta del Duca era più gagliarda per Mare, che quella del Rè,Òc del Con- 
te inneme,perciocheegli nel Porto dell Efclufa s’era fornito di moire 
Nauigrofsirnme di Spagna, di Portogallo, & di Genoua, & d'altre 
Orche d'Alemagna . Il Rè Edoardo non era huomo molto prudente 
nelle Tue atcioni, mapiùbel Prencipe, & più valorofo della perfona 
fua,non viddi io mai à miei giorni . A lui non premeua tanto lo sbar- 
camento del Conte di Vatuich fatto in Francia, come faceua al Duca 
di Borgogna, il quale prefentendo gran mouimenti in Inghilterra, i 
fauore di efTo Conte, ne andaua giornalmente auifando quel Rè , che 
di nulla voleua temere, ancorché i me paia pazzia follenne il non efii 
mare il Tuo nemico , fpecialmente con tanti apparecchi, come haueua 
I il Contedi Varuich.Il Rè Lodouico armò di tutto punto, & di buon 
foldati, quanti Legni fi trottarono ne’ Tuoi Mari . Haueua e(Tu Rè fatto 
il matrimonio del Prencipe di Galles con la fecondogenita del Conte 
di Varuich. Quello Prenape figliuolo vnicodi Arrigo Rè d'inghilter 
ra, (prigioncro allhora nella Torre di Londra ) era prontifsimo ad o- 
gni cenno di Rè Lodouico , ^ fcendere in queU'lfola, & veramente fu 
» firano matrimonio , l'hauere rotto in Guerra, & ruinato il padre di 
quel Prencipe, cui hi voluto far' ifpofare la figliuola del Conte. Et 
^ anco il voler trattenere , & accarezzare il Duca di Clarenza, fratello 
del Rè nemico, douendo grandemente temere,che la Cafa di Lancla- 
ftre non ripiglialTe lo pallaio fplcndore, & potenza; ma cosi fatte co- 
le non fi faceuano lenza gran diiTcgni, gì fini particolari. 

Nel tempo di cotanti apparati io era in Calcs per far compagnia i 
Mopfignordi Vaucler, nè infino d qnell'hora ni'era accorto de' fuoi 
artifici], & infingimenti, de' qu.ilieg!i haueua vfato tré continui mefij 
perciochehauendogli iogid richiedo, (attefe le nouelle, che andana- 
no, che mandalTe fuora della Città venti, ò trenta feruidnri, & dome- 
ftici del Conte di Varuich , & eh io era auifato , che l’Armata del Rè, 
& di elfo Conte, erano pronte à partirli di Normandia, per pjiTarc m 
Inghilterra, doue sbarcando potrebbe facilmente fegnire qualche fol* 
leuatione in Cale»,pcr rifpctro de gli amici del Varuich, li quali non 
farebbe forfè in fua m ino di reprimere, lo ripregai di nuouo.che non 
fi ffamcttelTc tempo i cacciargli fuora.Sempre mi haueua date buone 
parole, A acconfeniitomi di far quello ch’io volefsi: tuttauia allhora 
tirandomi à parte mi liifle, ch’egli non dubitaua di douer fempre com 
mandare dentro di Calcs , & ch’io fcriuefiii al Duca di Borgogna mio 
padrone, ch’egli locoQfcgluua, potendo elTere amico al Rè d’Inghii. 

ucra> 
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terra, à procurar la Pace, & non la Guerra . Quello diceua egli per lo 
dubbio di quella Armata , che il Duca fece centra elfo Conte di Var* 
uich . Soggiunfe ancora, che ageuolmente fi farebbono tutti rappaci- 
ficati infieme, perche à punto quel dì era pafiata vna Donzella per Ca 
les fpedita dal Rè Edoardo in Francia i Madama di Clarenza, peref 
fprtarla allaPace.Diceua il vcro,ma fi come egli ingànaua altrui, cosi 
eflbfii burlato da quella Donzella , la quale veramente andana per 
trattare cola di grand ifsima importanza , la quale poi ella conchiufe 
bene, con ruina del Conte, & di tutti i fuoi adherenti . Di cotali arti- 
fici)’, & fraudi, auuenute in quelle nollre contrade , almenoda venti 
anni à dietro, non credo già , che da veruna altra perfona ne pofsiate 
voreirer^cosial veio,& realmente informato, come da me. Ilfegreto 
della Donna era di proponefe à Monfignor di Clarenza , non douer 
lui eflère lagione del disfacimento della fua Cafata , per mettere in 
grandezza quella di Lanclallre; confideralTegliantichi loro odi), & 
otfefe,& credefle per certo il Conte di Variiich , hauerdata la figliuo- 
la per moglie al Prencipe di Galles, non peraltro, che per farlo Rè 
d’Inghilterra, & hauergliene già fatto homiggìo . 

Seppe si bene adoperarli ouella valorofa Dopna, ch’ella guada-- 
gnò il Signor di Clarenza , il quale promelfe , rollo ch’egli folle giuri-, 
toin Inghilterra , di feguire, & di feruire al Rè fuo fratello; non fu 
già collei, come il più deiraltrefono, nè pazza , nè leggiera al fauel- 
lare. Ella poi hebbe tempo affai di andare alla fua padrona ,& fece- 
lo più rollo, che qualunque huomo fatto non haurebbe, delufe, in- 
ganno Monfignor di Vaucler, ancorché egli foffe allucirsimo, & pru- 
dente . Et recò a fine tale imprefa, per cui il Conte, & tutti i fuoi ad- 
herenti perdcrono, & la robba , & la vita; Perilche non è punto cofa 
difdiceuole rcHèr fofpettofo, & olTeruare tutte 1 attieni di coloro, che 
vanno inanzi, & indietro, ma egli è ben vergogna de fiere fatto Ilare, 
& per proprio mancamento reftar’ al difetto ; ancorché le fofpettio- 
ni debbano efiere moderate , & con qualche ragioneuole fondamen- 
to ; percioche, come fi fuoi dire, il troppo nuoce . 

Già difsi di fepra, cerne l’Armata del Conte di Varuich,& quella, 
che il Rè hauca potuto con preftezza mettere in ordine, llauanoap'.. 
parecchiate per far vela , ma quella del Duca di orgogna le afpctta- 
«a per combattere in certo Porto à dirimpetto loro . Piacque à Dio, 
che quella notte fi leuafie in Mare vna fierifsima tcmpellaja quale dif 
fipàdo qua, & là l’Armata del Duca, alcune delle naui corfero in Sco- 
tia , & altre in Hollanda , ne llette molto , che il tempo s’accommodò 
à fauore del Conte, il quale pafsò fenza alcun pericolo in Inghilter- 
ra . II Duca di Borgogna hauca già auifato il Rè Edoardo del Porto , 
doue il Conte doueua fcédere interra, 6c oltra ciò teneua di continuo 
fauomioi apprefio la perfona di eifo Rè| per ricordargli, & follecitarw 
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10 al fuo ben proprio ; il quale con tutto ciò non fi daua penfiero di co 
fa alcuna, attendendo folamente alle caccie, & à’ piaceri : I più fauo^ 
riti, eh egli haue(fe,6c che più poteuano di lui, erano l'Arciuefcouo di 
Hioit, & il Marchefe di Montaguto, fratello del fopranominato Con* 
te di Varuich ; i quali haueuano follennemente giurato di feruirlo c6 
ogni lealtà contra il proprio lor fratello, & ogn’altro . Et egli libera-- 
oientefenefidaua. 

Dopo , che il Conte fù fcefo in terra, accompagnofsi feco grandif-- 
mo numero di gente , di che il Rè Edoardo fi trouò in molto affanno • 
Et all bora, fe ben tardi,cominciò à penfar’ i fue bifogne ; Scriffe dun- 
que fubito al Duca di Borgogna , pregandolo di tener pronta Tarma- 
ta fua , affine , che il Conte cacciato da lui, come fperaua, d’Inghilter- 
ra , non poteffe ritornare in Francia . quello concetto di parole non 
piacque molto al Duca, parendogli, che il Kèhaurcbbe fatto affai 
meglio di non lafciargli prendere Terra, che afpettare la necefsiti , & 
incertezza d'vna Battaglia . Il Conte cinque , ò fei giorni dopò la f^ua 
giunta , con potentifsimo Elfercito fi accampò diece miglia vicino al 
Rè, il quale hauendo maggior numero di gente, che il Conte ma non 
si buona, non attendeua, che d combatterei egli era alloggiato in vna 
parte d’yn Villaggio molto forte,doue non fi poteua entrare, come lui 
ftelfo mi ha detto, che per vn Ponte, il che fù la fua faluezza . Il rima- 
nente delTEffercito era in altri Borghi , & Cafali, quiui d’appreffo. 
Effendo d tauola per definare, venne non sò chi correndo d dirgli, che 

11 Marchefe di Montaguto fratello del Conte, & altri erano montati d 
Cauallo , 6c haueuano fatto gridare d tutta la gente loro ; Viua il Rè 
Arrigo; egli no*l credette cosi toflo, ma fubito annandofi , & metten- 
do p^one alla difefa del fuo alloggiamento, mandò molti d vedere, 
che ciò fblfe. Era feco Monfignor d’Haftinges , valorofo , & fauio Ca- 
ualiero, gran Ciambellano d’Inghilterra, il maggior* huomo ch’egli 
s’ ha ueffe attorno, il quale, ancorché hauefle per moglie vna foreìla 
del Contedi Varuich , fù nondimeno fempre Icalifsimo d fuo padre : 
Cofluihaueua fono fuo carico , come egli fleffo m'hd detto, tré mila 
Caualli; Vera fimilmente Monfignor d’Elcalles fratello della moglie- 
redclRè Edoardo, & molti alni honorati Caualieri, & Vfficialid’ar 
me, i quali conobbero, chelefacendeandauano male ; percioche i 
mefsi mandati al Campo, riferirono effer vero tutto quello,chc fù det 
toalRè, &oltraciò,chefiradunauano per venirgli adolfo .Idioamò 
tanto il Rè Edoardo, che da principio gli pofe in cuore di alloggiarli 
virino al Mare, doue erano alcune Naui, che Tandauano feguendo 
con due Orche Hollendcfi, portandogli dietro delle vettouaglie. A po 
na hcbbc egli tempo di fuggirli in quelle ; il fuo Ciambellano fletto 
alquanto dopò lui, effortando il Generale delTEffercito, & molti al- 
tri particolari^ d feguire co’I corpo la fortuna de' nemici , & de' ribel- 
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li , per fottraifi i‘ prefcnti pericoli della vita loro ; ma fi riferbaflero 
candidi , & fedeli gli animi verfo il Rè, Cc i lui ; 6c ciò detto s’imbar- 
còcongli altri sù le Naui,ch’erano pronte al partirli. Gli Inglefi han- 
no per antico loro collume, quando fono Superiori nelle Batuglie , 
di non vccidere niuno , che s’arrenda, 6c fpecialmente del Popolo (co- 
nofcendo,checiafcuno cerca di compiacere al Vindtore) mane anco 
fogliono imporre à' perditori il rifcatto delle perfone loro ; per tanto 
niuno dopò la partenza del Rè fù trattato male. Il Rè Edoardo mi hi 
narrato , che in tutte le Giornate vinte da lui,eg li incontinente dopò 
li Vittoria monuuai Cauallo, gridado, che fi faluafic il Popolo, ma 
che fi tagliaffero i pezzi i Signori, & Gentilhuomini, de' quali ò oiu- 
no, ò pochifsimi l^ppauano la morte. 

Fuggi adunque il Rè Edoardo nel Mille quattrocento fettanta, con oignl. 
kfo^tedue Orche, & vna picciolafua Naue , & fette, ò ottocento. i;òfie là. 
perfone con elTo lui, i quali non hauédo altri Vellimeiiti,che quelli di (orao al 
Guerra, nè vn fol quattrino al Mòdo , i pena fapeuano doue s’andaf- vita , 
fero. Stranifsima cola parer doueua i quel pouero Rè (che tale potè- y **^^‘** 
uafi nominare)di fuggire i quella maniera da’ fuoi propri] fudditi, & , ' 
Seruidori.Egli gii per vn lungo vfo di dodeci,ò trecci anni sera da* Edoardo 
to più,che Preci pe di fuo tempo,i tutti i fuoi gulli, & piaceri ; perciò- nelle Tue 
che ei non haueua altro nel penfiero.che folazzi di Dame,(& perauen profpeii 
tura; più che non fi conueniua)tratceniméti di Caccie,& follecita cu- * 
ra della fua perfona . C^uàdo egl i alle fue Ragioni andana alla caccia, 
vi fiiceua códurre molti Padiglioni, & tende per le Donne, dalie quali 
egli fù fempre amoreuolifsima mente carezzato, & amato , & nel vero \ 
egli haueua la perfona fua molto proportionata i corali amorofi ef- 
fetti;elfendo Rato nella fua giouinezza,vno de’ più belli.^c piu riguar 1 
deuoli hnomini,che fodero à' fuoi dìi& era cosi fatto, quando gli fuc- < 
cedettero corali auuerfità,perche dipoi egli véne in troppo grafìfezza. 

Voi vedete come egli entra adefib nelle tribolationi, & calamiti di 
queRo Mondo . Egli tirò alla volta d'Hollanda . Gli ORrellini erano 
all'hora nemici,& d'Inglefi, & de’ Friccfi,i quali hauendo molte Nani 
Guerriere fopra il Mare , nò fenza cagione erano formidabili à gli In- 
glefi; efiendo eglino fortifsimi cóbatticnri; i’ quali Inglefi haueùano 
quell'anno fatti afiai dini,& prefi molti Legni. CoRoro adùque có fet 
te,ò otto Naui, vedédo da lontano quelic.doue era il Rè,cominciaro- 
no i dargli la caccia, il quale trouandofi afiai difcoRo da loro,guada- 
gnò la coRa d'Hollanda , & fi faiuò più i baifo nella Frifia, vicino ad 
vna picciola Terra, chiamata Alquemare; doue gittarono l'anchore 
della fua Naue , percioche efiendofi per lo Rufib, òr reflufib ritirata la 
Marina,non poterono entrare nel Porto di e(fa . Gli ORrellini acco- 
Ratifi prefib à lui , diedero anch’efsi i ferri al Mare, con intentione di 
afi^alcarglico’lpcofsimo acaefcimentodeiracque . 

H Imali, 
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Imali « & i pericoli non vengono mai foli : la fortuna , & i penfìerf 
g°^-g*diqucl Rè, fi cangiarono fortemente. Chiunque gli hauefl'e detta 
fopra la quindici di auanti, che il Conte di Varuich lo douelfe cacciare d'In-' 
fortuna ghilterra,& vndici apprelfo, ricuperarne il poiTeflb , A: hauerne Impe- 
dì qflorioalToluto, comeeglipur'hebbciper certo, ch'egli faria reftatocon-' 
^®»^°"fufo, & flupefatto di cotali futuri accidenti . Prima rideuafì eOo Rè 
fó"infe Duca di Borgogna , che fi fteffe à logorare tanti denari per guac- 
goameo d Mare, & defideraualo in Inghilterra , per chiarirlo in vna Bat- 
to à i taglia . Ma qual ifeufatione haurebbe egli potuto in fua difefa addur- 
Frccìpi. re, dj haucr perduto per mancamento fuo quel iiobilifsimo Regno? 
certo ch'io credo ninna , faluo s’egli hauefle rifpofo . Io non penfaua» 
che ciò porefle auuenire giamai : Dourebbe vergognarli vn P. encipe 
àfcolparfi con limili parole: le quali non vagliono nulla. Bellifsimo 
elTempio poflbno cauare i Prencipi da quello Re , i quali non temo-»: 

•' no,ò iranno conto de'nemici loro, anzi lo fi recarebbono i dishonore; 

• ma peggio è,che i Cortigiani, & feruidori.i compiacimento de'padro 

* ni, mantengono le pazze loro opinioni,quelle fortemente laudando; 
éc in ciò gli pare di douerne elfer apprezzati, come per hauere ardita» 

. mente faiiellato : non sògii io quello, che altri li diri nella prtfenza 
" di coftoro.ma i valent*nuomini,per mio parere, gli riputeranno teme- 
** rari.éi fciocchi ; Breue, egli è fomma prudenza di temere quello, che 
ragioneuol mente fi dee temere, & di fatui poi l'opportune prouifio- 
ni.Grandifsima per certo ricchezza e d'vn Prencipe.l'hauer' apprelfo 
di fe vn'huomo fauio,& leale.cui egli polla preftar fede.comc ad huo- 
mo buono, & veritiero. Monfignor della Gruttura, Gouematore i 
quei tempi in Hollanda per lo Duca di Borgogna , fi trouò à cafo nel 
medefimo luogo, doue il Re voleua fccndcre in Terra, della cui venu- 
ta auuertito dagli huomini di eflb Rè , & infieme del pericolo , nel 
quale fi trouaua per rifpetto de gli Oftrelini , mando fubitamenteà 
vietar loro, che non gli delTero noia : Quindi andato alla Naue, 
dou'era la perfona del Rè , & fattegli le debite riuerenze , il menò in 
terra, & con elTo fmontarono intorno à mille cinquecento huomini , 
fra' quali era il Duca di Cloceftre fuo fratello, che dipoi fecefi chia- 
mare Rè Riccardo. Il Rè, come s'è detto, non hauea pur' vn danaro, 
éc perciò diede al padrone della Naue vna bellifsima Veftefodrata di 
Martori, promettendogli di rimunerarlo nel tempo d venire; non fi 
viddemaisì pouera compagnia; ma il Signor di Gruttura con ma- 
gnifica liberalità donò à quello, & à quello molte Velli, fpefandoi* 
gli tutti infino all’Haia in Hollanda, doue condulTe il Re.Quindi aui- 
sò il Duca di Borgogna di tutto ciò, che era feguito , il quale meraui- 
gliofamctc reftando attonito di si fatte nouelle , haurebbe quanto à 
tc , più toflo voluto intendere la morte del Rè , che la perdita del fuo 
Regno; del quale tutta l'amminiftratione, tc autorità era venutam 

inano 
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itiano del Conte di Varuich fuo mortai nemico;percioche rEflcrdto,' 
che il Ré haueua lafciato in Inghilterra, ò per atnore,ò per paura paf- 
sò tutto à fcruitio di e(To Conte , come anco faceuano molti altri, fe> 
guendo la fortuna del Vincitore i il quale andatoli à Londres, gran 
numero di honorati Caualieri , & altri gentilhuomini, lì partirono da 
lui, & fi ritirarono in certi luoghi di franchigie,che fono in quella Cit- 
tà. Quelli s’adoperarono poi con molta fede,& valore inferuigio del 
Ré loro. LaReinalìmilmenteliriduirelàinfaluezza, doueingran 

pouerti , & miferia , partorì vn mafehio . 

0 

- y/ QonudiVdrtéich cauo fuor dt prigione HenricoTQ 
<C Inghilterra , (^ap, VI, 

lunto chefù il Contedi Varuich nella Città di Lon- 
dres, andò diritto alla Torre della fortezza, &ca- 
uonne il Ré Henrico,gtà molto tempo auanti da lui 
medelìmo , come traditore , & caduto in delitto di 
oifefamaellà , fattone impregionare . Ma bora con- 
ducendolo nel fun palazzo di Vellmonlliero , Io 
chiamò Ré,& prefenteil Duca di CIarenza,cui non 
piaceuano cotali portamenti , gli donò tutte le reali Infegne . ineon • 
tinente poi mandò à Cales, tré, ò quattrocento huomini, i quali feor- 
fotuttoil Paeledi Bouicnois , furono gratiofamente introdotti dal 
Signor di Vaucler , del qual’io di fopra hò ragionato alTai ; potendoli 
da ciò conofeere quanto Tempre egli habbia conferuata la fede , & 
effettione verfo il Conte di Varuich fuo Signore. Il giorno illclTo, 
che il Duca intefeelfere giunto il Ré in Hollanda, era io venuto da 
Cales , trouai elfo Duca à Bologna, non fapendo io nulla ancora di 
tutte lecofeauuenutealfodetto Ré Edoardo: II Duca di Borgogna 
fu il primiero, che hauelTe nouelle, ch’egli era morto, di che non lì cu> 
raua gran fatto; percioche egli amaua più la Cafata di Lanclallre,chè 
quella di Hiorth . Oltra che all’horaegli haueua apprelTo à sé li Du-* 
chi di Clucellre, & di Sombrelfet, & molti altri della fattionedel Ré 
Henrico; pcrilche parcuagli, cheefsi fodero per ageuolmente accom- 
modali] , vnirlì con i LancIaRri, ma in ogni maniera fieramente te- 
mcua il Conte di Varuich, & perciò nonfapciia, come egli hauelTe 1 
trattare il Ré Edoardo , che s’era ricouerato ne* Tuoi Paci! ; del quate 
egli haueua ifpofata la lorella,6t s’erano fatti l’vn l’altro fratelli de gli 
ordini loro, perche il Ré portaua il Tofone,& il Duca la Giartiera. Il 
Duca mi rimandò l'ubitoa Cales, & datomi due Gentilhuomini per 
compagnia ( i quali erano della nouclla fattionc di Henrico)mi com- 
mandò quanto io haucfsi à fare , & à contenermi intorno à sì niioue» 
' Ha . ficim- 
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èc impenfate bifogna: & caldamente pregommi ancora, ch’io mi coiW 
tentarsi d'andarui, dicendo, ch’egli haueua medierò di dTere in cotali 
frangenti ottimamente feruito . Io me n’andai infino à Tournehai^ 
(Cartello vicino di Guines,) & non ofai paitare più inanzi; percioche 
io hebbi di rifcontro moltitudine di perfone,che fuggiuano da gli In- 
glefi.i quali difcorreuano per quelle Campagne. Mandai torto à Ca.» 
Ics, per hauer Salnocódutto da Monfìgnor di Vaucler.come ch’io ha^ 
uefsi prima per coftume di andarui fenza licenza , & v'era femore rta- 
ro horreuolmente riceuuto, elTendo gli Inglefi huomini fplendidi , éc 
liberali. Cotali facendc m’erano molto nuoue,non hauendo io infino 
à quel tempo veduto tanto innanzi delle mucationi , & auuenimend 
di querto Mondo . La medefima notte io fcrifsi al Duca quanta pau> 
ra io haueua di paffare inanzi , fenza fargli però mentione, che io ha- 
nefsi mandato à prendere Saluocondotto, temendo à punto della ri- 
fporta , che mi diede . Egli mi mandò vna verga d'oro,che portaua in 
dito.per contrafcgno; ordinandomi, ch’io palTafsi auanti, ancorché io 
ne douefsi reftar prigione ; perche egli ne pagarebbe il mio rifcattOi 
non confideraua molto il Duca ad ifporre vn fuo Seruidore i qualun> 
que pericolo , quando egli penfaua cauarne qualche gioueuole ope- 
ratione;ma io haueua già proueduto à tutti i foprartanti incóuenien- 
ti co’l mezo del Saluocondutto , mandatomi da Monfìgnor Vaucler, 
accompagnato da cortefifsime lettere; dicendomi, che io poteuaad 
ogni mio piacere andare. & tornare,come faccua dianzi. PaiTai adun- 
que per Guines. doue il Gouernatore, ch’era fuor del Palazzo,mi inui 
tòàbere, fenza però offerirmi albergo, come l’altre volte; egli fece 
gratiofe accoglienze i quei Gentilhuomini Partigiani del Rè Herico, 
ch’erano meco . Quindi giunti à Cales,ma niuno venne ad incontrar- 
mi, come faceuano per l’adietro. Ciafcuno portaua la liurea del Còte 
di Varuich. Alla porca del mio alloggiaméco,& della mia camera an- 
cora, furono fatti più di cento Croci bianche,con certi mocci, che di- 
cenano; Il Rè di Francia, & il Conte di Varuich effere vna cofa mede 
lima; nuoue,£z rtrane facende,à me paruero tutte quertecofe.Hora io 
difsimulando altre cagioni della mia venuta , fcrifsi à G''3uelignes, 
quindeci miglia difeorto da Cales . che fi arrertaffero tutti i Mercanti 
Inglefi con le loro mercàcie per li danni, che ci haueuano dati.ll Vau- 
cler m’inuitò à definar feco,il quale io trouai molto ben’accópagna- 
to . Haueua fopra il capello l’Imprefa del Contedi Varuich , formata 
ìnoro,&ouerta era,vn Barton negro come anco haueuano entri gli al 
cri;mi fù tlerto à tauola.che fubico che s’hebbe nouella certa delfe co- 
fc fegiiite in Inghilterra, in meno di vno quarto d’hora, tutti meffero la 
Codetta liurea , cotanto prerta , & merauigliofa fù la mutacione degli 
animi, deirapparenzcerteriori . Quella fù la primiera volta, che 
, io conofccfsi le cofcdcl Mondo effere poco (labili, & ferme. 

Le 
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Le parole del Vaeder furono tutte ripiene di dolcezz^u^do di al- 
ctineefcufationi, i fauore del Conte fuo Capitano, & de’ bcnencij ri- 

Gli altri, ch’crano fcco.lì moftrarono molto difcort^,& 

duellare; perciochecoloro,ch’iocftimaua piùaffifttionatial Re, a 

puntoefsi lo minacciaoano fieramente: ma ancorché molti, a paret 
mio, lo facdTero per timore; crani nódimeno chi lo diceua da miglior 
fenno, ch’egli haueflc ; quegli che io procurai altre volte co » 
che fi cacciaflero della Città, (come feruidori domeftici del Conte) 
erano all’hora in gran aedito , auenga che di ciò non rifapcfTero nul- 
la mai . Io diceua à tutti , afier mandole per vero , c^ il Re Moardo 
era morto , feben’io fapena il contrario; diceua fimilmentc,che 
do morto non fbflc, cfl'ere nondimeno tali le confedera tioni , & colle- 
ganze, che haueua il Duca di Borgogna co'l Rc,& Ingmlte^ 

«, che non fi potcuano, per qual fi voglia accidentc.nè 
alterare . Et che chiunque fi prendeflerogliinglefi per Re, ruteno 
piacerebbe à noi . Et ciò poterficonofeere dalle paflatenou ita , & 
mutationi per imprefa, delle quali fi fece quello motto . C C) L R E. 
ET CO'L REGNO. Oltra che per ftabijimento , & confcruatio- 
ne delle Le^he, òcamicitieloro, s'erano obligate quattro delle prin- 
cipali Citta d'Inghilterra. ^ ^ 1 

I Mercanti ricercauano conifianza , ch’io fofsi ritenuto in caies , 
perche erano loro Rate prefe molte robbe à Grauel ignea , come dic^ 
nano, per mio commandamento . In fine fù accordato tra loro,& me, 
ch’eglino reftituilTero tutto il beftiame rubbato, ouero ce lo pagalTe» 
ro, poiché per certi patti, che haueuano con la cafa di Borgogna, po« 
teuano, pagando vn coral prezzo , valerli di alcune paRuie , & anco 
de’ belliami per la prouifione della Città ; mafsimamente non hauen- 
do fatto ninno prigioniero . Pcrilche fù conchiufo fra noi, che le con- 
federationi fatte co’l Regno d’Inghilterra (lelTero falde , Ct intiere, fc 
non che doue diceua, Edoardo, fcriuclTefi , Henrico. ^ 

(^uefte rinoucllate Conuentioni furono gratifsime al DucaA 
Borgogna, percioche il Conte di Varuich ftaua per mandare quattro 
mila Inglefi à Cales , accioche di là gli faceflero da douero la Gueiw, 
ne fi trouaua modo di raddolcirlo. Tuttauia i più ricchi Mercanti di 
Londres, de’ quali molti v’erano aU'horain Cales, ne lodilTuafero , 
eflTendo quel Porto il ricetto delle loro Lane, le quali venendoui due 
volte l’anno , vagliono incredibile fomma di denari , & sbarcatili per 
lo più nella Fiandra, & Hollanda ; ancorché come hò detto, feguì in 
tempo mafsimamente opportuno al Duca di Borgogna , ocrchefii 
all’hora, che il Re gli prefe Amiens , & San Quintino ; che le il Duca 
per difauentura hauelfe hauuta Guerra in vn medefimo tempo con li 
due Regni, faiebbe.fenza alcun fallo cotlb i manifella ruina . Egli có 
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ogni ftudio rlbcrcana dì rcndcrfi bcneuolo il Conte di Vaniich,facen 
do profefsione di hauer difccndenza dalla cafa di Lanclaftre, & di nò 
voler mai attentare cofa alcuna contra il Rè Henrlco, dicendo publi> 
oamente altre parole accommodate alle fue prefenti ncccfsità. 

Ritornando adunque al Rè Edoardo, egli fc ne venne dal Duca di 
Borgogna à San Paolo, & quiui con humili preghiere , chiedendogli 
foccorfò gli andana ramitientando per intenerirlo, fc cflere fuo cogna 
to, & fratello ancora d’ordine, aflècurandolo di hauer grandifsime 
Vedi al inKlligenze nel Regno. 1 Duchi di SombrclTct, & di Cloceftre yole- 
c. prece- uano tutto il contrario, procurando aiuti à fauoredel Rè Hcnrico. 
dèce nel Non fapeua bene il Duca di Borgogna, à cui egli haudTc à compiacc- 
princi- re, temendo non offendere l'vno ò l’altro; finalmente fi lafciò perfua. 

• dcrc dal Duca di Sombteffet, & da gli altri fopranominati, riceuendo 
da effb loro certe promeffe contra il Conte di Varuich, del quale efsi 
erano antichi nemici . Il Rè Edoardo fi trouò di mala voglia, al quale 
il Duca con efficaci ragioni ccrcaua di dare molta fodisfotrione , di- 
cendogli, che la códitione de* tempi lo coftrigneua a difsimulare mol 
tecofe, pernoneffere affalitoiuvn tratto da due Potentifsimi Rè, 
perciochcegliin tal cafo non haurebbe potutoaiutarlo.Tuttauia ve. 
dendo elfo Duca di Borgogna di non poter più oltra ritenere il Rè, il 
quale voleua ritornare iìi Inghilterra, & pcnmolti rifpctti, non ofon- 
do fdegnarlo affatto , finfc in publico di non dargli alcuno fotxono, 
facendo andar Bando, che ninno le feguifle , ma lotto mano gli diede 
cinquanta mila fiorini della croce di Sant'Andrca, & fccegli appateo» 
chiare tré. ò quattro grolfe Naui , nel Porto della Vera , in Hollanda, 
riccetto ficuro à ciafeuno ; oltra ciò gli atToldò fegretamente quactor. 
dici Nalii d’OffrelHni,ben’arroate , le quali promclTero di feruirlo ip- 
fin’a tanto, ch’egli foffe paflato in Inghilterra, & altri quindici giorni 
dopò.Fù fecondo-il tempo cotal foccorfo grandifsiroo,& importante. 

U T{è EdoarS in Inghtlterrd , doue egh ruppe in Bdtuglu 
^ il Conte di yurmchy <sr dipoi il Prenctpedt Gdlles, 

Cap. V l /. 


1471. 


iEl mille quattrocento Cettan'vno il Rè Edoardoiì par 
* tì dal Duca di Bot^ogna in quello à punto, che quo. 
fti andana cètra il Re di Francia in Amiens , al 
Duca parerla , che le cofe d’Inghilterra, non potefle- 
ro fuccedere, comunque fi foffe, fc non benifsimo per 
fe, hauendo amici d'amenduei lati. Incontinente^ 
che il Re Edoardo sbarcò à terra, marciò diritto i 
Londres , pcrcioche erano dentro alle franchigie di quella Città più 
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dì *dae mila huomini fuoi partiggiani, 6c fra coloro da tré in quattro^ 
cento Caualicri, & nobili Cortigiani, che gli furono di grandifsimo 
‘ aiuto, non hauendn lui molta gente . Il Conte di Varuich era all’hora 
al North con grotìfsimo Eifercito, il quale hauuta di ciò notitia , con 
gran preftezra tornofsi adietro verfo Lódres, procurando di arriuar- 
ui il primiero, benché egli (ì credefTe, che la Città (ì maiiterrebbe à fua 
diuotione; maincótrarioauueniie;conciofìacofa, che il Lunedi San- 
to con allegrezza vniuerfale di tutta la Città, il Rè Edoardo vi fù ca- 
ramente riceuuto, eflendo (lato da ciafcuno riputato morto. Al quale 
fe haueffero chiufe le Porte, non v'hà dubbio alcuno , che tutte le Tue 
Cofe andauano in ruina , attefo che il Conte di Varuich non era lon- 
tano da lui più d'vna giornata. Per quello, che à me fù riferito, tré co- 
fé principalmente furono cagione , che la Città ritornalTe fotto la fua 
vbbidienza . L'vna, quelli, che fi (lauano nelle franchigie, doue anco • 
$’era ritirata la moglie,& partoritoui vn mafchio: L'altra i gran debi- i 
ti, ch’egli haueua da per tutto in Londres, perche i Mercanti fuoi ere- ^ 
ditori aiutarono volentieri limprefa . In vltimo molte Dame princi- 
pali, & altre ricche Cittadine, de’qualiper lo paffato egli n’haueua | 
iperitata l'aifettione, 6c Tamoie , guadagnarono à fauor mo i mariti , ^ 

& parenti loro. Non (ì fermò fe non due di nella Città, percioche egli • 
fi partì il Sabbato Santo con quella gente, ch'ei puotè, in tanta care- 
dia di tempo radunare , & camino incontra il Conte di Varuich ; nel ^ 
quale abbatutofì la mattina feguente, chefù il giorno di Pafqua.il f 
Duca de Clarenfa con dodeci mila huomini , che haueua fotto la fua 
condotta , abbandonato il Conte, pafsò al Ré Edoardo fuo fratello: \ 
il qual'accidente altrettanto turbò il Conte , quanto rallegrò il Ré, 
che fi trouaua con poche forze . 

■ Douete ricordami , come fofie trattato quello particolare del Du- 
ca di Clarenfa . Hora venuti alle mani, la Giornata feguì fìerifsima, 
fecefi à piede d’amendue i lati . La Vanguarda del Rè fù mal tratta- bro j. 
ta, & la Battaglia del Conte penetrò sì vicina alia fua, cheti Rè d’In- 
ghilterra combattette quel giorno di fua mano sì valorofamen^ co- 
me fi faceffe qualunque altro fortifsimo Soldato d'amendue gli Elfer- 
citi. Il Conte di Varuich non combatteua à piede, ma attaccatala 
Battaglia , montana à Cauallo , A felc cofe palfauano bene, entraua 
nelle fchiere ; fe male, ritirauafi di buon'hora in faliiezza . Ma quella ' 
volta fù forzato dal Marchefedi Montagù fuo fratello, valentifsimo 
Guerriero, di combatterei piedi , & mandar’ via i Caualli . In breue 
il Conte, & il fratello morirono in quella Giornata con gran numero 
di pctfone honcrate In vniuerfale l’vccifione fù grandifsima, perdo- ' 
che partifsi il Rèdi Fiandra, con deliberationedinon vfare lafolita 
clemenza, & compafsione, che egli faceua nelle pallate Guerre , doue | 
faluando la moltitudine , fi tagùaua à pezzi tutta la,nobiltà , ma q^ì 
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fdegnaro oltra mifura , haueua conccputo odio crudele contra il Po.- 
pofo d’Inghilterra , per l’inclinatione moftrata verfoil Conte di Var- 
uich, & per altre cagioni ancora . Dalla parte del Rè vi rimafero mor- 
ti da mille cinquecento huomini , folamentc in quefto di . 

Nel giorno , che fcguì quefto memorabile fatto d’Armc , il Duca di 
Borgogna era dauanti Amiens, doue hebbc lettere dalla DuchefTafua 
moglie , la quale gli diceua ,hauer’intefoche’l Rè Edoardo s’era par^- 
rito da lui mal fodisfatco, riputando ogni foccorfo datogli, elTerefU- 
to come à fòrza, & con mali termini, & per poco, ch’egli non lo rifiu- 
tane . Et per dirne il vero, non fù tra c(To loro per l’auenire ramicitia, 
nè molto flretta , nè fincera , ancorché gli aiuti del Duca gliferuiffo- 

ro artai. . 

Erami vfcito di mente , & perciò noM difsi qualmente il Rè Henri- 
cofù condotto in perfona alla Battaglia Codetta . Era coftuihuomo 
* ignorante , & quali fuor di Cenno , Ce non m’è Rata detta la bugia > 

I fubito appreflb la Battaglia,il Duca di Cloccftrc fratello del Kè Edq- 
ardo( ilqual fù poi Rè) ò lo ammazzò di fuo pugno in difparte,ò.lo 

> fece ammazzare in fua prefenza . 

Tl Prencipe di Galles , del quale io hò ragionato , quando Cegui la 
^"7^ Battaglia era già sbarcato in Inghilterra, co’l quale ficongiunCero lì 
Duchi di Cloceftre, & di Sombrelfet, & altri della famiglia, & de gli 
antichi loro Partiggiani, in tanto numero, che poteuano elTere, come 
1 m’hanno riferito quelli che v’erano, d’intorno à quaranta mila perCo- 
ne . Et fe il Conte di Varuich l’hauelfe voluto afpettarc , fi può credc- 
' re, che Cariano reflati fuperiori ; ma la paura, che il Conte haueua del 
Duca di Sombrelfet ( di cui egli hauea fatti morire padre , & fratello) 
& anco della Regina Margarita madre di elfo Prencipe, fu cagione di 
- . ferlo combattere fenza gli Elferciti loro. Hora veggafi,per Dio,quan- 

•• < ^ to lungamente durino cosi fatte antiche fattioni, & quanto fiano da 

• ' temere, & quanto finalmente grandi gli effetti , & gli mortali acciden 
ti, che partorifcono Incontinente poi il Rè Edoardo marciò con l’Ef- 
fercito vincitore centra il fopradetto Prencipe di Galles, co’l quale Cc- 
guì vn terribile conflitto, (fi benché il Prencipe hauelfe più gente che 
fl Rè, fi reftoui egli perditore, & morto con molti principalifsimi Si- 
i gnori, & infinito numero di perfone di mezana conditionc . Al Di^a 
' di Sombrelfet, che rimafe prigione, lù tagliata il giorno dopo la tefta. 

il Conte di Varuich frà lofpatio di vndeci di haueua guadagnato 
tutto il Regno d’Inghilterra , ò almeno pollo lotto la fua vbbMienza. 
Il Rè Edoardo lo ricuperò in venti, ma v’hebbe due aCpre,& fangui- 
^ ' nofe Battaglie. Dalla qual cofa fi può argomentare, quali fiano le mu 
tationi d’Inghilterra . Fece il Rè Edoardo morire molto Popolo in 
I molti luoghi, Se coloro fpecialmére, che s’erano .à lui ribellaci. Il qual 
Popolo di quanti ne fono al Mondo , è d’elfo il piu4nciinato , 
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ìlio i prendere rarme, & i combattere per leggierifsitne cagioni . 
Dopò qneft’vltima Battaglia fino aU’eftremo della fua vita rimale E* 
doardo pacifico Rè d'Inghilterra > ma non gii f«ua infiniti trauagli, 
& agitationc di mence . Io non voglio ad^o più arreftarmi intorno 
i i latti d’Inghilterra ; bada che quando ci verranno i propofito per 
<jucfte mie Memorie , gli ripigliarò volentieri . 

Le Guerre fi rhoueUàrono frà U R} Lodouico , QerU 
Duu di Borgogna , i re^ui fittone del T>ma di Guten- 
tut ,0* di quello dt 'Bretagna . 

cap, ym. 

E* fatti noftri , 6c delle cofe di Terra ferma mi tac- 
qui li, doue il DucadiBorgopa fi parti dal Rè, 
& dauanti i Amiens; il qual Rè fi ritirò in Torcine, 
6c il Duca fuo fratello ne’ fuoi Paefi diGuiennna» 
Coftui non rifinò mai di procacciare per fua fpofa, 
come difsiin più luoghi, la figliuola del Duca di 
Borgogna, il quale infingendoli Tempre di hauemi 
inclinatione, l’andaua pafcédo di parole, come anco faceua altri gran 
Prencipi , che v*afpirauano . Oltra che rammemorandoli de’ termini 
vfati dal Duca fodetto, per necefsitarlo i cotal matrimonio, abhorri- 
ua di contrattar parentado con elfo lui ; aggiugneuafi , che il Conte 
di San Paolo , Conteftabilc di Francia, fuo capitai nemico, ne vote- 
na elTcrc lui il mezano. Il Duca di Bretagna dcfidcraua anch egli, che 
ciò feguifle per fua mano. Incontrario il Rè conognifollecitudine 
s’ingegnaua d impedirlo . Ma ogni fattfea di coftoro , per due prin- 
cipali ragioni dette da mé altroue, era fouerchia atfatto: nè manco 
il Duca di Borgogna fi curaua di Genero così grande, anzi d guifa di 
Mercante, voleua Rame con tutti in riputatìone per fuoi fini partico- 
lari , eflendorvltimopenficro, ch’egli hauelfe quello del maritarla . 
Il Rètemeua fortemente la futura grandezza del fratello, pcrchefe 
à gli Stati fuoi fi foflero agiunti quelli di Borgogna, de* quali la fi- 
gliuola era vnica herede, & folTefi anco dichiarato in fuo fauorc il Du 
ca di Bretagna, non v’è dubbio, che lo Stato fuo Reale di Francia, & 
de’ figliuoli reRarebbe efpofto àgrandifsimi pericoli . Sopra cotante 
bHbgne andauano, & veniuano molte Ambafciarie , & Mefsi da gli 
vni àgli altri, tanto fegreti, come publici . 

Non è bene, nè molto ficuro il mandar inanzi,fic indietro tante 
Ambafciarie, trattandoli in clic fouente volte di male cofe, ancqr- 
. che fia pur mcRiero di riccuerne , & dì mandarne tal'hora. 
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Ma fé cóloro, cui piacerà di leggere queflo particolare Difcorfo, mi 
dimandafTono, quali rimedi) io vorrei à cotale infermità , elTendo i 
parer loro impofsibile il prouederuf; rifponderei, (ancorché io fappia 
nwlti eflere in ciò affai più intendenti , che non fon’io , & die meglio 
di mè ne ragion arebbo no ) douerfì offeruare Tinfrafcitte particolari- 
tà . A quegli Ambafciatori , che vengono da veri amici , de’ quali non 
c* è alcuna materia di fofpirione; vorrei, che fi facefiero gratiisime ac- 
cogIienz^& che potefiero fpefib vedere il Prencipe, quando però co- 
tal Prencipe fofie prudente, & di maniere riguardeuoÌi,peroche efien- 
do altro , faria meglio il moflrarfi poco . Et quando hà da comparire 
in publico, vada ornato di belli veftimenti,& ben informato di quel- 
lo, ch’egli hà à dire; & poi fubito fi ritiri; percioche l’amicitia frà Prc • 
cipi non è molto dureuole -Se verranno ò publici , ò fegreti da Pren- 
cipe, doue fia l’odio, tanto accefo,quanto io hò veduto continuarfi à* 
miei tempi, fri quefti gran Signori,de’ quali io tratto di prefcnte,bcn- 
che non fe ne pofia afpettate alcun buon’efiecco, nondimeno fi hanno 
da riceucrehorreuolifsimamente, come à dire, mandar' ad ipcontrar- 
gli, dar loro magnifico, & ricco alloggiamento, ma fopra tutto de- 
putarui per loro compagnia, & afsrfienza perfone giudiciofe, & de - 
lire; le quali,ofieruando chiunque và,& viene, prnhibifeano, che i rap 
portatori, & i mal contenti non trattano con eflb loro,ancorche di co- 
si fatti ve n*habbia da per tutto numero grandifsimo. Vorrei fimil - 
mente,che fofiero con prefrezza vditi, & ifpediti(non parendomi ben 
fatto di longamente ritenere i nemici in cafa ) mà frà tanto lodarci , 
cheli fefreggiafiero,& carezzafiero lietamente,& dipoi apprefentacì, 
fi rimandaficro à cafa . Mà fe per auentura la Guerra fulfe già comin- 
ciata fra loro,nó petciò rifiutinfì le prattiche , & i trattati di Pace(noq 
rapendoli quello, che puote auuenire ) ma fentinfi tutti gii Anibafcia- 
tori,fcmpre oficruando le cofefopradocte, mafsimamente che quali- 
tà d huomini, ò per fe frefsi,ò mandati da altrui, sì di tempo di notte, 
come di giorno gli vengono à parlare;tSd ciòfaedafi il più fegretamen 
te, che fi può ; & quanto à mè.per vn mefiaggiero.che mi folle in cota- 
le occorrenza mandato, nè manderei io due, nonofiante, che quel 
Prencipe dicefie non elferùi ilbifogno , & che gli reccano piùtofto 
noia, che altro , percioche non fi poflbno mandar fpie così eccellenti , 
& che con tanta facilità intendano.^ veggano tutte le cofe,come fan- 
no limili Ambafeiatori ; i quali fe faranno dne,ò tré , non è pofsibile, 
che altri fi pofia tanto guardar da loro, che l’vno, ò 1 altro non rifap- 
pia in qualche maniera gli andamenti del neniico.il tutto però s’ado- 
peri con termini honefii,& quali fogiiono vfare i difereti trattanti; ef- 
fcndocofa credibile, chevnfauio Prencipe con ogni ftudio procura 
di haucrne qualche amico,& dipendente fuo, con la parte contraria ; 
di che egli però , io quanto può» fi gradi dihauerne apprefib à sé-,fe 
* bene 
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bfeoe ih cali afferi rhuomo non fa quello ch’ei vole . Se mi fi dice, che 
di cotante Ambafciarie il nemico ne diuentcrà più gonfio , Bc orgo- 
g1iofo;io di ciò non mi curo , purché venga in contezza delle fue cofe, 
perche alla fine io ne raccoglierò vtile,& honore . Et auucngajche gli 
altri potrebbero fare il medcfnno in cafa mia , non laCcierei perciò di 
mandarne, & perciò fare, trattcnerei tutte le prattichc,fenzaronipcr- 
ne pur vna, che mi varrebbero per pretefto di fare i fatti miei.V i s’ag- 
giunge, che tutti gli huomini non fono tanto auueduti,gl’vni , come 
gli altri,ne sì intendenti, nè con tanta ifperienza di cotali bifogne, on- 
de fa ppiafi per cofa chiara, che i più fauij.guadagnaoofemprc.Di che 
io vi voglio addurre vn manifefiiifsimo efiempio . Non fi fece trattato 
mai fri li Francefi,& Inglcli,chc il fenno , & deftrezza di quelli,non fi 
feoprifie fuperiore à quefti ; i quali Inglefi fogliono dire communal- 
mente,& me l’hanno detto altre volte, trattan^ cofe publiche con lo 
ro;cioè in tutte le Battaglie hauute con Fràcefi,ò fempre, ò le più vol- 
te eflcrne fiati Vincitori, ma ne i maneggi, 6t prattiche haucrne d’efsi 
riceuuta perdita , 6c danno. 

Et veramente, fecondo che à me è fempre parato, in quefio Regno 
vi fono huomini di tanto ingegno,& arte, per condurre vn gran nego 
tio, come altri,ch’io m’habbia conofeiuti in quefio Mondo . Et di co- 
tali ce ne fono fiati alcuni apprefib la perfona del noftro Rè , i quali 
elTendo huomini di maniere facili, & gentili, hanno faputo, confornne 
aU’occafioniadattarfi d tutte le cofe, per guadagnarli la gratia di lui . 
lo fono fiato alquanto diftufo, & longo nel difcorrere intorno i gli 
Ambafeiatori, & alla diligenza, che vi fi deue mettere al d’intornot 
ma non l’hò già fatto fenza cagione, hauendoà mici dì veduto vfac 
tanti inganni, & malitie, fotto colore delle Ambafciarie , che non bò 
potuto à meno di ragionarne. 

Tanto fi dimenarono gli fpofalicij del Duca di Guienna,& della fi- 
gliuola del Duca di Borgogna, che ne feguirono non folo alcune pro- 
meffedi bocca,maanco parole in iferittura; Ancorché il medefimo io 
habbia veduto fare cò Nicolò Duca di Calabria,& di Lorena,figliuo- 
lo del Duca Gionanni , del qnaleragionaiquìdifopra, & anco con 
Filiberto Duca di Sauoia vltimamcntc morto , & dipoi con Mafsimi- 
liano Duca d’Aufiria , hoggidi Rè de’ Romani, & vnico figliuolo di i 
Federico Imperatore ; Il quale riceuette vn Diamante, & lettere di « 
man propria della figliuola del Duca , faine per commandaméto del 
Padre. Tutte le quali promefsioni fi fecero in manco di nè anni; & t 
fon ficuro , che mentre egli viuuto fuiTc , non haurebbe ad alcuno fer— f 
natala parola, nc mai ella maritata fi farebbe, almeno di fuoconfen- 
timcntr»: Benché elio Mafsimiliano, come dirò dopò fi valfe à fuo tc^ f 
po de’ fopradetti fauori. & parole. Nè io dico già tutte le prefenti co- 
te per carico di quefio^ òdi quello, ma folamente per narratleà pun- ' 
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Mhcbb vedute fuccedcrc . Oltra che mi giiiooa credere , che 

bona co ^ Sciocca s’arrefteri à leggere qucftc mie Memorie, ma 

gnitionffi t>ene Prencipi,& altre perfone di conditione, li quali vi troueranno 
<leli*£c (i parCTmio)peradencro ottimi auuertimenti . Ogni volta, che fi par- 
«II( nza laua di cotal matrimonio, fi trattaua etiamdio di qualche nuoua Im- 
prefa centra il Re. Stanano apprelfo al Duca di Borgogna il Signor 
idei ere Vrfói& Poncct di Ruiere, come trattanti per lo Duca di Guienna, , 
dito.che che molti altri Tuoi huomini di bado afFare,andauano inanzi,6e 
ella do indietro continuamente . L'Abbate di Begard,poi Vefeouo di Lione 
ueuaha v’era per lo Duca di Bretagna ; cofiuiproponeua al Duca di Borgo* 
uere. gn^ ^ (he il Rè fotte mano andaua fubornando gli amici, 6c feruitori 
del Duca di Guienna,6c voleuagli tirar à sé , ò per amore,ò per forza, 
& già haueua fatto fpianare vn Cafiello di Monfignore d'EflilTac, fud 
. dito del Duca di Guienna , & in molte altre cofe era proceduto di fac* 

14 & M* diceua egli fi comprendeua chiaramente , ch’egli haueU'e^ 

’’in animo di ricuperare la Guienna, come fece altre volte la Norman- 
dia,dopò d'hauergliela data per fuo partiméto. Il Duca di Borgogna, 
fpinto dalle parole dell'Abbate , mandaua fpeifo al Ré in fauore di 
efib Duca di Guienna, alqualerifpondeuail Ré, fuo frattello eifere 
quello, che volendo allargare i confini de* fuoi Paefi.daua materia di 
qualche futuro mouimento,& che quanto à fe,non daria noia giamai 
alli Stati di fuo frattello. 

Hora, per gratia , confiderate quanto gli affari, & le turbatloni di 
quefto Regno fiano grandi, & ciò molte volte in diuerfi tempi s’è ve- 
duto; Et quanto in eifo refiino viue le difeordie & come per la gran- 
dezza loro malageuolmentefi poifano accommodare,& come ancora 
effendo cominciate fiano loncanifsime dal prender fine; percioche , fo 
bene il primiero moto non pigliò l origine, che da vno, ò due Signori 
principali , ò anco da più baisi pei foraggi’, nondimeno auanti che la 
fefiafia durata due anni, tutti i Vicini v’accorrono quafi conni tati. 
Et nel vero , : principi) di così fatte alterationi , s hanno fortemente à 
temere, & à fchifiare, per le ragioni, che nella continuatione di quella 
materia voi vederete . Nel tempo, ch'io diceua, il Duca di Guienna, ò 
' i fuoi , & il Duca di Bretagna preganano il Duca di Borgogna,ch’cgli 
’ in niuna cofa fi preualelfe de gli aiuti d’fnglefi , i quali erano nemici 
* dclRegnodiFrancia(perchetuttociò, chefaceuano, era perfolleua- 
j mento, & bene di effo Regno)6t che quando egli foife apparecchiato, 
efsi farebbono molto potenti, hauendo mafsimamentegrandifsime 
' intelligenze con molti Gouernatori delle Città, & altre perfone aitai. 

_ j Mi trouai vna volta prefente, che il Signor d Vrfé riferiua le fodette 
\ ’ cofe al Duca , pregandolo à radunar con prefiezza l’Eflercito fuo , de 
. j aU'hora eflb Duca chiamandomi ad vna finefira, mi dille ; Vedete qui 
' il Signor d’ Vrfé > che mi fprona ad approntare il maggior ElTercito , 

\ • * ’ ' che 
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che mi fia pofsibile , & dicemi , che noi faremo vtile grandifsimo al 
Regno,vi pare,^li s'io v’entro con le genti, che condurrò meco, ch’io 
gli farò molto giouamcnto ; Io ridendo, gli rifpofì , Che i me patena 
di nò;& all hora egli foggiunfc quelle medefìme parole : Io amo affai 
più il Regno di Francia, che non fi crede il Signor d’ Vrfc, perche vor- 
rei per vn Rè, che v’hi,vederuene fci. 

Nel tempo medcfimo, E leardo Rè d’Inghilterra , ( il quale ficura- Motto 
menteficredeua,cheil matrimonio fodetto doneffehauer effetto, & 
ingannauafi, come il Rè , ) s’affaticaua affai coM Duca di Borgogna, 
per difturbarlo ; proponendogli , che non hauendo il Rè di Francia 
figliuoli , il Duca di Guienna fuo fratello fuccedeua alla Corona;alla 
quale , fe fi aggiugneua la Guienna , & tutti gli Stati di elfo Duca di 
Borgona , Tlnghilterra farebbe in continuo rifico di effere battuta, 0c 
ruinata da’Erancefi.Premeua marauigliofamente cotal prattica al Rè 
Edoardo, fenzaclrecenefòffeilbifogno, comefimilmentefaceua i 
tutto il Confeglio d'Inghilterra, nè per ircufatione,ò ragioni , che di— 
ceffe loro il Duca di Borgogna, poteuano credere altrimenti . Il qual 
Duca voleua(non ofiante la richieda, che gli faceuano gli Agenti dei- 
li Duchi diGuienna,& di Bretagna, ch’egli non chiamaffe alcun fore- 
ftiero ) che il Rè d’Inghilterra moueffe l’arme da qualche canto ; nel 
qual cafo haurebbergli volentieri difsimulatodi non hauerui mano, 

^ di non faperne nulla. Gli Inglefi all incontro non l'haurebbero fac- 
to mai , più collo lì farebbero per all'hora piegati ad aiuttare il Rè di 
Francia,cotantotemeuano, che la Cafa di Borgogna non fi vnifle per 
quel matrimonio al Regno di Francia . Voi vedete, (conforme a ciò, 
ch’io diceu3)Mitti quedi Signori in grandifsimo moto, i quali haue- 
/Uano da tutti i lati huomini prudentifsimi , che penfauano le cofe di 
si lontano, che la vita loro non era badante à vederne la metà ; come 
pureauucnne pcrcioche tutti tisi nelle prefenti miferie, & trauagli, 
in breuifsimo fpacio di tempo l’vn dopò l’altro infelicemente mori- 
rono . Ciafeuno di codoro hebbe alleggrezza della morte del compa- 
gno,come di cofa defiderata fommamente , & dopò cfsi, vi fono iti i 
padroni loro,i quali lafciarono i fucceffori molto auuillupati.eccetco 
il Rè nodro,che di prefente regna ; il quale trouò il fuo Regno in pa- 
' ce con tutti i Vicini, & fudditifuoi, cui il Re Lodouico fuo padre 
lafciò quella pace . & quiete, la quale egli ò non volle , ò non fep- 
pe acquidare à fc deflb viuendo ; perche di mio tempo no 1 vid— 
di fenza Guerra , fuor phe poco poco auanti alia fua morte . Era 
all’hota alquanto ammalato il Duca di Guienna; alcuni diceua— 
no efferui pericolo di morte , altri in contrario ; i fuoi trattan- 
ti indauano al Duca di Borgogna , ch’egli vfeiffe in Campagna, 
poiché la dagione deH'Anno era à ciò accommodaca; allegaua- 
00 il Rè hauer giàmeffo fuorail fuo Effercito, il qual’era inanzi 
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a San Giouanni d’Angeli, otxro à Saindes, ò quiui d’intorno . Tan- 
to s adoperarono , che il Duca andò in Arras , & quiui radunata gen- 
te affai, pafsò oltra verfo Pcronna, Raic,& Mondidicr.con maggiore, 
& più bello Effercito, ch’egli fi trouaffe mai. Conciofìa, ch’egli hauef- 
fe mila duccnto lancie d’ordinanza , delle quali ciafeuna haueua tré 
Arcieri bene à Cauallo, & ben’armati ; ogni Compagnia haueua die- 
ci huomini d’Armed’auantaggio, fenza il Luogotenente, & quei, che 
portauano Tlnfegne. La nobiltd de’ fuoi Stati era honoreuolmente irt 
arnefe , effendo benifsimo pagata , & fotto la condotta di fortifsimi 
Caualiffi , & alnri valorofi Vffidali; à quel tempo tutti quei Paefì 
erano ricchifsimi , & abbondeuolifsimi di tutte le cofe . 


La morte del Ducà di Guietind ruppe Ìa Pace gii conchiu- 

fa fri il Rèi il Duca dt Borgogna , procurando quefit 

due gran Prencipi dt tngannarji tvn f altro» 

&e- 



IX. 


, Entrc il Duca di Borgogna metteua in ordine l Effèr- 
cito, vennero à lui due, ò tre volte il Signordi Gran, 
& il Cancelliero di Francia , nominato Pietro d’O- 
riolc, che fegretamente trattarono feco la conchiu- 
(ione della Pace, la quale non s’era mai per lo paffa- 
to potuta accommodare, percioche il Duca voleua 
rihauere Amiens , & San Quintino, & il Ré non in- 
tendeua di reffituirgli . Ma bora temendo de grandi apparecchi, che 
fi faceuano centra di lui, vi condefccfe volentieri, con fperanza di c6- 
feguime quei fini, che voi intenderete . Le conditioni della Pace era- 
no, che il Re doueffe rendere al Duca, Amiens, & San (puntino , con 
tutto ciò , che fi contendeua all'hora ; olcra di quello al^andonaffe 1 
Conti di Neuers, & di San Paolo, & tutte le Terre loro, affine ch’effo 
Duca poteffe i fuo piacere di quelle farfi padrone . Dall’altra parte, il 
Duca doueffe fimilmente lafciare l’amicitia protettione delli Du- 
chi di Guienna, & di Btetagna,& delli Stati loro. Quella Pace, & Ca- 
pitoli giurò il Duca di Borgogna, & io v’era prefente; la giurarono 
ancora il Signor di Gran, & il Cancelliero di Francia à nome del Ré; 
i quali partendoli dal Duca, gli configliarono di non disfare il fuo Ef 
fercito, anzi con effo marciaffe inanzi , affine, che il Rè padron loro 
foffe più facile, & prello i cedergli la poffefsione delle due Città fo- 
praderte ; colloro menarono feco Simone de’ Quinci htiomo del Du- 
ca , perche egli vedeffe giurare il Rè , ét confermare tutto ciò , che ha- 
ueuano fatto i fuoi Ambafciacori. 11 Rè differì per alquanu giorni U 
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ratificatione, fri quali fopragiunfe la tnorce del Duca di Guienna fuó 
fratello . In quefto tempo ftandoil Duca per partirli alla volta d’Ai> 
ras, gliaccaderono due cofe di nuouo. L’vna che Nicolò Duca di Ca- 
labria, 6 l di Lorena, herede della Cafa d’Angiu, & figliuolo di Gio»* 
uanni Duca pur di Calabria, venne a trouarlo per conto del matrimo 
nio della figliuola, il quale fii da luihorreuolifsimamentericeuuto,^ 
con qualche fperanza di compiacerlo. L'altra cofa fu (è ben mi raccor 
do, che Simone di Quinci, Ambafciator fuo apprelTo il Rc,i quinde- 
ci di Maggio del Mille quattrocento fettanta due;gli fcrilTe auifando- 1471Ì 
lo , non fole della morte del Duca di Guienna, ma che il Rè haueua 
gid occupata vna gran parte de’ funi luoghi 

Soprauenneroaltri mefsi da diuerfe parti, I quali di cotal morte, 
variamente fauellauano; pochi di dopò ritomofsi il fbdetto Simone, 
rimandato dal Rè con magie parole, & fenza hauer' voluto prendere 
il giuramento della Pace; di che il Duca riputandoli ficramentefeher- 
nito, &infiemefprezzato,entronne in grandifsima colera. Gli huo- 
mini fuci mentre guereggiauano, & per quella , & per altre cagioni, 
che intefe hauete, l^parlauano del Rè con parole villane,^ fngiuriofe; 

& quei del Rèrendeuano loro a carico del Duca benifsimo il con— 
tracambio. 

Elfendo il Duca per cotal morte afflitto alTai , & di mala voglia, & 

’ elTortato da a Icunì, cu! eriandio difpiaceua efla morte , fcrilTe à molte 
Citta à carico del Rè, il che non giouò nulla, perdochenon fi fece al- 
cun mouimento, come che elfo Rè haurebbe hauuto che fare affai, fe 
il Duca di Guienna non moriua; imperochei Brettoni erano apparec 
chiati, &r haueoanomolte fegrete pratiche nel Regno, & di maggior 
confeguenza che mai , le quali con la morte del Duca di Guienna an» 
darono in fumo 11 Duca di Borgogna fpinto dalfimpeto , & dalla 
rabbia, vfei in Campagna, éc giunto à Nesle in Vermandois,comin- 
ciòad vfarvndifcortefe, & vituperofo modo di gucreggiare, da lui 
per l’adietro non vfato mai, & ciò fu, di metter à fuoco,& fiamma tut 
ti i luoghi doue ei palfaua . La fua Vanguarda pofe raflèdio auanti i 
Nesle, Terra di poco valore, fe ben dentro v’era vn numero di franchi 
Arcieri. Il Duca rìmafe alloggiato vicino i nòue miglia. Quei di dea- 
tro ammazzarono vn' Araldo, che v’era ito per inuirargli d compofi— 
tione .II Capitano loro ottenuta la Tregua, venne fuora per trattare 
accordio, ma non riufeì , fri tanto quei della Terra, che fi franano feo- 
pcrti , & ficuri fopra le mura furono cosi temerarij , che vccifero due 
de’ noftri; pcrìlche rottali la Tregua, mandò il Duca a dire alla Signoi ^ 
ra di Nesle , ch’ella douelTe vfeir fuora con Tuoi di cafa, & co’ fuoi be- 
ni ancora ; cosi fece ella , & fubito dato Talfalto, fu prefa, & la mag- 
gior parte tagliata i pezzi; coloro, che viuì furono prefi, s'impiccaro- 
fio,eccecto akuni^chc insaldati ppieti lafciarono andar’ via: ve n’hcb- 
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be vn gran numero, cui furono tagliate le mani. Spiacemi fommamen 
te di douer raccontare sì fatta audcltd, ma eìTcndoui io ftato prefcn- 
te, non ne poffo i meno : fa dunque meftiero di credere , che il Duca 
folTe oltre mif^ura acciecato dalla pafsione, & dallo fdegno, pofcia 
che egli fì lafciò trabboccare d mettere in atto cotanta inhumanttà ; 
ouero,che qualche grauifsima cagione à ciò fare lo mouelTe ■ Egli ne 
adduceuadue; rvna,rimprefsione. ch’egli haueua, che la morte del 
Duca di GuiennafolTe per qualche inftrano modo feguita ; l’altra , il 
difpiacere , tc cordoglio merauiglìofo, d’hauer perduto Amiens , Cc 
San Quintino. 

A chiunque nel tempo à venire leggerà quelle mie Scritture, pare» 
ri,ò che in quedi due Prencipi non ^e molta fede, nè lealtà), ò ch’io 
di loro parli poco ri ueren temente ; non vorrei già dir male dell’vno, 
nè deH’alcro al noflro Rè io fono canto obligato,quaruo ciafeuno sa; 
ma volendo io continuare, ciò che voi Monfìgnore l’Arciuefcouo di 
Viéna mi hauete richiedo,è cofa necefsaria, ch’io narri parte di queU 
lo,che io sò,in qualunque maniera egli (i Ha auuenuto . Nondimeno, 
quando (ì riguarderà àgli altri Prencipi, trouaniì quedi due edere 
dati, grandi, & magnifici, & (ìngolarifsimi huomini;6c il noflro Rè 
fpecialmenre , fauifsimo ; il qual hà lafciato il fuo Regno accrefeiuto 
d’a(Tai,& in Pace con tutti i fuoi nemici. 

Per tanto vediamo quale di cofloro dua voleua ingannare il com» 
pagno, affinché, fe nelle futureetàqueflemieMemorie verrano in 
mano di giouinetto Prencipc ; il quale habbia à trattare limili faccn- 
de, polTa procedere più cauto , & con maggior auuedimento in tutte 
le fue ateioni . Percioche auenga,che i nemici, 6c i Prencipi non liano 
fempre limili ( ancorché gli accidenti, & le macerie le fodero ) li è gli 
deliderabile d'edere pienamente informato delle padace cofe . Hora 
per dirne intorno à ciò l’opinione mia ; io credo, che i foddetti due 
gran Signori procedeuano con mira di farli l'altro , & che 

ciafeuno di elsicaminarse quali, come intenderete, ad vn medelimo fi. 
oe.Haueuano amendue gli Ederciti loro apparecchiaci, & in Campa- 
gna; il Rè haueua già prefi moiri luoghi , & mentre tratraua la Pace 
co’l Duca, llringeua fortemente il fratcello. Già erano andati al Rè 
il Signor di Concai,Patus,Foucart,fie molti altri, che abbandonarono 
ilDuca di Guienna . L’Edercito del Rè fi daua vicino alla Rocchiel* 
la,hauendoui intelligenza con quei di détto ,i quali ricercauano buo 
neconditioni,A( partiti dal Ré, mofsi dalla fama della Pace, & dalla 
malitìa del Duca di Guienna . Io fono di parere,edere flau intentio- 
ne del Rè , che s'egli fbrniua l’Imprefa conforme al fuo defiderio , 6c 
che ili frattello folTe morto;dt non far altramente la Pace; ma io con- 
trario, s'cgli trouaua le cofe difficili , non folo conchiuderla , ma per 
totfi da perlcolitOiTeruacla ìocictameotCHEgli perciò compartiua mol 
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CO acconciamente il tempo, facendo fri tanto merauigliofe diligen<« 
TCi ben'hauete intefo, come egli difsimulando , tirò per otto giorni 
la prartica in lungo, con Simone de’ Quinci , tri* quali , (\ morì il Du- 
ca di Guienna : fapeua d'altra parte , ^e il Duca di Borgogna defìdc- 
raua cotanto il polfeifo di quelle due Otti , che egli non haurebbe o* 
fato di dargli cagione di fdegnarfì: onde con faciliti poteua dilatare 
quindeci, ò venti giorni , come pur fece , la rifolutione delle cofe , Oc 
in quello mezo lì vederebbc i’ piedi . 

Pofcia che noi habbiamo ragionato del Rè, flc de i mezi, co' quali 
eglifaceua penlìero d’ingannare il Duca; bora fìa benedifcoprire» 
quali folTero i lini del Duca vetfo lui, qual'hors non foife fopragiun - 
ta la morte del fratello di dio Rè . Simon de* Qiiinci haueua commif- 
fione da lui ; Oc i richieda anco del Re, di andare in Bretagna ( dopi 
ch’egli hauelTe veduto giurare la Pace al Rè , & riceuute lettere da lui 
di ratihcatione di ciò , che gli Ambafciatoti di e(To Rè hauelTcro fat- 
to) & ifponereal Duca di Bretagna il contenuto nella Pace , Oc fare il 
medelìmo i gli Ambafciatori del Duca di Guienna , che v’erano , per 
auifarne il Prencipeloro, il quale era à Bordeaus. Il Rè volcui , che 
fi vfalTe cotale manifattura , per maggiormente ifpauentare i Breto- 
ni, nel vederli abbandonati da colui, nel quale cotanto fi cófidauano. 

In compagnia de Simone era vn Cauallerizo del Duca di Borgogna 
( nominato Henriconato in Parigi, perfona fauia, Oc difcreta, il qua-i 
le haueua vna lettera di credenza diretta al Simone, feri tea di mano 
di elTo Duca, ma con cfprefib commandamento di non dargliela, in- 
fino à tantoch’egli nonfifolTe partito dal Rè, &giuntoal Duca i 
Nantes; quello che haueua a dire Henricoi Simone, era quello, fa- 
celle fede al Duca di Bretagna, che il fuo Signore non abbandonereb- 
be mai nè lui , nè il Duca di Guienna , ma con ogni prontezza , gli 
aìutarebbecon ta perfona propria , Oc con tutto il luohauere, Oc che 
ciò ch’egli haueua fatto, era perfehiffare la Guerra, & rihanere A- 
miens , Oc San (Quintino toltogli dal Rè in tempo di Pace, Oc con- 
tra la fede data SoggiungelTe poi che elfo Duca di Borgogna, fuo pa- 
drone, fubito ch egli hauelTe nelle mani quelle due Città , mandareb- 
be principalifsimi Ambafciatori al Rè i fupplicarlo che gli piacef- 
fe di allenerfi dalla cominciata Guerra cótta i due Duchi, Oc non pen- 
falTe , che il Duca di Borgogna volelTe oiferuare ciò , che haueua giu- 
rato di olTeruate, poiché elio Rè haueua contra ogni prefo giuramen- 
to rotte le Conuentioni, Oc la Pace fatta inanzi i Parigi 'che fi dice il 
Trattato di Conflans ) come altresì quella di Pironna, ancorché gran l-'h 
tempo apprelTo I haueUè confermata: fapcre il Rè elTerfiimpadro - “• 
nito delle due Città contra la fua promelfa, & in tempo di Pace, Oc 
perciò doucre patienteinente tollerare , che all eflcmpio di lui, il Du- 
ca di Borgogna con pari artificio quelle hauclic ricuperare . ^n quao- 
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to à quello, che rifgoardaua il Conte di San Paolo, ContedabUedi 
Francia,& il Conte di Neucrs (abbandonati dal Rè) dicliiaraua, ben- 
ché ragioncuolmente gli odialTe, di rimetter loro ogni ingimia, &ia« 
fciargli nel fuo priftino edere, pregando il Rè à voler fare il medcfi— 
mo verfo li due Duchi fopranominati ; i quali elTo di Borgogna (ìmil- 
mente haueua dati ad arbitrio del Rè, & piaccdeglidi confentire,che 
ciafcuno fi viuedc in pace , & in ficurezza , nella maniera , & forma, 
ch’egli haueua giurato, & promefloà Conflans,,doue tutti erano af- 
fiftenti.proteftando, che non facendolo, dariaeflb Duca ogni foccor- 
fo à’ funi antichi confederati . Hora fappiafi, che nel tempo,che fi do- 
veano dire , & proponete le fopradette cofe , il Duca hauea da edere 
in Campagna con l’Edercito . Ma altramente auuenne, onde vmfsi- 
ma è quella Sentenza , l'huomo propone, & Idio difpone, percigebe 
la morte, che parte tutte le mondane cofe , & cangia tutte le delibera- 
doni , operò molto diuerfamente da’ difegni di quedi due gran Pren- 
cipi, come già hauete lntcfo,& intenderete poi . Conciofia , che il Rè 
fion folo , non diede le due Città , ma di ragione acqniftò per la moc- 
te del fratei fuo il Ducato di Ouienna, 


Jl Duca di Borgogrtd vedend» dì non poter prendeu 
*BeaméeSy tnanT^t alla, quale egli hauea pofio il 
Qtmpo yfè a andò 4 'Quatto. 

C*f- X. 

Ttornando hora alla Guerra, della quale tratti qui 
dinanzi , doue difsi delle fierezze, & crudeltà vfatc 
contra quei cattiuclli de’ franchi Arcieri, che fur^ 
no prefi dentro à Ncslc, Il Duca partendofi di |a, 
s’andò alloggiare auanti Roie , doue erano mille 
cinquecento franchi Arcieri , & vn certo numero 
d huominid’Arme. Nonhebbe il Duca mai fi bel- 
qo, nè sì fiorito Eflèrcito. come all’hora. Il giorno dopò la fua giunta, 
cominciando i franchi Arcieri ad hauer paura, fi gittarono gmfo 
le mura,& arreiideronfi à lui . La matana feguentc gli huomini d Ar- 
me venuti à compofitione , lafciarono arme, & Caualli , & « 
noconvnCortaldofolo. IlDucalafcio Predio nella Terra, & fu 
■quafi per far battere à terra le mura di Mondidicr , ma veduta 1 aftet- 
^K>ne, che i Popoli di quei luoghi gli portauanq , 

che nò, rifare, esc melfcui dentro alcuni Soldati . (^ndipat^ 

iaceua cqto di andare in Nornundia, ma palfando vianoa 
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lionfìgnor di Cordes corfe, con U Vanguarda infìno sù le porte; Di 
prima gionta fu prefo il Borgo , che è inanzi al Vefcouaco > da vno a- 
uarifsimo Borgognone, chiainaco MelTer Giacobo di Moncmarcin,il 
qual’era Capitano dì cento lande , & di trecento Arcieri d' ordinan- 
za del Duca . Monfìgnor di Cordes diede TaiTalto da vn‘altra parte, 
ma le fcale furono , & poche, & corte . Haueoa due Cannoni, che 
tirarono due colpi foJamente al trauerfo della porta, cui fecero vn 
gran buco , & s’egli hauefle hauuti altri pezzi , per continuar la Bat- 
teria, fenza alcun fallo egli v’entraua , ma non elTeodo venuto per co* 
tal'effetto, non haueua le opportune prouifìoni . Dentro alla Citti 
non Vera da prindpio fe non gli habitatori di e(Ta , & Loifet di Ueil- 
ligni, Capitano della Citti con pochifsima gente della militia ordi- 
naria . Ma fenza fpeciale fauore d’Idio non baflauano a conferuar- 
la , per la cui falute elTo Idio moflrò veramente fegni euidentifsimt . 
Percioche combattendo i Soldati di Monfìgnor ^ Cordes da mano, 
i mano per quello flraccio fatto alla Porta, mandò al Duca più Mef- 
fi, che vendTepreflo, con ficurezza di prendetela Città . Fri tanto, 
che il Duca marciaua , alcuni di dentro buttarono per quel buco fa- 
fci accefì nel vifo di coloro , che (i sfontanano di romper la Porta , fic 
tanti furono, che la fiamma apprefa alla Porta, cofbrinfe i ritirarli gli 
alTalitori infino che il fuoco li eflinguelTe . Il Duca arriuò poi; il qua- 
le medelìmamente lì credeua , che toflo, che la fiamma folle ammor- 
bata, lì douefTe prendere la Città. £t di certo, fe il Duca hauelTe fac- 
to alloggiare vna parte deirElfercito dal lato di Parigi , gli riufciua; 
perche ninno vi faria potuto entrare . Ma Idio volle, che egli metteflfe 
dubbio , doue non ve n’haueua punto, & ciò fù, per ifchilfare la no- 
ia, & difficoltà di palTare vn picciolo rufcello d'acqua , che v‘era di 
mero: la qual cofa volendo egli fare dopò, che fù entrato gran nu- 
mero di Soldati nella Terra(il che era vn’ifporre i manifeftifsimo pe- 
rìcolo tutto rElTercito ) ne fù da tutti fconlìgliato ; Quello feguì il 
vent'ottelìmo giorno di Giugno 1473. 

• Quel fuoco durò tutto quel dì, & intorno alla fera v’erano entra-- 
te folamente diece lancie d'ordinanza , come mi fù detto ( perche io 
era ancora à feruitio del Duca di Borgogna ) ma non furono da alcu- 
no vedute, perche i Borgognoni erano tutti intenti à prenderli dan- 
za , oltra che da quella banda non c’era accampato niuno . All'alba 
feguente, cominciò ad accodarli l’Artiglieria del Duca, & torto dopò 
vedemmo entrarui da ducento huomini d’arme., fenza i quali, io Hi- 
mo , che la Città farebbe fri poco venuta i compolittone . Ma efleo- 
do il Duca in gridifsima colera, come hauete qui di fopra ìncefo defi 
deraua prenderla à forta, p abbruggiarla tutt^come facto haurebbe,. 
fe miracolofaméce ella no{^fbire ftata dalla Diuina mano preferuata. 
Dopò che i;'eatrarono quelle genti, Artiglieria nortra^ciiò circa. 

I a * quin- 
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^uindcci giorni continuamente, né credo, che alcun luogo FofTe mai 
così ben battuto come fù quello, & infino al dar deiralTaito; Turca^ 
uia elTendo molta acqua nel foflb, ftl mefliero far’ vn Ponce da l’vn 
de’ lati della Porta abbruggiata, perche dall alcro deli’iflelTa Porta, 
poteuafì arriuar fenza pencolo alcuno, fino alle mura, benché da voa 
barbacana, non fi potè mai far' batteria, per efier troppo balTa. 

Pericolo grande é , & infieme pazzia efpretTa di dar i’airalco douo 
fia numero grande di gente valorofa, &dihonore. Il Concellabi-* 
ledi Francia era ,ò entrato in quella Città, Capitano generale, ò vi- 
cino ad clTa , v'erano il Marefciallo Gioachino, il Marefciallo de’ Lo- 
heac, Monfignor di Grufibl , Gulielmo de’ Vallau, Meri de’ Croy, 
Sallezard , Theuenoc de V ignoles , ciafcuno de’ quali haueua per lo 
meno cento huomini d’Arme dell’ordinanza, ci era fanteria airaifsi- 
ma, & altri infiniti Soldati, huomini da bene, venuti con li foprano- 
minaci nobilifsimi Caualieri . Nientedimeno il Duca fi rifolfe à dar 
TaiTalco ; benché gli altri fofiero di contrario parere , Oc la fera quan- 
do egli fi coricò fopra il Tuo lecco da Campo , mezo vellito, come ha- 
ueua di coflume, dimandò ad alcuni, fe fi credeuano , che quei di 
dentro douefibno arpectarerafialco, fugli rifpollo di sì,accefoch'er-. 
fi erano, flt per numero , & per brauura non folo buoni à difendere 
quella Città murata, ma eciandio quando ella non hauelTe attorno 
ch’vnafemplicefiepe; Egli fe la prefein burla, e ridendo dilfe . Di- 
mane voi non ci trouarcte niuno . All'alba del giorno feguenre fò 
dato vn terribile , & animofo alTalco , ma anco arditamente , & vaio- 
rofamente fù ributtato. Molti fortifsimi foldati palTarono fopra il 
Ponte, doueper la gran calca rimafeui affogato Monfignor d’Efpi- 
ris, vecchio Caualiero Borgognone, & fù il piu honoracohuomo, 
che vimorifie: Dall’altra parte ve n’hebbe di quelli, che montarono 
infino foprail muro, ma non tornarono perciò tutti adietro .. Si com- 
battete lunga pezza mano, à mano; fi come ancora Talfalco iflelTo 
durò affai : V’erano delle Compagnie ordinate à fuccedere alle pri- 
me, ma vedendo il Duca, che fi pcrdeuano gli huomini, 6c il tempo , 
k fece ritirare . Non vfcirono mai quelli della Città, credo io perche 
ancor efsi vedeuano buono apparecchio per nccuergli . In quella 
auffa morirono d’intorno à centouenti perfone . Il ma^ior’huomo 
di quelli fù Monfignor d'Efpiris , molti dilfero affai più, de’ feriti ve 
n’hebbe quali mille . La notte feguente fecero quei di dentro vn’ vfei- 
«a« ma pochi , & à Cauallo la maggior parte, i quali andando lungo 
i Padiglioni vi lafciarono due, ò tré Gentilfiuomini ; ferirono coft<> 
vo vn Meffere Gìacobo d’Orfon, Mac Uro delf Artiglieria del Duca, il 
quale pochi dì dopò fe ne morì . 

Sette , ó otto giorni dopò l’affalto , il Duca cangiò il fuo alloggia- 

memo verfo la Poru di Parici, éc parti rElfcsdio io due, contra. 

" • 
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^opinione di ciafcuno.attcfo il numero grande delle genti, ch’era den 
troalla Citti ; Ciò doueua egli ben fare da principio, ma adeffo nò. 
Perilche difperaco di far’ cofa buona, (ì leuò con belio ordine,remen* 
do di qualche improuifa vfcica , ma hauendoci lafciaci andar’via fen- 
aa impedimento , il Duca entrò in camino verfo Normandia, pcrcio- 
che egli haueua promeiTo al Duca di Bretagna di comparire auanti i 
Rouano , doue haueuano'd’abboccarlì infìeme , ma faputa la morte 
del Duca di Guienna , erto di Bretagna mutò penfiero , nè fi dilungò 
dal fuo Paefe . Il Duca di Borgogna venne inanzi d’Eu.il quale e(Ten- 
dofcgli arrefo, con San Valeri, fece mettere il fuoco per tutti quei có- 
tomi infino à Dieppe . Prefe parimente NeufChaftel , & abbrufciol* 
lo, con tutto, ò la maggior parte del Paefe di Caux, il qual'incendio 
arriuò fin’alle Porte di Roan, doue egli andò inperfona. In quello 
luogo egli perdette molti de’ fuoi forieri , & il fuo Eflercito pati gra- 
difsima fame, Soprauenendo poi la Vernata fi ritirò . Non sì tolto e- 
gli hebbe date le fpalle,che le genti del Rè per compofitione ripiglia- 
rono Eu , & San Valeri , doue fecero prigioni fette, ò otto di coloro, 
ch'erano dentro. 

Jl Re s* accordò co*l Duca di Bretagna i (d fece Tregua co* l 
^uca dt'Bor gogna i (^il fonte di San T>aolo fcamfò 
I \ per alTbora da vna Qongturatione fatta contra 

lui f da queHt due gran Prenctpi, 

Cap. XL 

N T O R N O à quelli tempi io venni al feruitio del 
Rè ( & ciò fu nel mille quattrocento fettantadue ) il *1“** 
Quarhaueua accettato la maggior parte de’ feruidori /'Juwre 
del Duca di Guiènna fuo fratello; egli fi trouaua all’- véne al 
bora al Ponte di See, guerreggiando cótra il Duca di feruitio 
Brettagna, doue fi mandarono l’vn.raltro alcuni Am 
bafeiatori . Fri gli altri vennero al Rè, Filippo di Ef. 
iars,reruidore del Duca,& Gulielmo di Soufpenuille huomo di Mon« 
fignorderEfeut , il quale Monfignor poi della morte del Duca di 
Guienna fuo padrone , partendoli da Bordeaus , fi ritirò in Bretagna 
per la via di Mare , temendo di cadere nelle mani del Rè . CondulTe 
lecoil ConfelTorc del Duca , & il Cauallerizzo,à quali s’attribuiua la 
morte dielTo Duca; & perciò ne dimorarono molti anni prigionieri 
in Bretagna . Dopò molte pratiche fra Bretagna , & Francia, il Rè fi 
deliberò di far pace con quel Duca,& infieme guadagnarli con molti 
doni perferuidore Monfignor dell Efeut, perche non gli nuocclTeap- 
^ B^n^ il qual Duca cllcndo da Ce di poco valore, 

I 3 6c pru- 
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ti prudenza , dipendeua in fatto da i confcgli di quello ; & nel vero 
cotal Prencipe,& sì potente, qual’era cflb Duca, maneggiato da tant’- 
huomo,haueua(i ragioneiiolmence à temere ; Per la qual cofa egli ìli'» 
maua affai lo (larfì in pace con Brettoni, i quali conforme aU’inclina* 
tione vniuerfaie del Popolo l’hauerebbono volentieri abbracciata. 
Oltra che molti di quel Paefe fono ftati fempre in quedo Regno bea 
veduti, & honorati per le loro buone, & laudeuoliattioni. Onde à me 
pare, che il Re fi gouernaffe fauijfsimamente , ancorché alcuni ne lo 
biafìmafrero, i quali non penetrauano stananti , -come eglifaceua. 
Quanto poi alla perfona di MonfignordeH’Efcut, egli hebbe buon’ 
giudicio,affermando fempre lui eifere, come veramente era, huomo 
lealifsimo , & dotato di bellifsime qualiti , il quale mentre durauano 
le paifate difcordie. & contcfe, mai hebbe intelligenza con gli Inglefi,^ 
nè fimilmcnte confentì,che le fortezze di Normandia fodero lor date 
nelle mani , non effendo mancato fe non da lui.Et tutto ciò fù princi* 
pai cagione, che il Rè così largamente lo benefìciò,& honorò . Diltè 
adunque il Rè à Soufpenuille,che metteffe in ifcritto quello, cherE* 
fciit fuo Signore richiedeua , tanto per fe, come per lo Duca di Breta- 
gna, il che hauendocodui fatto, il Rè gli accordò ogni cofa . Dimàdò 
ottàta mila franchi di Pedone per lo Duca, & fei mila per Monfìgiior 
deH'Efcut,la metà di Guienna,i due gouerni di Vanues,St del Borde- 
lefe;Il Capitaneato d'vna delle fortezze di Bordeaus, di,Blaie, delle 
due di Baioune, di Dax, & di Santo Seuer,& ventiquattro mila feudi 
d’oro in contanti, l’Ordine del Rè, & il Contado di Cominges. 

A tutto fù dato compimento, fuorché alla Pendone del Duca, che 
fi riduffe alla metà ; nè fi pagò, che due anni foli . Donò anco il Rè al 
Sourplenuillefei mila feudi alla mano,& mille ducéto franchi di trat- 
tenimento l’anno . Oltra ciò il reggimento di Baionne, & di Montar- 
gis, & alcune altre picciole dignità nella Guienna , i quali donatiui 
durarono in lui , fi: neH’Efcut infino alla morte del Rè . Filippo des 
£(Tar fù Capitano di Meaus , Maeftro delle acque, & de i bofehi della 
Francia, & hebbe altri mille ducento franchi l’anno di Pendone, & 
quattro mila feudi di contanti, & mentre vifTe il Rè, egli godette tut- 
ti quelli honori, & vtili , fi come egli d’altra parte gli fù buono , de fe* 
delifsimo feruidore . 

Incontinente, che il Rè fi fù rappacificato co’l Duca di Bretagn^ 
andò verfo la Piccardia. Soleuano egli,& il Duca di Borgogna nelfo 
pragiungere della Vernata far Tregua per fei mefi , ò per vn’anno , tc 
tal volta più. Hora feguendo il coftume loro, ne fecero vna co’l mezo 
del Cancelliero di Borgogna, & d’altri , ch’erano in fua compagnia. 
Qmui fi mollrò quefta vltima Pace fatta dal Rè co’l Duca di Breta-- 
gna , perla quale effe Duca rinuntiaua alle confederationi già fatte 
con gli Ing^ , ^ co’l Duca di Borgogna, & perciò voleua il Rè , ^ 
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gli Ambafciatori di Borgogna nò gli comprendeifero nel numero de* 
loro collegati . A che non vollero predar gli orecchi ; dicendo , che il 
Duca di Bretagna poteua firà il folito tempo dichiararfì, ò dalla parte 
del Ré , ò del Duca loro : ti benché altre volte elfo Duca di Bretagna 
gli haueffe per lettere abbandonati, non s’era però con gli effetti par* 
ritornai dairamidtia loro : Teneuano il Duca di Bretagna, per Pren* 
cipe , che fi lafciaua gouernare da quedo, & da quello, ma che alla fi- 
ne egli d appigliaua à ciò , che gli era più vtile, tc neceffario; Seguirò* 
no le cofe iopradette nell’anno mille quattrocento fettantatrè . 

Mentre s’accordauano quedecofe , mormorauafì d'amendue le • 
parti cótta il Conte di San Paolo, Contedabile di Francia, il qual'era 
dal Ré edremamente odiato, tc da tutti i Grandi di Francia^ odiaua- 
lo anco più il Duca di Borgogna , per giudifsimi rifpetti ( percioche 
io fono pienamente informato della veriti , & delle pretefe ragioni 
d’amenduequedi Prencipi ) fapendo efTere dato il Contedabile ca- 
gione della prefa d'Amiens,di San Quintino,^ quello,che continua- 
mente manteneua viue le Guerre ffd il Rè, & lui . Concio(ia,che i tò- 
po di Tregua , effo Contedabile carezzaua il Duca , tc lo tratteneua 
con dolcissime parole, ma cominrìata , che era la Guerra, gli fi dimo- 
draua capitalifsimo nemico j aggiungeuafi Thauerlo voluto necefsi- 
tare, come hauete intefo, i maritar la figliuola ; & che quando il Du* • 
ca era inanzi Amiens , il Contedabile fece vna correria in Henaut , tc 
fra gli altri danni , abbruggiò il Cadello Seure , di cui n*era Signore 
Baldouino di Launai, ne* qi^ai tempi non fi foìeua mai dairviio, né 
dall’altro lato vfare quedo barbaro codume, di mettere le cofe à dam 
ma, ti fuoco ; Dal cui effempio il Duca haueua anch’eflb abbruggia- 
ti , & abbruggiaua molti luoghi . Perilche comìnciofsi tri loro à trat- 
tare della ruina di lui; dalla banda del Rè fù aperta la via à ciò fare ^ 
da alcuni, che ne fauellarono con perfone,ch’erano al feruitio del Du- 
ca, ma nemici del Contedabile; Codoro fapeuano tutti gli andamen 
ti, 6l le trame di effo cosi bene, come il Duca , tc lo riputauano Ori-« 
gine delle Difcordie, tc della Guerra , tc perciò dignifsimo di efTere 
didrutto adatto. 


Alcuno potrebbe ricercare, fe il Ré poteua da sé folo far ciò.Rifpd 
do di nò ; percioche il Contedabile haueua nelle mani alcune fortez- 
ze inefpugnabili, fìtuate vgualmente fri mezoilRèjéc il Duca di 
Borgogna. Qucde erano, San Quintino in Vermandois, ch'era del 
Rè, Città groffa, tc forte; Han, tc Bobain, & altri fuoi luoghi fortifsi- 
mi vicini tutti à San Quintino, nel quale perciò poteua à tutt’horadi 
qual fi voglia Paefe introdurre quanta gente egli haueffe voluto . Ha- 
ucua dal Rè quattrocento huomini d’ Arme ben pagati, de^quali egli 
deflb era il Commi ffario , tc ne faceua le raffegne à fua voglia ; fopra 
di che egli poteua far auanzo di grandifsima quantità di denari, per- 

^ 4 che ' 
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che non ne rendeua conto , 6c i Cancellieri , & altri vffictali v'erano 
polli daini. Haueua di entrata per gli Vflicij,& dignità Tue, ouaran> 
tacinque mila fiorini , & prendeua vno feudo per ogni botte di vino» 
che per li Tuoi confini padana in Fiandra, ò in Hainaut ; oltra alle fo- 
dette cofe,era Signore di grandifsimp Stato,manceneua continuamé- 
te molte intelligenze nel Regno di Francia , 6c ne‘ Paefì ancora del 
Duca di Borgogna,ne' quali egli haueua molte parentele. 

Per tutto queU'anno, che durò la Tregua, fi conferuò viua lafopra* 
detta prattica ; quelli del Rè trattauanocon vn Canaliero del Duca 
di Borgogna , chiamato Monfignor d’Himbercourt(di cui altroaé hò 
ragionato) il quale di lunga mano era nemico di e(To Contedabile, 
ma di frefeo s'era rinouellato l'odio , percioche in certa radunanza , 
cheli fece à Roye , doue il Contedabile , & altri afsilleuano per il 
Cancelliero di Borgogna, il Signor d'Hinnbercourt, & altri per lo Du« 
ca,in ragionando delle loro bifogna,edb Contedabile diede Himber» 
court vna mentita , accompagnata da ingiuriofe parole -, alla quale 
egli altro non rifpofe , fé non che riputaua cotarodefa edere fatta al 
Kè, & non afe, lotto la cui lìcurezza , egli era venuto in quel luogo 
Ambafeiatore . Et elfere anco fatta al Duca, del quale egli rapprelen- 
taua la perfona,& al quale referirebbe tutto ciò che feguito era. Que- 
ila difeortefìa, & oltraggio codò poi la vita , & rutti i beni al Conte— 
fiabile, come intenderete dopò. Pertanto à chiunque è codituito in 
grande autorità, & dignità, & à i Prenci pi medelìmifommamenteèri 
chiedo di non fare, ò dire limili ingiurie, & guardar bene cui le dico- 
no-, in.pcroche quanto fono più grandi coloro, che le fanno, tanto 
maggior dolore, & pafsione recano à gli oflTefi, parendo loro, che per 
la dignità, & grandezza di quelli,efsi nc habbiano ad edere più nota- 
ti. & vilipefi. Et quando ringiuriantefode ò padrone, òfignore, non 
fpera mai più il feruidore di riceuere vtile.nè honore da lui, là doue la 
maggior parte de gii huomini ferue , più rodo per la fperanza de’ be- 
ni auuenire, che per quelli, che hanno già riceuuti. 

Hora, come io diceua, gli emuli del Contedabilericorreuano Tem- 
pre da Monfìgnore d'Himbei court, & dal fodetto Cancelliero, per- 
che egli ancora haueua hauiita qualche parte nelle parole feguite à 
Roie, & era oltra ciò molto amico dell’Himbercourc; Tanto andò 
inanzi quedo maneggio , che s adegnò vn giorno particolare à Boui- 
ncs, predo Namor, pervenirne à qualche conclulìone ; v’erano per 
Io Rè»il Signor di Corton, Goueruatore del Limolìn,& Maellro Gio- 
uanni Heberge , che fù poi Vefcouo d’Eureus , & per lo Duca di Bor- 
gogna li fopranominati Cancelliero, òc Him^rcourt. Quello Ceguì 
nel Mille quattrocento lettantaquattro . 

11 Contedabile fù auilato , che quel giorno era deputato à trat— 
ure della fua cotale ruina , & ederminio, perilchecon grandifsims 

prc- 
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preftezza ifpedì al Rè , & al Duca . A ciafcun d’efsi egli daua ad in- 
cendere , ch’egli fapeua il tutto , & tanto s’adoperò per q uefta volta, 
che egli pofe fofpetto nel Rè ; che il Duca lo voleua ingannare , con 
tacita intelligenza , ch’effo Conteftabile douefle effere fuo adherente. 
Il Rè mandò fubitamente à’ fuoi Ambafciatori à Bouines , commet- 
tendogli, che non conchìudelTero cofa alcuna centra il Contedabi- 
le, per alcune ragioni, che lor direbbe dopò, ma prolongafTero la 
Tregua conforme alla loro inftruttione, per altri Tei meli , ò vn’an- 
no . Giunto il MefTotrouò tutte le cofe edere gii pallate, & rifolu- 
te -, & infino della fera precedente hauerfi date l’vn l’altro le fcrittu- 
re fopra ciò chiufe , & figillate; ma efsi Ambafciatori erano tanto 
d’accordo , Br così amici infieme, che fi redituirono fcambieuolmen- 
te tutte effe fcritture; le quali dichiarauano il Concedabile per le ca- 
gioni conuenute in elTe, nemico d’amenduei Prencipi, & caduto in 
delitto dioffefaMaedi; prometteuano , & giurauano l'vno all’al - 
tro, che il primo di loro, che potede mettergli lamanoadolTo, lo 
facede morire fri il termine d'orto feguenti giorni , ouero loconfi- 
cnadeal compagno, per farne il fuo piacere . Fodc i fuono di Trom- 
ba gridato nemico di lor due , & anco tutti coloro, che gli delTero 
fauore, ò aiuto. Prometteiia il Rè di donare al Duca la Citti di 
San Quintino, & più tutti i danari , & altri mobili del Contedabi- 
le, che fi trouadcro nel Regno, con tutte le Signorie diedo, 6c fri 
Taltre Han, & Bcbain, luoghi fortiTsimi. Che douedero il Rè , £c 
il Duca i giorno didègnatohauerebadeuoleEdercito inanzi Han, 
tc quiui adcdiareclfo Contedabile. Rotto adunque, come hò det- 
to, per adedb quel trattato, fù dato giorno , & luogo doue fi hauede 
i trouareil Contedabile, per potere con faluezza della fuaperfo— 
na parlare al Rè, come colui, che fapeua tutto ciò, che s’era deli- 
berato in Bouines. Il luogo fù deputato vicino inoue miglia di No- 
ion verfo la Fera , fopra vn picciolo fiumicello , le cui riue dalla par- 
te del Contedabile furono alzate, & fù fatta vna barriera fortifsima 
fopra certa drada , che v’era ; Il Contedabile vi venne primiero, & 
con edolui tutta la fua gente d’Arme, ò poco meno, percioche egli 
haueua trecento Gentilhuomini d’Arme pagati , & i lui fi vedeua in- 
dodb la Corazza fotto vna vede difcinta,& slegata. 

Co'l Rè v’erano da fcicento huomini d’Arme, & fri gli altri Mon- 
fignor di Dampmartin , gran Maedro di Cafa di Francia , nemico ca- 
pitalifsimo del Contedabile . Mandommi il Rè auanti à far'ifcufa— 
tione co’l Contedabile di hauerlo fatto con tanto afpettare . Com— 
parue poi il Rè , & parlarono infieme , con la perfona del Rè erano 
prefenti cinque, òfei, At altreranti co’l Contedabile. Il quale fi scu- 
sò d’eder venuto armato, dicendo, hauer ciò fatto per temenza del 
Conte di Dampmartin . 
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la fomma de* lor ragionamenti fù , che tutte le cofe paiTace G dimen* 
ricalerò, nè mai per Tauuenire fe ne hauefle più i trattare. Pafsò poi 
il Conteihibile dalla banda del Ré y & quiui diuentarono amia egli , 

& il Conte di Dampmartin ; dimorò quella notte à Noreu co’l Rè,& 
la mattina Tene tornò d San Quintino, ottimamente rappacificato, 
come egli diceua . 11 Rè , dopò il fatto , ripenfando alla Iciochezza , 
nella quale egli era trafcorfo , di efier andato i parlar ad vn fuo ferui- 
core, ferrato, & ficuro da vn tramezo d’vna barriera, & accompagna- 
to dalla Guardia d’huomini d'Arme, tuttifudditi,& pagati da lui, 
di che tutto il Mondo né mormoraua , montò in tanta colera , & (de* 
gno, che accrebbe in gran maniera il primiero odio, & maleuolenza 
contra il ConteRabile; CoRui in contrado , ne andaua tutto gonfio^ 
tc altiero. 

Dtgrtlpone conueneuole i quello luogo 3 /opra U prudenT^f 
del ^3 ^ del QamteftAbile 3 con ottimi auuerttmenti 
per chiunque è in grande autorità appreffo tl Jùo 
'prencipe, (^ap. XlL 

« 

E alcuno, difcretamente vorri confiderare quella at» 
tione del Rè, conofceri, credo io, lui elfere proce- 
duto con fenno grandifsimo, auuedimento . Per- 
cioche fe il ConteRabile hauelfe dato al Duca di 
Borgogna San Qiu'ntino, fenza alcun fallo faria Ra- 
to da lui riceuuto in gratia , & haurebbe rimeife tut 
te le pallate offcfe , & ingiurie, non oRante qualun- 
que promelTa fatta in contrario da elio Duca al Rè . Ma il ConteRa- 
bile, per elTer huomo cotanto accorto, & fauio, lì lafciò da troppa fi^ 
perbia, & da modi fconueneuoli oltra mifura trafportare, O fia pure, * 
che Idio gli togliere rincendimento di fapere conofcere quello, che 
gli Raua bene i operare . 

Conciofia ch’egli mai non doueua comparire inanzi al Tuo Rè , 
&fuopadrone,in quella guifa, ch’egli fece, del qual Rè erano gli iRef 
lì huomini d’Arme, che accompagnarono il ContcRabile à quello ab- 
boccamento.Etnel vero, chi i’hauefTe fiffo guardato nel vifo.lì farebbe 
accorto lui elfere attonito, tt Ruppefatto;6r funne chiarifsimo fegno, 
che quando egli fi trouò in prefenza del Rè , & che non v'haueua fé 
non vnapicciola barra di mezzo, fubiiamente fatta quella aprire, paf- 
sò dou’era elfo Rè}il qual ConteRabile fù quel giorno in grandifsimo 
pericolo. 

Mi rendo;ficuro,ch’eRb, & alcuni de’ fuoi domeRid & fauoriti, gli 

attri- 
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attribuirannoa gran laude,cheil Rè modrafTe di temerlo, & per con-' 
fequenza rìputeràno e(To Rè pufìllanimo,& paurofo; VeriTsima cofa 
è, che egli a certi tempi lo era;ma fappiafì, che ciò non feguiua ch’egli 
non n’haueffe gagliarda occafione , JErafì ftrigato da molte Guerre 
hauute contra i Grandi del fuo Regno , co’l profufameine donare, & 
largamente promettere , onde à fue fpefe conofceua aJl’hora, fe haue- 
re in molte cofe errato ; ma fuo coftume tù Tempre , di non arrifehiare 
nulla, mafsimaméte douecgli hauelTe per altra (Irada potuto fottrar- 
fi alle cofe dubbiofe Et tutto che à molte perfone fìa parato, che il ti- 
more , & il poco ardire lo fpignelTero à ciò fare, nondimeno ne fono 
poi rimali ingannati; percioche alcuni gran perfonaggi,mofsi da cosi 
fatta imaginationeofauano pazzamente di fare delle nouità , 6c di 
cominciare delle Imprefe contra lui, che non erano, per la debolezza 
loro, ballanti à follenere; quale fù il Conte d’Armignac,& altri, che 
fono capirari male . Percioche egli con mirabile fagaciti preuedeua 
s’era tempo da temere, ò nò . Ar difeo io dire ( nè sò fo altroue io me 
1 habhia detto, ma communque lì lìa , sì migiouaegli di replicarlo) 
che n ai non hò conofeiuto nelleautietiìtà huomocosì fauio, quanto 
era efio. Hnra ritoraando al Gontellabile (il quale facilmente delìd&> 
raua. che il Ré lo temelTc, almeno così lo penfo io, percioche non vor 
rei già fargli carico , parlandone folamente per auuertire coloro , che 
feruonoàgranPrendpi, i quali non intendono tutti ad vn modo gli 
affari di quello Mondo ) io conlìgliareì ad vn mio amico, ch’egli mec« 
telTeogni lludio, perche il fuo padrone Tamalfe, ma non che io te • 
melfe. Imperoche non hò veduto mai huomo di grande autorità ap- 
prclTo il fuo Signore, acquillata co’l mezo di tenerlo in temenza, che 
nó lìa andato in mina, & di confentimcto del proprio padrone. Mol- 
ti elTempij lì fon di ciò veduti di noftro tempo in quello Regno, ò po- 
co auanti, quello auuenue à Monlìguor della TrimouilIe,& alcrti;Ia 
Inghilterra al Conte di V aruich , & i tutti i Tuoi adherenti , & amici . 

Direi di Spagna, &d’altroue ancora, ma perauentura coloro, che cap.rl 
leggeranno il prefente Capitolo lo fanno meglio, che non sò io: 
Spelìfsiroo auuiene, che cotal prefuntione procede dabenferuire, 
parendo à colloro, che i Tuoi meriti fìano tanti, & cosi fatti , che altri 
debba fofiìerire le flraniezze loro , & che non lì polfa à meno di efsi . 

Ma in contrario ellimanoi Prencipi; cioè, checiafcuno,(ìaobligato 
à fermigli ottimamente , ( & dicono il vero ) onde cercano di fuilln— 
parli dìdla durezza , & fatietà di cotali huomini . Mi bifogna ancoi- 
la nella prefente maceria adurre il mio padrone in due cofe, il quale 
vna volta parlando di coloro , che fanno gran feruitio, mi dilTe , & al- 
legommi l’autore, da cui egliintefol'haueua, che talhora il troppo 
ben feruire , è cagione della mina di chi ben ferue ; & che il più delle 
volte i gran ineriti fon ricoropenfad con grandi£sima ingratitudine: 

ma 
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ma che ciò può tanto auuenite per colpa dì coloro , che hanno meri* 
tato , ( i quali troppo foperbamente vfano della buona fortuna verfo 
de’ loro Signori , & de’ compagni ancora ) quanto dalla fconofcenza 
de’Prencipi:dt(1emiolcraciò ', che i Tuo parere , fia meglio affai per 
chi ferue i’ Prencipi , di effere beneficato da efsi , con hauer poco ler- 
uico, 6c poco meritato » che di hauer fatti sì rileuati fcruitij , che il 
proprio Prencipe glié ne rimanga obligato ; amando ordinariamen- 
te affai più quelli, che d lui fono obligati, che coloro, li quali egli è 
tenuto di riconofcere . Per la qual cofa fi tocca con mano, quan> 
to malageuole (ìa il viuere in quello Mondo , & Idio fà 
grada fegnalata à chiunque egli dona fenno na- 
turale. L’abboccamento del Rè, & del 
Conteflabile feguì nell’anno 
Mille quattrocento fec 
unaquattro. 


fine del Ten^ Libro» ' '•’ 

t 

r, . ■ T 




lui 'ti 








•"l . 


DELLE 


— 


* .* 











DELLE 


MEMORIE 

DEL SIGNORE' 

DARGENTONE. 

bltne àUrprucipAli àttimi JiLODOVICO VaJitt/im$ 

di Er ància . 

LIBRO QVARTO. 


S O.M MARIO. 

litii iiHalmtnte il DkcM di Borgogna l’impadronì 
del Ducato di Gueldres : Come tenne lungo tempo 
tjt^eiìo ìnanxi alla Città di 't{u^ contro il /«c> 
corfo di Federico Imperatore^ C de gU Mematt- 
ni; Come il Ri fri queSlo mr^p gli fufeitò can- 
tra motti nemici f occupandogli pacchie Città ìn^ 
Tìccardia . Varlaft poi dii pqff aggio di Edoardo 
Ri ^Inghilterra cantra il Ré Lodomeo à riebie- 
àa del Duca di Borgpgna : C^fiedio di Nu:^ tol- 
to yJa per aecoriio : La Tregua fitta per none anni fri U due Ri con mol- 
to dtfrìacere del Duca di Borgogna ^ C dei ConteHabile : Dell' abbocca- 
mento di effi Ri appreso i Ticquigmi La medeftma Tregua di noueanù 
fatta poco dipoi fri il Ri Lodonico , & tt Duca dt Borgogna z La RjfoUo- 
tìone (Tamendue difar jnortre il Come fi- bile yilquale prefo dal Duca men- 
tre effo Duca era al primo affedio di Tlanci tfì dato nelle mani del gip 
tr fot morto per gu^tia,^ , 
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Dopò batter prefi il DmatediGueldres , hebbeyoglU 
di far t Impre fi cantra U Alemaina, ^ ajfediò 
la Cuti di ^ap, I. 

E L tempo del fopradetto abboccamento , il Duca 
di Borgogna ( fé ben mi ricordo ) era ito i prende- 
re il Paefe di Gueldres : fondato fopra vna pre-« 
tenfionc, la quale merita di elTere raccontata; p^ ' 
cHé fi conofca la potenza dldiÒ^ le Tue operano- 
ni . Eraui vn giouinetto Du« dì Gueldres nomi— 

. nato Adolfo , il quale hebbe'per fua mogliere vna 

delle figliuole di Cafa Botbona , forella di Monfignore di Borbon » 
che ho^gidi viue, Bc haueuala ifporata in qucfta Ca fa di B orgogna » 
per CUI rifpettò eflb Adolfo viriceneua molti fauori rCoftui haueua 
Ipontaneamente commelTovn terribile delitto, &ciòfù, chevolen- 
dofi vna fera il padre fuo andare à letto , prcfolo prigioniero, lo con- 
dufTe, 6e fcalzo, & d diede in tempi freddHsimi ^^finddci diiglfa lon- 
tano, & poftolt) nel fondo d*vna Torre, ( nella quale niufta chiarez- 
za da verun Iato, fuorché da vnipicciol buco penetrare non poteua) 

10 vi tenne fei mefi , di che nacque fiera Guerra fri il Duca di Clcues, 

( che hauca maritata la forella nel ptefo Duca ji 6c qiiefto Adolfo . 

11 Duca di Borgogna prouò più volte in damo di accordargli ; la on- 
de il Papa,& l'Imperatore finalmente vi meflero le mani, & Cotto gra- 
nirsimepenefù còmàdatoal Duca di Borgogna, di trar fuori di prigio 
ne il Duca Amoldo;così feceegli,non hauédo ardimento quel gioui- 
netto Prencipe di denegarglielo, fia perche vedeua cotanti perfooag- 
gi adoperarfi per la liberti del padre, fia perche tcracua grandemente 
la potenza, & le forze del Duca di Borgogna . V iddi io molte volte il 

5 >adre , & il figliuolo nella Camera di elfo Duca , prefente il fuo Con- 
èglio , piatire lacaufaloro, & viddi fimilmente il buon’ vecchio of- 
ferire al figliuolo di venirne feco à fingolare Battaglia. Defideraua 
fommannente il Duca di Borgogna diaccommodargli (ancorchegli 
inclinafie à fauore del giouine ) offerendogli il titolo di Goucrnato- 
re della Borgogna, & che tutto il Paefe di Gueldres inTiemc con le ren 
dite di elfo gli rimarrebbono, fuor che vna piedoi Terra; vicina a Bar 
bant, chiamata Gaue , la quale fola faria reftata al Padre , con titolo 
di Duca, & con l’entrata di tré mila fiorini , & altretanto di Penfio— 
ne . lo fui deputato in compagnia d’altri più intendenti di me , a ri- 
ferire qucfi 9 partito al giouine Duca , il quale rifpofe, che c^li v «ia 

più 
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più tofto hauer battuto il padre con la tcfta auanti in vii pozzo, flc \ 
sè fteflb dietro, che fare fìmile accordio , perche eflendo (lato quarati | 
taquattrp anni fuo padre Duca , era homai tempo , che c(To lo foffe , 
ti che in quanto à i tré mila fiorini l'anno , fe ne contentaua, con pat- ' 
to però , che mai non entrafTe dentro nel Ducato . Soggiunfe altre 1 
affai parole imprudenti fciocchc.Quefte cofe furono i punto quan 
.do il Ré prefe Amiens al Duca di Borgogna, & che egli era con quefti > 
due à Dorlans, doue inrefala perdita di quella Citti, tutto di mala 
voglia fi ritirò à Hedin , tralafciando Tlmprefa , ch’egli haueua per le - ^ 
mani .. Il giouine Duca veffitofialla Fràncefecon vno fol compagno 
Cpani'perandarfine’fuoiPacfi; ma nel paffard’vn fiume appreffoi 
Oamur, hauendp pagato vnfiorinoalBarcaruolo, vn certo Pretei | 
cafo Io vidde; éi prefene fofpetto , poi mirandolo nel vifo lo connob* 
be, perilche tofto fù prefo , & condotto i Namur , vi reftò prigionie^ . 
ro infiaoalla morte del Duca di Borgogna, nel qual tempo fù libe- ^ 
rato daGandefì, con intcntione di conftringerela padrona loro i . 
prenderlo per marito, la quale fù poi Duchcffad’Auftria. Ma ha^- ' 
nendolo menato con effo loro dauanti i Tornai, vi fù malamente . 
ammazzato, quali Idio non foffe ancora fatio dì vendicare gli oltrag. 
gi vfati centra il Padre, il quale effendo mòrto prima del Duca di f 
Borgogna , & in tempo , che il figliuolo era prigione, lafciò pcrte-* j 
llamento fuo fucceffore effo Duca, attefa ringrathudine, &trifti poi> 
tamentidi fuo figliuolo. Quella fù la cagione, che il Duca di ltor-« 
gt^na conquiftaffe il Ducato dì Gueldres, nella qualTmprefa, ben» 
ch’egli trouaffe qualche refiftenza, nondùneno effendo molto poten- 
te, & in Tregua col Kè, lo prefe, & poffedette pacificamente fino 
aU'vltimodellafuavìta, & hoggidì ancora lo poffeggono, quanto 
piaceri i Dio, i fuoi defccndcnti . Et com'iodilsi da princìpio, io 
• per altro non feci mentione di quefti aeddenti , che per moftrare, co- 
me fi crifte.Bc crudeli anioni non rimar^ono impunite. Il Duca di 
Borgogna era tornato ne* fuoi Stati molto altiero , & fupCTbo per 
l’acquìfto di quel nuouo Ducato , il quale gli aguzzò l'appetito delle 
cofe d'Alemagna ; percioche ITmperacore era dì pochifsimo animo, 

& tolleraua volentieri , per non ìfpendere ogni indignici. / 

Et nel vero fenza gli aiuti de gli altri Signori d'Alemagna , egli da 
sènon poceua molto. Per tanto il Duca allungò di nuouo la Tre- 
gua co’l Ré; ancorché ^nold feruidori di effo Rè pareua,ch’egli noa 
doueftè farlo, per non ^r*occafione, & tempo al Duca di farli troppo 
grande . Moucuanfi coftoro i così dire da vna cotale naturalezza, 
ma per mancamento di fpcrienza . & d’hauer veduto affai , non fape- 
uano quefte bifogne. Ve n'hauea d'altri meglio intendenti di dò, che 
quegli non erano per effere Itati in tutte quelle contrade, i quali effor 
aarono il Rè alla Tregua, per mezo della qiule poceffe il Duca libera» 

' meoce 
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j mente vitate , & ronrtperfi il capo nelle AIcmagne, che fono oltre *4 
ogni credere, grandifsime,& potécifsiine; percioche(c(Tendogli hum» 
ni defidcri) infatiabili)torio ch’elTo Duca hauelTe foccopollo vn luogo, 
ò fìnica vna Imprefa , egli ne cominciarebbe vn’alcra , & dopò quella 
’ en'alcra , non hauendo natura di contentarli della mediocrità , come 
haueua elTo Rè . Anzi quanto più il Duca era intricato, tanto mag- 
' giormente cercaua di auillupparlì;onde conchiudeuano colloro, non 
poterli il Rè più altamente vendicare del Duca, chedilafciarlocor» 
rereàfua voglia, &e(Tere bene, dargli qualche picciolo aiuto, fenza 
niuna rofpettione di douergli rompere la Tregiia,e(fendo impofsibi« 
le , che egli guerreggiando in Alemagna affai prcllo nonconfumile 
• forze , tc rhauere , & non vada pofeia in ruina . Pcrcioche ancorché 
rimperatore lia poco huomo, nondimeno i Prencipideirimperio vi 
. , metterebbono efsi la mano & così à punto auuenne. 

M Nella contentione, che haueuano i due pretendenti al Vefcouato 
?)uca Colonia , de* quali vnoera il fratello del Landgrauedi Hclfen, & 
Borgo . l’altro vn parente del Conte Palatino del Reno, il Duca di Borgogna 
gna ao fauori la parte del Palatino, & prefe alTunto di metterlo per forza in 
^rffe s quella dignità , fperando conleguirne alcuni luoghi : & perciò pofe 
" l’alTedio dananti Nuz , prelTo à Colonia , nel mille quattrocento fet- 

tanta quattro. Raccolfe quello buon Prencipe cotante cofe,6; sì gran 
di ne i fuoi vaftifsimi penfìeri , che egli dal grauepefouenerimafe 
finalmenteopprefTo,& eflinto. Percioche in vno ifteffo tempo egli vo 
leua far paffare Edoardo Rè d’Inghilterra con grofifsimo Effcrcitoi 
il quaPEncrcito egli teneua pronto ad inflanza di elfo Duca,& forni- 
re quella Imprefa di Alemagna . Erano quelli fuoi fini;prcfa che foff« 
Nuz,metterle gagliardo prelìdio, & far poi il medelìmo in vna, ò due 
altre fortezze aldifopradi Colonia, la quale vedendoli firacchiufa 
da tutte le bande, era per douer fare ciò che voleffe il Duca . Fattto 
quello egli voleua montare il Rheno córra acqua infino al Contado 
di Ferrette,che allhora era (uo,& confinaua con Hollanda ; onde egli 
verrebbe ad elTcre padrone di tutto il Rheno. d<»ueè maggior num^ 
ro di Città forti,& di Cartella , che in altro Regno della Chrillianità, 
fe pur non forte quello di Francia.Erafì prolungata la Tregua co’l Rè 
perfei melì.de’quali n’era già fornitala più parte. Et il Re procura* 
ua tutrauia di accrefeerne altretanti,per dare maggior commodità al 
Duca di attendere alle cofe d‘ Alemagna , ma^l Duca non volle per la 
promelfa; ch’egli haueua fattta à gli Inglelì.Io haurei potuto à meno 
di parlarne di quello particolare di Nuz(non effendo ciò il corfo del* 
la mia materia,oltra , che io non v’era prefente ) ma mi fono compia- 
ciuto di trattarne per gli effètti, che quindi fuccedeitero . Dentro alla 
C itti di Nuz , la quale è fortifsima, s’era porto Lantgraue di Hcflen, 
fratteUo del YcfCouo eletto , & molti dc’fuoi parenti, tc amici lìn’al 
• •' * numero 
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hatnero di ottocento Caualli , tutti huotnini valoroCrsimi ( & ben Io 
dimo(lrarom>)& quanta finteria gli faceua medierò , & ciò feguì nel 
Mille quattrocento fettanta quattro . 

Haueua il Duca di Borgogna il più bello , & ben'armato ElTercito^ 
cheli potellè veder’ al Mondo, fpecialmcnte de’ Caualli, perciochee- 
gli per certi dilTcgni fuoi intorno all’Italia haueua feco fra buoni, & 
cattiui, mille huomini d’Arme Italiani . Era Capo, & Condottiere di 
codoro vn nominato il Conte di Campobafsio, Napolitano, della fat- 
tionc Angioina, huomo disleale, maluagio, & precipitofo . Eraui an* 
co Giacobo Galleotto Gentilhuomo di Napoli, v3lorofo,At fauio Ca 
ualiero, & molti altri, ch’io tralafcio, per Ichifftir’ lunghezza . Haueua 
tré mila Inglefì fortifsimi Soldati, & grandifsimo numero de’ fuoi fud 
diti ben’à Cauallo, & in Arncfe, & che di unga mano haueuanofat» 
to redercitio deH’arme ; era poi fornito abbondeuolmenté di grofla , 
fic bellirsima Artiglieria . Quedo cosi fiorito Eilercito, haueua egli 
tenuto apparecchiato per congiungcrficon gli Inglefì alla venuta lo- 
ro, i quali vfauano in Inghilterra ogni diligenza per palTare il Mare, 
benché le cofe viueuano lunghifsime; perche non può il Rè interpren 
dere facende di momento fen za confu darle co’l fuo Parlamento, il 
quale rapprefenta i tré Stati . Cofa fantamente ordinata, & indituita, 
eflendone perciò quei Rè più potenti, & meglio vbbiditi. 

Quando g’i S'ati fono radunatii il Rè propone lefue richiede, di- 
mandando aiuto i’fuoifudditi; percioche nell’Inghilterra non fi dan 
no nè fufsi'lij, nè donatiui, nè s’impongono taglie, fe non è perpaf- 
fare in Francia, ó in Scotia.ò in fpefe di limile conditiorte, le quali ef« 
fiStaci con molta prontezza, flc liberalità gliacconfentono, mafsima- 
menre per gire in Francia . Egliè vero, che quando i Rè vogliono ra- 
dunar danari, s’infingono di voler fare alcuna delle fodettelmprefe, 
& per imbotfarne maggior quantità , danno le paghe airElTcrcito 
per trè mefi, hauendoeglinoriceuutoprimaii pagamento d'vno an- 
no intiero i & quedo Rè Edoardo è eccellente Maedrodi cotale ar- 
tificio. 

■ Poco meno d’vn’anno idette t’Efiercito Inglefe à metterli in ordi* 
ne, & quando Io fu , n’auifarono il Duca di Borgogna , il qual’à prin< 
cipio della State èra ito con fue genti aitanti à Nuz, parendoli, che fri 
pochi giorni egli hauelfe da riporre il Vcfcouo in pofsefsione, & per 
cotal feruitio, gliene douelTero redare alcune Tcrrre in fuo potere.co- 
me dire,Nuz, A’ altrej co’l mezo delle quali egli folle poi potuto giun- 
gere à quel diiTegnOiche vi hò detto . Io dimo che all bora Idio con 
occhio di pieràriguardò allaconferuatione diquedo Regno; pctr 
Cloche il Duca con EfTercico tale, & gente cosi forbita , &a(ruefatra 
per molti anni à difcorrcre per le Campagne della Francia haurebbe 

K .fatti 


74 ^ •DELLE ^EMOKIB 

fatti incredibili danni, non ertendoui.chiglifiopponefle, nè forze 
da impedirei Tuoi progrefsi, dalle buone Città in fuora, chepurefi 
farebbono guardate,& difefe Ma tutto ciò procedeua dal Rè,il quale 
jion voleua arrifchiarc cofa veruna , nè ciò faccua egli unto per tema 
del Duca di Borgogna, quanto perdubbiodi qualche alteutione , de 
iiouità nel f^uo Regno , in cafo ch’egli vna Battaglia perduta haueffe j 
conciofia.chc à lui non parefle di e(fer cotanto amato, & vbbidito da’ 
fuoi Popoli, & fpccialmente da i Grandi, come faccua melUero, ch’e^ 
gli fòlle . Et , s’io ofTafsi dire tutto, egli più volte mi ha detto di cono- 
fccre molto bene i fuoi fudditi , & che gliele moftrarebbono, qual ho- 
u gli affari fuoi fi portalfcro male ; pcrilche quando il Duca entraua 
armato nella Francia , altro non faceua, che opporgli le Città grofle, 
ben fornite di Prefidij , onde l’Eflercito di efTo Duca da fc ftertb sfacó- 
dofi, fenza alcun danno del Rè fi partiua, la qual cofa à mio giudiao 
era fatta da lui con grandifsimo accorgimento . Tuttauia, fe rE^Tcrci" 
to del Kè d’Inghilterra folTc palTato al principio della buona ftagio» 
ne , come haurebbe potuto , & congiuntoli con quello del Duca , che 
pocentifsinoo era,non v’hi dubbio, che fenza l’errore del Duca di me*4 
terfi cosi oftinaramenteinanzi à Nuz, quello Regno fifarebbe vedth 
to in eftremo pericolo , & necefsità di tutte le cofe . Percioche nò pat» 
sò mai Rè alcuno d’Inghilterra con si gagliardo, & grolTo EflercitO;i, 
ElTercito nè si rifoluto di menar le mani come fù quello, di che al prefeme io vi 
Inglefe , ragiono. V’erano i principali Signori d’Inghilterra.niuno eccettuato; 
*c* furono gli huomini d’ Arme mille cinquecento(sforzo gràdifsimo per 
Inglefi) bcnifsimo in ordine, &ben’accompagnati, & quattordeci 
off^huo mila Arcieri tutti à Cauallo con frcccie, & archi, & alfai fanti a piede 
mo d’ Ar per aiuto deirElTcrcito, nel quale nó v era pur vn Paggio . Oltre a ciò 
me hauc doueua elfo Rè d’Inghilterra mandar tré mila huomini in Bretagna , 

^ per vnirfi con r ElTercito del Duca . 

K.°A Io viddi due lettere faitte di mano di Monfignor d’ Vrfè gran Sca- 

diero di Francia ( il qual all’hora feruiua al Duca di Bretagna) l’vtu 
* diretta al Rè Edoardo, l’altra à Monfignor di Hallingues.gran Ciam- 
bclUno d’Inghilterra, le quali frà l'altre parole diceuano» Che il Diw 
ca di Bretagna faria maggiori progrcfsi in vn mefe , co’l mezo deU’iiw 
telligenze, ch’egli haueua nella Francia,che non farebbe l’EfTercito de 
fili Inglefi , & quello del Duca di Borgogna in fei, & fodero quanto fi 
voglia polTenti, & grandi . Et à mio parere diceua il vero, fc le cofe 
andauano inanzi.ma Idio,che fempre amò aliai quello Rc- 
gno,gouemò egli le cofe nella maniera, ch’io dirò do- 
pò ; le fopradette lettere , comperò il Rè da vn 
Segreurio d'Inghilterra ^ fellanta 
marchi d’argento. 
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LttCiUÀ di foccorfà da gfi jtltmanìt & dall' Imperatore contrai 

caca di ficr^C'^xa, altjiiak U Rè fi^cuò mmì nemki. 

Cap. I I. 

L Duca di Borgogna,cotne vi hò détto , s^affiticana affai 
d’intorno à Nnz, doue trono le cofe più dure,& malage- 
uolijch’cgli penfato nd haueua. La Citti di Colonia, la 
qual era da quinded miglia più aito fopra il Rheno,te« 
roédo le forze del Duca di Borgogna, sHorfaua p le fpe- 
fe di Guerra ogni mefe cento mila fiorini d’oro; okre di queflo, ella,6c 
le altre Citti al di fopra del Rhcno,haueuano in Cipagna quindeci.ò 
(edeci mila fanti, i quali effendo alleluiati intorno alle rìue di effo Ru 
Hie,có gran numero d* Artiglieria, à dirimpetto del Duca di Borgogna, 
procurauano d’impedir le vetcouaglie , che concra acqua gli veniua- 
no dal PaefediGueidres , fracaffando à colpi di cannone le barche, 
che le portauano .L'Imperatore, & i Prendpi Elettori fi radunarono 
^ fopra qflo facto, & deliberarono di far'Effercito. Il Rè gli haueua già 

follecitad i ciò fare có molti Mefsi; A eglino ancora nudarono vn Ca 
nonico di Colonia di Cafadi Monfìgnor di Bauiera,&vn’a1tro Amba 
feiatore có effo lui,ciie recarono al Rè la lifta,ò fia rollo deirEffercito^ 
che rimperator hanena diffegnato difare,quando il Rè dal fuo canto 
faceflé la parte foa . Hebbero, A buona rifpofla,& larghe promeffe di 
tutto quello, che chiedeuaìio.D'auàtagio,s’obligò il Rè per lettere re- 
gnate, A fìgillate, nò folo aH’lmperstore ma à moiri Prédpi, A Città 
d’ Alemagna, che fubito.che effo Imperatore fofl’e à Colonia có rEffer- 
cico in Cipagna,egli màderia à cógiungerfì Teco venti mila hnomini, 
focto la condotta del Sig. di Gran , a di Sallezard . La onde s'appreflò' 
l'EfTercito d’ Alemagna merauigliofamcte grande, in tanto ch’egli fii 
quafì incredibile. Perdoche rutti i Prcncipi così fpirituali,come tepo- 
rali,A i Vefcoui,A tutte le cómunanze v’hebbero Soldati in grandiTs. 
numero. Mi fù detto, che il Vefeouo di Munflre, (il quale non è perciò 
de’ maggiori)vi códutfe fei mila fanti,mille quatrroccto Caualli tutti 
vefliridi verde, A mille ducétocarra,egIi è vero, che il fuo Vcfcouato 
è preffo à Nuz. L’Imperatore penò da fette mefì à far rElferdco, in ca 
po de’quali véne ad accàparfì vicino due miglia al Duca di Borgogna 
A (per quello che m’hino referito molte perfone del Duca) l’Eifercito 
del Re d’Inghilterra, Infìemecó quello del Duca di Borgogna,nógiù- 
gena al terzo di quello d’Alcmagna, tanto d’huomini, quanto di tede, 
A Padiglioni.Oltreall’Efferdto deH’Imperatore,v’era quello de’ Co- • 
loniefì , come hò detto , à rifeontro del Duca daH’altra banda del fiu- 
nic, che daua gran noia al fuo Effercito, Aallc vetrouaglie 
. Incontinente, che rimpcratorc, A i Prcncipi furono dinanzi à 

Nuzj ifpcdirono yn Dottor’ ai Rè , di molta autorità apprelTo di 
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cfsi, chiamauafì, il Dottor Hefeuarc, che poi fù Cardinale. Co-*-’ 
filli venne à follecitare il Rè, che voleflc loro offeruare lepromef* 
fe fatte, & mandar'i venti mila.huomini , altrimenti che gli Ale- 
manni s‘accorderebbono co’l Duca di Borgogna. DiedegU il Rè bilo- 
nifsima fperanza,& à lui quattrocento fcudi:& infìeme con effo man- 
dò aU'Impcratore Giouanni Tiercelin Signore della BrofTe. Tutta— 
uia il Dottore non fi parti molto fodisfatto.bafta,. che durante quell’- 
alfedio fi tramauano molte prattiche fegretainente . Pcrcrcche il Ré 
s’alfaticò affai di far Pace co’l Duca di Borgogna, ò almeno, diallun- 
, gar la Tregua , ch’egli haueua feco , affine che gli Inglefi non pafTaffe- 
ro in Francia; d’altra parte il Rè d Inghilterra cercaua con ogni fuO 
potere, di far partire il Duca dall'affedio di Nuz,& chegli attendeflè 
la fede, & aiutalfelo à far la Guerra in quello Regno, dicendo, che.U 
buona Ragione del guerreggiare s’andaua perdendo; fù Ambafeiato^ 
re di quefli particolari per due volte, il Signor di Scalles , Nipote cW 
Contellabile d’Inghilterra , gentilifsimo Caualicrp, ik altri ancora . 

Il Duca (cosi operante IdiOj che gli tolfe rintendimcnto \ che hauepa 
tutta lua vita penato per far pafTare gliiaglefi , bora ch'erano pronti 
à venire, & tutte le altre cofe apparecchiare per conto loroij cosi in 
Brcragna, come altroue , fi trouò cotanto oflinato^ & intento airaffe* 
dio di quella Città inefpugnabile, che non daua orecchio à cofa , che 
gli foffe detta, nè raccordata. Era con l'Imperatore vn Legato Apollo 
lico, il quale ogni di andana da vu’Elfcrcito all’altro à trattar la pace, 
li medelìmo vfficio faceua il Rè di Danifmarca , alloggiato in vo 
piccioi Borgo predo alle due Ederciti, & perciò ben poteuail Duca 
di Borgogna con fua dignità accertar qualche partito honoreuole, flc 
ritirarli verfo il Rè d’Inghilterra . Egli uo’l feppe fare . valendoli con 
gt’Inglcli di certe magre ifeufationi ; la principale fù, che reftarebUe 
con troppa onta , & vergogna per Tempre , fe fi toglieflc da queU’afTe- 
dio, lenza nulla di buono adoperare. Egli non s’auuide, quelli Iiiglelì 
non edere quegli , che del tempo di .fuo padre, & deirantiche GgetT© 
erano Rati nella Francia, perilcbe bifognaua , che come nuoui, 6c in» 
cfperti delle cole dielTa Franciajotfero guidati, quali à mano, di paf- 
fo in padb,malsi(naméte dilfegnandodi valerli di U'ro per rauueuire. 
Continuando adunque il Duca nella fopradetta pertinacia, durez^ 
za,gli nacquero Guerre da due, ò tré lati . Il Duca di Lorena, (il quale 
non folo haueua pace con lui, ma anco qualche fegreta intelligenza» 
prefa dopo la morte di NicolA Duca di Calabria ) gii mandò i inti- 
mare la Guerra à Nuz per vn Moro di Monfignor di Gran, al quale 
furono promelfe gran cole . Incontinente poi in Campagaa,fece mol- 
ti danni nel Ducato .di Lucemborgo , doue fpianò vn CaReilo no- 
minato Pierrefdrte, lontano fei miglia da Nancy, Città di efld Du- 
cato di Lucemborgo . In oltre per opera del Re ) d’alcuni de’ Tuoi 
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feraidori (ì (labili vnaconfcderationefràgli Suizzeri, &le‘Citti, che 
fono fopra il Rheno, (cioè Balìlca, Strasburgo, & altre, che per Tadie* 
ero erano nemiche . 

Fu (ìmilmenre fatta pace, frd il|DucaSigifmondod'Au(lrìa, &gli 
Suizzeri, con conditione, chee(To Duca ripigliafTe il Contado di Fer- 
rette, il quale egli haueua impegnato al Duca di Borgogna percento 
mila fiorini del Rheno . Et benché tra elfo d’Audria, & gli Suizzeri ri- 
maneffe viua vna differenza, tc era, chequedi voleuano, quando pia- 
ceffe loro,hauer’ il palfo libero per mezo di quattro Terre di quel Cò" 
tado , nondimeno edèndo rimdi'a nel Rè, egli la giudicò à fauore de’ 
Suizzeri . Da quello , che di fopra habbiamo detto potete compren- 
dere le noie, & querele, che il Rè andaua procurando fono mano, al 
Duca di Borgogna . 

Nella Maniera , che haueuano conchiufo , così i punto fù effequi- 
to , percioche fù prefo in vna bella, 6c chiara notte Mcffer Pietro Ar- 
ciambaut, Gouernarore del Paefe di Ferrettc per lo Duca di Borgo- - 
gna con ottocento Soldati , ch'egli haueua feco , i quali furono rila— 
feiati franchi, & liberi, fuor che lui , il quale menato àBafilea, & qui- 
ui proceffatolo fopra certi eccefsi , ^ violenze vfate da lui nel Conta- 
do, finalmente gli fiì tagliata la teda . Dopò quedo tutto il Paefe di 
Fetrette peruennein mano del Duca Sigifmondo; & gli Suizzeri co- 
minciando la Guerra in Borgogna presero Blafmond, di cui n’era Si- 
gnore il Marefciallo di Borgogna di cafa di Neufchiadel, & aifedia- 
rono il Cadello di Hericourt, che pur era dieffa Cafata, doueelfendo 
iti i Borgognoni per foccorerlo , furono rotti, & mefsi in fuga , per la 
maggior parte . Fecero oltra ciò grandifsimi danni per tutte quelle 
contrade , & pofeia per queda volu fi ritirarono à cafa loro . 

Jl Rè f re fèti (féflello del Tronqmy , Mondtdier ,T{^e 
Qtrbiet Città del Duca dt 'borgogna: 'volle Anco indurre 
Federico Imperatore à prendere quelle ^ che effe 
nàucA riconofceuA dall* Imperio ^ 

Cap. ilU 


Ebbe il Rè grandifsimo diTpiacere, chela Tregua, la 
quale era fra lui, &: il Duca di Borgogna, foffe fornita; 
percioche egli haurebbedefìderato di prolungarla an- 
cora ; nondimeno vedendo di non poterla ottenere, af- 
fediónel principio dell’anno mille quattrocento fettan 
ta cinque , nello fpuntar della Primauera, vn picciolo 
5^cUo } nominato Tronquoy , il quale fra poche horc fù prefo. 
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Il dì feguente tnadommi i parlar’ à coloro, ch’erano dentro M on^ 
didier,i quali l’abbandonarono falue le robbe,& le perrone.Similmé» 
te eiTendo io ito il giorno dopò, in compagnia di Monfìgnor TAmmi- 
raglio , baftardo di Borbone, à trattare con coloro , di’erano dentro 
di Roye, nè fperando efsi alcun foccorfo, mi diedero la Città, la qua* 
le nó lì farebbe arrcfa,feil Duca foiTe in quelli Paefì: Quelle due Città, 
contranoflrapromciTa, furono abbruggiate. QiiindiilRè andòad 
accamparli innanzi à Corbie, la quale non foloafpettòralTalto, ma 
comibattè valorofamcte, elTendo fiata tre giorni intieri battuta dall’* 
Artiglieria. Eraui dentro MonlìgnordiContay, & molti altri, che 
alla fìne partendoli con le cofe loro, ce la diedero . 

Due giorni dopò l’arrendimento, la pouera Città fu faccheggiata,, 
& poi datoui il fuoco, come ali’altre due. Penfaua il Rè dopò quella 
Itrprefa ritirar rElIcrcito, con fperanza,cheil Duca feruendo alla ne- 
cefsirà del tempo , douelTe confentire ad vna Tregua , ma hauendogli 
vna Donna (ch'io conofeo, & di cui tacerò il nome, perciocheella vi- 
lle ancora)fcrirto,che mandalTc l’ElTercito dauanti Arras , & in quelli 
contorni, egli per cflTcre Dama di alto affare, le diede fede . > * 

lo non laudo già il facto di coHei (perch’ella non era, nè fudJÌta, 
nè obligata verfo il Re)balla ch'egli vi mandò Monfìgnor TAmmira- 
glio, Baflardo di Borbone, con buon numero di gente,i quali abbrug 
giarono molti Borghi, & Óllella, cominciandoli da Abbeuilla in& 
no ad Arras; quella Citta d’ Arras già lungo tempo adictro , non ha— 
iieua fenrita alcuna auuerlìtà, & perciò il Popolo inefperto, & altie- 
ro, collrinfe i Soldati, che vi erano dentro à vfeir fuora , adolTo al ne- 
mico, i quali non ellendo tanti da opporli alle forze dei Rè,facilmca 
te furono rotti, & prefone,& ammazzatone vna gran parte, rellaron- 
ui prigionieri tutti i lor Capi ; Quelli furono Megere Giacobo di Sin 
paolo, fratello del Contedabile, il Signor di Contai , il Signor di Ca- 
rcncy, & altri, fra quali ve n’hauea de’ profsimi parenti di quella Da- 
ma, che fù cagione di cotale Imprefa, &ella medefimavi riccuette 
grandifsimo danno, che co’l tempo le fù dal Rò ampiamente rido- 
rato . 

Haueua il Rè mandato all’hora Giouanni Tiercelino Signor del- 
la Brolfe, airimpcratore, per adoperare, ch’egli non s’accor dalle co’l 
Daca di Borgogna, & per fare ifeufa, che elfo Rè non gli hauclfc man- 
date quelle genti, ch'egli haueua promcifo di mandare, afsicuralTelo , 
che lo faria in ogni modo Et che fra quello mezo feguitaua di daneg- 
giare il Duca,tanto nei Paelì, & confini di Borgogna, come della Pio* 
cardia. Haueua elfo Tiercelino commifsione di proponereall’ImpO* 
tatore altri nuoui partiti , cioè, che fcambieuol mente lì promettelfcro 
di non far pace l’ vno lenza l’altro ; & che Tlmperatore prendelTe tut- 
te le Signorie^ dipendenti dall’Imperio^ polTedute dal Duca, ò che rai» 
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gìonenolmente ne doueuano dipendere, facendole dichiarare p erco^ 
fifcateilui . Che airincontro il Rè s’impadronirebbe di quelle, che 
riconofceuano la Corona di Francia, come la Fiandra , Artois , Bor>« 
gogna ,& altre affai . Quantunque Tlmpcratore foffe flato nelle fue 
atcioni, per tutto il tempo di fua vita di pochifsimo valore, sì era egli 
fauio affai , & per li molti Tuoi anni huomo di grandifsima fperienza; 
Hora vedendo, che le cofeandauano molto in lungo, & trouandofi 
flracco di guerreggiare (benché ciò non gli coflaffe niente, percioche 
tutti i Signori d’Alemagna , quando fi tratta dì facenda fpettanteall- 
Impcratore, per antico coftume fanno la .Guerra alle fpefe loro) ia 
vece di rifpofta , diffe la feguente piaceuolifsima , ma ben appropria- 
ta nouella al fodctto Ambafciatore . Altre volte apprefib a certa Cit- 
tà di Alemagna, fu vn fierifsimo Orfo, il quale , facendoui di molti 
danni , tré buon’ compagni di quella Città ( gran beuitori , & tauer- 
nieri, ) pregarono vn lor’hofle, cui già erano debitori, che voleffe dar 
loro ancora vn definare incredenza , percioche prima , che forniffero 
due giorni, lo pagarebbono intieramente con la pelle dell’Orfo.ch’ef- 
fi prenderiano,la quale valeua molto più del debito loro; oltra à i pre 
fenti, che fariano loro le buone genti , per hauer vccifo quella beftia, 
l’Hofte fù loro cortefe di quello , che chiedeuano . Comehebbero de- 
finaro fe n’andarono diritti, doue l’Orfo foleua dimorare, & volendoli 
accoflare alla fua Cauerna , lo feontrarono più vicino affai , che ero-* 
duto non haueuano . Onde paurofi diuenuti , fi diedero à fuggire. 
Vno di cfsi fall fopra vn’albero ; Taltro corfe verfo la Città ; il terzo 
• fù prefodairorfo, &calcatofelo Cotto a’ piedi, gli pofe il mufo pref- 
fo all’orecchie. 11 càttiuello diftefo in terra s’infingeua morto. Quefto 
animalaccio,naturalmentefuole, qualunque cofa egli s’habbia frà 
l’vgne, & i denti ò huomo, ò fiera, lafciarlafenza offeCa alcuna, quan- 
do la vede iir mobile , quella credendo morta, perilche lafciat|»colui 
fenza hauergli fatto gran male , ritirofsi nella fua Spelonca . Quegli 
vedutoli libero, da terra leuatofì, camino verfo la Città .11 compagno 
ch’era fopra l’albero, veduto tutto quefto mifterio, fubitamente ne 
fccfe giù , & correndo, gridaua all’altro, che l’afpettaffe,& così fece; 
(Quando furono infieme, gli dimandò, Cotto giuramento, che gli rife^ 
riffe quello, che l’Orfo dettogli haueua nell’orecchie. Egli mi diceua, 
nfpofe colui, ch’io mai più non facefsi mercato della pelle deH’Orfo, 
infino à tanto, che la beftia non folle morta . L’Imperatore forriden- 
do, di quella moneta pagò il noftro Ré , fenza altra rifpofta dare 
al fuo Ambafciatore,quafi egli voleffe dire. Voi Rè,confoc 
me alla promelfa voftra, venire inanzi co’l promeffo 

Effercito, & fc ci verrà fatto, p’-endi amo il Du- * * 

ca , & i Cuoi Stati , & prefi che fieno , 
partianfìgli poi. 

‘ K 4 l/ s 


I /s 


D^LLE MEMORIE 


Jl QmteH àbile iomtmto à rientrare in fo^itione tanti 
del Rè , come del Duca di 'Borgogna, 

Cap, l Vk 





Auete letto, qualmente Mettere Giacobo di San Pao>^ 
lo , & altri furono preiì nell'atfedio d’ Arras , la qual 
prigionia fpiacque grandemente al Contedabiie di 
Francia Tuo fratello, nè queda fuentura gliauenae 
fola; perche nel mcdefimo tempo fu anco prefo il 
Conte di RoutTy fuo figliuolo, & Gonernatore del- 
la Borgogna . Pafsò altresì à miglior vita la moglie 
di e(To Conteflabile , Dama dj gran cuore, & valorofa , 6c forella del- 
la Regina ; per lo cui mezo egli ne riceueua molti honori, & fauori, 
tc forfè ancora per rifpecto di lei , non fi riduceua in atto , la mala di- 
fpofitione, cheli Ré, & il Duca haueuanocontra efìb, come già nella 
radunanza fatta à Bouines fopra la ruiiu di effo lui fiera conchiufo . 
iredi il Hora hauendo il Conteflabile faputo tutto quello , che s era à danni 
c.ii.dcl fuoi trattato in quella Congrcgatione, ftaua perciò fempre in gran- 
9.1ibro. jifsimo aflànno di mente, & in fofpetto, non tanto del Duca , come 
del Rè ; il quale pareua pentito di hauer riuocate le commefsioni da- 
te à' fuoi Agenti in Bouines . II Conte di Damptnartin , & altri Ca-- 
ualieri infieme co* Soldati , erano alloggiati preifo à San Quinuno » 
de’ quali effo Conteflabile temeua fortemente, come de' nemici , che 
gli erano, & per queflo teneuafi racchiufo in effo San Quintino, doue 
haueua trecento Fanti fuoi Sudditi,non confìdandofì pienamente ne' 
Soldati , & huomini di Guerra , che egli haueua fotto le fue Infegne, 
paga^dal Rè . Aggiungeuafì , che il Rè Io flimulaua con molti Mef- 
lì , c^gli vfciflc in Campagna , volendofì feruir di lui nelle parti di 
Henaut,&ordinauagIi anco, che affediaiTeAuennes, nel tempo che 
Monfìgnor l’Ammiraglio, & gli altri andarono, come difst, à dare il 
guado nel Paefe d’Artois, mettendo ogni cofa à fuoco , & fiamma . 
jEffequì l’ordine del Rè, ma con diffidenza , & paura incredibile, (let- 
te pochi di inanzi à quella Città có bonifsima Guardia della fua per- 
rona,pofcia ritiratofì fenza licenza del Rè nel fuo Stato, mandò al Rè 
}>ergiellifìcarfì, & iopercoinmandamentodieifoRè vdìilMefTojil 
quale difle clferfì partito il Conteflabile da quello alTedio , perche fil 
Certificato , cfTere nel Campo due huomini , mandati dal Rè per am- 
mazzarlo; per confermatione di che, adduife tanti fegni , & apparen- 
ze, che quafì gli fù creduto: diiTe ancora, chel'vnodegli due, haue— 
ua detta tal cofa al Conteflabile, che era da tacere; io non voglio no- 
minar nuino,nè fimilmence fauellarc più oltre di cotal bifogna. Man^, 
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dauafpeflbii Contcftabile airEfTercitodcl Duca di Borgogna, credo 
io,conintentioncdi raddolcire rhumore, & rendcrfegli amico; 6c 
Cubito , che i fuoi Agenti erano tornati, faceua Tempre intendere alcu- 
na di quelle cofe al Rè , ch’egli penfaua donergli eflère i gufto, & i 
piacere, &dauaglietiandio contezza di ciò, che haueua mandato à 
negotiare co’l Duca , tràttenédolo có quefte dimoflrationi di affetto, 
£i di tiuercnza . Taluolta gli fcriueua, che gli ;if{ari del Duca paflaua- 
no molto bene , 6c quello faceua egli , per metterlo in qualche tcmen- ' 
za. Pcrcioche haueua continuamente tanta paura , che non gli corref- 
fcro tutti due adodb , che appigliandoti i, vn difperato partito, pregò 
il Duca , auanti che fofle prefo Giacobo fuo fratello(il qual Duca era 
airaflcdio di Nuz)che gli mandalfcefTo Giacobo, & il Signor di Fre- 
nues , & altri fuoi parenti, per mettergli, con li Soldati loro dentro i. 
San Quintino , ma fenza Tlnfegna della Croce di Sant’Andrea . Pro- 
mctteuaglì di tenere, & cuftodire quella Città à fuo nome, & dopò 
qualche tempo mettergliele in fuo potere , & che gliene dacia fcrittu- 
ra.fegnata di propria mano. Il Duca lo compiacque, ma quando i fo» 
pradetti Signori Giacobo, & compagni (ì trouarono vicini quattro, ò 
cinque miglia à San Quintino , pronti ad entrarui , egli paffata la fu-, 
ria del terrore, & della paura , fì pentì, & rimandogli à dietro; & ciò- 
fece per tre volte , cotanto era egli diffidente , & irfefoluto di quello, 
che s’hauefl'e à (are, temendo merauigliofa mente il Rè , & il Duca in* 
(ìeme. Io ho fapute tutte quelle cofe da molti, & fpccialméte dal Gia- 
cobo di San Paolo fuo fratello , il qual’ elfendo menato prigioniero, 
dinanzi al Rè (douc altri, che io non fù prefente) gliele dilTc nellà ma- 
niera à punto, che fentito hauete qui di fopra; cui giouò affai d’haue* 
re liberamente, ét fedelmente rifpollo alle dimande fattegli dal Rè, 
dimandogli dunque, quanti Soldati haueua menati feco per intro- 
durre in San Quintino , rifpofecffere Ilari , la terza volta tré mila; gli 
dimandò ancora, quando egli folTe flato dentro, & più forte , per cui 
haurebbe tenuta quella Città, ò per lo Rè , ò per lo Contellabile ; ri - 
fpofe,che le due primiere volte, egli vi venne con intentione folamen- 
tedi confolare il fratello, ma la terza, (conofcendoil fratello hauere 
ingannato già due volte il fuo padrone , 6c fe)l’haurebbeconferuaca 
al Rè fuo Signore, fenza però fare alcuna violenza al Contellabile nè 
cofa , che folle rifultata in fuo preiudicio : fe nonché, nonl’haueria 
quindi lafciato vfeire à fuo piacere; Non illecte poi gran tempo 
il Rè à liberarlo , & diedegli gran carico di Guerra , & ai* 
tre belle,& ricche dignità,& vfficij, feruendolì di 

lui infino alla morte, di tutto ciò furono , 

cagione fola mente le libere, & vere • 

rifpollefatcealRé. 
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Jl Duudi ^Borgogna per dccordio leuò taffedìo da 
O* illQ cT Inghilterra fro confederato amando à sfi. 
dare ilKèLodouico, fap, y, 

A che io cominciai i ragionare di Nuz , mi veggo 
cflcre trafeorfo in dioerfe materie , Tvna dietro Pai- 
tra , nel che fare tuttauia hò feguito il corfo de' tem- 
pi, ne' quali effe andauano foprauenendo,percioche 
quelPaffedio durò vn'anno intiero. Due cofe preme- 
uano eftremamente al Duca , perche egli quindi li 
toglieffe . La Guerra , che il Re gli faceua in Piccar- 
dia, doue gli haueua abbruggiate tré picciole belle Terre, & vna par- 
te delle pianure d’Artois , & di Ponthieu , Dipoi il grande, & famofo 
Effercito, che il Rè dTnghilterra hauea fatto i fua inftanza , effendofi 
affeticato tutta fua vita per farlo paffar’in Terra ferma, nc mai gli era 
venuto fatto d’impetrarlo, faluo à quella bora . II qual Rè con tutti i 
principali Signori del fuo Regno fieramente fi fdegnò , che il Duca la 
tiraffe tanto à lungo, & perciò alle preghiere foggiungendo le minac- 
ele, gli rimprouerauano le groffe fpefe fatte, & la buona llagione.che 
s[andaua fuggendo via. 11 Duca d'altra parte riputauafi àfommaglo 
ria , che cosi potente Effercito fteffe à fua requifitione , nel quale era- 
no tanti Prencipi, Prelati, & Communanze, & maggiore di quanti 
ne haueffero à memoria de* viuenti, & di gran tempo acanti, paffato 
il Mare. Hora tutti colloro inlìeme non poteuano tuorlo da quello 
affedio . Ma così fatta ambitione gli collò pur troppo cara; conciolìa 
che chiunque hi l'vtilc della Guerra, hanne d effo ancora l’honore. 

Il legato del Papa (di cui parlai di fopra) andaua fpeffo da vno Effer- 
cito all’altro, & finalmente conchiu fé la Pacefrà Tlmperatore, & il 
Duca di Borgogna : &Ia Città di Nuz fii ripolla nelle mani del Le- 
gato, per difporne conforme al volere della Sede Apollolica . In 
grande affanno veramente, grande commotione di mente lì doueua 
ttouare il Duca di Borgogna, effendo da vn Iato cosi mal trattato dal- 
la crudel Guerra, che gli faceua il Re , & dall’altro affretto fortemére, 
& minacciato dal Rè d'Inghilterra Ilio amico ; oltraciò vederli feap- 
pare dalle mani, l'occalìone di prendere la Città di Nuz, la quale in 
meno di quindici dì.per reftremanecefsità di vettoiiaglie, gli fi faria 
arrefaidiferetione : anzifeome m'hà detto vno de Capitani che v’era 
dentro , il qual venne poi à feruitij del Rè)non poteua durare ne anco 
diece. Per tutte dunque le foddette ragioni partifsi il Duca,che fù nel 
mille quattrocento iettantacinque. 

Vengo hpra al Rè d'Inghilterra, il quale códucena l’Effercito verfq 

Douurcs, 



]• 


^ELVtÀRGBNTONE. LIB.IF. ìrr 

Douurcs , perpaffarqnindiilMare iCales , il qual’ EfìTercìto era il 
iraggiore,che mai Rè Inglefeconduflein Francia.bafta dire, che v’cra 
il fiore , & il neruo di tutta Inghilterra , come partita mente hò narra- j 
to ne i precedenti Capitoli. Che fe Idio non hauefie^l Duca gli occhi jjj 
della mente di tenebre oftufeati: & voluto prelcruare quello Regno, ji que— 
cui egli fa gratie più {ingoiati, chea verun’altro, non è daaedere, fto 4 - li* 
ch’elTo Duca folle ito à perdere il tempo con tanta pertinacia , inanzi 
à quella fortifsima & ben difefa Citti di Nuz : attefo che egli non ha* 
uea per lo palfato mai trouato il Regno d’Inghilterra inclinato, & ri* 
foluto i guerreggiare in quelle parti di Terra ferma . Oltra che egli 
fa pena molto bene gl’lnglefi elTere ordinariamente quali inutili per 
le Guerre di Francia, percioche volendoli preualere dfefsi, faceua 
melliero , ch’egli prima che li folTe venuto alle mani, folTe Rato due, ò 
tré meli continuamente con efsi, per indirizzare , 6c l’Eifercito loro, 

& alTuefarlo all’vfanze della militia nollra . Conciolia che quado no- 
uellamenre vengono di qua , non li polTa vedere gente più inetta , nè 
più femplice di loro, come che in breuifsimo fpatio riefeano, animo- 
li, fagaci & ottimi Soldati , Fece adunque il Duca turto il contrario 
di quello, che tare egli doueua, perche fra gli altri mali fù cagione, 
che eglino perdelTero quali tutta la buona Ragione di guerreggiare •' 

In quanto poi à lui , egli haueua il fuo Esercito tanto mal in ordine, 
cosi pouero, & marinArnefe, che non ofaua condurlo ìnanz! à gli 
Ingleli, hauendo perduto att’alledio di Nuz quattro mila Soldati pa- 
gati , fra’ quali morirono de’ migliori,ch’egli s’hauelTe. Pertanto voi 
conofeerete manifeRamente, che cosi volle Idio -, fuccedendogli tut- 
te le cofe al rouerfeio, &contra quello, che ragioneuolmentc doiie*^ 
uano; percioche eglifapeua, &conofceua , più di dieceanniauant^ 
éi meglio, che niuno altro, tutto ciò che gli bifognaua operare veneti 
do rElfercito Inglefe. 

Giunto che fù il Rè Edoardo d Douures, mandogli il Duca di Bor 
gogna da cinquecento barche di Hollanda, 6c Zelanda , che fono ba& 
le, & piane al di lotto, de commodifsime a portar Caiialli, chiamanli 
Sentes; ma non oRante queRogran numero di barche, de quelle an- 
cora , che da se li procacciò il Rè , confumaronli più di tré fettimanc 
d traghettar* l’Elfercito d Cales , doue nonVhd più di venti , ò venti- 
cinque miglia . Conliderate dunque con quanta dififìcoltd è coRretto 
vn Rè d’Inghilterra a palTare nella Francia . Et quando il noRroRè 
folle Rato tanto intendente delle cofe di Mare , come era di quelle di 
Terra, noncimetteua ilpiedegiamai^ mafsiraamentei ir quella Ra- 
gione dell’anno; meno ancora ne fapeuano coloro, cui egli haueua 
data autorità fopra il fatto delle fue Guerre. Vna naue d’Eu pre& 
due, ò tré de’ più piccioli nani li}, 

iUuiid che il Kè Edoardo s’imbarcalTe mandò vn’AraldoalRè, 

nomi- 
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nominato Giarticre, natiuo di Normandia , coilni gli dinontiò la 
Guerra, & Io sfidò à nome di quel Rè con lettera fcritta in buona lin- 
gua, & con bcllifsimo ftilc, & à parer mio, non fù Inglefe quegli, che 
vi mede la mano.*Richicdeua al Ré,che gli reftituiife il Regno di Fra- 
eia che gli appartencua)affine ch’egli potefTe riporre nella prifiina Io 
ro libertà la Chicfa,i Nobili, & il Popolo,& rictifando di farlo, gli pro- 
teftaua di tutti i mali, che ne feguirebbero , nella forma , & maniera , 
che fi fiiole di fare in cali fomiglianri. Il Rè lede folo la lettera, 6c folo 
ancora fi ritirò in vn Gabinetto, doue hauedo fatto introdurre l'Aral- 
do, didcgli, fapere molto bene, che il Rè d'Inghilterra non fi moueua 
da fc à pad'are in Francia, ma ederui dato fofpinto dal Duca di Bor- 
gogna, & dall’vniuerfale d'Inghilterra : confiderade il fuo Rè , che la 
buona dagione era quafi andata via, òtcheil Ducatornaua da Nuz 
quafi confitto, & bifognofo di tutte le cofe . Oltra di ciò edere certo, 
che il Conteftabileteneua alcune intelligenze co'l Rè d’Inghilterra, 

E cr haueredb Rè fpofata fua Nepote, ma che alla fine fe ne trouareb- 
c ingannato; & in quefto propofito dilfe all’Araldo quanti benefieij 
egli haucua fatti al Conteftabile; il quale hà per coftume di valerli 
con ciafeuno di certi Tuoi arrificij, 6c difsimulationi, & quindi ca— 
uarne vtili , & honori ,* altre ragioni adai gli foggiunfe, perche le do- 
uede riferire al Rè , 6t lo efortalTe à prendere qualche buono acccor— 
diofcco . Diede poi di fua mano trecento Scudi all’Araldo, & pronii- 
fegliene mille,fe feguiuaedb accordio . In publico gli fece donare vna 
bella pezza di veluto cremefile lunga trenta braccia . 

Rif^pofe l’Araldo, ch’egli có ogni Audio procurarebbe di rendergli 
amici, 6i fi credeua, che Tuo padrone gli darà volentieri orecchie; ma 
che non bifognaua farne motto,infino à, tanto che il Re non fod'e paf- 
fato in Terra ferma . All’hora , edere bene , eh’ vn fuo Araldo vada i 
chiedere Saluocondotto al Rè d’Inghilterra, per poter mandare Am- 
bafeiatori à trattare con edb lui , che per introdurtione di elio Aral- 
do, fi facclfe Capo da Monfignore d’Hauarr,ò da Monfignor di Stan- 
ley, & da lui ancora. Molte perfone erano nella Sala mentre il Rè par- 
laua all’Araldo , afpettando cò merau gliofo defiderio di fapere quel- 
lo,che detro gli hauede , & con qual vifo egli venid'e fuori di quella 
danza . Quando hebbe fornito, mi chiamò, & diife , che io tratte nefsi 
l’Araldo, fino che gli foife data compagnia per condurlo via.accioche 
ninno gli parlalfe.&glifacedeconfignarc vna pezza di veluto di tren 
ta braccia . Così feci io, il Rèdipoiìfi mede à ragionare con molti, & 
raccontò loro-il contenuto della lettera di disfida , la quale egli 
fece leggere à Tei , ò fette di difparte , moftrandofi in volto 
allegro , & ficuro da ogni temenza , percioche egli 
’ rellò molto concento della buona in- 

, clinatione, ch’egli haucua 

ctouaca nell’ Araldo. 
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^elJt uff Anno in ch^ era il Conteflabile , O* come egli /criffe Ut- 
. tere di crederne al Rè £ ingbilterrdy(^ al Duca di Bor* 
gognÀ i le quAÌt furono pot in parte cagione della 
r- JuA morte» fap^yi. 

Ntorno à queflo pa(To conuicmmi anco di ragionare 
alquanto di Moniìgnore Concdlabile, il quale da 
vn lato era in gran pcnfiero della burla, ch’egli ha- 
ueuà fatta al Duca di Borgogna, intorno al panico*» 
lare di San Quintino; dall’altro vedeua fe effere tan- 
to in difgratia del Rè, che ne faceua elfo Rè mani* 
feftifsittièdimoftratiohi* Pèrcioche i principali Gen 
tilhuomìni , che ordinariamente lo feruiuàno , Thaueiiano abbando^- 
nato, conle 'MonfignordiGenlì, & Monfignórdi Mouy, i quali gii 
erano Rati accettati dal Rè benché Monfignor di Mouy andalTe an- 
co tal'hora à vifitarlo. il Rèfollecitaua il Contéftabile,& chiamaua- 
lo in Corte , ofierendogli certa ticompenfà,che egli chiedeua , per lo 
Contado di Guifa,i come altre volte gli haucua promefib . Si conten- Giurò 
taui il Conccftabile di andarui , pur die il Rè prendefle giuramento meo Rè 
(opra la Croce di Santo Loti d'Angers, di non nuocere alla perfona H=^ic® 
fua, nè confentire, che altri gli nuocefie, dicendo, che poteoa compia- J 
cerio del Codetrogiuramcto,come altre volte fece al Signor dell’Efcut. 
Rifpofeii Rè‘,che ciò’ nòn faria mai per huomo del Mondo , ma ben fii 
<ontencaua<di farne ogn’altro.che richieftogli hanefie ; fletterò amen- 
dbe qualche tempo agitati da non picciola perturbatione d’animo , 
iièlpairana mai giorno, chealcuno nonandafle hor dal’vno, bora 
da ll'altro sù il fatto di cotale giuramento . Et nel vero infelice, & mi- 
fera fi proua effere la conditionedegli huomini,i quali prendono co- * 
tante fatiche, & affanni di corpo, & di mente, (^cagione della cortezza 
della vita loro) nel dire , & fcriuere molte cote contrarie affatto, à ciò 
che hanno in penficro di douer^ adoperare . Hor fe quelli due fi troua- 
nano di mala voglia , il medefimo aiuienne al Ré d'Inghilterra, & al 
Duca di Borgogna. Lo sbarca mento del Rè d’Inghilterra i Ca- 
ks, 6c la partenza, che-fece il Duca da Nuz, feguirono quali in vn me? 
defimo tempo, il quale con poca compagnia , ma con gràndifsima di- 
ligenza , andò à ritrouar’ il Rè i Cales , hauendo mandato il fuo Ef— 
fierciilo mezo ffacaifatò, come difsi di fopra, a Taccheggiare il Paefe di 
Barfois ; di ^Lorena , affinché hapeife Ondé ViUfte , & fi riftoraffe al- 

quanto: perche* il Dùca di Lorena, mentrcegli fu occupato nell’ Alffli 
dìo di Nuz ,* gli haueua proteftata la Guerra , & cominciata ancora. 

Ma grandifsÌBK> fià quello errore del Duca, aggiunto i tanti altri, che 
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ne haueua fatti intorno alla venata de gli Inglefì, i quali (ì credeuano 
di trouarlo all’arriuo loro con dua mila huomini d'Arme , per lo me- 
no, ben' ad ordine, & con numero grande di Caualli, & di fanterie, 
che così gl’haueua promeffo il Duca, per indurgli à pafTare di quà,co- 
meanco s’era obligato i mouere l’Arme nella Francia tré meli auan- 
ti alla venuta loro, à fine che tronafièro il Ré (fracco , & battuto . Ma 
Iddio prouidde,come hauete vdito,i tutte le cofe.Il Rè accumpagna- 
to|dal Duca pani di Caies,pa(farono per Bologna, & giunti in Peron- 
na furono aliai male rìceuuti da e(To Duca, perdoche egli faceua guai 
dar le Porte della Citti , doue non permetteua , ch’entrafTe fe non po- 
co numero di perfone , alloggiarono gli Inglefì alla Campagna, ée 
lo poteuano fare agiatamente, elTendo venuti prouifii di tutte le cole 
neceflarie. ; 

Pofda che furono arrimtti in Peronna , il Cdtefiabile mandò Luigi 
di Creuillc,fiio huomo , al Duca di Borgogna ad ifcufarfi del non h»- 
uergli dato San (Quintino, perdoche fe dato gliele haue(Te,faria fubi- 
tocadutodituttalariputatione, & intelligenza, ch'egli haueua in 
Francia, onde non haurebbe, per lo inanzi potuto feruirlo in cofa 
di momento : ma che adefib, ( effendoui il Ré d'Inghilterra) egli era 
per fare tutto quello,che egli voleua. Et per maggior ficurezza di ciò, 
mandò al Duca vna lettefa di credenza in fua perfona , diretta al Rè 
d’Inghilterra . Mandogli oltra ciò vna fcrittura di propria mano, per 
la quale, egli s'obligaua, non folodi foccorrere lui, & di feruirlo, ma 
tutti gli amici ancora , & confederati fuoi , come il Rè d’Tnghilterra , 

& altri, nullo eccettuato. Il Duca prefentò ella lettera di credenza al 
Rè d’Inghilterra, co’l quale fece le cofe alquanto maggiori, che non 
erano, perciocheegli l'afsicurò, che il ConteAabile glidaria nelle 
mani ^n Quintino , & tutti gli altri fuoi luoghi . Credettelo il Ré, 
perche hauendo fpofata la Nipote del ConteRabile, teneua certo, 
che egli non haurebbe ardimento di mancare i quanto prometceua i 
lui, al Duca, trouandofi mafsimamente in tanta paura del Ré di 
Francia. 11 Duca anch’effo per le medefime ragioni, credeua il me-^ 
defimo, che faceua il Re d'Inghilterra . Tuttauia i penfieri del Conte- 
ftabile erano diuerfi dalle offerte; nè la tema del Rèdi Francia I‘h.vi 
ueua ancora condotto tanto all’eRremo, che voleiTe ofTeruate ciò.che 
prometteua, ma confidaua di.poterfi fottrare , con le (olite arti , 6c fu- 
gacità à tutti i pericoli . Et fri unto con apparenti ragioni daua lo- 
ro ad intendere , efier bene, che s’andalfe djflferendo relTccutione , 6c 
non coftringerlo ancora à dichiararli centra il Ré di Francia . Il Ré: 
Edoardo, 6i i fuoi procedeuano femplicemente, non hauendo mol^ 
tft prattica de gli affari , & humori di Francia . Et perciò non pote - 
uano cosi tofiJauuederfi deirafiutie,& malirie di che noi per di qui» 
altri Popoli afUi fiamo folicì vface ; Conciofia cofa che gli Inglefì» * 
. * - - 
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che non fì fono mai partiti dainfola , naturalmente fono colerici, co- 
me fono ancora le nationi de’ Pacfi freddi . La noftra Francia , co- 
me voi vedete , è porta di mezo gli vni , & gli altri, eflendo da Le— 
uante circondata dali'Itaiia , Spagna , Catalogna , & da Ponente 
daH’Inghilterra, 6c da vna patte di Fiandra , & d'Hollanda . Confi- 
niamo ancora con Alemagna quiui verfo Ciaropagna. Et per quello 
participando noi di regione calda, & fredda, habbiamo gente di due 
diuerfe complefsioni . Ma tutto ben confìderato, io fono di parere, 
che in tutto il Mondo non v'habbia Paefe meglio fìtuato della Fran- 
cia. 

Il Rè d’Inghilterra, il qual haueuariceuuto grand'allegrezza del- 
la buona inclinatione di Monfìgnore Contertabile, benché ananti ne 
hauefle hauuta qualche notitia (ma non cotanto chiara , & ampia ) (ì 
partì da Peronna, &con e(To il Duca di Borgogna ; il qual Duca non 
haueua feco gente ninna da Guerra, hauendo mandato r£rtercito,co- 
me difsi, in Barrois, ò Lorena. 

Accortatifi d San Quintino, corfero auanti molti Inglert, i quali , 
(fecondo che mi fù riferito pochi giorni dopò ) fì perfuadeuano , che 
all’apparir loro fì donertero fonare le Campane, &e(fere incontrati 
con la Croce inanzi, & acqua Benedetta . Ma come furono vicini a^la 
Città , cominciò l'Artiglieria à battergli da duuero, & vfeirono à fc a- 
ramucciare molti a Cauallo , & à piedi , doue rimafero morti due , ò 
tré Inglefì , & alcuni prigionieri . Gli altri mal trattati da vna bertial 
ioggia,che durò tutto quel dì, (degnati contra il Contertabile, bia- 
emmandofo , & traditore chiamandolo , fì ritornarono air£(Tercito 
loro . La mattina del dì feguente . il Duca di Borgogna prefe conv- 
miato dal Rè d'Inghilterra ( cofa nuoua, & irtrana, attefo che gli ha- 
neua fatto pafìare il Mare ) dicendo di voler andare ai Tuo Efferato 
in Barrois, promettendogli di far molte cofe à fauor fuo . Gli In- 

elefi, che per natura fono fofpettofì , & ch’erano nuoui in quelle ban- 
de , reftarono attoniti , & rtupefatti , né fì poteuano dar pace di que- 
lla fuairoprouifa partenza, né fìmilmente aedere, ch’egli haueflè 
gente alcuna armata in Campagna. La onde il Duca vedendofì (car- 
io di parati , non fapeua , come coprire , & accomnaodare quello im- 
penfato mancamento del Contertabile, nonoftante, che dicelTe al 

Ré tutto ciò effete facto à diffegno, & i buon fine: àcocali no- 
nità, ficaUerationi aggiungeuafì lo fpauento del (opra 
fequente Verno : & nel vero chiunque vdiua 
parlare gli Inglefì, s'accot^ua quelli 
eifer più torto inclinati alla 
Pace, che alla Guec^ v 
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Jl fece •veftire rvn femplice ftuìdore cfrvna /òprauefe 
Jt Arme àgutJÀ £ tArdldoy O* con C Infigne fue^^ man- 
dolio àfarUre di Rè et ingbtlterra nel fio Bffer- 
etto y dd cui nhebbe otttmd riS^oHd. 
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N quel punto, che il Duca voleua partirfi, fu prefoda 
gli Inglcfi vn feruidore d’vn gentilhiiomo della Cala 
del Re (di coloro, che haueuano di Penlìone venti 
feudi il mefe) chiamato , Giacobo di Graffa, il qual 
fù incontinente menato inanzi al Re, &al Duca di 
Borgogna ch'erano infieme, & poi riposo in vna 
tenda . Dopò d’hauerlo interrogato fopra molte co- 
fé, cfTo Duca prefo congedo dal Re, fi ritirò in Barbant , per andarfe- 
ne à Maifons, doue egli haueua vna parte della (ua gente . Il Ré d In- 
ghilterra commandò, che fi liberafie quel feruidore, attefo, ch'egli er^ 
Rato il primo loro prigioniero, coi partendoli Monfignore d Hauate, 
tc Monfignor di Stanley donarono certa moneta d’oro da tarfi le Ipe- 
fe,fitglidifTero. Raccommandateciamendue alla buona gratia del 
Ré voftro Signore , quando vi venga fatto di parlare à lui . Effendo 
cofiui con gran diligenza venuto à Compiegne, dou'era il Rè & cer- 
cando di andargli inanzi per riferire le parole di quei due Signori, ne 
prefe il Rè grandifsimo fofpetto , temendo ch'egli foife qualche fpia, 
perche Gilberto di Grafia, fratello di fuo padrone fiaua all’hora in 
Bretagna molto fauorito da quel Duca . Fd adunque prefo, & firetta- 
mente racchiulo quella notte, fe bene percommandamenco del Ré 
aliai perfone gli parlarono, d' quali pareua , ch’egli rifpondeflc con 
molta ficurezza d’animo, ét che il Rè douefiefentire quello, che gli 
voleua dire . La mattina del feguente giorno il Ré gli parlò, & dopò 
quello fattolo sferrare, come che pur fi rimanelfe ben guardato s’an- 
dò metcer’àtauoia, con varie imprefsioni nella mente , & fopra tutto 
ambiguo,s’eglidoueua,ònò, mandare alcuno fuo huomo à gitili- 
glefi;& auanti,ch'egli fi fedefic me ne dille qualche parola, impci cio- 
ehe(come voi Monfignore di Vienna, fapcte ) il nofìro Rè ragionanà 
L’Anro. fpefib , & molto fainigliarmente à coloro , che afsifieuano più d sp - 
ie fcriffe prefib alla perfona fua* com'io.faceua à quei tempi , ti altri dopò me; 
ri metro ^ piaceuagli affai il parlare nell'orecchio. Ricordofsi delle parole, 
rie i ru che dette gli haueua l'Araldo d’Inghilterra; cioè, ch’egli sbarcato che 
chiefia fofieil Rè d’Inghilterra, per ogni modo facefi'e di hauere vn S iluocó-, 
di qHo <Jotto da lui, contenente ficurezza di mandare huomini d trattar fcco,' 
ridato, per le prime introdottioni fi doucife valere de’fodctti Signori Ha- 
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n'art , & Scenici . Incontinente , ch’egli fù i tauola , & dopò d’eflere f* 
flato alquanto (opra penfìero i guifa di adratto (come vi doucte ri- .'?** 
cordar^ che foleua fare) in tanto , che chi bene no’l conofceua , l’hau- ' 
rebbe riputato di non fano intelletto, ancorché le fue attioni diano ce- 
(Hmonianza del contrario , mi dilTe nell’orecchio , che mi cogliefsi di 
li, écandafsid mangiate nella mia camera, òtquiui facefsi chiama- 
re vn cerco Seruidore di Monfìgnore d’Halles , figliuolo di Mcrichon 
della Rocciella , & fapeTsi da lui , Te gli daua l'animo di trasferirli at- 
rEfTercito del Ré d'Inghilterra in habico di Araldo, feci ptedirsimo 
quanto mi commandò, & rimali nel vero molto dupefarto quando 
lo lo viddi, non parendomi ai volto , né alle maniere huomo da ciò , 
tuttauia li haueua egli , come conobbi dipoi, buon giudicio, flc inten- 
dimento, éclafauellafuaera molto dolce, & amabile . Il Ré non 
gli haueua parlato, ch'vna fol volta . Codui fenticomi redò immobi- 
le, écClordico, & gettandoli inginocchione li credette di eder mor- 
to. Io i’afsicurai quanto meglio feppi, & promefsigli denari, & 
vnbuon’vfHdo neH’lfola del Ré, & fccilo mangiar meco, non vi 
elfendo altri, che noi due, &vn Paggio, &poco àpoco l’andaua 
infegnando, quello ch'egli haueua ilare. Non idette guari, che il 
Ré mandò per me ; ai quale hauendo riferito ogni cofa , gli propoli 
perfone più accommodate i ciò,& fecondo me, di maggiore accorgi- 
mento, maeglinonvollealtri,anzi egli medelimo, venendogli i par- 
lar nelle mie llanze,rafsicurò più con vna delle fue parole, che non 
haueua fatto io con cento delle mie . Niuno vi entrò co’l Ré, fuor che 
Monlìgnordi Villies, all’hora Gran Scudiero, & adelfo Gouema- 
tore di Caen . (^ando panie al Ré , che il nodro homo folfe in cer- 
uello, nriandò elio Gran Scudiero i tuor vna Bandiera di Trombetta 
per fargli vna foprauede d’arme,nóefsédo il Ré né delìderofo di così 
fate: Minidri, né accompagnato da Araldo, òda Trombetta, co- 
me fono il più de’ Prencipi • Fecero dunque il Gran Scudiero , & vn 
mio di cafail meglio,che feppero, la foprauede, il quale Gran Scu- 
diero andò à prendere lo fmalto, che vi vi fopra , con l’Arme del Ré 
da certo picciolo Araldo di Monfignor l’Ammiraglio, chiamito Pie- 
tiecamino i Quede Infegne del Ré furono attaccate al nodro huomo, 
al quale fi recarono gli diuali, i vedimenti, & il Cauallo con vna pic- 
ciola valigia all’ Arcione della fella, da riporut la-fòprauede d’arme; 
dipoi.fenza che alcuno (apefle nulla, indrutto ottimamente di quan- 
to iunelfei dire, fe n’andò diritto all' Edercito Jnglefe, fubitoche 
egli vi giunfe , vedito da - Araldo , fù arredato , & condotto al Padi- 
glione del Re, gli dimandarono ciò ch'egli veniua i fare,rifpofe,e(rere 
mandato dal Ré i parlare al Ré d’Inghilterra , ma con ordine cfprcf- 
lo di far Capo dalli Signori d’Hauarc, & di Stanley. Menaronlo 
in Padiglione à definare allegramente , & dopò che il Ré 
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d'Inghilcerra fù Icuato da tauola , ( percioche egli defìgnaua quando 
l'Araldo venne, gliele apprefencarono, il quale dilTe , che il Rè gii 
longo tempo fi, haueua (ommo defìderio di cótraher vna fìncera ami 
citia con e(To lui , onde i due loro Regai potcìHero (icuramente viuece 
in buona Pace; & diciòe(Terneinditio,chiarirsimo, ch’egli dppd 
d’elTere (lato alTunto alla Corona, non haueua facto Guerra , nè Itqf 
prefa alcuna contra il Rè , nè il Regno d'Inghiltprra» &;fe altre volte 
egli raccolfe, & fauoreggiò Monfìgnor di Varuich,fù folamentecoiw 
tra il Duca di Borgogna, & non contra lui . Soggiunfe, che il Duca 
non l'haueua chiamato di qua ad altro (ine, che per trattar vna auaa^* 
raggiata Paceco’lRè di Francia, penfando di cirarloui con l’afst 
(lenza di tanti EfTcrciti venuti à fua requilìtipne . Ets’alcri v’eranof 
che vi terkelTcro mapo , lo faccuano per migliorare le bifogneloro , H 
per fini particolari, fenza hauer alcuna mira, nè rifpetto alla digniti» 
riputatione del Rè d'Inghilterra , nè alle grofsifsime fpefe fatte da 
lui. Mecteuagliinanzi le Ragioni pefsime dell’anno, elTendo vicino 
il Verno, diceuaglielTer molti in Inghilterra canto della nobiltà, co- 
me de’ Merjcanti , & Popolari , i quali defìderauano la Querra in qu4* 
Re parti . Ma quando gli piacefìè di dar’ orecchie à’ trattaci di Pace» 
che il Rè vi (i moRreria cotanto facile, & inclinato^ ch’ffTo Rè d’Ia- 
ghilterra, & il Tuo Regno ne reRarebbero pienamente fodisfatti . £c 
che volendo più diRinta cognitione di tutte le cofefopradecce, con- 
tentafTcR di dar vn Saluo condotto per lo numero di cento Caualli» 
percioche il Rè gli manderiafuoi Ambafejatori benifsimo informa^ 
ti della fua volontà : Ma che fe gli patena meglio , che R faceflc ab^* 
boccamentofrà gli loro Agenti in qualche Villaggio, vgualmente di- 
nante dalli due Encrciti,che il Rè vi farà prontifsimo, & dal fuocan 
co ne darà ampio Saluocon dotto. Il Rè d’Inghilterra, & vna parte de* 
fuoi Prencipi,trouarono cotali propoRe multo bone, & opportune; 
& perdo fù dato alnoRrohuomo vn Saluocondocto, quale egli Tep- 
pe dimandare, & olrra ciò quattro nobili d’oro , venne feco vn’Aral- 
do per hauer vn Saluocondocto Rmile à quello, che ci haueua cócedu 
to il Rè d’Inghilterra, & il dì fequéte incerto Borgo prelTo ad Amics, 
lì radunarono inlìeme gli Ambafeiatori dellidueRè: Eranuipeclo 
noRro, il BaRardo di Borbone Ammiraglio, Monlìgnor di&n Pie- 
tro, & il Vefcoiio d’EureuSjChiamato Heberge . Il Re d’Inghilterra vi 
mandò Monfignor d’Hauart, vn nominato Cialangier, & vn Dottore 
detto Morton,chc hoggidi è Cancelliero d’Inghilterra , & Arciuefeo- 
uodiCantorbia.Io Rimo, che à molti debba parere,chetroppos’al^ 
bafTafTe il Rè ; ma i (aui potranno dalle mie precedenti parole giudi- ^ 
care, che queRo Regno era all’hora in grandifsimo pericolo , fe Idio* 
non v’hauefTe poRa la mano,ilIuminando la mente del noRro Rè à & 
ce eletcìone di corali partiti propordonaci à i tempi, & alle occalioni» 


n^ntVUKGE'NTONE. hìB.lV. 

doue in contrario e(To Idio turbò rintelletto al Duca di Borgogna, il 
quale fece intorno i ciò , tanti, 6t sì graui errori , quanti hauete di fì> 
pra potuto vedere, perdédo per fua colpa quello, ch’e gli haueua fì fie* 
raméte bramato. Cerano di molte intelligéze fri noi,& di mala qua* 
litd,p cuifenza alcun fallo farebbero fuccedute infinite ruine à quello 
Regno, tato dal lato di Bretagna, come d’altroue, fe la buona fortuna 
del Rè nò apriua Cò preflezza la ilrada all'Accordio, & alla Pace . Et 
di vero alle core,ch’io hò vedute di mio tépo,mi fò icredere,che Iddio 
baueffe , & habbia il Reame di Francia in fpetiale raccommàdatione. 



Prà il Rèdi FramUiGf* il T{è <T Inghilterra fu fatta Tregua 
per noue anni, non ojiantey che tl Qonteftabtley Cr il Du- 
ca di Borgogna cercajféro et impedirla, fap. Vili 

Li Ambafeiatori de gli due Rè , come hauete intefo* 
(ìtrouaronoinfìeme ildìdopòla venuta del nollro * 
Araldo, perciocheerauanx) vicini intorno i dodici 
miglia gli vni , à gli altri ; fù accarezzato affai il no* 
ilro Araldo , & hebbe danari , & l’ Vffìcio promelfo* 
gli neirifoJa del Rè , donde egli era natiuo . Si prò* 
pofero fri detti Ambafeiatori molti partiti . Gli In- 
glefi richiedeuano,(come hanno per coflume ) la Corona di Francia, 
ò almeno la Normandia, & la Guienna;ma a buon’affalto, buona dif- 
fefa. Ne) primiero giorno le cofeG andarono affotigliando, come che 
d’amendue i lati vi foffe fommo defìderio di’quiete,'i noftri ritornaro 
no da noi,& gli altri airEifercito loro. La fomma delle dimande loro 
fù quefla,voleuano auanti che partirli fettantadue mila feudi di con- 
tante, che Carlo vnico figliuolo del Rè ifpofalfela primogenita del 
Rè Edoardo hoggidi Regina d’Inghilterra , & le defiè il Rè Lodoui- •• 
co per fue fpcfc,et trattenimento il Ducato di Guienna ò vero cinqui 
ta mila fet^i l’anno , pagati, & portati nella fortezza di Londres per 
noue annicontinui,in fine de’ quali, elfo Carlo, & la moglicregodef- 
fero pacificamente dell entrate di Guienna , & il nollro Rè rimanelTe 
difobligato dal pagamento delli cinquanta mila feudi ; V’erano mol 
ti altri articoli di poco rilreuo circa al traffico de’ Mercanti, i quali 
io tralafcio. Gota j Pace doueua durare fra i due Regnilo fpatiodi^owe 
noue anni,nclla quale erano comprefi tutti i confederati loro , & fpe- 
tialmente fù nominato daH’Ir-glcfe il Duca di Borgogna, & qucHodicuròdi 
Bretagna , fe però fuHè à loro pjacciuto . S’offerle il Rè d’Inghilterra vedere i 
(cofa in vero molto ftrana) di nominare alcuni perfonaggi, iquali e-congiu— 
gli diceua clferc traditori al Rè,& alla Corona & ciò p fcrittura delle ''*ó 
loro proprie mani . Rallegrofsi merauigliofamenie il Rèdi quello , 
che i fuoi Ambafeiatori gli tiferirono. i^iutar. 
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Egli dunque fece Coniglio fopra il trattato della Pace, &fov'e*' 
ra prefente. Alcuni furono d’opinione, che tutto ciò non foifefenoa 
inganno , & infingimenti degli Inglefi. Al Rè pareua tutto il contra» 
rio, allega ua la dif^fitione de* tempi, 6c la cartina Cagione deH’an* 
no, che gli inglefi non haueuano luogo alcuno in Terra ferma per ri« 
tirarfi, i mali termini del Duca di Borgogna, vfati i pregiudicio loro« 
il quale fuor di propofito s’era partito dal Rè d’Inghilterra; efiere 
quafi certi gli Inglefi, che il Contefiabile non daria lor le fortezze, 6c 
luoghi, ch’egli haueua in fuo potere; perciocheegli mandaua fpelTo i 
trattar feco per raddolcirlo, & rcrinerlo da far’ anioni dannofe, i fe,& 
ad altri; Conofcere molto bene, cheli Rè Edoardo inclinato di nato 
ra à piaceri, & folazzi,amaua gli aggi, & le coinmodità della Tua per- 
fona, & nel vero egli parlò(comeaccortifsimo, ch’egli era^ più giudi- 
ciofamentediciafcun’alno, mofirando d’intendere meglio di tut- 
ti la materia , di cui fi ragionaua . Conchiufe dunque , che con 
grandifsima diligenza fi ricercafiè il danaio contante, & confultato il 
modo di trouarlo, fù, che ogn’vno faceife predirò di qualche cofa, afi» 
fine che prefiamente fi radunafie; percioche nó v’era cofa niuna, <^’e« 
gli fana non haue(fe,per cacciar gli Inglefi fuori di quello Regno . E* 
gli è il vero (come ci dilfejche più tolto faria (otto entrato à qualun- 
que pericolo, che confentir giamai, che folle dato i gli Inglefi alcun 
luogo di Terra ferma. 

Monfignore il Contellabile cominciò ad auederli di cotali maneg- 
gi , temendo fortemente di quello , che auuenne , & di non hauer of* 
Sfogli vni,& gli altri,£c perciò fi tramalTe da tutte le bande la Tua rui 
na, come già fi feceà Bouines, perla qual cofa egli mandaua fuori 
huomini continuamente à parlar* al Rè,& in queU’hora à punto, che 
il Confeglioera infieme, capitò vn Gentilhuomo di fua cafachiama- 
Soprali. toLodouicodi Creuille accompagnato da Maellro GiouanniRi- 
3 . ca.li chet fuo Segretario ( hoggidì viuono ambidue ) i quali per comman- 
damento dei Rè ifpofero ciò che haueuano in credenza, prima à M6- 
fignor di Bucage , &à me, chea lui . Piacque alTaial Rè quello 
ch’efsi trattarono , percioche egli haueua intentione di valerfene 
nella maniera , che intenderete . Il Signor di Contai gran Seruidore 
del Duca di Borgogna ( il quale, come hò detto di fopra, rima- 
le prigioniero inanzi alla Città d’ Arras) andana , & tornaua dal Du- 
ca, fopra la fua fempi ice fede. 

A coftui promdte il Rè non fole di pagare il fuo rifcatto,ma anco 
di donare vna grandifsima fomma di denari, le gli ballaua l’animo 
di trattar la Pace; il quale elTendo per fowarriuato in Corte quel di 
medefimo, che vi giunfcro i due mandati dal Contellabile, feceloil 
Rènafeondere dietro à certo Buffetto antico, che era nella fua Ca« 
mera,& aie có clfo^af^e che iotefo tutto ciò che gli haueuano i dir^ 
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Quegli due lo potefTe riferire al Duca Aio Padrone . Il Ré, quando gH 
parue tempo, poftofi a federe vicino al Buffetto, diede loro vdienza, i 
quali di(Tero,il ConteRabile hauergli mandati al l>jca di Borgog la , 
perche gli perruadeffero di partirli deU’amicitia de gli Inglefì , hauer« 
fo trouato tanto fdegnato, & in colera , contra efsi InglcA, che furo- 
no vicini d ottenere, che non (dio gli abbandonaffe ma gli fualiggiaf- 
Xie ancora nel ritorno loro . Et neH'efprimerc cotali parole, (credendo* 
fi darne guRo al Ré,) il CreuilIe,vno delli due, cominciò à contrafare 
il Duca di Borgogna, & i battere del piede contro terra , & à giurar 
per San Giorgio ; diceua (ìmilmente, che effo Duca fchernendo il Ré 
d’Inghilterra , lo chiamaua , lofco bianco , Agliuolo di cerco Arderò , 
che haueua il Tuo nome ; breue, non rifparmiarono ninna qualità di 
befi'e, che dire fi potelfc di huomo viuente . Il Ré fmafcellaua delle ri- 
fa, 6c diceuagli cuccauia,ch'egli parlafTe alto, perche cominciaua à di* 
uentar’ alquanto fordo: 6c replica(Tequella,& queU’alcra cofa . Colui 
non fé lo faceua già dire due volte , ma allegramentericominciaua da 
capo. Monfignorde'Concayriinafeil più attonito huomo del Mon- 
do , il quale non hauercbbe creduto mai, per qualunque cofa , che gli 
forte Rata detta, le parole, ch'egli con fuoi orecchi vdiua. La conchiu- 
fionedegli Agenti del ConteRabilefù,ch egliconfegliaua il Ré, che 
pcrifchidari grandifsimi pericoli, che gli fopraRauano, ficelfevna 
Tregua con gii Inglefi , la quale egli fperaua di condurre à buon fine, 
purché confeotific loro vna , ò due picciole Terre per poterai allog- 
giare la Vernata , le quali non potriano effere si trìRe , accennauano 
Eu, & San Valeri,cheefsi non ne rcRaffero fodisfacti. Pareua al Con- 
teRabile, che gli Inglefi co’l poffelfo di queRedue Città hauute per 
fuo mero, fmenticatifi dell'iffronto, che fece loro à San Quintino, fi 
rappacificarebbono con elfo lui . Il Ré , (cui baRaua d'hauer bene in* 
trodotto queJ'atto di Comedia , perche il Signor di Contay fcopriife 
gli artifici), & le frodi del ConteRabile j rif^pofe affai cortefemence, 
ch'egli incorno à tutto ciò , mandarebbe perfona al ConceRabile fuo 
fiacetlo , & poi diede loro commiato. V no dell! due giurò nelle mani 
del Rè, che fé per tempo alcuno rifapefie cofa toccante à lui,che glie* 
le riuelarebbe, hebbeil Ré gran difpiacere di efiec sforzato à difsimu 
lare vna conueniente rifpoRa , al confcglio dactogli di mettere nelle 
mani d'Inglefi alcuna delle fortezze del Regno, ma fecelo, temendo 
che il ConteRabilc non facelfe peggio , 6c per qucRo non rifpofe lor 
nulla , ma mandogli Albico vn'huomo. II camino era corco, & fri po* 
chifsimo tépo s’andaua,& tornaua 11 Signor di Contay,& io, partiti, 
che furono gli altri da quel luogo, doue erauamo nafcofi,il Rè folori* 
inaro,rideua di gra n vogliajma il Cótay nò fi poteua dar patiéza,d ha 
uer fentico fimil géte bc£Fare,così vigliaccaméce il Aio Prenci pe, confi- 
dando olcraciò gii Rrani trattati, che aodaua machinàdo il Conte- 
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labile; & pareuagli ogn’hora, mille, di montar à CatialIo,per riferire 
tutte le cofe vdite, & vedute al Duca di Bo^t^na . Incontiiicjite ià 
ifpedito erto Contay , con vna Inllruttione (cricta di Tua mano, & vna 
lettera di credenza di mano propr ia del Rè . 

La Pace con Inghilterra , come hauete intefo , era già fliabilfta ; Et 
cowli facende fi trattauano tutte infieme , & in vn medefimo tempo . 
Gli Agenti de’ due Rè haueuano fattele loro relationi , frà quali an- 
cora hi accordato , che quelli Prencipi s’abboccarebbero , si per rat» 
legrarfi l’vn con l’altro, come per ratificare co’l giuramento le conne- 
niueconditioni; & patti ; & che poi il Rè d’Inghilterra riceuuti li fee* 
tantadue mila feudi , hauefl'e à ritornare ne’ Tuoi Paefi, lafciando qui 
per ortaggi Monfignord’Hauart, &il Signor Giouanni Chiene fup 
gran Scudiere, infino ch’egli haueife pallato il Mare . Furono oltra ciò 
promcfsi fedeci mila feudi di Penfione à Gentilhuomini particolari 
della Cafa del Rè d’Inghilterra , due mila à Monfignor d’Haftinguesi 
il rimanente à Monfignor d'Hauart , al gran Scudiero , à Cialangier, 
& à Monfignor di Mongomeri, & altri; Si fecero anco donatiui di do» 
nari contanti, & di argentane à molti Seruidori di erto Rè Edoardo . 

Il Duca di Borgogna , vdite cotali nouelle fe ne venne in grandifsi- 
ma dii igenza da Lucemborgo con fedeci Caualli folamente a ritroua- 
re il Rè d’Inghilterra -, il quale, vedendo elfo Duca accefo in faccia,0c 
corrucciato, gli dimandò la cagione, di quella fubita, & improuila 
venuta. Rifpofeertere venuto per ragionare con elfo lui. Soggiunfe 
il Rè , fe voleua far ciò in publico, ò in priuato; Il Duca airhora,gIi 
dimandò fe la Pace era conchiufa , dilTe il Rè , elTere fatta vna Tregua 
per noue an ni,ne!la quale anch’egli, 6c il Duca di Bretagna erano có« 
prefi , 6c pregollo à contentarfene. Il Duca montò in colera, & parlali 
do in Inglefe ( il cui linguaggio, egli apparato hauena ) Oc fieramen- 
te biafimando erta Tregua, allegò molti famofi fatti de i Rè d’Inghil- 
terra, i quali con infinite fatiche erano partati nella Francia per ac- 
quirtarui honore,òc riputatione, diceua in oltre, fe non hauer cercato 
di far’ venire gli Inglefi per bifogno), ch’egli ne hauelTe , ma perche 
iofieme con erto lui ricuperalTero le cole,che loro s’apparte 
neuano, & perche vegga elfo Rè Edoardo, ch’egli po- 
teua à meno di efsi, non voleua far alcuna Tregua 
co'l Rè, fin’ à tanto, che egli non forte (lato 
tré meli di là dal Mare; finite le quali 
parole, montò à Cauallo,&: ritor 
nofsi là,donde s’era partito. 

n Rè dTnghilterta,& quei del fuo Confeglio s’hebbcro per male 
COSI fette parole. Altri ve ne hebbe, cui non piacendo la 
Tregua,lodarono fommamente il generolo parlare 

del Duca di Borgogna . • . ' « 
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Jl *Rè fece gràtiofiffime accoglienzs ^ 

iUmiens , Ór* fi afegnà to vn luogo per t abboc- 
cAmentodei due Rè, fip. IX, 

I L R è d‘Inghilcerra per vicimo ftabilimento della Pa 
ce véne ad alloggiare due miglia vicino ad Amiens; 
Era il Ré alla Porta della Città, il quale fcopriua da 
lontano la Tua venuta; Hora, per non dir le bugie, 
ben patena , che gli Inglefì foflero nuoui al medierò 
di Caper’ edere alla Campagna,caualcandoconmar 
lifsimo ordine . Il Rè gli mandò trecento ca^a de' 
migliori vini , che fi poterono trouare in quei contorni, le quali nell’- 
apparcnaarapprcfenuuanovn’EfTercito grande, come quello del Rè 
d’Inghilterra . Veniuano afiaifsimi Inglefi dentro alla Città , ma con 
poca creanza, & poco rifpetto verfo il Rè loro. Compariuano tutti 
armati , & in grandifsimo numero . Et fe il noftro Rè non hauefie voi* 
luto feruar la fede, fi grand’Edercitoaion fù mai con tanta facilità tot* 
to, & fconfitto,come faria dato quefto de gli Inglefi, ancorché egli nò 
hauelTe altra mira, che di fedeggiarli,& di confermare vna Pace men- 
tre la Tua vita duraua . Commandò, che nell’entrata della Porta della 
Città fofl'ero ftefe due grandifsime ÌTauole vna per ogni lato , cariche 
del continuo di finifsimi vini, & di ottime , eletcifsime viuande, di 
quelle fpecialmente, che aguzzano l'appetito, & quiui afsideire gente 
à.fcruire . D’acqua non fi trattò mai . In ciafeuna di efie Tauole fece 
federe dnque, ò fei huomini di cafa honorata,grafsi,fic grofsi per mag 
gior folazzo, & per incitamento al bere, & al mangiare,frà quedi v’e- 
rano li Signori di Gran, di Bricquebec. di Brefmes,di Villiers,0c altri. 
Subito,che gli Inglefi arriuauano alla Porta della Città,erano con de 
raridente,& allegra prefi per la briglia da molti deputati à cotal bifo 
gna, i quali menandoli alle Tauole, con ogni cortefeamoreuolez;^ 
diccuano , che piacefie loro di correr quiui vna lancia , la qual cofa 
prendeuano à fommo gudo,& piacere.Entrando poi nella Città; era- 
no da per tutto ne gli alloggiamenti loro fpefati, non folo di vettoua- 
glie, ma di tqtto ciò , che haueuano di medierò ; dorò queda feda lo 
^tio di quattro giorni intieri. 

Haucte Icncito qualmente la Tregua fpiacque al Duca di Borgo- 
gna, ma affai più ella fpiaceua al Contedabile, il quale conofeendo 
pure di hauer errato, fi yedeua odiofo à tutti , & perfeguitato da ogni 
parte . Et perciò ricercando qualche faluezza di fe defib, mandò il fuò 
Confcfsore al Rè d’Inghilterra con letteradi credenza, fupptican- 
dolo per l’arr.or di Dio , à non dar fede alle parole , nè alle promefie 
^ Rè, ma folamcote fi cooteocalTe di prendere £u , & San V alery,& 
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<]u>ui n ftefTe vna parte della Vernata , perche auanci , che pafTalTerO 
due meli , fari a tanto ch’egli farebbe octinìamentc alloggiato in buo- 
ne Città: Ma di totali offerte egli non daua altro pegno , che fpe « 
ranze grandifsime ; Et affine, ch'egli per cupidità di denari non facef- 
fe qualche difuantaggiata pace, difl'e di predargli cinquanta mila 
feudi d'oro, proponendogli altri partiti beiti in apparenza , &ho« 
norati. 

Il Ré di Francia hiueua già fatto abbruggiare le due fopranomi-^ 
nate fortezze, perche il Conreftabile gli haueuaconfegliato , che le 
deffeà gli Inglefì, & lofapeuail Rè d’Inghilterra; il qua'erifpofe al 
Contedabile, effere fornita la conchiufione della Tregua, laquale> 
egli non voleua per maniera alcuna alterare, & fegli haueffe man- 
tenuto te promeffe fatte, egli non haurebbe fatto accordio veruno co'l 
Ré 11 Cóteftabile per cotal rifpofta fi conobbe effere ridotto in gran- 
dìfsimo pericolo , 6c difperatione di tutte le cofe . 

Di fopra hauete veduto , come gli Inglefi fi trattauano in Amiens . 
Venne dunque vna fera Monfignor di 'Torey al Ré, dcdiffegli, che 
nella Città v’era entrato grandtfsimo numero d’Inglefi , non lenza 
rifico di qualche nouità , &mouìmento . Il Ré fi corrucciò feco , & 
amendue fi tacquero . La mattina (eguenteera il giorno , nel quale, 
quell’anno venne il dì degli Innocenti, & in cotal giorno haueua 
per coflumeil Ré dinonvdtre, né trattare di fimili affari , anzit^ 
neua pertrifto augurio, quando altri gliene fauellaua, 6; feneadi- 
raua fortemente, & tnontauane in gran colera . Tnteauia quella ftef- 
fa mattina leuandofidi letto il Ré, & dicendo ilfuo Vfficio, non sò 
dii mi venne à dire, che dentro d'Amiens v’erano da nouemiia In— 
glefi. Io mirifolfi,cheauueniremenedoucffe, di dirglielo, & fat- 
tomi nel Aio Gabinetto glidifsi. Sire nonoftante, che fia hoggiil 
giorno', ch’egli é, sì fàegli meftiero, ch’io vi riferifea ciò che mi é 
flato detto, & feguendo , gli narrai il numero de gli Inglefi , &che 
di mano in mano ve n’entranano de gli altri, à’ quali niuno haueua 
ardimento di dar ripulfa per tema di non (degnargli . Il Rè non iftet- 
te altrimente pertinace al folito, ma torto lafciato l’Vfficiolo , mi ri- 
fpofe, che non era bene per quel di ricordarfi della cerimonia de gli 
Innocenti, ma che torto montato à Cauallo , vedefsi di tronare il 
Generale degli Inglefi, & lo perfuadefsi à fare, che cotanta molti- 
tudine de’ fuoi vfeiffe della Città ; & dicefsi a’ Capitani loro , incon- 
trandogli, cheandaffero à parlar’ à lui, perche egli fé ne veniua ap— 
Jrrclfo me . Così feci io , & parlai à tré , ò quattro de’ Capi loro, miei 
conofeenti, cui difsi , quello che mi panie neceifario al tempo, 6c 
airoccafione , ma che ? per vno che fi paitiua , ve n’entrauano ven- 
ti . Il Ré mandommi dietro Monfignor di Gic, (hoggidì MarefdaU 
k> di Francia ) co’l quale ennaj in t^na Hofteria , doue già ( non cf-^ 
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fetido ancora none bore di mattino ) sperano fatte cento vndeci Tauo» ’ 
le d’Ingle(ì,& Talbergo tuttauia era ripieno di efsi, alcuni dormw 
uànO) altri cantauano, & altri erano vbbriachi. Qpando ioviddi 
dò, cftimai, che non v’era di che temere , & lo mandai à dire al Rè \ 
il quale venne fubito alla Porta be n'accompagnato, hauendo fatto 
fegretamentc armare nelle cafe de* lor Capitani 200 . in joo.huomi - 
ni d’Arme , alcuni de’ quali egli pofe alia Porta , douc coloro entra - 
nano nella Girti, 6c volle poi degnare nelle proprie ftanze de* Por- 
tieri , che molti perfonaggi Inglefi mangiaflcro con eifo foco . Il Rè 
(d’Inghilterra auuerrito di queftodifordihe , nehebbe vergogna , & 
fece intendere al Rè, ch’egli ordinane, che niuno fi lafciaflc entrare, 
rifpofe il Rè che ciò non farebbe egli giamai , ma ohe cosi piacendo 
al Rè d’Inghilterra , mandaife gli Arcieri della Corona , i guardar le 
Porte, & eglino poi mctteficro dentro chiunque pareflè loro. Il che 
fatto, molti Inglefi vfeirono per lo commandamento dclfuoRè. 

‘ Fu confiderato , che per fornire ruttc le cofe , era bene di far* elec- 
tioned’vn luogo, doue fi abboccalfero infieme li due Rè, il quale fof- 
fe prima riueduto da petfone à ciò deputate. Dalla parte del Rè ran- 
dammo Monfignordi Bocage,& io,éc per lo Rè d'Inghilterra Mon& 
gnord’Hauart, éi vno chiamato Cialanger, con vno loro Araldo. 
Et dopò d’effer’ iti più volte , & ricercato tutto il fiume , arredammo 
tri noi, cfl'er Picquigni il più bello, 6c il più ficuro luc^ , che ci 
folle, lontano fìoue miglia da A miens , Cadellopiaceuolirsfmo,de 
forte, del Vifdamedi quella Città, non oftantech’cflb folTc dato 
abbroggiato dal Duca di Borgogna, il Cadello è in fito balTo, & vi 
pafla il fiume di Somma, ma innauigabile, & in quella parte dret-» 
tifsimo. Donde haucai venire il Rè, ilPaefeébello,dc fpatiofo, 
di li dou’cra il Rè d’Inghilterra bellifsimo, fuor che vicino al fiutne^ 
percioche v’haiiea vna drada dretta , ma lunga due gran tiri d’arco, 
circondata tutta da paludi, pericolofa per chi non folle venuto Cot- 
to fede. Et nel vero (come altrouedifsi) gli Inglefi non fono, da 
gran via , cosi fottili, 6c perfpicacì ne* trattati, in ogn'altra attione, 
come i Francefi, co* quali Inglefi , bifogna proceder con dolcezza, 
con patienza , & lanciar da canto le contentioni, 6c la colera . Dopò- 
che s’accordarono del luogo, fù ordinato , che fi facefle vn Ponte lar- 
go, & forte, i che fare noi ci dectemo li Maedri , 6c la matteria , Se net 
iitfzo fa-dirizzato vn radcllo di legno, quale fi fi alle gabbie de* Leo- 
ni, largo i pena da cacciarui il braccio, éc di Copra era coperto fem- 
plicemente di tauole per la pioggia, Cotto i cui poteuano da dafeua 
fato dami da diece, in dodeci perfonej Abbraccìaua ella sbarra le 
due fponde del Ponte , i fine che non fi potelfc palTarc dalF vno all’al- 
tro ; nel fiume v'era folamentc vn Barebeuo con due huomiiii da tra- 
ghettare le perfone . 

‘ ^ T Voglio 
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r y°Si!oio narrare inqnefto luogo la cagione, perche il Rèfacef. 
de fi trat quel tramezo su il Ponte , la qual cola potria forfè per lo tem- 

ta della po auuenire, eflere gioueuole a cui venifTc fimile occafione. Nel tem- 
mcrtc di po di Carlo Settimo Rè di Francia, cfTendo lui affai giouinetto il 
Slfc^di *^*Sno tranagli«o affai da Inglefi , & fri gli altri danni, che faccr 
Borgo.- “f j? » Quinto Re loro, tcneua ftretramente affediata la Cit^ 

goa , in ^ di Roan , il Popolo della quale per la maggior parte era fuddito, ò 
voocon partiggiano di Giouanni Duca di Borgogna, che all’hora viueua 
fioile ab Fri quello Duca,& il Duca d’O rleans erano già feguiti grauifsimi di- 
«eneo ‘ & contentioni , & tutto il Regno perciò n’andaua diuifo in 

• due fattioni; di che fentiua il Re grandifsimo pregiudicio ; conciona 
che non comincia mai partialiti in vn paefe, che il fine non fia ò roui- 
nofo, onero difficile ad eftinguerc;& per conto delle fopradette garre^ 
era già flato ammazzato vn’anno auanti il Duca d’Orleans in Parigi. 
11 Duca Giouanni con groffoefTercito.flaua quiui d’intorno per sfotw 
22 t Henrico à tuor 1 afiedio da Roano, & accioche egli potefTe ateen* 

Re di Francia , onde trattofsi, chec- 
Non era s*abboccarebbono à Montereu, ouero à Fauchione, doue 

pcrciòfc^“ sbarrato nel mezo, nella quale sbarra, òraftello 

non Del ^ hauea vn picciolo vfeio , che fi poteua chiudere da amenduc i Iati, si 
lino per che pQtcu^fì andar dairvna all’altra banda, co’l confentimento però 
uacrrJo « ^ parr*« Pct tanto il giorno deputatoli trouaronoinfiemequefèi 
11 pazzo djquà,! altro di là dalla sbarra, accompagnato ciafcim 

V I. ^ grandifsimo numero di gente armata , & fpecialmente il 
Duca, ancorché nel luoco doue parlamentarono non haueffe fecofe 
non tré, ò quattro perfbne. Hora effendofi in ragionando prefenta- 
U materia tale, che il Duca defiderò per fegno di humiltà paffare 
dou’cra il Rè, apri il Portello dal fuo lato , & fugli fimilmentc aper- 
W>aairaltro; & pafTatocon tré altri, furono tutti tré fubitamente ta- 
gliati à pezzi, di che ne fono fucceduti infiniti mali, come si ciafeuno. 
Ma perche dò non appartiene alla prefente materia , io non ne 
dirò altro, balla che il Rè con l’occorrenza di quello fuo 
abboccaméto me lo raccontò nella guifa à punto, che 

bauetefentito, &diceuami, che fe non vifolTe ^ 
fiato l’vfcio, non c era occafione di paf 
fare l’vn dall’altro. 

Di cotanto difordinc furono cagione alcuni Gentil- •• 
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huomini del già morto Duca d’Orleans,i qua- 
li erano all’hora quiui prefenti , di 
grande autorità apprefib 
àlui. 
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Rauerfatoil Pónte co*lra(lcIIo nella maniera» che . 
hauete intefo, vennero il di feguente i due Ré, fi; ciò ' 
fù nel Mille quattrocento fettàcacinqueà ventino- 
ue d' Agofto. Il Ré noftro haueua feco da ottocento 
huomini d’Arme, fi; giunfeui il primiero. Dalla par * 
te del Rè d’Inghilterra tutto il fuo Esercito era ia 
Battaglia, fi; benché non potefsimo vederlo tutto, cì 
fcoprioamo noi grandiisimo numero di Caualli,fi; di Fanterie .Tutte 
le noftre fquadre armate i comparatione loro, pareuano nulla,ancoiv 
che non ci fo(Tc la quarta parte deirEHercito ^1 Rè . Era ftato accor* 
dato, che alla sbarra con dafcuno di quelli Prencipi foflwo folamen- 
te dodeci perfone de’ nuggiori del Regno, fi; profsime di fangue : fra 
noi erano quattro huomini del Rè d’Inghilterra , per vedere quello, I 
che li faceua, fi; altrettanti de’ nollri fri loro, per lo medelimo efletto. 

II Rè come v’hò detto,arriuò prima, fi; con lui erauamo dodeci, fi; tri f 
quelli Giouanni Duca di Borbone, fi; il Cardinale fuo fratello. Piac- 'i 

que al Rè, ch’io quel giorno mi vellifsi di robbe limili i quelle, ch’egli ^ V 

haueua indolTo , il qual collume haueua egli da lungo tempo in certe i 
occafìoni, cioè di far vellire alcuno d'habito conforme al tuo . Il Rè 
d’Inghilterra vennelungoquellallradettaaccompagnatoda gran nu | 
mero di gente, fi; ben patena egli Rè ; Erano feco il Duca di Clarenfa 
fuo fratello, il Conte di Northombellanda, fi; alcuni altri Signori , il ) 
fuo Ciambellano, chiamato Monfignor d’Hallingues , il Cancclliero, 
fi; altri ; fri coftoro ve n’hauea folamente quattro , ò cinque vediti di . ^ 

panni d’oro comeera il Rè,il Oliale haueua in capo vna berretta di ve ^ 

luto negro, & di fopra vn fior di Giglio , fatto tutto di p ietre pretiolie. 

Egli era bellifsimo Prencipe, grande di perfona, ma comindaua all** i 
bora troppo ad inzaffare, fi; altre volte lo viddi io più bello, perciò- 
che nò mi ricordo à miei dì hauer veduto huomo più bello di quello, 
di’egli era nel tempo, che il Contedi Varuich lofrce fuggire d’Inghil- , 
terra . Quando^li s’aocodò predo alla sbarra cinoue , ò fei piedi, fi 
cauò la Berretta, fi; abbafsò le ginocchia mezo piede vidno à terra . 

11 Rè gli fece anch’effo grandifsima riuerenza,il quale fi (laua già ap- 
poggiato alla sbarra ; fi; neU’abbracciarfi per mezo il vacuo de’ legn^ * 

A)ue folo poceuaao cacciare le braccia « ^ Ré d’Inghilterra fece a nco 

. " maggk» 
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I in^gior inchinatnento del primo . II Rè fii il primiero à faucllare.ft 
. diflc . Mio Cugino voi fiate il molto ben venuto , non v‘hi huomo al 
Mondo che tanto io defiderafsi di vedere, quato voi; laudato fia I^o, 
f che noi fiamo qui radunati con si buona intentione.il Rè d'Inghilter 
ra rifpofe acconciamente in affai buon linguaggio Francefe . Dipoi 
cominciò à parlar'il Vefeouo dcirifola, Cancelliero d’Inghilterra, al- 
» legando vna loro Profetia (di che gli Inglefi nó fono maiVproueduti) 
la quale diceua , che in quel luoco di Picquigni doueua feguire vna 
gran pace fri la Francia , éi Tlnghilterra ; furono poi (piegate le fcri6> 
I cure , che il Rè haueua fatto dare al Rè d'Inghilterra intorno al trat - 
tato feguito fri efsi . Il Cancellieri dimandò al Rè fe 1 haueua com- 
mandate tali,£c Tele confermaua,rifpofe il Rè , di sì, come anco quel> 
le, che i lui furono date da parte del Rè d’Inghilterra . All’hora fu re« 
y caro, & aperto vn MefTale; (opra cui ciafchuno de* due Rè meffe l’vna 
mano,fi( l'altra (opra la Santa vera Croce, doue giurarono amendue 
di olTeruare tutto ciò che fri loro s’haueuano promefib, cioè, la Tre- 
gua di noue anni forniti , comprefoui i cófederati dell’vno , & l’altro; 
éi di dar compinìento al matrimonio de’ lor figliuoli, cóforme i quel- 
lo, che fi conteneua nel fopradetto Trattato.Dopò il giuraméro,il no- 
ftro Rè, il qual’ era gentile, & accorto parlatore, diffe ridendo verfo il 
I Rè d’Inghilterra, Cugin mio, fa mefiiero,che voi veniate i Parigi, do 
ue farete fefleggiato con le Oame,& darouui Monfìgnor’ il Cardinale 
di Borbone per vofiro Confeffore , il quale v'afiblueri volentieri da 
* . ogni peccato, quando per entro le felle voi n’hauelle commefib alcu- 
, ^ f no. Sapendo il Rè,che il Cardinale era bouifsimo compagno . Il Rè 
. d’Inghilterra ne prefe gufio grandifsimo, & così parlauano molto af- 
fettuofamente.Dopò d’efferc flati alquanto sù le burle, il Rè, come 

• principale di autorità in quella radunanza, fece ritirar noi altri, ch'e- 

• rauamofeco, dicendo di voler parlare foloal Uè d’ lugli i terra, laCÓ- 
. pagnia del quale fenza afpettar nnouo commandamento del Tuo Rè 
' anch’effa fi tirò in difparte. Come hebbero ragionato alquanto, il Rè 

mi chiamò, & dimandò al Rè d’Inghilterra s’eglijmi conofceua.rifpo- 
^ fe di sì, & dific anco doue egli m’haucua veduto, & che altre volte m’e 
j ra aflàtticato per fuo feruitio in Cales , nel tempo ch’io flaua in Cor- 
te del Duca dì Borgogna; il Rè gli dimandò , fe il Duca di Borgogna 
. non volelfe approuare la Tregua ( effendofene moflrato alienifsimo 
' quando ella fi trattaua) quello che gli piaceua. che egli facefTe,diilè il 
Rè d’Inghilterra, che di nuoun gliele offerirebbe, & non volendola 
^ accettare, che facefTero lor due quello, che i ciafeuno tornaffe meglio. 

Il Rè tirò poi il ragionamento lopra il Duca di Bretagna ( perci'oche 
' à quello fine egli luucua parlato dtl Duca di Borgogna ) & feccgli la 

• piedefima inrerrogatione. All’hora il Rè d’Inghilterra lo pregò, di nd 
voler mouer Guerra al Duca di Brccagna,per^e pelle fuc necel^ità ei 
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non haucuatrouato si buon’amico come lui . Tacqucfi il Rè noftrot 
éL richiamando noi,con le più gratiofie , & amoreuoli parole , ch'cgl i 
Teppe vfare, prefe commiato dal Rè d’Inghilterra, & adogn’uno 
della Tua Compagnia dilTe qualche cortefe parola ►^Perilche amen- 
due in vn tratto , ò poco ci mancò , fì ritirarono dal raflello , e mon- 
tarono à Cauallo. Il Rè andò ad Amiens , & quel d’Inghilterra al 
fuo Elfercito , al quale fì mandaua dalla Cafadel Rè noftro tutto 
ciò che gli Taceua di bifogno infino alle corchie, & candele. A quel 
Parlamento non fi trouò altrimenti il Duca di Clocedre fratello del 
Rè d’Inghilterra, & alcuni altri, come mai contenti di cotal Tre- 
guaima dipoi elfo Duca venne (ino in Amiens à viiitar’ il Rè nofho, 
ilqualefeceglidibellifsimi prefenti, come i dire d'argentarie , de di 
Caualli realmente adorni. 

Partitofì il Rè da quell’abboccamento, andana ragionando meco 
lungo la ftrada fopra due Capi ; l’uno non effergli punto piacciuto , 
che il Rè d’Inghilterra hauelTe mo (Irato defìderio di venir i Parigi , 
dediceuami, egliè veramente vnbellifsimo Rè, egli ama fieramen- 
te le donne , potria di leggiero in Parigi abbatterli in tal Dama , che 
sì fattamente lo carezzaife, de dicefiegli sì belle parolette, che gli ver- 
rebbe voglia di ripalfare dì qui; de che i predeceifori Tuoi s’erano pur 
troppo fermaci in Parigi , de in Normandia , de che la Compagnia lo- 
ro non era buona in Terra ferma, ancorché egli lo volelTe per caro 
fratello , de amico di li dal Mare . L’altro fù , il dolerli di hauer ero* 
uaco il Rè d’Inghilterra troppo duro nel particolare del Duca di Bre- 
tagna ; perche haurebbe voluto , che elfo Rè li follè contentato, ch’e- 
gli potelTe i fuo piacere guereggiargl i concra . Della qual materia , il 
no/tro Rè gliene fece anco dar’ vn taRoda Monlìgnordi Boucagè, de 
da Monlìgnordi San Pietro, ma quando il Rè d’Inghilterra fi vidde 
allrecto , diflè ; che qualunque lì folle, che mouede guerra al Duca di 
Bret8gna,egli rìtorneria vn’alcra volta per difenderlo*: Vdica cotal ri- 
fpoftamai più non fe gliene fece motto. 

Quando il Rè fù giorno in Amiens , in quello che voleua metterli 
à Tauola, capitarono trè,ò quattro di quelli Inglefi, che s’erano 
affatticaci à trattar la Pace, i quali cenarono cotielTo lui. Monli- 
gnor d’Hauart dille al Rè nell’orecchio , che s’egli voleua , troue- 
riailmodo, che il Rè d’Inghilterra fuo padrone, venirebbeàfolaz- 
zo infino i Amiens, & forfè ancorai Parigi. Il Rè, ancorché co- 
tal* ofierta non gli piacelTe molto, purfefembiante, chea grado gli 
fòlTe, dt lì fè dar l’acqua alle mani , lenza troppo rifpondere i pro- 
pofìto, madilTemi pian piano ; elTergli auenuto quello di che te- 
muto haueua, quello fù, l’hauereil Rè d Inghilterra accettata l o£- 
fetta , che gli fece . Parlarono lìmilmente di quella pratica dopò ce » 
&a, ma con molta auertenza, de deRcezza la lì .ruppe, dicendoli, 
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eflcre neccfsitato il Ré à partirfi in gran diligenza , per andare centra 
il Duca di Borgogna . Hora, benché tutte le iopradette facende foflcro 
di molta cófideratione , & che d'ambedue i lati fi vfafie ogni indufiria 
per condurle fauiamente , nondimeno accadettero due piaceuoli co« 
ìe,chc non fono punto da mettere in oblio, onde niuno fi doueri me- 
rauigliare( vedendo i gran mali, che anticamente,& di frefea memoria 
gli Inglcfi hanno fatto à quefto Regno ) fe il Rè cotanto pcnaua , àc 
fpcndcua per mandargli fuori, maamoreuolmente, à fine che per lo 
tempo auenire,ò gli fufiero amici, ò almeno non gli moueficro Guer- 
ra. 

Udì, che venne dopò all’abbocamento concorfe in Amiensgrao 
numero d'Inglefi.da alcuni de’ quali ci fù riferito, che lo Spirito San- 
^ to era quegli , chehaueua fatta la Pace , percioche quella nationc fi 
fonda tutta quanta fopraProfetie. Moueuanfi à ciò dire , perche nel 
' giorno del parlamento fù veduto vn Colombo bianco fopra il Padi- 
glione del Rè d'Inghilterra,il quale per ftrepito.che fi tacdTe nel Cam 
po,non s’era mai leuato i volo ; benché fù opinione di molti,che efi^ 

, fendoquclgiorno piouuto al quanto, il Colombo per rafeiugarfi al . 

Sole volalfe nel più alto luogo, che foflc nell ElTercito , & quefto era il 
I Padiglione del Rè . Coral ragione mi fù detta da vn Gentilhuomo 
Guafcone.feruidoredel Rè d’Inghilterra.nominatoLodouicodi Bre- 
, talles.al quale infinitamente fpiaceua la Pace feguita,& perconofeer- 
mi di lunga mano, liberamente trattaua meco, dicendomi fra le altre 
cofe.the noi fi rideremo affai del fuo Rè , gli dimandai quante Batta- 
I glie haueua vinte il Rè d'Inghilterra, difi'cmi,noue; nelle quali egli fi 
trouò Tempre in perlona , riplica i , quante nc hauefle perdute, rifpofey 
vna fola, & quefta effere qudla,che noi gli faceuamo perdere all'hora. 

I Di che egli fiimaua più la onta,& vergogna del Tuo Rè , nel ritornare 
^ in quella maniera in Inghilterra, che non faccua quanto honore , egli 
, acquiftaife mai nelle noue fodette Battaglie. Io narrai tutto ciò al 

I Rè , il qual mi difie,che coftui era vn pefsimo vegliacco , ma turtauia 
faceuabifogno adoperarli, ch'egli non parlaftc.perilche mandatolo à 
chiamare mentre<rad Tauola, fecelo definir feco, &o{ferfegli belli, 
cello*'i& honorati pattiti, quando foffe voluto rimaner di qua , ma vifto, 
Bancic. ch’egli non volle, dicdcgli mille feudi contanti , & promelfegli di be- 
Plu. neficare altri fuoi fratelli ch'erano in Francia, io poi gli difsi à parte 
' molte parole,e(fortandolo,che egli con ogni ftudio cercafic di confer- 
uare l'amicitia cominciata fri i due Rè. 

Non temeua il Rè di cofa alcuna tanro, come di rrafeorrere parlatv 
do in qualche parola , per cui gli Inglefi potelfcro fofpettare, ch’egli fi 
burlalfe de’ fatti loro . Auenne dunque, che il dì feguenre all’abboc- 
camento, effendo nel fuo Camerino, con tré, ò quattro di noi,gli fcap- 
parono certe parole di befié,Bc di rifo , incorno i i V ini, & à‘ prefenci 
f ch’egli 
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ch’egli haueua mandati airElTercito Inglefc : & in quello rimirandofì » 
adietro vidde vn Mercante Guafcone, che habitaua in Inghilterra , il 
quale era venuto quiui per chiedergli licéza di eftrarre di Guafcogna f 
certa quantità di vino fcnza pagar’ il diritto del Rè , il che fc egli ot- 
tenuto hauelTe, gli tornaua grandifsimo vtile .11 Rè vedutolo, rimafe 
ftupcCatto, nonfapcndo, come foflc entrato, dimandogli di qual luo- ^ 
go forte di Guienna, 6c s’egli era Mercante, ò maritato in Inghilterra, 
rifpofecolui, disi, maertere pouero affai. Incontinente il Rè gli die* 
de vn’huomo , che lo condufle à Bordeaus , & io per commandamen* ' 
to del Rè parlai al Mercante , il quale hebbe vn buon’Vfficio nella 
Terra doue egli nacque, & oltraciò la tratta del vino, &altrimille 
Franchi di contanti, perche facefle venir la moglie d’Inghilterra, àqua p /| 
le effetto ^li ritirandoli à cafa,mandò il fuo fratello. Et così il Rè per lo.Lb.i. 
hauer parlato troppo , condannò fé flertb nella tratta del vino , & ne’ . 
danari. 

il (^onteUabile dopo U T reguA con gli Inglep cere ama d i /cufirfi 
al uè. Fu anco /Atta TreguA per none anni fra 
d Rè Lodomeo, O' d Duca dt "Borgogna 
cap, X /. 

E1 giorno feguente all’abboccaméto Monlignor Con 
telfabile mandò vnfuoGentil'huomo nominato Ra 
pina perfonadifereta , & fedele con lettere diretteal 
Rè ,( al quale erto Rè donò poi molti beni.) Volle 
il Rè, che Monlignor di Lude,& io vdirt'emo quello, 
che coflui haueua in credenza di dire. Nel qual tem* 
poeta già ritornato il Signor di Contai da tfattare f- 
le commifsioni del Rè contra la perfona del Conteftabile; il quale ri* a.§.x. u* 
dotto in fomma difperatione di tutte le cofe, non fapeua più à che Sa hro 4 . 
to votarli; le parole, che ci dilfe il Rapina furono humilifsime : Che 
fuo padrone fapeua molto bene crtere Hate contra fe molte cofe rap- 
portate al Rè , ma da gli erfetti elfcrli conofeiato lui non hauer com- 
mertb fallo niuno,nè cofa adoperata indegna di fe. Et per ródere più 
certo il Rè della fua buona volontà hauer cominciato di perfuadere 
al Duca di Borgogna,di aiutare il Rè , à fualiggiare il Rè dTnghilter- 
ra,& tutte le fue genti: per le cui parole s^auedeuano troppo bene, che 
il Contellabile li trouaua ridotto à pefsimi termini , Noi gli rifpon- 
demmo.che c’era buona Pace con gli Ingleli, co* quali per ninna ma- 
niera il Rè voleua nè Guerra,ne Contefa . Monlignor di Ludo , ch’era . - i 
OKCOjS’arrifchiò à dimandargli; s’egli fapeua doue ilCóteifabile s’ha . " ' 
nefieilfuocotaate. Mi merauigliaiforte^comeglifcapalfecotal pa- . ' 

troia • 
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> rota di bocca , attefo che colui era lealifsimo al fuo Signore, & come 
ciò non faceffe fuggir via il Conteftabile,efrendo aedibile, che coftui 

* gli riferinè non folo quello particolare , ma tutto quello ancora, ch’e- 
gli potette cóprendere trattarli contralui,aggiuntoui il'pericolo, che 

' egli hauea corfo l’anno auanti.per lo trattato di Bouines. Ma di vero, 

I io à miei dì hò conofciuti pochi huomini,& quiui,& altroue,che fap* 
piano ritirarli à tempo, &fchiffare le difauenture; perciochegli vni 
non elfendoli partiti da cafa , non polfono hauere ifperienza de’ fat- 
ti , & de’ collumi dell’altre nationi, ( fallo grandifsimo ad ogni psr- 
fona d’intelletto ) poiché reflere Ibro per lo Mondo, rende l’animo 
grande, £c apporta finezza di giudidO.Gli altri poi fono troppo tene- 
ri amatori de’ ligliuoli,delle moglie, & de’ beni loro.Tutte le quali co- 
fe furono,& fono cagione principalifsima della ruina di molte hono- 
rate pcrfone. 

(^ando noi facemmo relatione al Rè,eraui feco MonlIgnord’Ha- 
tiartTeruidore del Ré d'Inghilterra . H quale non fapeua nulla di dò, 
che li tramauacontra il Contellabile, & anco il Signor di Contai.ch’- 
era di ritorno dal Duca di Borgogna, Se noi due, che haueuamo parla 
to al Rapina . Il Rè fattoli chiamare vn Segretario gli ordinò, che fcri- 
uelTe al Contellabile quello , ches’era fattoi! giorno precedente, & 
Enigma auifalfelo della Tregua , & che trouandoG elfo Rè occupato in 
niahtic. molte bifogne di grandifsima qualità, gli faria mellierod'vnatella, 
fo. quale era quella di elfo Contellabile. Ciò detto,li riuoltò verfo gli fn- 
glelì, & il Contai, & dilTe loro . Non intendo già io di tutto il corpo, 
ma del capo folamente.La lettera fù data al Rapina,il quale la ellimò 
buonifsima,& amoreuole, mafsimamente in quella parte doue parla- 
ua della tella di fuo Signore; non ifcoprcndo l'acutezza del motto . Il 
ca.6.1i.-i Re d'Inghilterra mandò al Rè le due lettere di credenza fcrittcgli dal 
Contellabile , & tutto ciò , ch’egli hebbe mai da lui,ò in ifcritto.è di 
parola . Dal che potete vedere in quale Rato egli s’era lafciato preci- 
pitare, crollandoli rillretto fra gli artigli di tré potentifsimi PrencipI, 
dafeunode quali bramaua la morte di lui. 

Il Rè d’Inghilterra dopò d’hauer riceuuti i denari marchiò con I’- 
Eflercitoà gran giornate verfo Cales , temendo l'odio del Duca di 
Borgogna, & del Paefe ancora,nè ciò fuor di ragione ; peroche di co- 
loro, che lì dilungauano punto dairElfercito , ve ne rimaneua fempre 

• alcuno fra le lìepi. Lafeiò in fino ch’egli hauelfe palTato il Mare come 
promelfo haucua,Monlìgnor d’Hauart, & Melfere Giouanni Chicnc 
Gran Scudiero dTnghilterra. 

Voi haueteintefo al cominclaipento di quella materia d’Inghiltcr 
Picciola fa, come quel Rè non haueua molto à cuore cotal Imprefa.Percioche 
digrcffi,. fi, biro, ch'egli arriuò à Douures.fic prima ancora, che mòtar in Naue, 
urte »'! *0 qualche pratica di accordo con noi. Et quello , che 
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paffare di qui era per due fini . L’vno, il deiiderìo grande che n’hauea 
tutto il fuo Regno , come hi per coftume di fare fempré, che fi tratu 
di guerreggiare in Francia, & l’inilanza , che gliene faceua il Duca di 
Borgogna ; L’altro , il volerli riferbare vna grolTa fomma di quei de» 
nari, ch’egli per cotal palTaggio hauea raccolti da’ fudditi. Percioche, 
come iodifsi, i Re d’Inghilterra non polTuno nuoue impolìtioni fa* 
re fopra à’ Popoli , faluo con l’occalìone di muouer l’Arme contra 
quelto Regno . Vn'altra malitia vsò quel Rè per contentare i fuddi- 
ti , & per pretello di ritornarli , & fti quella . Condulfe feco in Fran- 
cia diece, ò dodeci huomini parte da Londres, parte dall’altre Citti 
grofsi, 6i gra(si,dati tutti à loro aggi,& commodirà,i quali fra le com 
munanze d’Inghilterra , erano principali di autorità; colloro haue- 
uano tenuto mano à quella efpeditione, &à radunare così potente 
ElTercito; & benché il Rè li facelTe alloggiare in Padiglioni buoni, 
honoreuoii, non era però quella la vita, che foteuano fare à cafa loro; 
onde alfai rodo li trouarono llracchi , & pentiti , percioche s*haueua- 
no penfatOidie giunti in Terra ferma douelTe fra il termine di tré gior 
ci feguiif.iiia generale Battaglia. Hora il proprio Rè d’Inghilterra 
andana proponendo loro molti dubbi, & pericoli, affine che piacef- 
fe loro la Pace, fiechearriuato, che egli folTe in Inghilterra, s’alfac- 
ticalTeco à rachettarc li mormori) , che potelTero elTere caufati dal fuo 
ritorno . Etnei vero, ninno Rè d’Inghilterra , da Artns in qua, con- 
dufl'e mal nella Francia per viu volta , tanta gente , nè tanto numero 
di grand’huomtni . Hora con prellezza inCTedibile egli lì ritirò in In- 
ghilterra, 6c vennegli fatto di auanzare quantità grande di queide»- 
nari, che raccolti haueua per pagare l’ElTercito motti meli . Egli non 
haueua già complefsione , nc attitudine à tollerare i trauagli necelTa- 
rij à vn Rè d’Inghilterra, il quale hauelTe mira di far conquido nel 
Regno di Francia , oltracheil Rè nodro haueua all’hora alTaiben 
proueduto alla dilfefa di elTo,ancorche ogni prouilìone à lungo anda- 
re faria data debole contra tanti nemici, ch’egli haueua , i quali vera- 
mente erano troppi . Haueua il Ré d’Inghilterra edremo delìderio di 
compire il matrimonio frà il Rè Carlo ( che hoggidì Regna) & fua fi- 
gliuola,iI qual fpofalitio gli fece difsimularemolte co(e, che dipoi tor 
careno à beneficio grandifsimo del nodro Rè . Dopò, che gli Inglcli 
furono ripagati nell’Ifola , il Rè fi ritirò verfo Laon in vna picciola 
Terra ( detta Veruins ) ne’ confini di Henaut . Già erano arriuati in 
Auennes il Cancelliero di Borgogna, & altri Ambafeiatori del Duca, 
co’l Signor di Contai. Defideraua il Rè alTai di rappacificarli có tutti, 
conciofia che rElTercito grandifsimo de’ Inglelì gli hauelTe data occa- 
Cone di molto terrore, mafsimaméte, che di fuo tipo ne haueua vedu- 
ti effetti CTudelijOnde nò voIeua,che hauelTero occalìone di ritornarui. 
U fopradecto Cancelliero fcriffe al Rè , che mandane huomini^i cetto 
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Ponte, che era à mezadra da fra Auennes, & Vecuins,'doue egli, & i 
compagni Tuoi fi trouarebbbero . Et ben che molti, a cui dimandò di 
parere, glielo dinuadeifero , nódimeno egli vi andò in perfona,& me> 
nò feco gli odaggi de gli loglefi, che furono prefenti quando riceuec» 
teg'i Ambafciatoridel Duca ;i quali edendo venuti accópagnati da 
gran numero d’Arcieri,& d’altri Soldati , per all’hora non fi trattò di 
cofa ninna , ma furono condotti i definare. 

L’vno di quegli odaggi Inglefi , cominciò à pentirli della Pace, & 
mi did'e a vna fincdra , ches'eglino hauedero veduti cotali huomini 
co’lDucadi Borgogna, non haurebbono fatta la Tregua co’lRè.AW 
l’hora Monfignor di Natbona (hoggidiMonfignordiFouez)gliri> 
fpofe . Erauate voi cotanto fcmplice di penfare , che il Duca non ha« 
uede gran numero di così fatta gente^ non la vedede , perch’egli rha« 
ueua mandata à rifrefcare ; ma voi haueuate tanta voglia di riuedere 
i vodri PaefijChe feicento botte di vino,& la Penfione,che il Rè vi die 
de, v’hanno fubitamente rimandati in Inghilterra: L’Inglefe mon- 
tò in colera , & dilTe. Quedo à punto è ciò, che ciafeuno diceua , che 
voi ci bedàrede,chiamate voi il denaio, che ci dona il Rè, Pendone? 
egli è tributo: & per S. Giorgio ce ne pottede dir tante, che ci farede 
venir’ in penderò di tornar’ in Franciai forni trapofi ridendo, come 
fe le parole fodero feguite per ifeherno , fe ben l’inglefe ne rimafe co- 
sì punto.ch’egli ne parlò al Rè, il quale fiera mente ne fgridò al Signo 
re di Norbona. 

Il Rè per queda volta non fece molte parole à’ fopranominati Ca- 
celliero, 6c Ambafeiatori; fù accordato, chedouedero venir* à Ver* 
uins, & così fecero,accompagnandofi co’l Rè; il quale deputò Mede- 
re Tànneguy di Ciadel,& Medcre Pietro d’Oriolc Cancelliero di Fra 
cia,& altri à trattar con edb loro. Si jppofero molte cofe, & molti par- 
titi da amédue le parti;i deputati i riferirono il tutto a! Rè,& fra l’al- 
tre cofe edèr’ i Borgognoni fuor di modo orgogliofi nelle loro parole^ 
ma che gliele haueuano rintuzzate à buon modo:nó piacquero al Rè, 
nè le propode, nè le rifpode dicendo elTerfi fatte dell’altre volte adai, 
ma che di prefente non fi trattaua di Pace finale , ma di Tregua fola- 
mente; perilche volle egli medefimo parlare con efsi . Fattifi dunque 
chiamare in fua Camera il Cancelliero, & gli altri Ambafeiatori, do- 
ue non erano altri, che Monfignor l’Ammiraglio, Badardo di Borbo- 
ne, Monfignor di Boucagè , & io,non idette guari à conchiuderla per 
noueanni, & che ciafeuno ritornadc nella podcfsione delle cofe fue . 
Gli Ambafeiatori fiipplicarono al Rè, che non fi gridadc ancora per 
publico bando, & quedo,per faluarc il giuramento del Duca loro, di 
non far Pace, ò Tregua, che il Rè d’Inghilterra non fodc fuori per cet 
to tempo del Regno di Francia,affine che nò parefie, ch’egli ributtata 
4 Tregu^ oéertagli da gli lnglefi,haued'c così pdo accettata qd*altra% 
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Il Rè d’Inghilterra, il quale haueua hauuco molto per male , che il' 

Puca non haueflfe voluto accettare da lui la Tregua , elTcndo auifato, ’ 
che il Re netrattaua vn’alcracon elfo Duca, mandò MefTcrc Thomafo 
di Montgomerì (Caualiero molto Tuo fauorito) al Ré in Veruins, in 
tempo, eh e(To Rè trattaua la Tregua con gli Ambafeiatori del Duca. 

Il Thomafo gli richiedetted nome del fuo Rè, ch’egli nó volelTe con- 
trattare altra Tregua co’l Duca fuor di quella, ch'era fra loro due ; Et 
Cmilmcnte non gli defle San Qiiintino: offerendo al Rè , in cafo che 
volefle continuare la Guerra co’l Duca, di ripalfare il Mare i fuo fa'* 
vore nella profsimaPrimauera; Con conditione però, che il Rè lo 
rimborfafTe del danno, ch’egli perciò haurebbe à Calcs, per conto 
della Gabella delle Lane, il qual dano non farebbe meno di cinquan- 
ta mila feudi , & oltra ciò pagaifegli la meta deirEffercito. 

Il Rè noRro ringratiò affai il Rè dTnghilterra’, & donò dell’argen- 
taria a Meffere Thomafo ( al quale ifeufandofi della Guerra ) diife la 
Tregua effere gii patuita, & quella medefima , che efsi due haueuaiio 
infìeme co’l termine di noue anni , ma che il Duca ne voleua per certi 
rifpetti, fcrittura feparata, foggiungendo altre cortefi parole per con* 
tétezza deirAmbafciatorc, il quale fe ne tornò cò coloro, ch’erano re» 

Rati di qui oRaggi.Merauigliofsi fòrte il Rè delle offerte fattegli dal 
Rè d’Inghilterra, nè altri, ch’io fu prefente i fentirle ; eftimaua il Rè 
cofa molta pericolofa di richiamare in Francia quel Rè ; perciochc e* 
gli f'apeua , come ageuolmente,quando fono infìeme, fi attacchi ten 
, zone, & briga fri Inglefì, & Francefi, & che fenza molta difficolti 
. quelli fi farebbero accordati con Borgognoni, la qual cofa lo fofpin- 
fe i finire preftamente la Tregua co’l Duca . 

La morte del (^ontefiabile fu trattata , ^ giurata dal Rè, 
dal Duca di 'Borgogna,^ effendoji lui ricouerato 
nel npae/è dì effo Duca , fu per commandamen^ 
to fuo dato al Rè y chela fece morire per 
giujhùa Qap. XIL 

Ornita la Tregua, fi ripigliò la prattica del Conteu 
ftabile, &inbreue,fìdiffe,cheandaffeauanticiò, 
ches’era trattato i Bouines , di che hò ragionato 
qui di fopra. Furono dunque date le fcritture fìgil- 
late daamendueleparti. &per qucfto trattato fù , ^ , 
promeffo al Duca San Qiiintino , Han , & Bohain, 

& quello, che il ConteRabilc haueua nei Pacfìdel 
poca , U tutti i mobili in qualunque luogo fi trouaffero . Fp confìde* i 

M a rata, 
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rata , & riToiuta la forma di aflcdiarlo dentro Han , doue egli era , 6è 
<]uelÌo di loro, che primo l'haueiTe in Tuo potere, ne facelTe giuftitia fri 
lo fpatio di otto giorni,ouero Io delle nelle mani del Cópagno.Ogoi 
huomo cominciò à penfare quello. die à punto era, fi come altre si co 
minciaruno i più nobili perfonaggi,che dipendeuano dai Contcflabi 
le ad abbandonarlo, come Monlìgnor di Genli, & altri Tuoi amici, fie 
adhcrenci. Il Contefiabile, alla cui notitia era venuto , che il Rè d'ln« 
ghilterra haueua date le Tue lettere ai Re , flc fcopertogli quanto egli 
upeua di lui , che i Tuoi nemici erano iti à far' la Tregua , entrò ia 
grandiff ima paura; & perciò irpedì al Duca di Borgogna , fupplican* 
dolo, che gli piaceife di madargli ficurezza di andargli i parlare di co 
fe,che fommamente gli appartcneuano . Il Duca di prima facda, s'in» 
finfe alquanto renitente, ma alla fine gliela diede . Molti penfieri agi* 
tauano la mente di quello grandifsimo huomo;non fapendo doue in* 
dirizzarli per fuggire, elTendo informato di qaeIlo,che gii s’era deter* 
minato contea lui i lìouines, oltra che ne haueua vedute le fcritture. 
Hora deliberaua có alcuni fuoi Gcntiihuomini Loreni , di ricouerarlì 
in Alemagna, & portar feco gran fomma di oro, percioche la llrad,'' 
era molto ficura, èc quiui cóprarlì vna fortezza fopra il Rheno , doue 
egli fi (lelTe infino à tàto,che fi foife accordato con l'vno. ò con l’altro, 
Hora voleua tenerli nel l^uo buon Callello di Han , nella cui fortifica * 
tiene haueua fpefa fomma infinita di denari, con intentione pur di ri> 
fcrbarfelo perfaluezza Tua in vna cotale necefsiti, & all hora era pro- 
ueduto abbondeuolmente di tutte le cofe» quanto altro luogo, chefi^ 
fappia . Ma à ciò fare nò trouaua pfoneà Tuo gullo, perche tutti i Tuo» 
Gcntiihuomini Soldati, & domellici Seniidurì erano nati fudditi , ò 
del Rè.òHel Duca. Et forfè ancora egli era affalito da cotanto fpauen 
to, che non osò loro liberamente fcoprirli:ancorche io lia d'opinione^ 
che n'haueria trouati affai, che non l’haurebbero abbandonato mai. 

Nè bifognaua ch'egli hatielfe tanta paura di elferc allèdiato da am- 
bidue quei Prencipi , percioche non era pofsibile, che gii dueetfercitt 
hauelfero potuto accordarli , nè militare iniìcme. L'vftimo partito» 
Btdcliberationecuis’apprefe, fti di andare al Duca /opra quella lì-- 
curri, che haueua riceuuta da lui, nè volle feco. che quindeci , ò venti 
Caualli , tirò diritto in Hainaiit ( doue era Gouernatore il Signore 
Dermcriez il più caro , tc maggior’ amico ch'egli s’hauelfe ) & quiui 
fermatofiafpetrauanouelledel Duca di Boi^ogna;che haueua corniti 
ciata Guerra contra il Duca di Lorena, perelìcregii fiato sfidato da 
lui, mentre egli era all’alfedio di Nuz ; onde ae haueua riceuuti molti 
danni nèlla fua Prouincia di Lucemborgo. 

Incontinente, che il Rè Teppe la partenza del Contefiabile , pensò 
di adoperarli in guifa ch'egli non potelfe ricuperare l'amicitia del 
Duca di Borgogna , & con ^geaza fi trasferì i San Quintino , doue 
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hanendo factiradanare fette, ò ottocento huomini d’Arme, egliw 
pedona andò con efTo loro informato bene di dò , che vera dentro . 

Come egli s’accodò, molti vennero ad incontrarlo , & humiliarfi i 
Ini, il quale mi commandò ch’io entrafsi nella Citti, ripartifsii 
quartieri . Dopò me , entrarono gli huomini d’Arme , A dopò il Ré, 
che fù al&ttuo(amente raccolto da tutti . Alcuni partiali del Conte* 
fiabile fi ritirarono in Hainaut . Il Duca di borgogna fù fubicamente 
aoifato dal Rè della prefa di San Quintino per torgli lafperanzadi 
poterlo hauere per mano del Contedabile. Quando il Ducahebbe 
notiria delle cole fopradette , ordinò al Signor IXmeriez fuo Gouer* ~ 
natore in Hainaut , chefaceflfe in modo guardare la Città di Mous, 
che il Contefiabile non potefTe vfcirne , al quale ancora prohibiUfe di 
partirli dal fuo albergo. 

llGoueroatorenonpuotè non vbbidire, benché la Guardia non 
folTefufBcientepervntàtohuomo, qual’hora egli hauelTe voluto fug- aeiiuor- 
girlì.Chediremo noi qui della «lifj^tia di quedohuomo f qualeha>no alle 
^ua il fuo Stato, ne’ confini dellidue Prencipifuoi nemici; haueua fucnture 
io nuno S. Quintino, fortezza del Rè inefpugnabile ; quattrocento 
huomini d’Arme ben pagati, de’ quali lì poteua dire lui elTere il Signo 
re alToluto,percioche vi metteua , 6c toglieua chiunque gli folfc piac* 
ciuto , 6t già gli haueua commandati dodeci anni intieri : Era faui/- 
fimo , & valorofifsimo Caualiero , il quale à’ fuoi dì haueua vedute , 

^ tritate oofe importanrirsime, & tronaualì vn theforo di contanti • 

Et cpn tutu> ciò dcfiicuto d'animo, di cuore , & d’ogni altro mòdano 
ioccorfo fi viddc caduto in vn tal pericolo, ma che ? bifogna rifpon- 
^iere; che cosi fatti mifieri non vengono da fortuna , non efiendo ella ■** 
altro, che vna poetica fintione; ma fi bene da Idio.il quale, confidcra- 
telecofe foppradette, & molte altre, ch’io mi fono tacciuto fiha*« 

Deua forfi abbandonato . Et fe huomo mortale potefie penetrare can« 
foalto,(il chp non è lecito, &fpecialmenteà me)io dirci, chel’hauec ^ 
lui à tutto fuo potere mantenuta la Guerra , frà il Rè, & il Duca di 
Borgogna , folfe fiata cagione di cotal fuo caftigamento . Pcrcioche 
rapendo lui, che Tautrorità grandifsima , & glihonori, & glivtili 
fuoi , erano fondati in quefie Guerre, haueua molta faciltà frà due 
potcnrifsimi, confinanti di Stato, & naturalmente Guerrie* 
li , di trattenere viue le garre , & le pretenfioni loro . Sarebbe affatto 
Jgimrante qualunque credcfic, che ò fortuna , ò altro cafo limile , ha- 
Befferò hauuto forza di guidare vn'liuomocosi fauio, & auueducoin 
yn jficflb tempo wlla dtfgratia capitale di quelli due Prencipi,i qua- 
i> in tutta la lor vita non s'accordarouo in altro, che alla ruina di lui . 

Incorfe ancora nell'odio del Rè d'Inghilterra , il quale hauendo ifpo» 
uta yna fua nipote, con merauigliofo allètto amaua tutti i parenti 

lei, & patcicolatmcntc coloro di quefia Cafa di San Paolo . 

M j ; CoCt 
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Cofa verifimne è, che egli foflc lontano dàlia grafia d*Idio,ha1aehd<Su* 
fi nemicatiquefti tré gran Prendpi, fenza pw tronarevn'attiico ,chfe' 
gli haueHe dato albetgo vna notte fola: rté altràffòtTuna v*harieua p<P 
fiele manich’eflTofommoIdio: Conciòfia ché'finàili ^itìiidénti fìaità- 
interuenuti , 6c interiierranno à mòki'altrri rqiialidopò fi^gràhdi', 6^' 
lunghe ptofperità, cadono ingrandifsinriécalamfrSV K 

Dopò, che il Conteftabile fù arfcftatò in Hain'alit dal I^ca dìBor-^ 
gogna, il Re prcftamentegli fcrifTe.che fi contentàflc di dirgfieló nel-f 
le mani, ò facefle lui quello,che fi conteneua nelle conditioni,6£ neHe^ 
fcritture pafiate irà loro. Rifpofe, che lo farebbe, fattòlp cdndunt? 
à1*cronnh,ilrenameVite fiì guardalo. Haueua già’eflo Duca-prefi moP 
ti luoghi in Lorena, & Barrois , & all'horà àflediaua'là di l'ifan** 
, cy,la quale virilmente fi dilfrndeua. Il Ré anch’ellbttéheOt^molte fanl^ 
terie in Campagna, che metteuàno qualche penfiero ài Duca di Bor- 
gogna , perciochc nella Tregua non fù detto, ch’egli doueflediftaig? 
gere il Duca di Lorena , il quale s'era ritirato in fatue? za vetfo il Rè*,T 
^ d'altra parte Monfignor di Boucagé, & altri mandàti dalUé inRanàJ 
' no fortementeil Duca i compirealla obligàtione fatta in ifb'itto ; 
di fua mano. diceua fempre di volerlo fat^, & irà tanto trafòorfe* 
oltra ad vn'mcfe iltermine dclli otto giorni , ne* quali,' ò dooèba coiV 
fegnare il Contefiabile nelle mani del Rè, ò farne egli ileiTo giufiitia.’ 
Vedendofi adunque tanto ftimolato,fid temehdo, che il Re no lo ftuf 
bade neirimprcfa di Lorena, la quale egli defideraua di fornire , per 
poter ha uere il paffo libero da Lucemborgo in Borgogna, & vnirc tue 
ti 11 Stati fuoi: pcrciocheacquiftandoqudffopicciók) Jjùcató, eglif^ 
ria venuto partendoli d’Holianda fino preflb i Lione ftnipre foprail 
fuo. Per tanto egli fcrilTc al fuo Cancelliero & all*Hinnbercòurt amen 
due nemici del Conteftabile, che venclTero i Peronna, & che à certo 
giorno nominato da lui confcgnalTero elTo Cóteftabilè à colóro , che 
ilH.è manderia à cotal’ effètto , ( percioche quefti duc'in abfenza del 
Duca poteuano ogni cofa ) ordinò fimilmente al Signor Defmerie^^ 
chegli vbbidilfe. ‘ 

Il Duca fra tanto batteua fìeramentala Città di Nancy, dentro 
-à cui erano perfone di molta braùura, chela diffèndeuano. Ho** 
ra vn Capitano dei Duca di Boigogna, chiamato il Conte di Cana- 
pobaffb Napolitano, ma fuorufeito di fattione Angioina, haueua già 
prefa intelligenza co’l Duca di Lorena, parente profsimo, 6c hefedé 
pretefo della Cafà d’Angiou , dopò la morte del Rè Renato fuo Auò 
materno , al qual Duca egli promife di tirar* in lungo TAflèdio ; per- 
che adoperarebbefi in guifa,che vi mancarebbero molte cofe ncceff*» 
rie aU'efpugnarione della Città . Et ciò poteua egli ben fare ; percio- 
che era il primo huomo di tutto rElfercito , ma disleale, 6c pcfsimo 
per il fuo Padrone, come io dirò dopò;& nel veto<juefto£ii vn comia 

cianici»; 
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ciamétOtà (il ▼n*apparecòhi<vde’' roa[i< che auennero al Duca di Bor> 
^gna . O:edo iobcnes chc^o Duca TperalTe di prendere la Terra» 
inanai che venilfe il giorno di.dare il Contedabile, & forfè poi non !*• 
lourebbedaco} come altresì può effere» che fe il Rè l'haueife hauuc^ 
prima hk Tuo potere» haurebb» fatti maggiori fauori al Duca di Lore» 
oa y.cbònonÉicepa » emendo benifsimo informato delle pratiche del 
Conteidi Caipppbalib.» ma egli non fe ne impacciaua , come che non 
folTe obligato diafeiar trattar così male il Duca di Lorena » hauendo 
mafsimamente molta gente vicina à quel Paefe. 

- (11 Duca di Borgogna prima di hauer dato il Conteìlabile al Rè-, 
n<m puotè piai prendere Nancy . Pcrilche venuto il giorno afsignato» 
il Gancelliero, & Himbercourt , -in eflecutione del commandamentp 
del Duca locpnììgnarono alla- Porta di Peronna fri le mani del Ba> 
iUo^di Borbone, Amp^iraglio di Francia, 6c di Monfìgnor San Pie< 
ttc^iiquali IpiBBenarono a^ Parigi. Alcuni mi hanno detto, che tré bore 
dopò arriuarono Corrieri dal Duca, il quale ordinaua, che non (ì def* 
feilConteftabile infìno, chVglinon hauelTe compita l'iinprefa di 
Nancy »tmafù tarda pronifione, cominciofsi il fuo proceìTo a Parigi, 
fic il Duca diede fuora tutte le fcritture , & lettere di mano del Contè- 
Aabile,ehep(>teuano feniirecontra lui , il medefìmo fece il Rè d’In- 
ghilterra ..Perilcbe facendo il Rè molta inllanza, che la Corte del Par 
lamento ifpedUTe il ProceOb, egli fò condennacoà morte, & i berti 
(Oofifeati. . 

ìfitorttoalt errore i che fece il Dm a di Borgognày 
f \ mettere Ìl QmteflAbtle nelle mani del R} cantra la . 
n; >; fede data a ^ quello y che pereto gitene può ef » i 
• V fere auuenuto » Qap, XUU 

Frana cofa fù queda di hauer dato il Contedabile 
nelle.mani del Rè: nè ciò dico io per ifeufare i man- 
camenti del Contedabile , nè per dar carico al Rè» 
nè al Duca , percioche haueuano amendue giuda 
cagione di fieramente odiarlo: manonera già ne- 
cefsitato il Duca di Borgogna , Prencipe sì grande, 
& di Cafa tanto famofa , & chiara, d dargli faluezza 
ne’ funi Paelì, & poi farlo prigionero, & confcgnarlo per auaritia ira 
potere di cheegli era certifsimo, che lo farebbe morire ; crudeltà feo- 
aa dubbio grandifsima. Et di vero dopò fi vergognofo fatto non idec^ 
W molto il Duca à riceuerenotabiiifsimi danni, e feiagure. Onde con- 
àìden^o bene le cofe» che ldio bà fatte à nodro tempo, & fà tuttp il 
.• M 4 'giorno, 
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^ giorno, si pare che egli non voglia fallo alcuno lafciare lmpuft6o;dal 
che fi può comprendere ,mànifeftamentc corali ftraordinaYie actio- 
ni, procedere da lui folo , efiendo elleno fuori delle operationi di na« 
tura ; & perciò il cafiigo ne vien fubito, fpecialmente centra colorOj, 
che vfano fierezze, & inhumanità, i quali perle più fono peifonag^ 
grandi,ò Signori di Stato, onero huomini per gratia,efàuore del Brea 
cipc di auttorità fmifuraca . Lungo tempo haueua fiotitO'qoefta Cala 
di Borgogna, & da cent’anni in qui, che hanno fignoreggiato quattrd 
Prencipi è fiata Tempre in tanta riputatione, quantoaltradituttala 
Chrifiianità. Percioche le altre maggiori erano cadute in molte af— 
flittioni,£{ auuerfiti, maquefia ftettc continuamente inriporo,efeli' 
citi. Il primiero fù Filippo l’Ardito* fratello di Carlo evinto Rè di 
. Francia , il quale Filippo fposò la figliuola di Fiandra Contelfa dief* 
M di ca di Artois.di Borgogna, di Neuers» & di Rhetel. II fecond<H 

fa di Boi Giouanni . Il terzo, il buon Duca Filippo, che aggiunfe i' Tuoi Stai^ 
gogna, ti li Ducati di Brabant,Lucemborgo, Lamborgo, Holtanda, Zelanda] 
Hainaut, & Namur. Il quarto, <; il prefcntc Duca Carlo, il quale doi 
pò la morte del Padre , è fiato l’vno de’ più ricchi , e temuti Prencipi 
della Chriftianirà ; percioche di gioie, argenti, tapezzarìe, panni* lini) 
librarie, & altre mafTcritic ne hanno trouata tanta doultia , quanta à 
pena ve ne hi nelle tré maggiori Cafe di Chriftianiti . Di denari coitr 
tanti hò ben’io veduta più gran fomma apprelTo ad altrì;'( perche il 
Duca fuo Padre di gran tempo auanti la fua morte non haueua polla 
jU. graiiezza niuna i’ moi Popoli , ) nondimeno fi trouò^ egli in calla tre- 
cento mila fcudi,èc buona Pace con tutti i l^uoi vicini^ ancor^e poco 
gli fia durata. Io nò voglic^erò attribuirgli tuttala colpa delle Guer- 
re fegulte, perche altri aliai v’hcbbero parte. Incontinente dopò la 
morte del Pa^re , i fudditi gli confemirono fenza mol» -inlVanza vn 
donatiuo,è rufsidio per dieci anni di trecento cinquanta mila feudi 
l’anno, fenza comprcnderui la Borgogna. Quando egli fece prigio- 
niero il Conteftabile, ne haueua d’entrata altri trecento mila, & d'a- 
tiancaggio,èr più di trecento mila contanti . Il mobile, che ci raccolft 
dielTo Conteftabile valcua à pena ottanta mila feudi , & il contante 
■non fù più di fettantafei mila . Perilche cofa molto mefehina , e bafla 
fù l’occalione di sì brutto mancamento., «ora Idiq gli fufeitò vrt ne»i 
, *tó di picciole forze, di poca età, & quali di niuna ilpcricnza delle co- 
fe del Mohdoi confemì ancora effo Idio, che vn fuo Sem idore, di cui 
egli più fi confidaua.gli diuentalTe slealifsìmo,6t poi traditorc,il qua^ 
le k) pofe in odio a’ Additi, & à tutti i megliori Miniftrt, ch'egli fi 
beffe* Non fono eglino quelle cofe i guifa di preparadoni, che Idio fa 
■' teua nel teftatnento vecchio i coloro , il coi ftato egli voleua cangi^ 
re di bene in male,& di profperità,in auuerfita? Il tuo cuore non s in 
teneri giama^ ma i^oi gli eftremi giorni di (^ua vita qli pensò cote 
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tek ree boòneventure deriaare dall^ropria j»rùdézi,T ^Uxe: qtie- 
ftt itianri al morire è ftato maggiore di tutu iluoi anteccflbn, & pia 

che egli' il Conteftabile nel potere del Rè . 8»* ha- 
ueua comindatoà diffidarli de* fuoi fudditi , «St tenerne pochifs^ 
conto.Conciofia cofa ch'egli haueflc ma jdato ad 
eie Italiane, & di quelle in parte fe n erafcruito nell Alfedio di Nuz. 
li Conte diCàpobaflb ne haueua fottafua condotta qiuttroeento , c. 
più.il quale per cagione delle Guerrefatte nel Regno di Napoli dal. 
h cofad Angiou, di cui egli era partimiano .non fole era da quello 
bandito,ma haueua perduto lo Stato fno,& i fuoi beni ; & da quel to^ 
A rraff#»nnm in Proucnza» o in Lorenacon Rena* 


labria : dopòlacuimortc^ il Duca ai borcogn» nducu*jn.w;i.u»t. • 
fuo feruitib molti ^ fooipntilhuolnmi particolar^ieatc tutu 

fili Italiani, fra quali v’erafto il fudetto Conte , ^GiacoboGalleotto 
wlorofifsimo,& lealifsimo Caualiero. Quando il Campobatlo andò 
in Italia d far quella gente , hebbe in preUiza dal Duca quaranta mi- 
la ducati di contanti,& palTando per Lione, prefe amiciua d vn Wkdi 
co,dctto Macllro Simone di Pauia,per mezo del <^uale fece intcn^re 

al Rè.chefqelTo gliacconfenciireoertlpartitiicherichiedci^glijiau- 

rebbe ddto'al fub ritorno il Duca di «orgogna nelte nftni. bilfcil me 
defimo in Piemonte à Monlìgnor di Sito Pray Ambafciatore del Re. 

Dopò ch'egli fù ritornato in Fracia,& che i Tuoi Soldati furono all^ 
fiiatiuel Contado di Marie, s'offerfe di nuouo al Rè tolto ch’egli folTe 
al Càpo,di ammazzarlo, ò di condurglielo prigioniero , & tk diccM 
il modo, cioè che il Duca andaua fpeifo fopra vn picciolo ^«aldo 
airintorno dell’Eflercito con poca gente («cera il vero ) & che gli ba- 
ilaua ranimo,con quella occafione dieflèquire ciò, ch’egli promette- 
ua. Propofe fotte certo ricompenfo vn’altra maniera di tradimento ; 

& fu quefta: che facendo il Rè Battaglia co’l Duca, abbandonatoli 
Duca? venebbe i lui con tutti i fuoi Soldati. Il Magnanim^è hauc- Gli ef,^ 
do à fdegno la maluagità di cotal huomo, & volendo moftrarc al Du P Ca 
ca di hauere gràdifsima tenerezza de’ pencoli ch’egli correua.col me- 
zo del Signor di Contay , gli diede intieramente nonna di tutto: #,0 di 

(cofa grande)il Duca non gli preftò fede,anzi (limando , che n Rè lo fcuola. 
faceffe ad altri fini.ne amò p lo inanti a(Tai più il Conte di Camf^af Et de ^ 
fo. Quindi voi vedete che Idio gli tolfe rintcllctto , perche da t fegai 
euidctifsimi datigli dal Rè.cgli poteua venire in cognitionc del vero. 

Quanto coftui era federato, disleale. 6c empio, altrotamo Ciacco 
Galleocto era buono,e £edel^,il qu^e dopò lunga vira, che Cjgli vme| 
lafdò di fc,etddlefuehonorate anioni, c^*nl<w*M*neraW^ - ... 

XI Fine del Quano Librò. 

^ DElc 




r 



4. fi ■ 



J 8 S U 

mi 
SMr' 



DE L L B 

MEMORIE 

•J J I 


.DEL SIGNORE 

4» I . j». > if 

h:uì 


.ìj 


D ARGENTONE. 

Ittiorno àUe prittclpuli àttìonì di LO ÙOVICO VndUepmo 
^ 7^ dt Fràncid. i 




LIBRO Ctyi NXvO- 

SOMMARIO- 


in Z 



;i ; 


EL Cimato Libro fi narrano le Gunre del DncM é 
Borgogna conti Sm^erh ^ja Sconfitta di Iniimn- 
ac* à Grantfon :^ L*'>^lienatìone de' fmàConfederatk 
La grande , & pericolafa Rotta , ch’egli hebhe i 
Morat-t II Ritenimento , ch'egli fece della D ubtfi 
fa di Snnoia forella del Rèi comeil l{élaribebbet 
/ gran tradimenti del Conte di Caéfobaffo centra 
il Duca di Borgogna fuo Signore : La tenuta del Ré 
‘ di Tortogalio al Dncat Conte effì Duca dì Borgogna 
: fk rotto ^ hi^ yna Battaglia à Nancy dal- Duca di Lorena , donertfìà nctifo^ 
Motte Città del Duca morto occupate dal Ré nella Ticcardìa r yirrtùs , Tiaì- 
naut^ in altri Paefi: In che maniera efjo Rè fi conteneua rerfo Gandefi , 
tonali t'yfurparono il Gouemo della toro Princìpeffa figliuola del Duca: come 
eglino fecero tagliar la tefia al CanetOiero dt Borgogna . tir al Signore^ 
à’Himbm^t: P'nDifcorfodelf\Autore ^ ripienà di ottimi ammaefìramen- 
ti* & di diuerfi effempl prefi daH'lfìotiey benché hi pane efia Dìfeorlo fiu 
fnori detìàmatetìa pHrkl^altp i "i-'* -i.ì At-1 iO jia'u.1 
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Aucdo il Duca di Borgógna prcfo curto il Ducato dì : 
Lorena, & ticeuutodal San <^ak)CÌno,Han, e Bo 

hain, & i mqbilidelCOHteBabile /rtrattaronocglJ, 
& ilRèdiaccotnmbdatfilnfìeme,^ perciòabboo*^ 
barfìfopraqualche fiume, & ponte, limile à quello < 
che fu fatto à Picquegni per 1> due Rè, di Francia, 8e ' 
d'inhilterra. pefìderaua il Duca di lafciar ripofare* ' 
il fuo efferato ftracco,c defsipato, tanto per Taffedio di Nuz,come an j 
co per quella poca Guerra di Lorena , volendone mandare vna parte > 
ingnamiggione nel Contado di Romoht per hauerla preffo alle Crt- . 
cidi Berne, & Friboing^ alle quali egli voleua mouer Guerra: ò fia > 
perche l’haueuanomofl'a'd lui, quandoera dinanzi à Nuz, ét perha^ 
wer aiutato à toigili (come hauete intefo) il Contado di Rrrette , co - > 
me perche haueuano prefa ai Conte di Romòt vna parte del fuo Pad» > 
fe.ll Rè lo follecitaua affai all'abboccamento, &c^non deffenoia 
à quei poueri Suizzeri, ma pai tofto rifloraffe il fuo intrico . I Suiz.' 
zeri vedendoli còisivicTnò reiTcrcitpdel Duca gli mandarono Amba** 
lciatori,offèrendoli di reflituire ciè»^che haueuano occupato del Con^. 
te. DaH'alcra parte il Conte gli fàcena ìnflanza,chelo veniffe d foccor* 
ture in perfona. Il Duca tralafciato il buon confeglió,& qoello,che pt>: 
teua effcre meglio per lui (come panie i ciafchuno, attelo la Ragione 
dcirAnno,& lo flato in che fi trouaua il fuo effercito ) deliberò di an-; 
daigliadolfo- Reflàrono prima il Rè,& egli diappontamento di paf 
fare fcrittura di loro mano , che per conto di Lorena nò donelfero có- 
tendereinfieme. > 

Partì adunque il Duca dalla Lorena con l’Eflèrcìto pùù limile d vln 
to,che d vincitore , & entrato nella Borgogna , ritornarono d lui gli 
Ambafeiatorì di quelle vecchie Lighe d’AIemagna , chiamate Suizzfr< 
ri, facendogllmaggiori oflèrte, cte non haueuano fatto dianzi ; p«w 
cicche ultra la reflitucione delle coffe prdTes’obligauano di abbando* 
oarc rune le Confederationi,Che d^lii fofiè piacciuto, & fpedalmen* 
te quella del Rè,& collegarfi feco,^ feruirlo còfei milahuomini ben? 
«tmati contrai! Rè,& con debole pagamento, ogni volta, che rìchioi 
IH gli haurffe . Il Duca non volle dar gli orecchi d cofa ninna . Colo* 
To, che in quelle contrade vengono chiamati, noucHc colleganze, fo- 
no le Cictd di Bafilea, di Strasbmgo, & altre Imperiali , polle (oro il 
j . fiume 
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il fiume Rheno, le quali anticamente furono nemiche de* fudetti Suia 
zeri,in fauore del Duca Sigifmondod’Auflria, co’l quale s'erano con- 
federate nel tempo,ch’egli faceua Guerra i Suizzeri .Hata tutte que- 
Ae Città s’era no cófederate con quei medefìmi Suizzeri per dieci an- 
ni, & haueuanoanco fatta pace co'l Duca Sigifmondo, le quali Ami- 
Sopra citie, tc Pacefeguiuanoadindanza, & co’l mezo, & con i denari del 
c a. S. Rè , come fece altre volte , quando il Contado di Ferrctre fù tolto al 
I Jib.4 Duca di Borgogna , & che à Bafilea fecero morire Meffere Pietro d'A- 
romboutpouernatore di quel Contado , il quale fù cagione di que- 
gli inconuenienti,d’onde tutti gli altrifono dipoi proceduti. Et vera- 
mete il Prencipe deue hauer molta confìderationeà mettere il Gouee 
natore à vno Stato nouellamente acquiflato, perciocheefTo Pietro i^ - 
vece di trattarei Popoli dirittamente per giuAitia, 6c con dolcezza, 
maggiore , che non erano prima, il contrario adoperando , gli di Aru- 
geua con la violenza, & có rauaritia: di che in fine male gliene auuen- 
ne,& al Tuo Prencipe ancora . Cotale dunque confederatione maneg- 
giata dal Rè tornò poi à giandifsima vtilità di effo Ré , 6c affai più, 
che molti non (ì danno ad intendere ; & in quanto à m: io Aimo , che 
queAa foffe vna delle più Angolari operationi , ch'egli fi facsfie mai i , 
tuoi dì,& più i dàno,& preiudicio de' fuoi nemici. Cortciofia che rui- 
nato il Duca di Borgogna,ninno huomo trouò il>Rè di Francia , che 
ardilfe di contraAargli , nè conrradire i ciò, che egli voleua ; parlo io 
di coloro, ch'erano ò fpoi fudditijò Aauano nel fuo Regnoipercioche. 
tutti gli altri nauigauanofolamsnieco'l vento di elfo Duca dibor- 
gogna.Q^Aa è la ragione perche fù merauigliofa,& vtilifsimaatcio>t 
ne l’hauer col legato il Duca Sigifmondo, &lenouel!e Licgheconlt 
Suizzeri, alle quali fi lungamente erano Aati nemici capitali. La qual 
cofa non fi forni già fenza grandifsima fomma di denari ; e fenza far 
molti viaggi inanzi , & indietro. 

Dopò che il Duca di Borgogna hebbe tolta la fperanza à' Suizzeri 
di poter hauere fcco alcuna ami Aà, & accordio, ritornarono con pre*ì 
Rezza à darne auifoà i fuoi, & eflbrcaronlidi apparecchiarfi alla di£* 
fefa .ll Duca accoAacofì con l’cfTercito al paefe de Vaus in Sauoia, che 
i Suizzeri haueuano tplto al Conte di Romont, prefe tre , ò quattro 
luoghi di Monfignor di CiaAeauguion,i quali furono mal diflfefi dal- 
li Suizzeri.che v'erano denno.C^indi pofe l'Affedio à Granfone,Tec 
ra fimilmente del fudetto Signore , doue i Suizzeri per loro intereiTèi 
attefo che era loro molto vicina,haucuano fecte,ò ottocento huomini 
elettifsimi.U Duca fi trouaua affai grand'effercito, perche di Lombar- 
dia gli veoiuano continuanKnteSoldaci,£f di Sauoia ancora piaceu» 
dogli più li Aranieri,chc i proprij fudditi, de' quali ne poteua hauere 
aliai, & buoni,ma la morte del Conte Aabile, con altre fue imaginatio- 
ni , dauano fomento alla fua diffidenza . Haueua mojti pezzi d* Artu 
. glictù 
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glieria buoni» &grofsi, e (laaafì nel fuoeifercitocon grandirstma 
pompa, per farfìpiiiriguardeuoliàgliAmbafciacori,chedlui con- 
corrcuano d’Italia, & d' Alemagna ; portò feco le più pretiofe gioie , 
^’egli s’hauelTe, & argentaria, 6t altri ricchifsimi arnelì.ma maggio- 
ri chimere, efanrafìegli fì girauano per lo capo, per conto del Du- 
cato di Milano, doue egli fi perfuadeua di hauere molte intciligen- 
zc . 

Dopò di hauer affediato alcuni giorni il luogo di Granfone, 6e 
battutolo con l’Artiglieria quei di dentro s’arrenderono à difaeteio- 
ne, éc Furono tutti tagliati à pezzi . 

Li Suizzeri s'erano radunati infìeme, non gii in gran numero, co- 
me mi è ftato riferito da molti di loro ; percioche dalle loro Terre 
non fì caua già tanta gente, come altri perauentura fì crede ; & à quei 
tempi manco aitai, che al prefente non fà, hauendo la maggior parte 
tralafciato il lauorerio della terra , per diuenrare huomini da guerra; 
oltra che v’erano pochifsimi de’ Collegati,non hauendo hauuto tem- 
po di afpettarli, per la fretta di toccorrere Granfone, ma collo che fu- 
rono in Campagna intefero la morte de’ Tuoi 

Il Duca di Borgogna contra l'opinione di coloro , à’ quali egli 
chiedeua confcglio, deliberò d’andargli ad incontrare nell’vfcita del- 
le Montagne, doue efsi ancora erano, il chefaceua egli con molto 
difauantaggio , potendoli afpettare in luogo fìcuro , 6t ^orte racchiu- 
fo in pane dalla fua Artiglieria, & in pane da eno (lagno . Haueua 
mandati cento Arcieri à guardar cerco palTo al diritto fono di quel- 
la Montagna, & egli marchiò dopò . Hora elTendofì li Suizzeri in- 
contrati con lamìag^iorpanedel fuoellèrcito nella pianura, le pri- 
me file voltarono adietro per congiungerfì con le feguenti ; ma quel- 
la feccia di huomini, & di ragazzi, che fuol feguireglteirercici, pen- 
fandofì,chei primi fuggifìèro, anch’efsi voltarono lefpalle, & po- 
co à poco fì cominciarono tutti à ritirare verfo il Campo , benché 
alcuni valorofamente combattelTero . Breue, quando furono giun- 
ti al corpo dell efìerdto, non fecero fecno alcuno di didèfa , & cia- 
feuno con l'eitempio del compagno fi diede in rotta, & in foga, 
tanto che efsi Suizzeri guadagnarono il Campo , l’Artiglierìa, & 
le Tende, & Padiglioni del Duca,& de gli altri , con infinita pre* 
da di tutte le cofe, nulla faluandofì, fenon le perìonefole. il Du- 
ca vi perdette sì cari , e belli gioielli, quali io difsi bauerui reccad, 

infìeme fette huomini d' Arme. Tutto il rimanente fug^', & egli 
ancora . Fù veramente quel giorno più vkuperofo à lui , il quale 
vi lafciò rhonore , tc l’hauere , che non lù à Giouanni Rè di Francia , 
quando valorofìfsimamente combattendo fù prefo alla giornata di 
I^ittiers . 

è la primiera fuencora • che accadeife mai al Duca m 
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tutto il tempo di fua vita . In tutte l’altre imprefe egli ne haueua fem- 
pre rapportato, ò honore , ouero vtiliri . Idio buono, che difgratia gli 
interuenne quel di , per voler fare di fuo capo , & fprezzare il confe- 
glio ? Qual giattura ne riceuette la Tua cafa,& in che flato fi troua ella 
ancora, & è forfè per trouarfì luiighirsimo tempo?Quante conditioni 
d’huomini gli diuentarono preflo nemici, & per tali fi dichiararono^ 
che il giorno auanti tempo reggiauano, & s'infìngeuano amici? ma 
per qual giufla cagione,© contefa cominciò egli quella guerra? ciò 
fù per vn carro di pelle di caflrati , che Monfignor di Romont prefe i 
vno Suizzero in paffando per fue terre Se Idio non haueffe abbando- 
nato il Duca, non è verifimile , ch’egli per cosi poca cofa fi fofle pollo 
à cotanto rifchio,attefo le fodisfattioni, & offerte, che gli furono fatte 
da gli Suizzeri; ma forfè ch’egli guerreggiaua con fpcranza digrof- 
fi acquifli , ò con popoli honorati,e fa moli ? per certo non c’era preg- 
gio , ne gloria degna delle fatiche : perciocheall’hora i Suizzeri non 
erano in alcuna ellimatione , ne cofa alcuna era cosi abbietta,e poue- 
ra , quanto erano efsi ; ancorché di prefente habbiano guadagnato 
qualche riputacione,& credito nell’arte della guerra.Hò io intefo dire 
à vn loro Caualiero (che fù de’ primi Ambafeiatori mandati al Duca) 
ch’egli fleffo, cercando di rimouerlo da quella imprefa , fra molte ra- 
gioni gli haueua detto, ch’efTo Duca non poteua conquiflare cofa al- 
cuna guerreggiando con li Suizzeri, effendo il paefe loro flerile, e bi- 
fognofo di tutte le cofe; in quanto poi à gli huomini,che non ve n’ha- 
uea quali ninno di rifcatto,&credeuafenza alcun fallo, cheli fpro* 
ni, & i morii de' C^ualli delfuoeffercico.valeirero più denari, che nò 
potrebbono radunare infìcnae tutti li Suizzeri, quando foffero pri- 
gionieri . 

Ripigliando bora la cominciata materia, dico, che il Rè fù fubita- 
niente auifato di quello , che era fucceduto (percioche egli haueua da 
per tutto molte fpie, & mefsi,qui, e li, in gran parte ifpediti per mia 
mano) & n'hebbegrandifsima allegrezza; non (piacendogli altro, 
che il poco numero de’ morti . Egli flaua a Lione , per eifere più vici- 
no, & potere con maggiore facilità incendere partitamente tutti gli 
accidenti , 6c anco per impedire le tante Imprefe , che abbracciaua il 
Duca. Percioche il Rè, ch'era fauio, temeua eh 'egli nonsforzalfe li 
Suizzeri à congiungerfì feco . Della cafa di Sauoia il D ici ne difpo- 
neua, come della fua propria . Il Duca di Milano era fuo confederato. 
Renato Rè di Sicilia gli voleua mettere nelle mani il fuo Paefe della 
Prouenza; il che, fc haueua effetto,egli farebbe flato Signore dal Mi- 
re di Ponente infino i quello di Leuante . Di modo che , hauenJola 
Sauoia, la Prouenza, & la Lorena, il noflro Regno fi faria trouato rac- 
chipfo, (fe così forte piacciuto al Ouca)da tutte le bande,fuor che dal 
Mue . Per unto il Ré folieduua ciafeupo ad aprire gli occhi à cotati 
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ta grandei2a . Madama di SancHa era forella del Uè , ma affettiona- 
tifsima al Duca di Borgogna . Il Rè di Sicilia Zio di elfo Re , à Ijrica 
porgeua gli orecchi i fuoi Mefsi, & di tutto fubitamence daua ci>nree 
23 al Duca . Mandò fimilmente il Rè alle lighfl d'Alem ig>»a , ma con 
grandifsima difficoltà, per rifpecto delle (lrade,onde faceua meiliero 
ch’egli fi feruilfe di pelegrini,& di quei che vanno per lo Mondo chie- 
dendo elemofina, & di altra così fatta gente . La Città dèlie lighe ri-- 
fpofero foperbamente in quella maniera . Dite al vollro Ré, che s'egli 
nó fi dichiararà centra il L)uca,noi s'accordaremo,& ci dichiararenr.o 
contra lui.ll che temeua egli, che non facelTero . In quanto al mofirar- 
fi nemico feo petto del Duca , non l’haurebbe fatto per cofa del Mon- 
do, ami fiaua in gran perplefsità d’animo, e paura, che gli vffieij, 
ch’egli andana facendo forco naano con quello, eque! Prencipe,noa 
gli venifiero à notitia . 

Urottà dtGfAn/òni il Duca di éMUano ^ il Rè di Si- 
lilta y la Duchelfd di Samia , altri p partirono dalla 

confederatione del DucadtBorgo^a, 

Capt I /• 



Ora egli è da vedere , come dopò quella Battaglia (i 
cangiafie il Mondo, & come gli animi del Duca di 
Borgogna, & de* fuoi Collegati fi mutalTero, fit final- 
mente come il nofiro Rè prudentifsimamente con- 
ducefie le fue bifogne. La qual cofa douerà eifere bel 
lifsimodimofiraméto à* Giouinetti Prencipi, i qua- 
li pazzamente abbracciando tutte Toccafioni di bri- 
ghe, non hanno alcun penfiero di ciò, che pofia loro auuenire,nè mol- 
n fperienza delle cofe; anzi pure fprezzando i fauij confeglij fogtiò- 
no appigliarli à i men buoni . Primieramente il Duca proprio man- 
^ il Signore di Cont^ al Rè , con humili & aifettuofe parole contra 
il collume , & natura (uà , (cotanta forza hebbe vna fola bora ad alte- 
rare tutte le cofe.)Pregaua il Ré à volere fedelmente conferuare la tre- 
gua, ch’era fra loro due,ifcufauafi di non elTerfi abboccato feco prelTo 
AuxeTTe,protnctcendodi trouarfi ò Ià,ò doue più gli folTe (lato à gra- 
do . 11 Rè gli fece dolcifsima rifpolla, alsicurandolo di tutto ciò, ch’e- 
gli richiedeua,non parendogli anco tempo di adoperare il contrario, 
conofeendo l’amore, slealtà de’ fuddici verfo il Duca loro, & che 
non c’era peraH’hora bifogno di troppa fretta, perche in vn momen- 
to lì faria fempre potuto rifoluere. Voleua quello accortifsimo Pren- 
dpe vedere prima refico di tanti accidenti, chefoprallauauo, lenza cantano 
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mettere in necefsid fe,ò il Duca di far la Pace . Ma qualunque buoni 
aera egli lì facelTe al Signore di Contai, Tenti egli ftelTo Contai molte 
Canzoni publicamente per la Città piene di b^^ 6c difchemimeiv 
co,à biafìmo de' vinti, & à laude de’ vincitori. 

Subito che Galeazzo Duca di Milano, ( che all’hora viueoa) intefe 
quella fciagura, ancorch’egli hauelTe confederacione con Borgogna , 
moftrò nondimeno fomma contentezza, pera'oche egli l’haueua con* 
tratta più tofto per temenza % che per altro , vedendo hauere il Duca 
di Boigogna canto fauore in lulia, 6c tante intelligenze da per tutto. 
La onde egli mandò al Rè con gran predezza vn'huomo di poca con 
(ìderatione,citcadino Milanefe, il quale per certo mezanom indiriz* 
zaco à me con lettere del Duca . Io difsi al Rè la venuta di collui , 6c 
egli mi commandò, ch’io lo vdifsi , non elTendo lui molto fodisfatco 
di elfo Duca di Milano, il quale poco prima laTciaca la còfederacione 
del Rè,s’era accollato à quella del Duca di Borgogna, mafsimaméc^ 
clje Tua moglie era Torella della R^'na . (Quello, che mi dille l’ Amba- 
faatore Tuo fù, che il Duca di Milano Tuo Sign., haueua intefo, che il 
Rè , il Duca doueuano abboccarli, 6c dabilire frà efsi due vna pfer- 

ca paoe,& colleganza, di che ^li ne riceueua grandifs.difpiacere, & af 
fanno; & incorno à ciò adàulle molte ragioni, pche il Rè non doueua 
£arla,le quali in fodàza nò valeuano nulla.Cóchiudeua dunque, che fe 
il Rè li volelTe obligare à non far pace,nè tregua co’l Duca di Borgo* 
gna,il Tuo padrone gli donarebbe cento mila ducaci di contanti, 
do il Rè Teppe da me quello , che haueua carico di dire rAmbaTciaco* 
te di Milano, fecelo chiamare à Te , doue altri ch’io non era , & gli dif- 
(ein poche parole. Vedete qui,(addiccando me) Monlìgnore d’Argeiv 
tene, che mi ha detto cotal coTa. Direte à voRro padrone , ch'io nò vo- 
glio I^uoi denari, hauendone io d’entrata l'anno più tré volte di lui;io 
quanto alla pace,& alla guerra , io farò quello , che à me piacerà, ma 
pure s’egli lì pente di hauere antipolio la confederatione del Duca , 
alla mia, io mi contento di ritornar Tcco nè’^primieri termini . I.'Am- 
baTciatore humiliTsimamente ringratiò il Rè , & accettò la proferta, 
parendogli di non elTerlì abbattuto in Prencipe auaro . Supplicollo 
poi , che gli piacelTe di far publicare la Tudetta confederatione nella 
maniera ch'ella Raua dinanzi, dicendo di hauer polTanza in iTcrieto di 
obligare il Duca di Milano. Il Rè glielo acconfentì, & dopò delìnare 
fù publicaca . L’AmbaTciacore Tpedì Tubito vn corriero al Tuo Prenci- 
pe, il quale lìmil mente la fece à Tuono di tromba publicare con gran- 
diTsimafolennità . Quello fùvn fiero colpo contrail Duca , perche 
quel grandiTsimo huomo gli diuenne nemico , il quale pochi dì inan- 
zi haueua mandata vna pompoTa . & grande ambaTciaria ai Duca di 
Borgogna, ricercandoli di amichi;^ e di confederatione. 

Renato Rè di Sicilia trattaua di far Tuo j^rede il Duca di Borgo- 
gna, 6t 
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gna , & di mettere in fuo potere la Prouenza . Et gii Monfignore 
Chiafteauguion, & altri erano iti in Piemóte i Far gente per eflfo Duca 
con venti mila Feudi contanti, per andar poi i prenderne la ponefsio» 
ne . Ma non sì toUo fì Teppe della rotta, che Furono i rilìco d’elTer Fat- 
ti prigionieri, & i pena fuggendo ^ Faluarono . Monfignore di BrefTa, 
che fi trouaua in quelle contrade, preFe i denari,& gli fì tenne- La Du- 
chefia di Sauoia , inteFa la nouella della Feonfìtta data i Borgognoni , 
n'auisòi) Rè di Sicilia, Fminuendo gli effetti , & confortandolo della 
perdita . Furono intercette le lettere, & i mefsi, che erano Prouenzali 
dal che fi FeoperFero i trattati di efTo Rè di Sicilia co’ IDuca di Borgo- 
gna . Il Rè noflro mandò Fubitb delle Fanterie vicino à Prouenza , & 
ìnficme AmbaFciatori al Rè di Sicilia , pregadolo à venire per di qua, 
te promettendogli gratifsime accoglienze & dimoffrationi;& in con 
trario, non venendo, proteftauagli di prouedere all'indennità Tua con 
Ja Forza . 

Tanto Fù perFuafo il Rè di Sicilia , che egli venne à trouare il Rè i 
Lione, douefd con incredibili honoririceuuto, & accarezzato . Io 
fui prcFente al primo loro congrefTo , nel quale Giouanni Coffa Sene- 
Fchiale di Prouenza, valent'huomo , & di caFa Illuftre nei Regno di 
Napoli: diffealRè, quelle parole. Sire; non vi mcrauigliate Feil 
Rè mio Signore , voflro Zio , ha offèrto al Duca di Borgogna di Far- 
lo Tuo herede ; Percioche à cosi Fare egli è flato configliato da’ Tuoi 
feruitori,&rpetialmenteda me, attefo che voi , che Fete figliuolo di 
Fua forella,& Fuo proprio Nipote, gli hauete Fatti torti si grandi. come 
di haucrgli preFo d’improuifo le Cadella di Bar, & d’Angers, tc cosi ^ 
mal trattato in tutti i Tuoi affari. Noi in prouahabbiamo voluto met- 
tere inanzi cotali prattiche co’l l^uca di Borgogna, accioche penetran 
do al l’orecchie voflre, vi Fofpigneffero à farci ragione. & à conoFccre, * 

che il Rè mio Signore , e voflro Zio, ancorché non fìa fiata mai no - 
Flra intentione di condurre à fine le prattiche Fopradette . Il Rè, che role del- 
accortiFsimo era , ottimamente intefe, & raccolle le parole del CofTa, Colla, 
percioche veriFsi me erano, tc efTo Coffa maneggiaua quella Facenda; 
ma non pafTarono molti giorni, che tutte le differenze, & i difgufli 
pafTati s’accordarono . lì Rè di Sicilia hebbe dal noftro Ré molti 
denari contanti, come altresì ne hebbero i Tuoi Cortegiani & Feruido- 
ri, elTendo oltra ciò caramente Fefleggiato ogni giorno in compagnia 
delle Dame ; hauendo mira il Rè di lìonorarlo, & trattarlo conforme 
alla natura, & humore fuo. Furono poi Tempre amici, nè mai più fi ra- 
gionò del Duca di Borgogna, il quale in tutto Fù abbandonato da elfo 
Rè di Sicilia,&eFcluFoda qualunque pretenfìone. Quella fù vn’altra 
difgratia, che andò appreffo à quella picciola auuerfìtà . Madama di 
Sauoia ( la quale di lungo tempo Fù aeduta effere partiale del Du - 
ca concra il Rè Tuo fratello ) mandò Fegrecamente il Signore di 

~ N Mon- 


19 # 7)ELLB ^EMOKlB 


" “Montagui fuo Gentilhuomo, dirizzato i me, per riconciliarfi co’I Rè»’ 
allegando le ragioni, perche ella fì foflTe appartata dal Rè fuo fratello^ 
Tuttauia elfendo fauijfsima Donna, 6c perciò vera forella del Rè no- 
ftro padrone , non volle cosi torto romperla affatto co‘l Duca, nè par^ 
tirfi in tutto dalla fuà amicitia , ma feguendo l’effempio di fuofratel- 
lo,ftarfi temporeggiando,per vedere doue riufciiia querta crudel tem- 
perta,che da tutte le parti fieramente minaciaua il Duca di Borgogna. 
Moftrofsi il Rè verfo di lei più ^atiofo del folito,& commandommi» 
ch’io le facefsi amoreuolifsima rifpofta , & prouafsi di efibrtarla à ve- 
nirfene da lui . Et cosi feci, rimandandole il fuo Gentilhuomo.Ecco,fi 
tratta di fciogliere vna Confederatiohe del Duca , & fepararfi da lui. 
Da tutti i canti d’Alemagna fi cominciarono i dichiarare contra il 
Ducadl medefimo fecero le Città Imperiali,come Norimberga, Fran- 
cofort,& altre,che fi confederarono con quelIe,chegiàhaueuano fat- 
ta Lega contra eflb Duca,quafi che foffe vna perdonanza,& indulgen 
za grandifsima à fargli male,& peggio. 

Breue di Le fpoglic, & la preda del fuo Eflercìto arrichirono forte quelli po- 
pelTió t Suizzeri , i quali di prima faccia non riconobbero i beni, die ha- 
séplici-^ ueuano nelle mani,mafsimamente certi huomaccioni rozzi, & igno- 
tà^^dcl'li tanti. Vno de* più belli, & ricchi Padiglioni,chefifapeffeal Mondo fù 
^ Juizzc - partito in molti pezzi . Ve ne furono di quelli , che venderono quan- 
ri.neUc tità grande di piatti.& altre argentarle, credendoli di rtagno, per me- 
fotta di pezzoTÌ^ Vn fuo pretiofifsimo diamante de’ più grofei di 

G.àfon! Chrirtìanìti,doueeraattacata vna gran perla , fù prefo da vno Suiz- 
zero, il quale cauatolo dallo ftuccio, nèconofcendociò,chefifoffe, 
f glielo rìmefie dentro,& gittollo fotto vn Carro , dipoi ritornò per ef- 
^ . lo , & orfcrillo à vn Prete per vn fiorino : Coftui lo mandò à* fuoi Sì- 

' gnori, che gliene dierono tré 1 ire . Altri prefero tré Ballafsi pari,chia- 
f matì i tré fratelli , & vn’altro gran Ballaffo , detto la Certa,& vn’altro 
pure nominato la balla di Fiandra,( che erano più i belli gioielli , ^ i 
• * maggiori , che l’huomo poteffe troiiare) & altri beni infiniti ; li quali 
\ dipoi hanno fatto loro cohofcere quàro vagliano i denari . Percioche 
le vittorie, & la riputatione in che gli hà porti il Rè da quel tempo 
' in poi , & i bcneficij , che hà lor fatti , fono cagione, ch’efsi hanno ac- 
quirtato grandifsimi denari . Ogni Ambafciatore, chesù quei prind- 
1 pij venne dal Rè, riportò à cafa bellifsimi doni , ò in denari contane 
ti, ò in argentaria. Et con qucrti mezi gli appagaua del non efferfi an- 
] cora dichiarato à fauor loro, rimanendoli à dietro con le borfc piene^ 
& adorni divertimenti di feta, Promif^li oltradòpenfionediqua* 
I ranta mila fiorini di Rheno rannq(che pagò poi , ) feguita la feconda 
Battaglia , & Vittoria loro : venti mila per le Città, & gli altri venti 
1 per li particolari» che haoeifero rifpectiuamente'il gouerno di effe 
' Città, 
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Ke io credo gid di mentire s’io dirò » che dalla primiera Battaglia 
di Granfone infino alla morte del Rè noflro padrone , le fudettc Cit- 
tà, tc perfone priuate , hanno imborfato dal Rè vn millione dì fiori- 
ni del Rheno . Il che intendo io folamente di quelle quattro Città , 
Berna, Lucerna, Fribourg, Zurich,co'fuoi Cantoni, che fono le mon- 
tagne loro. Suilfe è vno di efsi , il quale non è altro, che vn villaggio, 
tc di quello bò io veduto vno , il quale eflendo Ambafdatore con al- 
tri, èt poueramente vellito,diceua nondimeno il parer filo, ardita, 
Bc francamente . Soleure , éc Vndreual lì chiamano gii altri cantonL 

Li Suk,7ifri combàttendo i ruppero il Duca di B«r- 
gognày prelfo U Città dt Mordi. 

C^p. Ili 

L Duca di Borgogna ragunaua gente da tutti i Ia- 
ti, & fra il termine di tré fole fettimane hebbe vn ntt 
mero grande di foldati, i c|uali nel giorno della bat- 
taglia s'erano difperlì qua, & li . lermofsi alquan- 
to à LofanteinSauoia,douevoi , Monlìgnore di 
Vienna, loconlìglialle , tc confolade in vna fua 
malaria conceputa da dolore, 0c da mellitia , della 
vergogna riceuuta in quella rotta . Et fe mi lì fi lecito di dire il vero, 
io dimo ch'egli non habbiahauuto dipoi quel buon intendimento, 
Btgiudicio,chefoicuainanzidihauere. Di quello nuouo, & grande 
ellèrcito ione parlo perrelationedi Monlìgnore il Prencipe di Ta- 
ranto, il quale, elfendoioprefente, lodiifeal Rè. Il quale Signore 
vn'anno auanti era venuto al Duca con grandifsimofeguito di Gen- 
tilhuomini, credendoli di hauerne per ifpofa la figliuola vnìca, & he- 
rede . Ben pareua egli alla perfona , alla compagnia , & à ricchifsimi 
arnelì lui edere figliuolo di Rè , fit che il padre fuo non hauede rifpar> 
miato cofa niuna, perch’egli horreuolifsinaamente comparede in eia- 
fcun luoco. 

Tuttauia il Duca haueatenuta occulta la cagione della fua vena- 
ta, perche airhora tratteneua alcuni Prencipi in fperanza di coral ma- 
trimonio, 6e fpecialmente Madama di Sauoia, per conto di fuo fi- 
gliuolo Per la qual cofa accorgendoli Dan Federico d’Aragone, & 
i fuoi dotte tendeuano le difsimulationi , & dilationi del Duca, man- 
dò al Rè vn'vffìciale d’arme , huomo di buona qualità , à fupplicarlo 
di dargli faluocondotto di poter paifare lìcuramente perle Regno, 
& ritornarli al Rè di Napoli fuo padre. Molto volentieri glielo cóce- 
détte il Rè , parendogli che ciò foffe con bialìmo , & dishonore del 

N a Duca 
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Duc 2 di Borgogna. Nondimeno prim^ che il fuo me(To fofTe di rltof* 
no, gii s’erano ragunate molte delle lighe d’Alemagna , & accampa* 
tdì preflb al Duca . Il Prencipe Don Federico allegando il comman> 
damenco del padre, prefe commiato dal Duca la fera inanzi alla fecon 
da battaglia con li Suizzeri , percioche nella primiera s'era egli tro~> 
uato, 6c portatoli valorofamente. Quella Tua partita, come io gli hò 
fentico dire al Ré , fece egli , Monlìgnoredi Vienna, di conlìglio vo> 
Uro, lodiceuano lìmilmenteil Ducad’AfcoIi, nominato il Conce 
Giulio , & altri alTaì , & che voi delle due battaglie, & de gli eliti lo- 
ro ne fcriuclle in Italia molti giorni prima, che feguilTero mirabil 
perditione. 

Come difsi di fopra, nella partenza di Don Federico, molte di quel- 
le lighe d* Alemagna , erano alloggiate vicino al Duca con intentione 
di combattere , andando per all’hora à tuorJ’alTedio , ch’egli haueua 
inanzi à Morat, picciola terra prelTo à Berna . La qual elTe haueuano 
tolta à Monlignor di Romont . Quelli confederati, (come inteli da co 
loro , che v’erano prefenti)poteuano edere da trent’nn mila huomini 
à piedi, tutti elettifsimi foldati , 6c ben'armati , doé vndeci mila pic- 
che, diece mila alabardieri, & dieci mila archibugeri, & quattro mila 
caualli. Non erano già elTe lighe tutte congregate ancora,nè alla bat- 
taglia li trouarono le nó quelle,ch’io dico, & pur erano di fouerchio. 
Monlignor di Lorena vi fopragiunfe coa poca gente , il che gli tornò 
poi à grandifsimo beneficio . Conciolia, che hauendo il Duca di Bor- 
gogna già occupato tutto lo flato fuo,& elfo ritiratoli in corte dei Rè 
era quali venuto à noia à ciafeuno ; percioche quando gli huomini 
grandi hanno perduto tutto il Tuo, il più louente nncrefcono,& li ren 
dono fatieuoli,à cui dona loro ricetto, & trattenimento. Il Ré gli ha- 
tieua data certa poca fomma di denari , ficfecelo accompagnare da 
gran numero di Soldati à trauerfo della Lorena, i quali poHolo in fai 
uo nell’Alemagna , li tornarono à dietro . Quello Prencipe non foia- 
mente hauena perduta la Lorena, il Contado di Vaudemonte, & la 
più parte di Barrois , ma tutto il rimanente de’ Tuoi Paeli era in pote- 
re del Ré,onde nulla gli era rellaro : & peggio, che tutti i Tuoi fudditi, 
Lenza elferui collretti, haueuano giurata feiieltà al Duca di Borgogna, 
iniìno à cortigiani , & domellici di Tua cala • & perciò poca fperanza 

{ >areua ch'egli potelTe hauere di ridrizzarli; nondimeno Idio rimane 
empre Giudice per determinare, quando à lui piace, di cotali cofe. 
Dopò che il Duca di Lorena fù palTato in AIemagna,& hebbe caual 
caro alquanti giorni,arriuò aH'eiTercito delle lighe poche bore inanzi 
alla Battaglia, che gli fù di gran giouaméto, perche s’egli non vi folTa 
comparfo, correua tifico di non ricouerarc alcuna parte de' Tuoi Sta- 
ti . Cominciauano à punto nella fua giunu à marciare gli elTerciti, 
l'vn contea l'altro , edendo gii Rate elle lighe tré giorni intieri . 

ac- 
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brcampate in luogo forte appretTo al Duca di Borgogna . In poca bo- 
ra, & con poca diflitra fù fconiitto;& pollo in fuga elfo Duca . Nè gii 
gli auuenne, come nella precedente Battaglia , doueegli non perdet- 
te, che fette huomini d'Arme, perche all'hora li Suizzeri non haueua- 
no caualli , Ima qui ce n’erano quattro mila buoni, i quali diedero la 
caccia à nemici vn pezzo lontano . Cóbatteuano poi le due Battaglie 
di gente à piedi , de’ quali il Duca haueuagrandifsimo numero, per- 
cioche fenza i fuoi fudditi,& molti Inglefì , ve n’erano venuti de gli al- 
tri aliai di Piemonte,& dalli Stati del Duca di Milano . Dilfemi Don 
Federico quando egli fù dal Rè, di non hauer veduto mai lì beliagen- 
te, & ch’egli nel pallar d'vn Monte l’haueua annouerata , & fatto an- 
nouerare da’ fuoi, 6rtrouò ch’erano ventitré mila huomini alToldati, 
fenza coloro , che feguiuano l'elTercito, tc feruiuano per l’Artiglieria . 
Cotal numero i me pargrandifsimo ancorché molte perfone leggiere 
parlino alle migliaia : 6r facciano gli eiferciti maggiori, che non (ono. 

Il Signore di Contai,che fubito dopò la Battaglia venne al Rè , gli 
confefró,me prefente,che v'erano morti del campo del Duca, otto mi- 
la huomini di foldo,& altra moltitudine infinita. Et in quanto a me, io 
Rimo i quello, ch’io nc hò intefo, che in tutto ve ne morigero intorno 
à diciottomila Et pofsi credere, tanto per lo numero grande de’ Caual 
JiyChe haueuano le lighe , & molti Signori di Alemagna , come perche 
il Duca haueua gran gente aH’alTedio di Morat , &di quelli anco ve 
ne douettero reRare aliai morti . Il Duca lì fuggì, lino in Borgogna de- 
folato,& afflitto, come era ragioneuole, ch'egli folTe,& fcrmofsi in vn 
luoco chiamato la Riuiera,doue pure, egli andana radunando quan- 
ta gente ei poteua . Gli Alemanni dopòd’hauer datala caccia tutta 
quella fera fi ritirarono, fenza feguitarlo. 

Dopo U'B Attaglia di éMorat) il Vuc a dt 'Borgogna [iaffìcurò 
della per fona di Madama di Sauoìa.La quale poi egli li- , 
beri , cy* per mez^ del Rè fù rimandata m jmi 
Paep (fap, l K 

Veda fuentura, & perdita, pofe in difperatione il Du 
ca, & gii pareuagli , che tutti gli amici lo hauelTero 
ad abbandonare, mafsimamcte per quello ch'egli ha- 
ueua veduto nella primiera fconfirta di Granfone, la 
quale era feguita folamenre trefettimanc inanzi. La 
onde fpinto da cosi fatto dubbio, & dal cófeglio d al 
cuni fuoi , fece códurre à forza la Duchclfa di Sauoia 
^ Borgogna, có vno de' fuoi figliuoli mafchi,il quale hoggidì, è Duca. 
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Il primogenico fù pollo in faluezza da alcuni feruicori dì quella cafa»' 
percioche coloro,ch’cgli deputò à cotale elTecutione, furono coHretti 
a farla prellamente, & con paura grandifsima . La cagione, che molTe 
il Duca à quello fatto, fù la temenza ch’egli hebbe,che la DuchelTa no 
fi rititalìè apprelTo al Rè Tuo fratello , dicendo lui , clTei^li auuenuti i 
prefenti mali, per hauer foccorfa la cafa di Sauoia . Fecela menare nel* 
la fortezza di Rouure poco lontana da Digion, doue le pofe qualche 
poca guardia , benché ogniuno la potelTc vilìtare.Frà gli altri v’anda- 
ua Monfignor di Chialleauguiou, & il Marchefe di Rutelino , che vii* 
uonohoggìdì , de’ quali il Duca haueua trattato il matrimooio eoa 
due figliuole di elTa Duchefia , fe ben ancora non erano forniti, come 
pur fono fiati dapoi.llprimogenitofuo chiamato Filiberto,Duca all’- 
bora di Sauoia, fù condotto à Chiamberì da coloro,che lo laluarono, 
doue era il Vefcouo di Geneua della Cafa di Sauoia , buona perfonat 
ma che fi lafciaua gouetnare da certo commendatore di Rhodi . 11 Rè 
fece prattiche sì firette.con amendne,che gli diedero nelle mani il Da 
ca di Sauoia,& vn fuo fratello picciolo, detto il Prothonourio, & in-- 
fieme le fortezzediCiamberì,&diMonmigliano,oltracheeflbRè 
pofe fuoi foldatià guardia d’vn'altra fortezza, doue eratrale gioie 
della Duchefia. 

Subito che la Duchefia fi trouò à Rouure , accompagnata da tutte 
le fue donne , & da numero grande di cortigiani, & feruitori, & ch’el- 
la s’accorfe , che il Duca penaua afi*ai à rifar refiercico , 6c quelli , che 
la guardauano non haueuano il folito rifpetto , & riuerenza verfo il 
Duca loro Signore, fi deliberò mandare al Rè fuo fratello perricond- 
liarfi con elfo lui , pregarlo, che la ritirafie apprefib di fe : come che 
ella forteméte temefie di cadere fotto rarbicrio,& pofianza di luì, ma 
la prefentefuacartiuitàlacofirinfeà ciò fare. Perche nel vero l’odio 
era fiato grandifsimo, & longhifsimo fra loro due . 

Venne dunque al Rè da fua parte vn gentilhuomo Piemócefe, clìia 
mato Riuerolo,fuo maefiro di cafa, il quale da non fo chi fù indirizza 
co à me. Dopò ch’io l’hebbi vdito, & rapportato al Rè quello, che dee 
co m'haueua,!! Rè anch’eflb l'afcoltò, & dopò gli rifpofe,che per cofa 
del mondo, egli nómacarebbe in tanta necefsitd à fua forella,la quale 
volendofi confederar feco , egli mlderia perefi'a Mefiere Carlo d'Am- 
boife Signore di Ciaumonc, & Gouernatore di Ciampagna . Il Riue- 
rolo có preftezza grande ritornò alla Duchefia , la quale contentifsi- 
ma di cotal rifpofia, volle nódimeno,per niaggior ficurezza di nuouo 
mandare vn fuo al Rè , fupplicandolo , che le promectefie di lafciarla 
andare liberamente in Sauoia ; & refiituirlc il Duca fuo figliuolo co’l 
fratello, ér le fortezze ancora;oltra dò di aiutarla è conferuare l’auto- 
rità, & dignità fua nella Sauoia. Efiere aH’incótro lei prontifsima à ri- 
Bontiarc à tutte le amicitie , tc collegauze di qualonque PixncJpe , «c 
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Sccettare la fua. Il Rè gli acfonfenti tutto ciò ch’ella feppt richiedete; 

& incòtincntc ifpedì vn’huomo al fudetto Signore di Ciauraont per 
clTcquire quella imprefa, la quale gli tiufcì benifsimo. Imperoche egli 
fe n'andò cóbuon numero di gente à Rouure, fenza fare alcun danno 
al pacfe,&tolfe quindi Madama di Sauoia, & condulTcla nel piu vici- ««to 
no luogofottopoftoalRè. Erafigii partito il Rè da Lione quando 
egli rimandò l’vltiroo meflb dalla DucheiTa, doue s era fermatolo Ipa 
tio difei meli, per potere, come più vicino, con maggior ageuolezza, midi Sa» 
difturbare idilTegni, & Timprefe del Duca di Borgogna, fenza rópere uoia. 
la tregua, ch’eglifeco haueua. Ma,ftante la natura del Duca,non v’hà 
dubbio, che il Rè gli faceua più guerra, ftandofi i federe,& procuran- 
dogli fegretanoente nemici,che fe fi foflc alla libera fcoperto cétra lui. 
Conciofia, chefeilDucahaueffehauutod guereggiare co’l Rè , egli 
haurebbe lafciato ogn'altra imprefa,& per confeguenza fchiffati i dan 
ni, che gli vennero adoflb. ^ r •, 

Il Rè continuando ilfuo camino, giunto a Roano, fi miiTe lopra il 
fiume Loire, & fcefe à Tours , doue intefa la liberatione della forella 
fubitamente mandò pcrelfafpefandola da per tutto. Quando ella ar- 
fiuò, andarono per fuo commandamento ad incótrarla principalifsi- 
mi Signori, & egli ftelfo andò i riceuerla alla porta del Plcfsis del par 
co, doue hauendole fatto gratiofe accoglienze,le difie.Madama di Bor 
gogna fiate la molto ben venuta . Conobbe ella al vHo del Rè,che egli 
fi fcherzaua, onde fauiamente le rifpofe: ch’ella era buona Francefe, 6c 
prefta di vbbidire al Rè in quello , che piacciuto gli folTe di comman- 
darle. Il Rè la menò in fua camera,doue regalmente fù trattata, come 
ch’egli defiderarte affai di sbrigarfene . La Uucheffa , che accortifsima 
donna era , (conofeendofi ben l’vn l'altro ) brantaua anch’effa di par- 
tirli tofio. 

Io hebbi carico dal Rè di prouedere tutto quello , che faceua me- 
ftiero intorno alla fua fpeditione , & ciò era trouare denari per le fpe- 
•fe, del fuoritorno,panni di feta, far mettere in ifcritto la loro nouella 
confederatione , & proponerle vna forma di viucre per lo tempo aue- 
nire. Il Rè s’affaticò affai per Autbare lo fpofalitio delle due figliuole, 
tnaellafenefcusòfopradieffe, le quali v’erano pertinaci, 6e di vero, 
non erano punto mal maritate. Il Rè conofeiuta la coAanza delle Ni- 
poti concorfecon la loro volontà . Dopò d’effer fiata la Ducheffa (»’I 
fratello fette^ò otto giorni, giurarono amendue di douer’ efferc cari a- 
mid per lo inanzi , & di ciò ne furono fonate fcritture di tor propria 
mano . Ella poi fi licétiò dal Rè,il quale la fece accópagnare infino à’ 
fuoi Stati,& refiituillei figliuoli, le fortezze,^ le gioie, & tutto dò che 
le apparteneua.L’vno e l’altra rìceuerono fommo còtento difepararfi 
d’iidìeme, & da quel tepo in poi hanno conferuato infino alla morte, 
intero , & viuol'amore , quale fi conuiene trà fratello, & forella. 

^ N i/ 
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il 'Duca dì Borgogna , fi [lette parecchie fettimanek gmfa il 
huomo folingo , ir fra tanto tl Duca dt Lorena rìcouefr 
la fua Città dt Nancy , £ap» V, 

Ontlnuando i miei ragionamenti, fi dibifogno ch’io 
parli del Duca di Borgogna , il quale dopò la rotta 
della Battaglia di Morat , (feguita nel mille quattro* 
cento fettantafei ) s'era ritirato ne' confini della Bor- 
gogna in vn luogo chiamato la Rimere.doue egli di* 
morò più di fei fettimanc con animo di radunar^ va 
nuoDO effercito . Nondimeno égli non vi (ì^ffatcìca^ 
oa troppo, menando vita rimota, & folitariaj parendo à ciafeuno 
ch’egli ciò faceflfe più torto per vna cotale ortinatione ( come voi in- 
tenderete) che per altro . Percioche il dolore, & difpiacerc prefo dal- 
la primiera Battaglia di Granfon , fù fi grande, & tanto gli turbò gli 
fpiriri & ogni fentimenro, che ne cafeò in pericolofa malaria, e tale; ' 
che, douc egli per conto della colera cccefsiua, & calor naturale non 
beueua puntodivino, ma folamcnto tifana la mattina, mangiaua 
confetti di rofe per rifrefearfi , bora in tanto cangiò di complefsion^ 
che i Medici glidauanoil vino puró, & grande; tt oltraciò per ri- 
manere il fangue al cuore , metteuano delle rtoppe ardenti dentro 
À ventofe, & glif le pafTauano Copra al diritto del cuore. Ma(voi Mon- 
fìgnorc di Vienna ) di querti particolari ne Capete affai pui ch’io non 
sò, come quello, che l'agiutafte d vincere così fatta indiCpófltionc , 
éc faccftegli tagliar la barba , ch’egli fi lafaauacrcfcerc lunghifsima . 
-Et à parer mio, dopò la Codetta infermiti egli non fu sì prudente mai, 
nè sì fauio, come era prima . Q}iefte pacioni fonofpeciàliicolo>i« 
ro , che appreffoi fimili accidenti , & difgratie, non ricercano i ve- 
ri rimedij ; & maCsimamente tormentano i Prencipi , i quali fono per 
natura orgogliofi, & fprcaratori de’ buoni confegli . 

Conuienfi dunque in corali tempelfe ricorrere i Dio, & confelfan- 
<lo i propri) misfatti humiliarlì inanzi à lui , conciofia ch’egli fia 
quello, che vede i falli , conofee le Cagioni, caftigai mancamenti, àc 
riftora leafflirtioni. Dopò qucfto Cuoi’ recare imiferi grandifsimo 
alleuiamento, il parlare. & conferire animoCamentecon qnalche lea- 
le amico tutti i Cuoi guai , & le fuenture Cue , perche il ciò fare, ricon- 
forta il cuore, & rimette li (piriti nella virtù, & forza loro. Si può 
ancora con l’occuparfi in qualclie opcraiione, & fatica del corpo, cac- 
ciar via cotale malinconia; percioche elTendonoi huomini di neo- 
fiti conuiene, che òin publico, ò in priuato fimili noie fi pafsino 
•on grande afanno I & fcnumcaco; Etcibifognalafciareraufteri-; 
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til> &la folicudine; £gr tutto il contrario di quello, che fece il Duca7 
che fù , di nafconderfì , 6c ftarfì feparato dalle conuerfationi. Onde 
ne fegniua , cheeHendo egli di natura terrìbile , & crucciofo con tut- 
ti! Tuoi, niunoardiua di porgerli alcuno foflenimento, òconlìglio, 
ma lafciauano fare à fuo piacere. 

In quelle fei fettimane, ò quiui intorno, ch’egli (lette fermo con 
quelle poche reliquie deireffercito , auanzatealla perdita di due (ì 
gran battaglie, non folo molti (ì feoprirono Cuoi noui nemici, ma 
gli amici fi raflredarono : i fudditi propri) , trouandolì conquaflTati 
tutti, 6c confumatì dalle palTate guerre, cominciarono anch’efsi à 
mormorare cuntra il Prencipe loro, & hauerlo in pocariuerenaa (co- 
me fuole à ciafcuno interuenire dopò le grandi auuerfìtà. ) Gli furo— 
ao'in Lorenaruinati molti luoghi, 6c altri prefì, come Vaudemont, 
& Spinai ; da tutti i lati fì fuegliaua la gente percorrergli adolTo, 
& i più deboli erano i più sfacciati. 

Il Duca di Lorena fopraquedi rumori, e mouimenti ragunò cer- 
to poco numero di Soldati, e di popolaccio, & venne ad accamparli 
alianti à Nancy, & benché egli hauelTe la maggior parte delle picelo- 
le Terre di quiui intorno in poter fuo , nondimeno il Duca di Borgo- 
gna era ancor padrone del Ponte à Monflon dodeci miglia difeodo 
eia .Nancy. V’era in queda Citti fra gli adediati , Monììgnor di Be- 
uers di cafa Croi , buon Caualliero , & valorofo, il quale haueua feco 
moiri valenthuomini , 6c tri quedi vno Inglefe chiamato Cohin, huo- 
mo (ingoiare, & brauo, ma di baffa conditione, condotto da me con 
altri dal prelìdio di Guines al feruitiodel Duca. Codui hauea tre- 
cento Inglelìfotto la fua condotta , & benché non fofTcro molto a - 
ilretri dalla artiglieria, nèdagliafTalcì, doleuanlì però che il Duca 
«ontenelfe conto di foccorergli; & nel vero egli hauea gran torto à 
non accodarli i loro, non elTendo molto lontano da' conimi della Lo- 
rena , & in luoco doue non poteua far cofa buona, hauendo egli mag 
giorbifognodidiffendereilfuo, che di guerreggiare contra Suizze- 
ri , con fperanza di ridare i danni riceuuti . Ma la fua odinatione gli 
andana ognidì porgendo nuoua materia di ruina, fitciòaueniua, 
per non volere altro confeglio, che il fuo . Egli foggiornò indarno da 
lei fettimane i Riuiera , non odante , che ogni dì , & ogni bora fo(Te 
follecitato di dar foccorfo à Nancy , il che egli dileggierò haureb- 
be potuto fare, perche il Duca di Lorena vi haueua pochifsima gen- 
te airintorno. 

Et fe il UucafolTe dato di quel chiaro difeorfo , & intelletto, che 
egli foleua dianzi, per certo non haurebbe mai lafeiato perdere quel- 
la forte Città, la quale inliemeco’l redante della Lorena, & di Lucem- 
borgo, Signoreggiato da lui, gli faceuano padb libero à venire da tue 
cigUaltri luoi Stati in Borgogna. 

■ . ' Fri 
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Vtd canto, che gli affediaci in Nancy afpectauanQ il foccorfo^ il C<> 
hln Capitano de gli IngleE fù ammazzato d’vn colpo d’Artiglieria • 
perdita grandifsima al Duca di Borgogna . Conciofìa che la perfona 
d'vn fol huomo (ìa alle volte cagione di preferuare il Tuo Signore da 
fopraftantigrauifshnipericoH, ancor che non fo(re|dcllafua Cafaca» 
ne di famiglia Illuilre,baftandoui la chiarezza della' virtù, & del valo- 
re Ecfopra d que/lo particolare io ho conofciuco il Rè noflro padro- 
ne,hauere grandifsimo auedimento,erifguardo,percioche niun Pren- 
cipehebbe mai canta temenza di prendere vn'huomo di qualità, chi 
egliffìfofre , come haueua lui . Incontinente, che Cohin fù morto • 
gli Inglefì difperati del foccorfo, cominciarono à cumulcuare,non co- 
nofeendo bene le debolifsime forze del Duca di Lorena, & in contra- 
rio la gran facilità , che haueua il Duca di Borgogna di far gente . Ma. 
elTendo gran tempo , che gli Inglefì non haucuano guerreggiato fuor 
del Regno lorcyion incendeuano bene il fatto de gli afTcdijjOnde par 
landò al Signore di Beures , capo di tutti i foldaci , e Gouernacore di 
quella Città, gli difTero,che s’egli non s'accordaua , efsi s'accordareb- 
l^ro fenza lui. Il quale, benché p» altro fofTe brauo Caualiero, dimo 
ftrò egli poca virtù , ancorché egli vfafre di gran prieghi,& con alcune 
buone ragioni cercaffe di mantenerli in fede: ma io credo , che fé egli 
haueffe moftraco maggior animo,e parlato più audacemente, non Ca- 
ria feguiro tanto male , faluo fe Idio n’haueua già prefiifo il tempo, & 
Phora; Imperoche tré giorni , che fi teneuano ancora, il foccorfo Caria 
venuto.In breue egli compiacque à gli Inglefì, 6c diede la Terra al Da 
ca di Lorena,falue le perfone,& i beni. -> 

Il dì feguente , ò al più cardi , due giorni dopò rarrendimenco di 
Nancy, il Duca di Borgogna vi giunCe vicino, con bafleuole effercico 
per queU’imprefa , effcndogli venuta per via di Lucemborgo molta 
gente da' Cuoi Stati, s’incontrarono egli, & il Duca di Lorena, ma non 
(eguì cofa di momento hauendo Lorena Cchiifato l'azzuifarfì , per non 
edere affai forte . Il Duca di Borgogna rimeffe Talfedio à Nancy : ma 
era molto meglio,di non prenderlo per fua colpa , che perduto, hauer 
bifogno di rìcuperarlo Benche Idio prepara quefli ftraordinarij vole- 
ri a i Prencipi , quando egli vuole cangiar lo fiato , 6c la fortuna 
loro . Se qneflo Signore haueffe voluto ricercare, & accetta- 
re i buoni confegli, 6c fornire le picciole Caficlla , che 
v’erano airintomo , in poco tempo egli haureb- 
be rihauuta quella Città , sì perche ella era 
fproueduu di vettouaglic, 

come perch’egli haueua non che affai, ma troppi gente per flri- . 
gnerla adatto , & commodità grande di rifìorare il fuo 

effercito, & rifarlo bene, ma egli prefe il tutto i 

alrottcrfdo. 
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si trdttd de grdn trddimenti del (onte di Cdtnpobdlfo, il qttdU. 
mdlitiojdtnetne operò) che il Ducd di ^orgognd^non ydif 
fi <~un G entilhuomO) che gliele yoleudriuelldre ) 
primdcCefier impiccato come ejfo Dtécd 
Hott fece SUmadelldnotitid) che gliene 
diede il"^, Qdp^VL 



I N quel mezo ch’egli ceneua aifediato Nancy, (aifedio 
infelice per lui, per tutti i fudditi,& per altri aifai,che 
non haueuano da far nulla in fìmili contefe ) comiiv 
ciarono molti de'fuoi, diuenutegli nemici, à far del- 
le pratiche fotto mano, & fri gli altri il Conte Nico- 
lò di CampobalTo Napoheanes cacciato dal Regno, 
come iodifsi, per la fattione Angioina. CoRui,dopò 
la morte del Duca di CaIabria,appre(roatquale s’era ricouerato,vcne 
à feruire il Duca di Borgogna , il quale gli diede auanti manoquaraa 
ramila ducati per andar in Italia i farequattrocéto lancie , di cui egli 
ne reflò poi il condottiere; il quale infin d’all'hora cominciò à machi- 
nar la morte di elTo Duca fuo padronc:& quella fua pefsima intentio* 
ne andò perfeuerando (in’i quelli tempi , di che io ragiono , ne’ quali 
vededo caduto il fuo Prencipe in molte anuerfìtàitratcò fierifsimi tra- 
dimenti centra di lui, & co’l Duca di Lorena, & con alcuni Capitani» 
éi feruìdori , che il Re haueua in Ciàpagne vicini aireffercito del Du- 
ca di Borgogna. Al Loreno prometteua di tirare in lungo con artifici 
l’alTedio di Nancy : & era veramente in fua mano di farlo,efTendo egli 
il prindpal’ huomo di auttoriti, e di grana, che hauelTe il Duca. Con 
li no(lri,penetraua più al viuo: Percioche fempres’ofTerfe diammaz- 
Tare, ò di far prigioniero il Duca, con premio di effergli pagate le 
quattrocento lancie, venti milia feudi di contanti, & vn buono Con- 
tado. 

Mentre lì mane^iaua quello brutto , efcelerato fatto, vennero al- 
cuni Gentilhuomini del Duca di Lorena per entrar in Nancy; alcuni 
v’entrarono, altri furono prelì, & frd quelli vn Prouenzale, chiamato 
Cifrone il quale era il mezano delle pratiche fri il Duca di Lorena, 6c 
il CampobalTo . Commandò il Duca di Borgogna, che il Cifrone folle 
prellamente impiccato, allegàdo certe fue ragioni di guerra, che quao 
do vn Prencipe hi pollo rafredio,e battuto m luogo con TartigUetia, 
fé alcuno vien per èntrarui, òin qualunque modo per foccorrere gli 
«ffediati, eflère colui degno di morte. Tuttauia così fatto rigore, non 
9\ù gii nelle guene noftre , le quali fono pi^ crudeli alTai , che qtxl- 
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le d’Italia , & di Spagna, doue ciò fi coduma . Comunque Ha, il Duca 
volle, che quei pouero gentilhuomo fi morifie, il quale quàdo pur s’« 
auidde , che fi Faceua da douero , perche lo conduceuano alla morte, 
mandò dire al Duca di Borgogna , che gli piacefTe di fentirlo , che gli 
daria cofa toccante alla fua perfona . Alcuni Signori glielo riferirono, 
in tempo che il Campobalfo era feco , il quale hauendo intefa la pre- 
fa del Cifronc, fapendo quello, che gli poteua importare, non fi par- 
tiua dalla prefenza del Duca. Il qual Duca rifpofe à coloro, che il Pro- 
uenziale no’l diceua fe non per faluezza della vita, ma che eglino fi fa- 
cefiero dire da lui, che ciò folTe . Il Campobafib rinforzò le parole del 
Duca, accenando, che così fare fi doueua . Altri non erano co'l Duca,' 
che il Conte, & alcuni fegretarij, che fcriueuano . Il prigioniero difle 
di nuouo,che nò lo riuellarebbe fe non al Duca idelTodl quale di nuo- 
uo commandò , che lo faceflero morire. Hora, nell'andare alle forche,: 
richiedette à parecchi , che pregaflero per lui al Prenci pe loro , perche 
. gli paleferia cofa , da hauerla aflai più cara, che vn ricco Contado . 
Molti , che lo conofceuano , mofsi à pieti , vennero per fupplicare al 
Duca , che lo volefic vdire , ma quel pefsimo huomo del Campobafib, 
che ftaua alla porta della camera non gli lafciò entrare dicendo loro , 
che il Duca voleua in ogni modo, che colui fofie morto , & à quello 
effètto mandò più mefsi al Capitano di giullitia , che s’affrettaflfc , 6c, 
finalmente fù flrozzato . La qual cofa fù in certa maniera la mina del 
Duca di Borgogna , cui faceua medierò di mettere da canto il rigore, 
& la fierezza , & cortefemente afcoltare quel Gentilhuomo : il che fe 
fatto haueffe, perauentura farebbe efib Duca ancora viuo, 6i la fua 
cafa , non folo intera , ma aggrandita affai, attefo gli accidenti occorfi 
dipoi in quedo Regno . 

Ma egli c da credere , che Idio altrimenti ordinato ne haueffe dopò 
quel vituperofo atto, che vsòil Duca pocotempo inanzi centra il 
Contedi San Paolo Contedabile di Francia. Percioche altroue in 
quede mie Memorie , douete hauer letto , come egli contra la fede , & 
ficurezza datagli nei fuoi Stati , lo diede prigione nelle mani del Rè , 
con certezza , che lo doueffe far morire . Et quantunque il D Jca ha - 
uefle degne cagioni di odiare mortalmente il Contedabile , & di pro- 
curargli anco la morte per molti conti, ( che troppo lunghi fariano d 
rammentare ) tuttauia quante mai ragioni io mi fapefsi addurre in 
quedo propofito, non baderiano Scoprire il mancamento della fede, 
& deU’honore , die il Duca fece, nel concedere buono , & leale faluo- 
condotto al Contedabile, & nientedimeno poi prenderlo , e vender- 
lo per fomma auariria, & quedo non tanto per la Città di San Q^iin- 
tino, & dalle Torre. Stati, beni, denari contanti, & mobili di efib,quan 
to per lo dubbio di non poter prendere Nancy nel primo alfedio,& fù 
all’hora, quando appreflb à molti infingimenti, & dilationi,cgli lo fe- 
ce 
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ce cófìgnarci minifh-i del Rè, temendo che il fuo elTercito , il qual era 
in Ciampagna,non gli fturbaffe queirimprefa . ConcioHa che il Rè di 
ciò lo minaciaffe per fuoi Ambafciatori . Perche per l'accordio prefo 
tri loro due,fù detto che chiunque di loro primiero haueife nelle ma- 
ni il Conteftabile lo douelTe far fubitamente morire, ouero frd lo fpa- 
tio di otto giorni darlo al compagno . Il Duca dopò che l'hebbe fatto 
prigione, lafciò trafeorrere, oltre al prefìflò, termine molti altri giorni; 
ma il timore,e Tambitione ^ hauer Nancy glielo fece dare ; Adunque 
come à Nancy egli haueua ingiuffamente commelib vn cotanto fallo, 
così elTendoui la feconda volta aH'afTedio, 6i fattoui nnorire il Cifro- ' 
ne,fenza volerlo pur vdire,)ancorche già egli hauelTe gli orecchi chiu- 
conturbato rintelletto,) fii in qucAo proprio luoco ingannato, e 
tradito da colui , nel quale egli più fi confìdaua,& forfè degnamente 
pagato del fuo demerito,& oliera fatta al CóteAabile,per brutto deli- 
derio di guadagnare la fudetta Citti di Nancy. Ma cotali giudici] ap- 
partengono à Dio, nè io il dico già, faluo per chiarezza del foggetto, 
che io hò per le mani, & perche ogni buon Prencipc fuga di confenti- 
re ad attioni tanto abomineuoli, e disleali, nó oAante qualunque có- 
feglio datogli in contrario. Percioche molte volte adiuiene, che i con- 
(eglieri parla no,ò per adulatione à compiaciméto del Prenci pe, ò per 
timore, nó ofando contradire, & nel vero egli è da credere,che i que- 
lli tali (che pur fono per lo più huomini fagaci , ma non da bene) di— 
fpiacerà fommamente, qualhora fono coAretti i così fare, conofeedo 
il caAigo , che gliene può fuccedtre, tanto da Idio , come dal Mondo, 
benché forto fopra coli fatte perfone Aariano meglio lonuno dal Pré 
cipc, che non fanno d’apreffo . 

Voi haucte intefo.come Idio cleffe il Conte di CampobafTo per C5-’ 
miirario i fare la vendetta del ConteAabile in perfona del Duca di 
Borgogna, nel medelìmo luogo, & nella medefìma maniera , anzi piò 
crudelmente affai. Imperoche, fi come contra la fede data, éc il faluo- 
condotto,egIi lo prefe, & lo diede per effere morto, così il più leale (à 
fuo parere)di tutto Teffercito fuo. Io tradì; colui dico,che il Duca haue 
ua raccolto pouero,& vecchio, & fenza appoggio niuoo,& nelle mani 
del quale fi sborfauano ogn’anno centomila ducati, per pagare le fue 
lande, & altri foldati, oltre à molti auantaggi, 6c vtili , ch'egli cauaua 
dalla beniuoléza & liberalità di fuo padrone . Et quàdo cominciò ad 
ordire così fatta fceleratezza,egli fe n'andaua in Italia cd 40. mila du 
cati,chegli anticipò il Duca per far gente.Et trattenne in due fuochi, 
primieraméte in Lione, come hò detto di fopra, à MacAro Simone di 
Pauia Medico,& ad vn’alcro in Sauoia. Nel fuo ritorno alloggiarono 
i fuoi caualli,& foldati in alcuni villaggi del Contado di Marie, in 
Lannoy, & quiui ripigliando la pratica, offerfe al Rè , di daig^Ii^ 
io mano tutti i luoghi, ch’egli teneu^( ouero venendo àbatuglia 
- _ • ' • ^ co-1 
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co’l Duca) abbandonarlo , & pafTarecon tutta la fua banda,heirefllè(i 
cito di efloRè. Quefto fecondo partito non gli piacque molto. Gli 
oflferfe ancora, di prenderlo la prima volta , che il Duca alloggiafTe in 
campagna , ouero amazzarlo in quello, ch’egli andaflfe attorno, riue- 
dendo Teifcrcito . Et veramente gli faria venuto fatto quello vlrimo 
alTafsinamento, percioche il Duca haueua per coflume, rollo ch’egli 
feendeua da cauallo nel luoco douc veniua per accampare, fpogliarl? 
tutte Taltrc arme, fuor che la corazza, & folofopravn ronzino con 
otto , ò dieci arcieri à piedi , & talhora con due, ò tré gentilhuomini 
della fua camera, caminare airintorno del fuo elfercito , per vedere 
s’egli era ben rillretto, & ferrato, onde poteua con faciliti il Campo- 
balTo con dieci caualli elfequire il promelTo tradimento. Dopò che 
il Ré hebbe veduta tante volte, & in tante maniere, la rabb|ofa feté,’ 
che collui haueua del fanguc del fuo Signore, & che ciò lì rrattaua in 
tempo di tregua; mafsimamente non fapendo ben l’in tento, i che lini 
jegli lì mouelfe; deliberò di mollrare vna grandezza d'animo, & bon- 
tà fingolare al Dqca di Borgogna . Mandò adunque il Signore di Có* 
tai ( di cui fpelTa mentione lì vede in quelle mie Memorie) che gli feo- 
prilfe a lungo , & partitamente i maneggi del Conte di CampobalTo , 
& io fui prefente alla fua efpeditione,& mi rendo certo,cheelfo Signo 
re di Contai facelfe ottimamente quello vflìcio verfo il Duca fuo pa- 
drone; il quale lo prefe tutto in contrario, dicendo, che fe ciòrolfe 
vero,il Re nonglielohaucrebbefartointendere.Q^jellecofefcguiro- 
no lungo tempo auanti, che egli venilfe à Nancy , ficiollimo, cheil 
Duca non ne facelfe motto giamai al Còte, perche ne anco elfo Con- 
te lì cangiò mai di penlìeri . 


Il Duca di Lorena durante T afJediodiNancyy accompagna* 
to da buon numero d’ Alemam evenne accampar fi à San 
Nicolo 3 ^ il Rè di 1* ortogallo , che era in Fran- 
t. eia , andò à yt(ttare il Duca di Borgogna* 

1 1 Rifogna adelTo ritornare alla principal no/lra matetf 
ria , 6c aH’alfedio, che il Duca teneua i Nancy, nella 
più afpra llagione del Verno con poca gente, mal ar- 
mata, é mal pagata, fri quali ve[n‘erano de gli infermi 
affai : nel qual tempo molti gran perfonaggi trartaua- 
no.come io difsi, varie cofe contra lui,ma generalmen- 
te ciafeuno mormorando, & fcherniua,& fprezzaua tutte le fue opera- 
tioni,come pur ad ogn’vno ac«ulc nelle tr^lacioni,& auuerlìtà. Ma 

con 
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con tutto ciò>non v’cra chi trattalTc contra la fua perfona,ne contro Io 
Stato fuo,fc non il Conte di Campobaffo, perche di vero egli non prò 
uò mancamento di fede,& di lealtà ne‘(uoifudditu Trouandofì dun- 
que lui con così pouero apparecchio di cucce lecofc, il Duca di Lore- 
na procurò d’hauer gente dalle vecchie ligt» di Suizzeti i nominate 
quidifopra, per commettere vna Batraglia co‘l Duca di Borgogna» 
che era auanci à Nancy. Tutte quelle Città (ì moflrarono molto pron- 
te àcompiaCerIo,nè altro à lui mancaua che denari . Pcrcioche il Rè 
per mezo de’ Tuoi Ambafeiaturi mandati à Suizzcri faceua buono vf- 
ficio,con eflfo loro per lo Duca di Lorena, al quale prellò ancora qua^ 
canta mila franchi, per agiutarlo à pagar reilercito . Olcra che Monfì- 
gnor di Gran, Luogotenente del Ré in Ciampagna,era alloggiatco in 
Barrois con fette, ò ottocento lande, & con molti franchi arderi,foc- 
co condotta di valorofi Capitani , i quali tutti gli faceuano ala , & fa- 
uore , dando apparecchiati airefìto delle cofe . Tanto fece il Duca dì 
Lorena con gli agiutif&dimodrationi del Rè, ch’egli alToldògran 
numero di Tedefchi , à piedi, & à cauallo, conciofìache oltre alli pa- 
gati da lui, efsi Tedefchi, ve ne mandarono anco à loro fpefe . Haue* 
ua Hmilmentefeco molti gentiihuomini Francefìt onde le ne venne 
con reffercito ad alloggiare à San Nicolò preifo à Nancy. 

11 Ré di Portogallo lì trouaua in quello Regno ( già erano intorno 
à nouemelì)co’l quale il Rè ha ueua facto còfederatione contea il Rè 
di Spagna (che hoggidi viue) il qual Rè di Portogallo, era Tenuto» 
credendoli, che il Rè gli doueffe dar grolTo elferdto, per guerreggiare 
in Cadiglia dalla pane di Bifcaglia, òdiNauarra, percioch'egli ha- 
ueua molti luochi forti in Caftiglia, nelle frontiere di Portogallo, co- 
me anco ne haueua alcuni vicini à noi , cioè la fortezza di Burgos , fi; 
altre . lo fono di parere , che fo il Rè lo hauelTe agiutato , come calho- 
ra egli ne modrò voglia , che gli farebbono riufeite à bene le Tue im— 
prele, & difl'egni , ma cotal buona inclinacione del Rè non durò , an- 
corchedToRédiPorcogallofoirecitenucoinfperanza lofpatio d’va'- 
anno, & più. 

In quedo mentre peggìorauano in Cadìgliale bifogne del Rè di 
Portogallo , percioche quando egli d partì di colà, tutti i Signori dd 
Regno di Cadigliatcneuano dalla fua, ma vedendolo cotanto tan- 
dareàpoc*, à pocolì cigiarono di volontà, & s’accordarono co'l Rè 
Ferdinando, & con la Regina Ifabella, che di prefente regnano. 11 Rè 
pentito de gli agiuti promefsi, s’andaua ifeufando fopra la guerra, che 
fi faceuaìn Lorena, modrandodi cemere,che (fe il Duca di Borgogna 
fodc redato fuperiore) non gli corrdTe adoflb . C^nel pouero Rèdi 
Portogallo, ìlqual’era Prencipe buono, & giudo, fi pensò di andare 
ai Duca di Boigogna (fuo cugino germano) con intencione di rappa- 
cificaclo co’l Rè, affine ch’eflb Rè gli pocelfe ofi'eruare la promelTa,6c 
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dargli foccorftshaucndo vergogna di rirornarfi in Caviglia , ò Porto^ 
gallo fenza hauer fatto nulla in quelle contrade , come ch’egli leg« 
giermente , & fenza niun fondamento , & centra l'opinione del Tuo 
confeglio fi forte morto à venirui . Mertcfi adunque quello ottimo Rè 
in viaggio, nel cuore della Vernata, & gionto al Duca di Borgogna i 
Nancy, cominciogli i dire, la cagione perche il Rè non gli derte agia- 
to, & perciò i perfuaderlo all’accordio , & nel cominciare à trattarlo 
s’auidde toflo di fpendere il tempo indarno , trouandogli in tutte le 
cofe molto difeordanti . Perilchc fermatouifi folamente due giorni, 
prefe commiato dal Duca per trouarfi à Parigi donde s’era partito. Il 
Duca lo pregò ad afpettare ancora, & contentaflfcfi di andare al Pon- 
tamourtbn , affai vicino à Nancy, per guardare quel parto, hauendo 
già notitia.che l’eflèrcito Tedefcho era alloggiato à San Nicolò:Il Rè 
di Portogallo fi feusò, dicendo non hauer’arme,nè compagnia da prò* 
derfi cotarartuiuo , per tanto fe ne venne à Parigi , doue dopò d’eflec 
^ Rato longa pezza,entrato in rofpitione,che il Re lo volelfe far prigio- 
ne, & darlo nelle mani del Rè di Cafliglia fuo nemico , fi deliberò di 
craueflirficon due altri compagni foli, 6c andarfene i Roma,& quiui 
metterfi in qualche religione . Pcrilche partitoli in quell habitodif- 
, fimulato , eglift'i prefo da vnodi Normandia nominato Robinetil 
boue II Rè noflro padrone hebbe difpiacere, & infieme qualche rof- 
fore di cosi fatto accidente, la onde fubitamente fattolo liberare con 
molte naui della coda di Normandia, benifsimo armate fotto il càri- 
co di Merter Gregorio Lege.lo fece condurre in Portogallo. 

La guerra, ch’egli haueua co’l Rè di Cafliglia, fù per cagione d’vna 
fua Nipote per foreila,la qual Nipote era moglie di Don Henrico Rè 
di Cafliglia vitimamente mortoiCoflei haueua vna bellifsima figliuo 
la, che hoggidi ancor viue in Portogallo fenza marito, la quale la Re- 
gina Ifabellaforella di fudetto Henrico, cacciaua dalla fuccefsione, 
dicendo lei ertere fiata conceputa in adulterio. Molte perfone furo- 
no di cotal’ opinione, fondate Copra la inhabilità di generare di Hen- 
rico . Comunque fi fia , non oflante, che la figliuola forte nata fotto il 
velamedi legitimo matrimonio, tuttauiala Corona di Cafliglia è 
reflata alla Regina Ifabella, & al prefente Rè d’Aragona,& di Sicilia 
fuo marito. Il Rè di Portogallo procuraua, di dar la Nipote per mo- 
glie à Carlo Ottano, che hoggi Regna, & quella fù la principal cagio- 
ne, che lo condurte in Francia. La qual venuta effendogli riufeita vana 
confuograndifsimopregiudicio, & cordoglio infieme, affai predo 
dopò il ritorno fuo in Portogallo egli fi mori.Per la qual cofa, vn P.-r- 
cipe,come io difsi nel comincia mento di quelle Memorie, deueeflàt- 
tamente confiderare quali Ambafeiatori egli manda attorno . Perche 
fc coloro che vennero in Francia à trattare la confederatione del Rè 
di Portogallo lor Signore co'l Rè, alla quale io mi trouai pcefente,co- 
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tre vno de’ deputati a ciò , foffero (lati fauij , 6c accorti, fifarebbonò 
meglio informati de gli humori, & delle cote nodre, prima che con(i- 
gliare il Tuo padrone , che d venilTe -, la qual venuta gli ha caufati si 
grandi , & irreparabili danni . 

y/ Dééca dì Borgogna non bamndoyoluto ftar ì, confegitOy 
fì rotto^ morto mila hattaglta eh* eglt hehbe co* l Duca 

dt Lorena prefj'o à Nancy • 

Gap. Vili. 

O Hard* ben potuto i meno di trattare dd partico* 
lare del Rè di Portogallo fe non ch’io l’hò fatto vo- 
lentieri per moflrare , che Tvltima cofa , che debba 
fare vn Prencipe è di metterli in potere d’vn’altro, 
& andare in perfona à ricercarlo di foccorfo . Hora 
tornando alla mia principal materia dico, cheàpo* 
na il Redi Portogalloeradifcoilovna giornata dal 
Duca di Borgognà, quando quel di Lorena, i Tede( chi fi Icuarono 
da San Nicolò per andare i combattere con efib Duca . Quel medefi- 
Wo giorno pafsònel campo di Lorena il Campobafib per fornire il 
fuo tradimento, con cento fdTanta huomini d’arme, fpiacendogli for- 
te di non hauerne potuti fottrare d’auantaggio al fuo fignore. Quei 
ch'erano dentro a Nancy fapendoi trattati,' & fauori, cheglifaceua 
icoftui, andauanofofiennendo le vltimc nccefski,oltrache vn’huo- 
mo buttatoli ne’ fofsi entrò nella Città , & difle loro del foccorfo vici- 
no del Duca di Lorena, perciochc llauano per arrenderli , & fenzagU 
artifìci] , dilatfoni del Campobaffo, non fi farèbbono tenuti tanto^ 
ma rdio volle compire cotal mifterio . 

11 Duca di Borgogna auifato della venuta loro , tenne vn poco di 
confeglio centra il fuo folico, hauédo per collume, ricufato ogn’altro» 
di valerli ordinariamente del fuo proprio: la maggior parte fu di pa- 
rere, Ch’egli lafciando beitfomite le terre , ch’egli haueua aU'intorno 
di Nancy fi ritiralTe à Pontamouflbn ; perche fi rodo , che i Tedefchi 
.ha uelfero vettouagliato elfo Nancy fipartirebbono, non hauendoil 
Duca di Lorena denari da trattenerli, il quale poi non haurebbe per 
longo tempo commodità di mettere infieme canta gente, & che il loo 
corfo delle vetcouaglie non potriaelTere tanto, che auanti,chc palTaf- 
fe la mera del verno, la Città non fofiè in quellanecefsicà,che fi troua- 
ua di prefente,& fra tancoèlTo Duca di Borgogna radunarla vn gran- 
'de, & vigorofo elTercito . Et nel vero io ho faputo da perfone degne 
di fede, ch’egli non haueua quattro mila perfone , de* quali ve n’ha-| 
uea folamente mille ducento buoni à menarle mani. 

^ “ O Egli 
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Egli fi trouaua molti denari contanti , pèrche nel Gattello di Lacem-» 
borgo, quiui preflberano da quattrocento cinquanta mila feudi: in 
quanto a foldaiin’liaurebbe egli hauuti affai, ma Iddio non gli fece 
gratia , ch'egli fapeffe accettare così buon confeglio-, nè di cpnofeere 
il gran numero de’ nemici, ch’egli haueua accampaci dà per tutto all'^ 
intorno di lui ; eleffe adunque il peggior partito^^feguendp il par^ 

^re d huomini imprudenti, fi rifolfe di prouare la fortuna, non ottante 
gli auifi fiairi, che egli hauea di tante migliai? de Tedefchi, che erano 
co’l Duca di Lorena, ei deireffercito del Re alloggiato apprcifo i lui, 
volendo pur combattere con quel poco di gente fpauentata , ch'egli 
haueua feco . Quando il Contedi Canipobaffo arriuò al Duca di Lo- 
rena, li Suizzcri gli fecero intendere, ch’egli fi ritira0è iirdjfpaneiper. 
che non voleuano traditori in compagnia loro, onde egli feh'andòi 
Conde, Gattello fituato incerto patto vicino à i canopi, il qual egli foi 
tifico come feppe il meglio di carta , & altri Oromenti , con fperanza^ 
che fogendo il Duca, 6c i Tuoi , glienedouettero cadere attai nelle mao 
fli, come purauenne. Non era giiil principal trattato quetto del Ca» 
’pobatto co'l Duca di Lorena, ma poco iniuizlal rifogirfi cò'l nemico, 
uè haueua parlato con altri , & con cfsi conchiufc ( perche redeua di , 
non poter attere le mani adotto al Duca) cl>e gli fi voltacebbe córra, 
tofto che fotte l'hora di combattere, & ciò faceua egli, come ditte, per 
dare d'improuifo maggior terrore à tutto l’elfercito di Borgogna ; ma 
in ognieuemo,che il Duca di Borgogna non fe ne faria fuggita viua 
Conciofia ch'egli voleua lafciate tredici, ò quattordici peiìone fidatif 
(ime à lui , parte per cominciare la/fuga , torto che vedelfero marciape 
li Suizzcri,partc per hauer fempre l'occhio fopra la perfana del Duca, 
accioche volendo fcappare rvccidetterot flc io iiò conofeiuti due,ò uè 

di coloro, che TwhàfcrO per ammazzarlo. 

Dopò che furono deliberati , & conchiufi cosi fati attafsinamenri, 
egli fi ritornò nel campo di fuo padrone , & poi in arriuando li Suis- 
zeri , pafsò à loto , ma rifiutato da elài, rititofsi, come hò detto di iq- 
pra.inCondè. ' li» 

Gli Altmani marciarono , co* quali era gran numero di causili 4» 
quetto Regno , i’ quali fi diede buona licenza di andarui, molti fi po- 
fero in imboifeata pretto à grettercici i afpettando la ruma del Duca» 
per poter far de’ prigionieri, & altre prede. Pertanto voi potete ve- 
dere è che termine s’era lafdato ridurre quel poucro Duca di Borgo- 
gna, per non hauer feguiti i buoni coofegli. Dopò che gli due etterciù 
forono alle mani, il fuo,che digii era ftato due volte rouo, & era infe 
riore aliai di gente, tc mal’armata,£ùfubiumente feonfitto, e po- 
llo in fuga. , . 

Molti fi faluarono , il rimanente fò ò preTo , ò tagliato a pezzi , fra 
eli altti vi reftò vccifo il Duca di Borgogna . lo non voglio aluimen- 
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ti fauellare della maniera, perdoche io non v'ero: ma la morte Tua 
m‘è (lata narrata da coloro medefìmi che lo videro buttar da cauallo 
à terra , & perche già erano prigioni non lo poterono foccorrere;a gli 
occhi toro non fu egli ammazzato ; come che fopragi ungendo quiui 
vna banda de nemici , fenza conofcerlo, fu(Te da loro morto, e fpo « 
gliato. Seguì la battaglia a cinque di Genaio, che fù la vigilia de* 
Rè, l’anno i47<s. 



Dt^effone intorno ad alcune buone qualitd del Duca di Bor- 
goina,t^ al tempo i che la fuacafa duro in prò- 
' (^ap. IX, 

i 

'O ho veduto dapoi vn fuo Ggilloi Milano venduto 
per due ducati, il quale egli haucua per coftume di 
portar appefo al giubbone , & quello fu vn’anello 
con vna agata intagliata d'vn fucile, e delle fue ar* 
me . Colui che gliele toKe non fu buon cameriero . 
Vidilo io aflài volte da gran perfonaggi ve(lire,e fpo 
• gliare con molta riuerenza: ma in queft’vltima bora 
mancarono i Tuoi honori , inlieme con la vita , & con la grandezza di 
ftia cafa nel luoco medefìmo, come difsi, doue egli per fommaauari- 
tia j hauea confentito poco tempo inanzi , di dare il Conteftabile in 
mano di cui, egli era certo, che lo douelTe far morire. Piaccia à Dio 
di rirhetter gli tutti i fuoi peccati . Egli era grande. A: horreuolifsimo 
Prenci pe, & in tanta (lima , & opinione per gran tempo apprelTo i 
Tuoi vicini, quanto altro di Chridianità, & forfè ancora più . Non 
faprei dire per qual altra cagione egli (ì potelTe eflcrc incorfo neU'ira 
d’Idio, che per lo edimare tutte le gratie, e doni riceuuti in quello 
mondo eifergli auennti dal proprio fuo valore, e fenno, fenza riconta 
fcerli da cflb Idk) , come lì conueniua . E nel vero egli fù di fìngolari, 
le virtuofe qualità grandemente ornato. Niun Prencipe il pafsòmai 
nella magnificenza d'vna reai corte , nella quale con bellifsimo ordi^ 
ne tratteneua vn’infìnito numero di pcrfone. Gli vrili, tc bcnelìcii 
che faceua à quello , & i quello non erano molto grandi, perciocbe 
egli voleua, che ciafcuno nefentilTe. Niunomai più liberamente difr 
de vdienza à’ fuoi fudditi , e feruitori . Nel tempo , ch’io lo conobbi 
egli non fù crudele, benché poco prima della fua morte egli il diuen- 
tafle ( fegno chiarifsimo di corta vita , ) fù molto pompofo ne’ vedi-* 
menti , & in tutte le altre fue anioni , e perauentura troppo. A gli 
Ambafciatorì , e foradieri faceua honori grandifsimi, fiedeggiando* 
li in fua cafa con ogni forte di nobilifsimi apparecchi Era tanto bra>} 
mofo di gloria ( la qual cofa più che ogn'altro lo fpingeua in tantt 
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guerre ) ch’egli haurebbe voluto effere vguagl iato à quéi famo(ìanti« 
chi Heroi, la cui memoria viue fi bella , e fì chiara nelle bocche di tuc« 
ti gli huomini . D'animo , tc di ardire non cedeua à Prencipe del fuo 
tempo . Ma che ? forniti fono i fuoi penfìeri , & il tutto gli s'è riuolto 
ad onta , & danno ; percioche , coloro che vincono, hanno d'efsi I ho* 
nore. Io non fo concra di chi nodro Sigddio (ì fìa moftro più coruccia 
to, ò contra lui, che fubica mente H morì fenza languire, ò centra i fud* 
diti fuoi, i quali non hebbero mai più rìpofo,nebene alcuno, masi 
continue guerre , e danni . Le quali eifendo crudelifsime , & mortali, 
e quali ciuili, non era pofsibile , che le poteffero feftenere ; e perdò 
fono ftati sforzati à rifugire a gli aggiuti di genti (Iranìeté, cioè di Te 
defehi , i quali non hauca guari di tempo, che erano flati lor nemici. 
£c in vero dopò la morte del Duca , non hanno rrouato , chi lor (ìa 
fbco buono amico . Ma à vedere le loro operazioni paretu che hauef» 
fero rintelletto non meno turbato, e feemo , di quello, che lo fì hauef*' 
le il padron loro poco inanzi alla fua morte ; perche ributtando egli- 
no à dietro i buon confegli s'appigliauano a i trilli , & a i nociui . Et. 
per quanto fì può congietturare fono per ilrada di non migliorar pun 
to la conditione loro . ^ 

Io mi conformerei affai con Topinione di coloro, i quali ilimano, 
che Iddio dà il Prencipe fecondo ch'egli vuole caligare i fudditi , & à 
Trencipi dona fudditi , ò gli animi loro difpofli in guifa , fecondo che 
vuole cfsi Prencipi efìaltare , ò abbaffare : come à punto hà dimoflra- 
to fopra quella cafa di Borgogna . Imperoche dopò le grandifsime 
loro richezze, & lunghe feliciti , e tre ottimi , & eccellentifsimi Pren- 
cipi l’viio fuccefìbre aH'altro, i quali bino durato intorno a centouen 
ti anni, & più , hebberoquello Duca Carlo, che continuamente li 
tenne in trauagli guerre,e fpt fé, quali tanto nelle (Iasioni del verno» 
come della Hate ; onde molte perfoneaggiate, bricche fono rimafe, 
6 morte , ò diflrutte per le prigionie loro feguite in corali guerre . Le 
maggiori, e più notabili perdite fì fentirono airalTedio di Nuz,le qua- 
li fono ite perfeuerando con tre , n quattro altre battaglie infìno alla 
fua morte, tal mente che in quella vltima giornata,!! forni di confuma- 
re tutta la forza de’ fuoi paefì ; & infìeme rcllarono vccifì , ò prefì tut>< 
ti quegli huomini, che haue(rerofaputo,ò voluto difendere li flati , & 
rhonore della fua cafa. Pcrilche fì pare, come ho detto, che quella 
perdita di pefo » & di grandezza fìa fiata vguale alla felicità pallata ; 
perche fì come io l'hu veduta, grande, ricco, & riuerita, così pofìb dire 
d’hauer veduto il medefìmo ne’ fuoi popoli, dt io credo pure hauer co 
nofeiuta la maggior parte deP.encipi, e de* popoli dcH'Europai tut- 
tauia io non fo già alcuno flato, ò paefe , nonfolo tanto per tan- 
to , ma di qualonque grandezza egli fì fìa , coli abbondante di 
ricchezze , di amefì , ai edifici) > coti inclinato alia prodigali- 
tà! 
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d.fp^f«,ftftegg>a'nenti,eviuere lieto, coraecra n?l tempo^ch'ioftaoo 

ifcroigidel Duo». E fcperauentura ad alcuno (che non fi fia (lato i 

miei di ^ pateffè'dh’io m'auantafsi cioppo,* re ne faranno bene dal 
iti: che /erano' tfttiando io,i quali diranno forlie,. che io nc piarlo croi^, 
poriOrett^mènte . Horaè piaccioco ifDioin va col podi abbattere là 
Srande, efi fontuofó'edificio, quanto era Dr ^adi Borgogna,cherac-, 
colie. & folleuò grandifsirho numero di perfone honocate , é valoro~ 
fe • che tanto fù riuerita da preflb,e da lontano, riguardeuolifsima per 
unte vittorie, Cgloriofe imprcfe, quante neffnn’altw di fuo tcnyo no 
pubte confcguirc . Queftc profperiti^ o gratie fingolau di noftro Sw 
cnor idioleìiamKHJurato lofpaeìddi cento venu anni , nel qual ter- 
mine,! fuoi vicinifcomfe Francia , Inghilterra, e Spagna)hanno hauuci 

de’trtuagliaffat,delleafflitrioni,6tin qualche tempo fono tic^e da 
quei DucWper agiuto,eome haaete per ifpctienaa veduto nel Rr,no* 
ftropadrcme ’.'H quale nella fua giouinezia , viuendo Carlo fcmmo 
foo padre , fi ritirò fei anni di lungo , apprtìfo il buon l^ca Fdipj^' 
amoreuoUfsimamenteda lui trattato, & rioeuuto. D Inghilteira vihò 
io veduti due fratelli del Rò Edoardo ( chefurono il Duca di CUren- 
za.e’l DucadiOoceftre, che poi fù chiamato Rè Riwdo ) fi conw 
altrefi vi'firiconerarono della fattionedel Rè Amgo,cioè di cala La-i 
ccRre, tutti cotoro' di eflfa (chiatta, ò poco menoi Breue,da tutte le, par 
tihò conoTcinta quella cafa riuerita , e famola , e poi in vn momento 
caduta à terra mifcrabilmente lotto (opra , e la più fconfolata , e di- 
ftrutta, tanto nella perfona de’ Prcncipi , come defudditi,,che alcuna- 
altra,che d fia aUMmomo. Corali, & fomiglianti opetationi fece Idio, 
auanti ài rt'oftró nafcitnento,'è faraone ancora dopò laonotte noltra. 
Perrìoche fa 'iflefticro, che noi babbi amo per cola ccrtirsima, che le _ 
grandi- Wicìti dePrencipi, e lé grandi lor fciagurc, & infortuni) proi 
adano dalla fua diuioa ordinarionc . 

• . «j 

. (fomiti Rè^auertìtodelf^ltimd fcanfitté, e mnrtedel '^ 
t .DtHà d$ BorgogTM , fi w* fmi j 

ii. ^ap, X* ' 

Er continonar il mio ragionamento il Rè(che haoe- Le polle 
ua già ordinate le polle in quello Regno, le quali furono 
mai per l’adictro non vi furonc)fù fubita mente aui- mtrodoe 
fato di quella rotta del Duca di borgogna bora. J.' ^ 
per bora (laua con grande fofpcfione d’animo, afpco ^ 
tando nouellefopra nonelle. Perciochc liauendo fa tempi* 
puro deH’arriuo de’ Suizzeri , e d’ogn’altro panico- 
hire, infinite perfone defiderofe di compiacerlo, tendano J’orc^hic 
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(cfc pfr intCfUkrté, donando egli fèmpcèalcunac<>fa a portatori <K, 
e^e inoltra duello, chè egli largamente foleqa darpàis:5y:rieri,&a,picrj^ 
lì V pig^iar)dofì gnflo à ragionarne prima , che ^npt;c ,^lccn-»^ 

dd,io'doriarò tanto à colm,che m'appOmr^deUe/^oiVJj^ 
dì Botìcage & io , ( à quali clftiido in couipjgpiaiqi ju datQ^Ùj 
Tóauifo della batcàglia'diMorat ) lo difTeihqal.RAwil ì. 

crafetuì dr noi dMgento marchiid'afgentQtrMPIirìgftor^di LudcvChcj 
dorniina fuori del Plefsis, feppe più tplèo <i’pgiì’ajpro |ajSÌontaÌei| 
CoirierOjche portò le lettere di qudU vltima riletta diNancy^dal qua-, 
le f fattefi dare le^lfttere , i non gliele ofandp c^cn^g:u:/? j^er la 
aiittorita ch'egli haueuaappreflb Rè) Venne Jam^aaa^^ pid 

chiar alle porte più vitinealla danza del Rè ; Gli Ìi apri , dièd^l^ 
kttere ,'che Monfignordi Gran , &ahri , fcriueuano al Re, ma ììiqiip. 
affermàua la morte del Duca.: alcuni diceuanp d'hauerlo 
gire, éc chVgli s'era faluato. 11 Rè di prima faccia , fù in maoieraadafj 
lite da fouerchia allegrezza, che noncapeua in. fe.. Benché. in phccqn 
temeua, che ie'l- Duca fuiTe.dato prefo da Suizejri, non ottenelle.la 
liberationie con^ràndKsima fomina didenarifi li 
gli haufébbe sborfàti; parte fUua in affanno non per aueocura , coà^ 
rotto; ftìfle fcampato viuo . • Ih vltimo’ non fi fapeua tiCplp^eTe dòue-^ 
na Occupare la Borgógna ò non,pa'rédog)i ageuoljrsi{pa>jpìprera| ac^” 
tefo che gli huoiTiini di qualche conto erano quali cut^imo^i iti ^uel-^ 
le tré battaglie; Et intorno à‘quefto particolare egli del ìfeliòcpsi, (!*> 
qual cofa poche perfone ( credo io) hanno faputo fuor che io) cheTc’l. 
Duca era faluo della perfona egli voleua far entrare rcfTercitp Cch’e^ 
in Ciampagna, e Barrois ) fubitamente nella £QrgogQa,;& prenderne 
la (ìgnoria, mentre ella era in quel gr^de fpau.cntq,f e paura; ^ come-, 
l’haueffe ridotta in poter fuo,auertir il Duca, che ciòfatto haueua con' 
intentione di conferuarla dalla rapacità, furore de Tedefchi,hauendo 
egli là foprema auttorità di quel Dacato, il quale per niente haureb- 
be voluto, che fuffe caduto nelle altrui mani , ma che glielo renderla 
poi intiero, e faluo . II che fenza alcun fallo haurebbe facto, fe ben mol 
te perfone no*l crederanno cofi di leggieri, perche non fanno la ragiq 
ne, che lo fofpigneua à ciò fare , ma (aputa la morte del Duca , cocalt 
cffecucioni non andarono inanzi. 

Incontinente che’l Rè hebbe le lettere fopra nominate, (nelle quali 
come difsi, non fi trattaua della morte)mandò à Tours à chiamar tut. 
ti i Capitani, & altri gran Signori, è moftrò loro quegli auifi . Tutti 
ne fecero fegno di grande fefta, ancorché pur parcfTc à chiunque olTcr 
naua le cofe minuramente,chc affai ci fuffero di coloro, che contra vo 
glia loro moftrarono quella contentezza: percioche haurebbono defi 
derato , che le cofe fuffero paffatc d’altra maniera . Et di qucfto pot^• 
nane effere cagione, il dubio ebe haucutno, che il Ré, il quale per na« ^ 
. . * ‘ tura 
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tìri «i'tmir<fó.truoua'ndori libero,* ficoro di nc mici.nòn voleift CM 
mare molfe cofe, e fpetialmeme le digniii , & yffici) j 
foftoro, nelle guerre^el ben publico, & alcuni altri, 

<kc3Ì di Cuicni^futì-frdtcno,fi truoaarono contra lui. Hora dopo di 
1\auw alquartio racionacò con erto lora, vdita la rocffa fece appare^ 
ìihiàr la uuòlà nella fóa camera; & volle che rum •dcfinaircro!feco,fi4 
Vrààlf v’era ilTùo GanceVticro, & alcuni alcrì dtxóf^lió, 6c definando 
?Srl3 fem Wdi cotale materia . Qiiefto fo bene, che io» 6c alcuni altri 
thè attentamente mirauano come , & con. qual appetito mangiaflcrQ 
cueHi ch’ctanod taUola; ma vecaméte (oonfo gid fc ciò fufle allegra 
%a, ò meftfriàJmUri dl loro mangiò la meta di quelloch ^ 

fi non erano gii’ perciò vcrgognofi> perche fulTcro i tanolacd^l W ^ 
>i’e»fci «liaii^HidefinatOiouente vòlte. i . 


■airoluta di accettar; & di nnettere lotto laiuivoiaicn wtu^.^v^^^^^ 

•<liè vivoleflero venire, & che potefsimo, incontrandoli in Corrieri, ,i 
inefsi, «f 'Ambafeiitori , aprire tutte le lettere loro mwndt^ei li ». 

ÌDuca eri 'morto, è nò . VlamMO noi ogni ptrfsibilediligenea 
tenie che'Ifrtiddofuireeccefeiuo, & maggiore di quanti io n.ha3>biq 
«miti ì intói df . A pena èrtuamo iti meza giotnaa, che et abbattein 

moinvnmelTaggiero, le cui lettere conteneiiano, ohe il 0^ età fta, • 
to tròuato fri corpi morti davo Pàggio Italiano , 6e dal fuo Medico 

chiamato Màellro Loppes Poftughefe i coftui per vna fqa letreri c^ 
fificàùa Monlìgnor di Qan , di hawrlo nconofciuto , & erto Monfi.» 
•gnorneàiiitìiba percotalilcrtcfeil noftro Rèof : ' 

-v;.ri; li Te; i- T' T( ; i. 1 ,3:/ uobf^n* • i 

’Ji: Uxòrie dèi 'Duci ài 'Bqriàffta ocelli - 

' ■ Ut-e U rilhoSa,èbc gli /turo quiU .terrai . 

' ' ■■■- r«p. ' X U _■ ‘i ■-'= 

... l ■ -, • flt'. ' : j ■ r’ , 

N^efa da noi la morte del DifCà, feguimmo noftro ca 
mìnoinfiripi i Borghi d^AbbeuìIle, douei pytigia» 
ni del Duca di Borgogna la feppcro da iioùTcouamf 
■ hip, che il popolo della Città era’già à ftrerte prati- 
che con Monfighor di Torcy»il quarena da efTo, mol* 
to tempo fa » amato affai . I Capitani di guerra ,'6k 
duèlli i die furono vflìclaii del Ducatracta^iano Con 
‘noi per meròyWonofkO’huohio'mandatodnanzi fopra lèf^per^ 
‘iè’s che hebbévó da tio?| fecero '^foft ftkità quactrócento lanac > che 

ìiauepano fottò lac^dbttaloro;^'* .il?.'; . ...ì 

• Q A Ma 
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Ma (ubico , che i) popolò gli viil4e fuot9 ^aprirono le Poctgi.lflonfi^' 
«gnor di Torci, la qual cofa tocnò à danno Capitani ,dc de gli alq:^ 

vociali della Città,ch’erano da fette, ò otto» i quaU;f^ het^bero nut 
la di quello » che gli haueuanioprome^rfjQp'Cf^^/Oi^m^e^ 

& alcune pcfionifpcrchecotalpolTattza 
dociefsi confìgnata la.terrà . 

1Ì.I .C.I. nomate dal Riè Cario Setdmo nella pace dkAi^i Ij 
in fine. j fwccefsore màfchilCidoUeùaóo tornar allaXSgrpoa^PTOO^lj 
rauiglia fe con prontezza j flidacijicà ifi renderqnpr. iti 

laus, mandammo a ricercar Arras, capo del pa^j^^’Arii^s, antif^q ^ 
trimonio de^ Conci di fiandra ^ nel quale folpHgnqjp^rogp^ t^pp 
fntccèdere n»to i mafckt ;^come le femjne . Moqógpc^oli lUuailà^*!^ 
& Monfignor di Cordcs , ch’eraoO nelja Gitrd., dej^iirqnq d,i venjir 
, - ^ èpajlaìnentocan noi!al MooteSamoeloy.CAbbatia vijtiiuad Arw^ 
!' ' w Farne bene', ch'io con alcuni altri in mia compagnia and^i liicn;^ 
r Amnùragl io, il quale perciò non venne perche da più à manco (Ay 
■ ^ ■ peuamo, che non erano per acconfeotire i tutte le noftre rich^efte.dp 
. pò che io fei giorno ,,alla!.tofto it'arrÙMJftuai fu^tpi Signorili 
'*aRain;&diCordcs,&im6emeaIcre perfone,hQnorate,j9f,aìconictìar 
dio in Borghefi ; per coflorò parlò nrvaedro Cripnanpi di Vaqucrw Uy 
penfionariófche dapoi fù« primier^ Prendente npl parlamento di Pat% 
gì. Noi dinnandammo che ci apriiTer<\ & riceqcifcro nella Citxi, pet^ 
cicche il fte(>er conto di confìfeatione la pretendeua Tua , &.tuttp7 
paefeiincoi^a/; & xhedinégandoci le richiede noftre correuano rifìco 
diedicr preR per forza» atcefo la feonfitta del Si^or loro,eftendo tutte 
qbeHdèontrade/prouedote d’ogni difeCa per rispetto delle tre bact^ 
glie perdute . Cecili Signori*' ci fecero dire da effOrMieftro Qiouìcm, 
il Contado d’Artois appartenere per vera difccndertza i Madamigét- 
14 di Borgógna,,, figliuola del Duca Carlps per rifpctto di. Margarita 
ContelTa dì Fiandra , d'Artois, di Borgogna^ di Nèùers,è di Retcl , U 
quale fù iharitata in Filippo prnno puca di Borgogna, che fù figliuo- 
lo di Giouanni Rè di Frane», fr fratdjiofccondo genito del Rè Car- 
lo il quinto, per tanto fupplicare al Rè,' che gli piacelTe di conferua- 
relatffegua , che duraua ancorafrè l«i>[ 6^ vUima^pt* 

morto. Le parole noftre non fuiòUO tcqppq{lq^hc»afpettando a può 
to la rilpofta medefima , che ci fù fatta. Conciona cofa , cly mia priit* 
dpal intentione- fuiTe andando cold di parlare con alciuii di loro, flc 
tirarli à diuotione del Rè , come pur feci > i quali dapoi gli tettarono 

buon feruitori'. .in ^ 

Tutto quel paefe era ragioneuGlmente in grandifsimo terrore, pei> 
cicche io fon di parere, che fri lo fpatio di otto giorni non haurebbo* 
no radunati otto huomini d’acmi. V’erano folamccc da mille ciqqt^ 
cento fri caualli, &fantiver(oNiinar,dcinHainaut, di coloro ci^ 
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fciDirono dilla batraelildi Nantv. Li tetmiiii.ei la nMkn loro 

Suite trarooltodlltrtntedillai-airata.ptrcheparlioinoinoto 

dimeflamentc , & humilmcnte . 'Non gii che jo voglia dargli Canro, 
cl^r l’adietro tratcaflcro più 

coftaua, eflendofipofto in camino * 5-? ?uoi 

haucua fatto fcriucre róoltc fatare, tahto a'ftlo qonw, còme de ioot 
SnilfaiVcon efpaffo ordine, che da' pet.tutto vcoiffero gente 1 lui , 
Aerando :co’I meto loro di ndotic alla vbbi^enra fua U Stau fopt»» 

* . . ' ", n”' f ) . ’ ' 

nominati. . *■ 

•tìfiorfi, nlqium fmrt JtlU mtttrU frìntìf»U , fifr* U 

‘ t<,nu«tc7?é <lfl X‘ > ‘‘t 

! nemici : edelf errore eh' egli fece intorno M fe)r fi * 

’ Signore deBt Stati del Duca dt'Bùrgogn^ ' ,.y » 

Capt XLl» 

l’Allecaxia del Re fn ineftlmabile nel vederi liberty 
^ e ficuro da tutti coloro-, ch’egli odiaua, c eh erano 
fuoi mortali nemici. Dì alcuni s’wa egli vendicato 

altamente, comedia, 'dclContcfbbiledi^ 

del Duca di Nemours,’ «d’altri affai. Il Duca di 
Guienne fuo fratello era motto, nello Stato del qua* 

: l«i fuccedene .Tutta laeafad-Angiou era Suiti , 

tici Renato Ri di Sieilia , li Duchi di Calabria Gionan^^^^ 

tdl Conte di Marne, che fù poi Conte di Piotienaal II C 
tnicnac era flato «cifoiLellote, Ct 

hauuti i beni, eliStati. MaeirendolaCafadiBotgt^nafenaa coi^ 
paratione più gtande affai, «i più potente, che raltte, & diej«t t^ 
ndue annLontinoni, fcuaa tregua neffiraa , •'/““^nnmdre <c 

dTngIcfi fieramente gueteggiato col Ri Oriofettimo foo^^^ 

nonVolamente li Stati dieg Duchid.B.^ogoaeni^oeonfi u. al fa» 
Regno, ma i fudditi fuoi inclinaafsimi allcg^ conm ^ueuupra 
J^Ili tagioni (die«)gli fù la tnotre «WD»? * 
ne, e contentezza , che tutte le fopradeta infieme . 
gli, chenondouefle per l'auciurehaucr contratto nel fuorc^o^ne 
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éo’ vidiir an^ . Egli era in pace, come hò detto difopra, con eli rtó 
glcfi,pr^uràndo con ogni fuo potere di mantenerla lungamente^ 
Ora fcbeneeglicra fuorid-ogni dubbio, &remenaa,iSndim^^^^^ 
of,Ì K fapc(reprcn4erecofi.bella occafionepeo 

quel buon verfo chefaceua meaiero . La onde fi pare ch’effo Id 

motofliaU-to., & h.bbiamolbat<,dapoiqua„»";u«^ 

/ ?r te perfeguitarete «fa di Borgogna tanto nella pedona dei Prencipe 

nnnÌrlKÌ ^ ? ^ fono caduti dopò. 

TOn (arebbono fucc^ute fe il Rè teuefic faputo valerfi della buona 

fortuna, per menar a fine quefia imprefa, cioè di aggiungere alla Co* 

rona tante fignorie , doue egli jumi poteuà dirittamente pretendere 

^o-l™caodiqaalch.Wal£^ 

il fuo pa !?ro con fiaoctai.c ftabileamicitia, c^ a«»2 

drone . poteiia , rifpetto alla defolatione , debolezza, & neaf- 

fiti di tutte le cofe, in che fi trouauanoairhora tutti qSutru 

gir popoli^ gran traua- 

fon ^ ^ arricchirò il fuo regno 

£ « nTfoff ’t * Potcualo lunghifsrmi ahni conferU we.e 

^ cfpetialmentedal pafla di can- 

d fcòrlie^^^^^^ l ^ l>rcfcni^nccirabil- 

IH ^ dikorfondo,lo trauagliarono da vn capo airaltro; e'foefib fcnzi 

wlte n Rè^*! ^ìì Bo^SOgoa era ancor viuo, moke 

myjarlò di quello eh egli haueua nel penfiero di fare , fe*l 
Djcafuflcpairatoinngiiorvita. E di vero egli all'hora pJoÌl<«a 
cote tutte ragioneuohfsime, dicendo che ccrcarebbe di maritar il fi-, 
e ioo|o(al prefcnte nofiro Rè con la figliuola di efTo Duerfa ouate 

•" ch'ella non ciÌnfenti«è 

"" •"?Jtop«i»>§«ouancttQ dj leOtentarebbc, che ifpo^ 

Jn^ • Pancine di quefto regno, per confer uar lei, & i fudditi fuoi 

mamifta. eripolo, e ^rcontequenzaficouerarcfenzacomefe, dà 
A fg^i pretendcui eflerfoo . Nel qual buon propofitoftandoeglian- 
cora otto giorr.i prima, che fapclTela morte del Duca, non sò^ per 

qual trifia force, l’andò poi cangiando 4 poca pocqfino al dì • 
eh egli la intrfe, acche ifpediMoufignpcrAmmitaglip* * • 

CSc me infieme . Di tali cofe egli non ne parlo 
molto, ^ma ben promifedi donare à ^ i 

i ' . molti, alcune ignorie, e terre di ! 

• • cifo Duca di Borgo**. 
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tidn y Bohaiit , Sdnqtéintin' , e Peronnd furano conftgmtt td- 

Bèy U qudle mandò maeflro OUutero fm barbìero , ,, 

fandoji di guadàgn^^i quell$ della Città di \ f 

Cand. Cap, XtU. ^ 

Rouandofì il Rè in viaggio apprelTo ànoi glica-^ 
pirarono da tane le parti gracifsime nonelle . Le 
Casella di Han , & di Kohain gli furono fubica-' 
mente date . S. C^u latino da fe ftedo, fenza inuito 
riceuette dentro Monlìgnor di Mouy fuo ricino . 

Speraua bene della Città di Perenna Cla qual era. 
à guardia di melTere Gngbeimo Bifchie) confidàn 
tiefì ,che Monfignor di Cordes Capitano di Bi» ^ ; 

fchie per mezo noftro douelfe elTere de’ Tuoi . 'Haueua mandato Oli— 
utero Tuo barbiere à Gand.natiuo d’vn villaggio quiui vicino, & altri i 

ancora in diuerlì luoghi, abbracciando co’l penfiero tutte le cofe,e fpe 
randoletutte.Béche molti lo {eruiffero più con le.parole,che con fatti. ^ 

Quando egli s’accoftò à Peronna,io l’andai ad incótrare , 6l dopò me 
vennero medère Guglielmo Bifchie, & alcuni altri à recargli l'vbbidié ’.Jj 
aa di quella Città, di che egli fì rallegrò fommamente . Stetteui va 
giorno intiero, & io definai (eco, come haueuo per coftume,percioche « 

fi cópiaceua molto,che mangialiero alla fua tauola almeno fette,òot- 
to perfone,è taluolta affai più. Dopò ch’egli hebbe defi nato, ri tira tofi 
à parte moftrò di non reffar ben fodisfatto de’ piccioli effetti, e deU’> 
vmeio fatto da MonfìgnorrAmmiraglio,edame, dicendo di haner 
mandato maeflro Oliuiero à Gand , il quale gli metteria quella Città 
Delle mani;& Robineto Dodenfort à S Omer,che pure con gli amici,, 
che v’hauea,bafleria lor l'animo di prédere le chiaui della Città,& in* 
trodurui i Tuoi foldatimominauaneetiandio de gli altri màdaii in al> 
ne Città grandi . E di tutto ciò n^i (aceua fgridare da Mófignor di Lu* 
de,eda altri. A me non fi cóueniua già di argomentar in contrario, ne 
di parlare fiior che à fuo còpia ccimento. Gli difsi bene,che io temeua 
che rOIiuiero, & gli altri nò fornìrebbono (ì toflo l’imprefa di quelle 
potenti Città, come fi dauano à aedere.io diceua quelle parole al no- 
ftro Re , vedendolo mutato di penfieri, e di anime , percioche quella 
buona fortuna, ch’egli hebbe dal principio, gli porgeua fperanza , che 
ogni cofa, da ogni lato gli s’arrcderebbe,mafsimamente effendo cóf> 
gliato da aIcuni(oltra ch’egli v’inclinaua da fe) ad abbatterle dìftrug ~ -V 

gerc in tutto la cafa di Borgogna, c ripartirne li Stati, e le Signorie ffà' 
molte mani . Et additaua coloro , cui egli intendeua di donar li con» 
tadi di Namur, h di Hainaut profsimi al fuo Regno . 

L’altregran Prouincie, come Brabant, a Hollanda diflegnaua 
- che 
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die gli fer^iffèro per acquiftarfi amici alcuni Prencipid’AIemagna^ 
de’ quali poi volcuapreoalerfìneircflecucioni de’ Tuoi fini. Uaueua 
i grado d> confirir meco tutte quelle cofe, perche hauendogli io altre 
volte confegliato i tener la ftrada, che nel fine del precedente capito^ 
Io hò rammemorata » voleua fiora, ch’io fapeTsi le ragioni, perche egli 
non s’appigliaua alle mie perfuafioni . Diceuami dunque, che quefl'- 
altra via era pià vtile al fuo regno, il quale haueua foflerito molti danf 
ni per conto della gradezza della cafa di Borgogna, e de i grandi Sca« 
d ch’ella pofTedeua . Q^nto al mondo, l'apparenze erano ottime , 
quanto poi alle confcienze, i me pareoa tutto’l rouerfcio. Nientedi» 
meno il nollro Rè era dotato di fi grande intelletto, che ne io,ne altrij 
di fuo confeglionon haoriamo faputo fi chiaro difcernere netli fuo^ 
Non era comcegU medefimófiiceua . Imperocheegli erafenza alcun; 

fauiezza huomini, e de’ più accorti, che habbiano figno- 

come 4i reggiate i’ fuoi tempi . Ma in quelle grandifsime materie, Idio difpo 
ee Arili, ne, i cuori de’ Rè, e de’ gran Prendpi (perche Hanno in Tua mano 6e 
maaftu- gjj muoue i prendere la firada fecondo le operationi , ch’egli ne vuo» 
lida *E* apprcfiocauare; pcrcinche,regli fuflc piacciuto che’l nollro Rè ha- 
Platóne perfeuerato in quella buona difpofitione, ch’egli haueua inanzà 

BcUodia alia morte del Duca, le guerre che fono (late dapoi. Acche di prefen- 
log. de te fono, nonfarebbonofeguìte: maneglivni, ne gli altri erauamo 
fSJj** ** 2 ‘^cora meritcuoli di riceucrc la longa pace,che ci ftaua apparecchia-: 
ta; Ac quindi è proceduto rcrrore del nollro Rè, Ac non da mancarne- 
to di fenno. Ac di prudenza,delia quale egli,(come ho detto) abonda» 
ua . Io mi allargo volontieri fopra i corali foggetti, per moilrare, che 
quando l’huomo fi mette ad vna grand’imprefa , deue primieramente 
oonfigliarla bene. Ac efiaminarla, a (finche egli pofTa eleggere il partito 
migliore ; ma fopra tutto raccomaodarfi à Dio , pregandolo , che gli 
piaccia infegnarci il buon camino. 

Io non intendo già di biafimare il noflro Rè,ch’eg!i habbia errato 
in ciò,perche forfè altroché erano molto più incendenti di me , faria— 
no flati del medefimo fuo parere, benché niuna confultatione fi faccf- 
fc mai, ne là, ne airroue intorno alle cofe fopradctte.Gl’hiftorici perjlo 
più non iferiuono i fatti altrui , fe non à laude di chi trattano , trala • 
Idàdone molti,Jò per non faperli partitamente,c bcne.ò per infingerfi 
di non faperli : ma io hò deliberato fenza alcuna pafsione di parlare 
folamenre di cofe verifsime.ò vedute da me,ò intefe da perfonaggi di- 
gnifsimi d’effere creduti.Pcrcioche è bene ragioneuole.che niun Pretv 
cipefia fauiocanco,cheallevolte non falla, anzi purefpefsiffime, fe 
lunga vita egli viue : ondefe le cofeìoro fulferofcritce conforme alla 
verità, fi troueriano tramezzate fempre di buone , e di biafmeuoli at« 
rioni. Machedicoiod’vn huomofolci’i maggiori Senati, Ac Confegli,- 
die mai furono, o fiano di prefente , uon tua eglino errato, Ac errano, 

come 
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comes’è veduto, & vedefì ciafcun giorno? Dopò ch’il Rè fù (lato 
vn giorno nel villaggio vicino à Peronna, deliberò di Fare nel di Fe-« 
quenre l’entrata Tua in quella Citti, la quale, come hò detto, gli s’era 
gratiofamente donata . Nel partirli , mi tirò à parte , e mandommi in 
Poiftou, & alle frontiere di Bretagna, & dilTemi neirorecchio,fe Tim* 
prcfa di macfrro Oliuicro non riufciua , & Mnnlìgnor di Cordcs non 
fifaceua de’fuoi,cheegli voleualàrabbrucciareil paefed'Artois, lun 
go il fiume Lis(chiamato Leuee) e dapoi fubico ricouerarfì in Tourai* 
ne. 

Io gli raccomandai alcuni, che per mio mezo s’erano riuolci i lui, 
i quali haiieua i nomefuo promefTe penfioni , & altri benefìcij . Egli 
prefe i nomiinifcritto.c pienamente ofleriiò loro le mie promifsioni. 
Nel montar àcauallo mi (itrouòappreiroMonfignor di Liide, gracili 
(imo m aictine cofe al Ré , il quale olcra modo amaua il proprio vti« 
le, & per ciò fare n(^n temeua di far (lare quello, & ingannar quell’al* 
tro, come clic anch’dfo fulTe leggierifsimo al credere, & ad dTcrc fpef- 
fo ingannato. Era (lato nodrito nella Aia giouinezzaco’l Rè, fapeua 
andargli bcnilsimo à verfo , & era nel rimanente huomo piaceuolifsi* 
mo , c faceto : mi difse dunque coAui come per ifeherno quefte paro- 
le , ma pur faiMTsiinc , òc molto à propolito : Voi ve n’aodate in tem- 
po, che doi;erc A< (ò non mai) far bene le bifogoe voftre.attefo le gran 
coAr,cl e cadono nelle mani del Rè, có le quali può aggrandire chiun- 
que egli ama ; in quanto i me, io m’afpetto ad elTere Gouernatore di 
Fiandra , douemi farò rutto d’oro, e bench’egli , ciò dicendo, ridelTe 
forte , non haueuo perciò io voglia alcuna di beffcggiare,dubitando, 
che cotali fue parole non procedcllèro dal Rè . Gli rifpolTfolament^ 
che io mi rallegrarei Tempre d’ogni luà dignità, e grandezza, con fpe> 
ranza, che il Rè non lì douefle dimenticare di me. 

Non banca meza bora, che dal paefe di Hainaut era venuto à me 
vn Caualiero , il quale mi portò lettere di molti altri , cui io haueua 
fcritro. pregandoli di volerli ritirare à feruitio del Rè; elfo Caualiero, 
^ io, lìamo parenti, & viue ancora, perìlchc io no’i voglio nominare, 
ne coloro lìmilmente, che mi failTero. Eglimihauea coli in generai» 
le trattato di dare le principali Città , e fortezze di Hainaur, & io nel 
ir.ontar’i cauallo lodifsiai Rè, il quale mandatolo fubico à chiama- 
re dopò d’haucr ragionato fcco , dillèmi , che il parente mio , tic gli 
altri nominati da lui, non erano, quali faceua mefticrochefulfero; 
qucAo gli fpiaceua per vn conto, quello per vn altro ; & parendogli, 
che le loro offerte fulTèro nulla, diceua, che tutto gli verrebbe nelle 
mani fenza l’agiuto loro , ti così io mi partì . Fece poi il Rè parla- 
re Monlìgnor di Ludcal Caualiero il quale Caualiero affai coAo fé 
jic ritornò fenza entrar molto auanrì con eifo lui, perche non lì 
fcbbono di leggiero accordaci inlìeane, ne beo’intefi. 


Coi> 


D^LLU mEMOKlE ' 

Conciona che eifendo il Caualiero venuto con diflegno principalme^ 
te di arricchire, e farfi grande, gli panie Arano, che il Signor di Lude 
sù le prime parole gli dimandane quanto gli dariano quelle Girti , 
pròuidl m*“«^'andoegli bene le loro facende. Ma io veramente iftimo la 
2, di ripulla data dal Rè i quei Caualieri edere venuta da Idio; perche lo 
Dio . . viddi io dopò indarno pentito di non hauer fatto conto delle profer* 
te loro ; & perauentura elTo Idio per le ragioni dette di fopra , non 
volle in tutte le cofe compiacerlo; oueronon gli piacque, che’lRè 
occupane il paefe d'Hainaut (il quale riconofce l’Imperio) fia perche 
egli non vi haueua titolo alcuno, come per l’antiche confederationi,e 
giuramenti, che fono fri gli Imperatori , e t Rè di Francia. 

Di che moArò poi eAo Rè di hauer buona notitia , pereioche egli 
reAituì Boifsi , Hainaut,c fece Cambiai Città libere dcirimperio, le 
quali erano in fuo potere. Et auenga, ch’io non reAafsi quiui.fui però 
ottimamente informato di tutti gli affari , & ciò poteuo ageuolmente 
fare, per la conuerfatione, & allenamento mio nell’ vna,& l’altra par- 
te: oltra , che io gli hò faputi da quei medelìmi, che gli trattauano da 
amendue ilari. 


^aefiro Oliuiero, Barbiere del Rè y noneffendogli riu/citott 
dijfegno fatto /òpra la Ctttà dt Cani y trottò modo di 
introdurrò de joldati del Rè in Tornai, 
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. AeAro Oliuiero, come intefo hauete, era à nome del 
Rè ito à Gand con lettere di credenza dirette à Ma* 
damigella di Borgogna figliuola del Duca Cario, co 
commifsione ancora di riferirle alcune cofe infegre- 
to,e perfuaderia i rimetterA nelle mani del Rè.C^ue- 
Ao non era già il principal carico, ch’egli haueffe, Ca- 
pendo molto bene, che malageuolmente gli riufciria 
di parlar folo'à lei; & anche parlandole, di ridurla àcòpiacere al Rè: 
ma fuaintentionefù di eccitare qualche grande alteratione in quella 
Città, conofcendo lui quanto ella naturalmente fuffe inclinata alle 
mutationi , & nouità , & che fotto li Duchi Filippo, e Carlo era Aara 
tenuta fempre in molta Arettezza, e temenza. OItraciò,che nelle con- 
ditioni della pace fucceduta alle guerre, che ella hebbe co’l Duca Fi - 
lippo , le furono tolti alquanti priuileggi , ma fpetialmente le ne fu 
annullato vno dal Duca Cario intorno alla creatione delle loro leggi, 
e qucAo per vn’offèfa riceuuta dalla Città nel primiero giorno eh e- 
gli come nouelloOuca vi fece la Tua entrau : di che per bauerne ra^* 
gionato à longo , bora mi taccio. 
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Cotali ragioni porgeuano ardire al mae(lro Oliuiero di feguir Hm- 
prefa, perciò egli parlò con alcuni , i quali egli fi pensò, che lo douef- 
fcro fauorire, Offeriua loro che il Re rimetterebbe la Città ne fuoi 
antichi priuileggi, toltigli da i Duchi loro, & altre cofe affai : ma non 
ne trattò mai in publica audicnza, volendo primieramente vedere 
quello, ch’egli poteua adoperare con la Prencipeffa, benché haueffe 
già comprcfo non sò che della inclinatione di lei . Dopò d’effere fiati Faceto 
alquanti giorni à Gand gli fù fatto intendere,ch*egli andaffe adefpor 
re ciò che egli voleua, il quale veftito affai meglio , che non gli fi con- • 
ueniua, s’apprefentò inanzi alla Prencipeffa, & le diede le lettere di 
credenza. Era quefta Damigella io vna fedia, al cui lato ftaua il Duca 
di Clcues ,il Vtfcouo di. Liege , & altri Signori principalifsimi , con 
infinito numerosi i perfortc* Letta , ch’ella hebbe la fua lettera fù ad 
Oliuiero accennato, che parlaffe . Rifpofe, hauer ordine di ragionare 
con la Principeffa fola, & in difparte. Gli fù detto non effer tale il co- 
ftume, fpecialmente con giouane, Damigella , e fenza marito . Perfe- 
ucrando pure il buon maeftro Oliuiero , ch’egli non era per fauellarc 
fe non à lei;gli replicarono con agre parole,chc ben lo farebbono par 
lare; & egli ne hebbe paura affair Et per me,io ftimo, che quando ap* 
prefentò le lettere, egli non haueffe ancora penfaco à ciò, che doueua 
dire, non effendo quefta fattione (come difsi difopra ) fuo principal 
carico ; per tanto fi parti quindi TOliuiero fenza hauer detto cofa aU 
cuna. Molti del confcglio lo beffarono, fia per rif petto dellafuabaffa 
condicione, come perii mefehini termini, ch’egli haueua vfatij mafsU 
mamcntc fapendo i Gandefi lui effer nato in vn villaggio non molto 
lótano dalla Citti; & perciò gli fecero alcune piaceuoli burle; il qua- 
le alla fine fubitamente fi fuggi dalla Città , effendo auifato, ch’egli 
corrcua rifehio d’effere gettato in fiume; & io penfo, che così i punto 
gli fareb^ aucnuto,. Coftuifi faceua chiamare Conte di Meullane, 
piccolo cartello preffo à Parigi, del quale egli era Capitano in vita . 

Si faluò a Tornai, Città neutrale in quelle contrade; ma a&ttionatif- 
fima al Rè , effendo dia in certa maniera fua , percioche gli paga ogni 
anno fei mila lire Parigine ; nel reftante viue in libertà; doue poffono 
ricouerarfi ogni qualità di perfone . La Citca,come sà ciafcuBO,è bel- 
la, c fonifsima; & glihuomini diChiefa, & i Cittadini hanno tutte te 
fofianze, è rendite loro in Hainaut , & in Fiandra ; perch’ella è confi- 
ne ad amédue quelli paefi , & perciò era folita neirantiche guerre del 
Rè Carlo Settimo ; e di Filippo Duca di Borgogna pagare dieci mil- 
la Franchi l’anno à effo Filippo , & tanti ne hò io veduti dare al Du- 
ca Carlo: ma quando v’andò maeftro Oliuiero , non sborfaua alcun 
danaio , godendoli d’vna tranquilla, e lieta ficurezza. 

Benché la cura ch’haueua maeftro Oliuiero fuffe troppo gride per 
lui; non meritaua eglidiefferne tanto biafimato , quanto meritano 
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coloro, che gliela diedero La riufcita fù quale fì conueniua:'ttttauiii 
egli moftrò e valore , e prudenza inficme per quello che dapoi recò i 
fine . Imperoche conofcendo lui la Città di Tomai , come vicina alle 
due fudette prouincie , eifer attifsinia à dar loro continue moleftie, e 
danni;rentò,(vennegli fatto)di introdurui dc’foldati,che il Rè tencua 
in quei contorni , al che non haurebbe fpontaneamente cònfentito 
giamai il popolo , effendofi Tempre mantenuto neutrale fri i Rèdi 
Francia , & i Duchi di Borgogna . Mandò adunque Oliuiero fegreta* 
mente à dire à Monfìgnor di Mouy à San Quintino ( il figliuolo del 
quale era Gouernatore di Tornai bench’egli non vi ftelTe ) che venifle 
con la Tua compagnia, altri foldati ancora . Andò cofiui aU’hora 
affegnataalla porta della Città, douetrouò maeftro Oliuiero accom- 
pagnato da trenta, ò quaranta huomini, il quale moftrò animo, e 
brauura in far aprire patte per forza , parte per amore il raftello , che 
trauerfaua la porca , e tirami dentro tutti quei foldati; di che il popo- 
lo moftrò di contentarli , ma non gii i Confoli della terra , de’ quali 
egli ne mandò fette, ò otto i Parigi , che vi dimorarono poi infino al- 
la morte del Rè . Dopò quelli v’entrarono de gli altri foldati, i qua- 
li fecero danni incredibili à* fuddetti due paefì , faccheggiando, e ab- 
brucciando indifferentemente molti bellifsimi villaggi & pofTefsioni, 
ch’apparteneuano quali tutte à’ 0*^ttadini di Tornai . Quella loro in- 
folenza, e rabbia crefeendo tuttauia più , coflrinfe i Fiamenghi à ca- 
car di prigioneil Duca di Gueldres ( pofloui dal Duca di Borgogna) 
per farlo capo, e Capitano loro . Il quale venne con buon numero di 
gente ad accamparli inanzi à Tornai , doue affai torto azzuffatoli col 
nemico hi porto in rotta , e in fuga , rimanendoui di molte perforie 
tagliate a pezzi; & frà graltri’, elfendofi il Duca di Gheldres porto al- 
la coda per foftener l'impeto de’ vincitori , abbandonato da’fuoivi 
reftò morto , come più à lungo diremo qui di fotto . Per la qual corti 
bifogna confelfare,che tutta quella imprefa cedeffe ad honore del Rè 
co’l mezo del fudetto maeftro Oliuiero; ne v’hà dubbio , che molti di 
maggior fenno.e di piu horreuole qualità, che egli nóera,haurebbon 
penato affai à condurla in porto, lohò ragionato quali tròppo del 
carico, che diede quel fauio Rè a quello huomiciuolo,inhabile à ma- 
neggiaresigran pefo ; onde pare che Idio, in quella parte hauelfe al 
nortro Rè gli occhi dcH’intelletto offufeato, percioche, (come già hò 
detto)s’egIi non lì furte dato da intendere , che tutta quella macchina 
della cafa di Borgogna fulfe Hata ageuolifsima adefpugnarlì , de ha- 
uertc lafciato alquanto della pafsione , & delìderio di vendetta coa- 
tta di erta , fenza alcun fallo egli haurebbe hoggidi fotto’l fuo arbitrio 
tuccci li Stati del Duca di Borgogna. 



DELVtAKG ENTON E. LlB. V. è%ì 
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I Apoi ch’il Rè hcbbe Perenna dattagli da mertere Gu 
glicimo Bifchie, huomo d’infima condicione, naciuo 
di Molens Engibcrs, in Nincrnois , ma arrichito, 6c 
inalzato à molta auttorità dal Duca Carlo di Bor^* 
gogna, il quale gli diede il carico di quella Citti, 
perche egli hauCoa quiuì prelTo vn fuo Cadcllo bel- 
lo, e fortifsimo: dopò dico, ch’il Rè nefù padrone, 
vi riceuette vna magnifica,& grande ambafciaria della Prenci pe(Ta di 
Borgogna,doue erano i maggiori, e più fegnalati perfonaggi de’ fuoi 
flati ; la qual cofa non fù già troppo fauiamente confiderata ; cioè , il 
venite co tanti inireme; ma il timore, & le calamità loro erano fi gran- 
di, che non fapeuàno difcernere ciò che fi ftefie loro bene di fare , ò di 
dire . Quefti dunque erano il gran Cancelliero, nominato Guglielmo 
Hugonet, huomo fingolarifsimo,&fauio, e di credito grandifsimo 
col Duca Carlo, dal quale egli ne hauea confeguite molte dignità: & 
ricchezze: il Signor d’Himbercourt, di cui io hòragionatoalTaiin 
quelle mie memorie; ne mi raccordo à miei dì d’hauer veduto il più 
accorto, & prudente, & deliro gentilhuomo di lui per trattar faccnde 
di grande importanza : v’era Umilmente il Signor della Vere princi » 
pallfsimo Signore in Zelanda, & il Signor di Cripture, e molti altri 
tanto nobili fecòlari , quanto di Chieda, e delle migliori Città .Il no- 
ftro Rè alianti chcafcoltarli ò tutti in publico, ò ciafeuno in partico- 
lare , mife gran llndio per guadagnar le volontà , & inclinationi di o- 
gn’nno di efti, daquali egli ne hcbbe humili, e riuerenti rifpolle,qua- 
li fi richiedeuano à perfone col me d’affanno, e di afflittione . Ben che 
coloro che haueuano leSignorie,& beni in paefidoue non credeuanò 
che'! Rè douefle penetrare , non s’obligaroiio à cofa veruna, fe non in 
cafo ch’egli delle per marito il Delfino fuo figliuolo alla PrincipelTa lo 
ro. Il Cancelliero, e’I Signor d’Himbercourt , i quali erano allenati , e 
crefeiuti Tempre in grandifsima autorità , & defiderauano di mante- 
neruifi, oltrt^ che haueuano i loro beni nei confini del Rèfeioè, vno’ 
d’efsi nel Ducato di Borgogna; l’altro nella Piccardia vicino à A- 
miens ) non folo diedero orecchià lui , & alle promelTe fue, & qual- 
che intentione di fcruirlo, ma di ritirarli in Tua corte fubito , che il fo- 
pradecco fpofalltio fuiTc celebrato. 
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Et auenga , che il Re douefife à buon gouerno di flato, prendere 
quefto partito , nondimeno non gli piacque di accettarlo , anzi heb- 
beli i male , che infin d’allora quei Signori non reflaffero à fuo fcrui- 
tio;ma lo difsimulò, volendofi preualer di loro in quello che gli tot- 
nauabene. 

Gfà haucuail Rè buona intelligenza con Mònflgnordi Cordes, 
onde auifato, e confegliato da luiCifqu^c era capo aflbliito nella Cic 
tà d’Arras(richiedette à gli Ambafciatdri , che gli facefiero dare quel- 
la Cir^j dal Cordes , perciocheall'hora v’era vn muro , c folfo fra la 
tetra, c Citti*; e le porte che fi chiudeuano contra efla Citta , & bora 
fi la if contrario, perche la Citta fi ferra contra la terra,. Dopò molte 
p' opollc fatte à gli Ambafeiatori , e dimoftrato loro, che farebbe il 
meglio a confentire, che Arras vénifTe fotto l’vbbidienza del Rè, & 
che perciò fi ageuolarcbbe il trattato della pace; alla fine vi preftaro- 
no il cófentimento loro fpetialmenteil Cancelliero, & Himbercourt, 
c fecero lettere di difcarico al Signor di Cordes, ordinandogli di con- 
fegnar la Città nelle mani del Rè; ilcheefiequiegli preftamente, e 
volontieri; nella quale fubito il Rè fece dirizzare belloardi di terra 
contra la porta, & in altri luoghi della Città . Il Cordes ne vfei poi 
con tutti i fuoi foldati : i quali rimanendo liberi dal giuramento fatto 
al Duca , prefe ciafeuno qual partito gli piaceua . Il Signor di Cordes 
riputandoli fciolto dal feruitio della Principefla di Borgogna fua pa- 
drona per lo confentimento preftato dagli Ambafeiatori, delibcrof» 
fi di giurare fedeltà al Rè, e diuentar fuo feruìtorc, confideraudo, che 
la fua famiglia , e le fue arme , e beni erano di qua dai fiume Somme, 
prelfo à Beauues: percioche egli haueua nome mefler Filippo di Cre- 
uccorc, fratello del Signor di elfo cartello. Oltrache quelle Città, 
chelacafa di Borgogna in vita di Filippo, e di Carlo haueua occupa 
te fopra erto fiume(di che affai hò parÌato)per ragione ritornauano al 
Rè i conciofia che per le conditioni del trattato d’Arras furono dace 
al Duca Filippo per lui , & fuoi heredi mafehi folamente, & il Duca 
Carlo vltimamenre morto, non bafeiò fe non quefta figli noia, onde fu 
detto Filippo di Creucore diuentando fuddito al Rè, non poteua co- 
nnettere mancameto alcuno à metterfi à’fuoi feruitij,reftituendo tut- 
to ciò cheteneua della cafa di Borgogna (faluos’egli haueflfe fatto 
iiuouo giuramento alla Prencipeilà . ) Di quefto huomo fe n’è ragio- 
nato , e ragionerà diuerfamente, perilche io mi rapporto alla verità. 
Quefto foben io, che egli fù nudrito, accrefeinto, & porto in altif- 
fimo ftaco dal Duca Carlo , e che fua madre haueua in parte allenata 
la figliuola, & che quando erto Duca morì, egli era Gouernator di 
Picardia, di Perenna, Mondinier, & Roie, Senefchalco di Ponthicu, 
Capitano di Contai, di Bologna, e dìHedino: le quali dignità , 
e carichi di prefence hà occenùci dal Ré noftro padrone. 

Dopò 
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Dopò che’l Rè hebbe fatto ciò che voleua nella Citti d* Arra s egli 
fi partì , & andò metter raffedio inanzi à Hedin , doue condofTe il Si- 
gnor di Cordes , il quale tre giorni auanti n’era ì 1 Gouernatore,& an- 
cora v'haueua dentro de’ fuoi foldati, che mofirarono di volerla tene- 
re à nome della Prencipefla , per hauergli facto il giuramento , & pet 
ciò fù battuta qualche giorno daH'artiglieria : ma eifendo venuti i 
parlamento Co’l Cordes già loro Capitano, s'arrenderono al Rè; ef- 
fendofi infìnti didefenderfi , perche s’intedeuano quelli didentro 
con quei di fuora Andò poi à Bologna, doue feguirono le medefìme 
apparenze, fe bene fi mantennero vn giorno più de gli altri . Corali 
artifici), & inganni erano molto pericolofi.fe nel paefe fufie fiat a gen - 
te di guerra, perche dentro di Bologna , v’erano perfone ginditiofe,e 
fedeli , che benifsimo conofceuano cofi fatti andamenti, & che procu- 
rarono affai, d’introdurui de’ foldati,e difenderla da doòero ; ma non 
furono à tempo.Frà tanto che’l Rè foggiornò dauanti i Bologna,che 
ji, , fùlofpatio di cinque, ò fei dì ; quelli d’ Arras vedendoli racchiufi da 
tutti i canti fi riputarono ingannaci , nella quale Città eiTendo molti 
^ buoni foldati , Enumero grande di artiglieria , tentarono con ogni 
diligenza di hauer altri huomini da guerra per fornire la terra ; e ne 
faiffcroalle Città vicine, risile, & DouaiJn quelle v’erano alcuni ca- 
ualli,& eraui fra loro il Signor di Vergi,& altri di cui non mi fouiene^ 
ma di quelli à punto che fi trouarono nella battaglia di Nancy.Ragu- 
natifi dunque infino à ducento , ò trecento caualli fra buoni, e trifli; e 
cinque , ò feicento fanti , fi rifoluettero di metterfi dentro d’ Arras. 

Li D)uarefi, che in quel tempo erano molto orgogliofi , pazzamente 
gli sforzarono, per far vna bella moflra, à partirli di mezo giorno; 
di che male glie n’auenne, percioche effendo il territorio d’ Arras per 
quindeci miglia tutto pianura, come è la mano, fe hauelfero afpec<! 
tato fu ’l far della notte riufeiua loro la dellinataimprefa. Minonfi 
toflo furono in viaggio, che il Signor di Lude, Giouanni di Fou, 6c 
la Compagnia del Maiefciallo di Loheac, ch’erano rimali nella Citi 
tà d* Arras, temendo che non entralfero in Cittadella, ( nel qual ca- 
fo cfsi non haurebbono potuto diffendere la Città ) deliberarono di 
arrifehiar la fomma delle cofe : onde fattili loro incontra tutto che 
fulfcro molto inferiori, animofamente menandole mani, ne taglia- 
rono à pezzi la maggior parte,e gli altri fecero prigionieri , e fri que- ' 
fti il Signor Vergi. 

Elfendoui giontoilRè il giorno apprelTo alla battaglia, fi ral- 
legrò aliai della rotta de' nemici, fic volle i prigionieri di qualità. 

De’ foldati priuati feccne morir molti, fperando mettere terrore in 
quelle poche fanterie, ch’erano quiui aH’intorno . Lungo tempo ri- 
tenne in prigione ben rillretto , & in ferri Monfignor de Vergi non v 
hauendo egli voluto per cofa del mondo giurargli fedeltà . Il quale 

P a Vergi 


Sii ^ELLE ^EJd'a^IE 

Vergi finalmente pafTaco vn'anno, ad indanza, & tenerezza déMa ma- 
dre compiacque al Re, e fece bene. Perciochc gli furono reftituite per 
commandamento del Rè non foto le terre ch’erano fue fenza alcun, 
contrado ; ma certe altre ch’egli piatiua , sì che egli fi trouò per bene- 
fìcio del Ré più di dioce mila Franchi d’entrata, oltre d molte belle,flc 
faonoreuoli dignitd .Qiielli pochi che fcaparono fugendo, rientraro- 
no nella Cittadella di Arras . Il Ré effendofi accampatola fiecebatteit 
re con Tartiglieria, che haueua grnfifsima,'& in gran numero. Ma per- 
che i fofsi,& le mura non valeuano 'molto, & la batteria fù grande, fpa 
tientati quei di dentro v hauendo poca gence da diffefa,mafsimamen<i: 
te, che il Cordes vi hauea qualche inteliigeaza , s'arrenderono per 
compofìdone , la quale gli fù maleòfferuata) per colpa del Signor di 
Lude , perche furono fatti morire molti Cittadini , 6c<altre perfoiie di 
conto in prefenza di effo Signor di Lude vie di madiro Gulielmo di 
Cerifay , i quali due ne cauarono grande vtilità . hauendomi riferito 
il Lude, che vi guadagnò alt'hora, venti mila feudi , e due baile di z&> 
bellini. Oltra ciò la Città fece vo’impreflanza al Ré di fdTanu mila 
feudi ( fomma nel vero troppo grdnde) benché io aedo, che Icfuirero- 
pot.refb'tuici'. Conciona^ che Caidbraìyiilquale gliene accommodò 
quaranta mila gli rihaudfe al ficuro»^ ; 

■ ' ’ I. .li ■ '! . ■ . i . 

J GAndejt , che dopò U morte del Duca fi hàueuatjo 'vfurpdU 
autorità foprd U figlimU i^rinctpefpitDro^ mmdàrono 
Amba/cUtorial Kè ànomedellttreStdù ' ’ 

, , Mfaft. C‘p xPÌ- 

E1 tempo dciraffcdio d' Arras Madamigella di Borgo 
0 ^ Gand nelle mani di quel popolo beflialif- 

y fimo , & irragioneuole , come che di cotale temeriti 

H ^ gliene feguifferodàni g>àdi(Mmià beneficio del Ré; 

0 ^ ^ percioche naturalmente allaperdita di vno fot'éntra 

il guadagno dell’altro.. Qiiando dio popolo intefe la 
morte del Duca,paceadogli di effere vfeito d'vna grande foggettione, 
tc à guifa di caualln sfrenato , facendofi lecito ogni difordine,prefei 
Senatori,! quali fono ventifei ( & fi chiamano hiK)mini delia legge)& 
di quelli la maggior parte fecero morire,fotto preteflo , che il giorno 
dinanzi hanedero fatto tagliar il capo ad vno, il quale fé ben fe’l me- 
ritaua, pur diceuano, per la morte del Duca,dà cui furono eletti, effe- 
re fpirata la loro autorità, e gouerno . Ammazzarono fimilmente mol 
cihonorati Cittadini, ch’erano flati parciali del Duca ,.frà| qua- 
li, ve n’erano alcuni , che di mio tempo, e meprefente, l’haueua- 
no pregato, & ottenuto, ch'egli non diilrugdTcjgranpattedique^ 
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la Città . Coftrinfcro la PrencipefTa à confermar alcuni antichi loro 
priuilcggi , toltogli dal Duca Filippo nella pace di Gand j & certi al- 
tri, che gli furono annullaci da Carlo : I quali priuileggi nel vero non* 
gli feruiuano d'altro, che'per iftromento di dilTenfioni co‘I Prencipe 
loro> eifendo i Gandefi oltra modo denderofi , che'l Signor loro fia 
debolé^ Il qualeefsi non amano fé non quando egli non è ancor Du- 
ca; ma alTunto, ch'egli è airimperio, Tempre contendono, eguereg- 
giano con e(To luL 

Quelli termini vfarono etiandio con la PrencipeiTa , la quale affec- 
tuofifsimamente haueuanocuftodìta, & amata inanzi, chefulTe pa- 
drona loro alfoluta. Si conobbe l'imprudenza , & arroganza de Gan- 
defi in ciò, che trafeurando di prouedere Arras, & Perenna, il che po- 
ceuano fare con facilità, & difenderla,Ie lafciarono cadere nelle (olite 
nouità , & feditioni , Ora efiendo il Rè inanzi ad Arras , gli vennero 
alcuni Ambafciacori delli tre fiati de'paefi della PrincipeiTa ; perche 
nella Città di Gand fiauano ordinariamente i deputati loro. Te bene i 
Gandefi allhora, ritenendo come fotto guardia la PrécipelTa, dauano 
il moto à tutte le facende . Il Rè gli vdi . Differo cofioro frà le altre 
cofe, che tutto ciò, che haueuano propofiofpettante alla pace, proce- 
deua dairordine'efprefib della Prencipeffaloro, laqualeera rifoluta 
di caminare conforme alla volontà, e configlio delli tre Stati, 'richio. 
dendo in vltimo, ch’egli volcfie aftènerfi dalle guerre di Borgogna, & 
dì Arto is , & fi deftinafle giorno certo per trattare di effa pace , e fri 
tanto faceflefi tregua - 

• Era già il Rè quali Tu perioré ih tutte le coTè , &’ Credeuafi , che do- 
uelfero , anche riuTcir^li ihcglio di quello , che fecero in effetto . Ora 
effendo ben'ànfol’mato, che motta gente da guerra era, ò morta, ò an- 
data à male, & che altri affai haueuano abbandonata la Prencipeffa 
di Borgogna , e Tpetialmente Monfignor di Cordes , del quale egli ra- 
giòneuolmente faceuagrandifsimo conto (percioefie nonhaurebbe 
di lungo tempo recato à finccon la forala, quello che il Cordes fra pò 
chi giorni operò con intelligenze , & tratrati ) non curò molto le ri- 
chiefie de gli AnibaTciatori . Sapeua ancora, che j Gandefi erano, 6c 
pernatura, e;per nuouoaccidenrein termine di alterare pifi torto , e 
confondere r tre fiati ,<che di porgere alcun ordine, ò autorità à ma*» 
neggiar vna guerra centra lui, 

Conciofia cofa che gli huòmini di giudicio,e di valore , i quali era- 
no fiati di qualche confideratione appreffo i loro palfati Prcncipi,n6 
Iblo non fuficro chiamati à ^effuna confultatione ; ma più torto per- 
Tegnitati,& inf-peric?olo della propria vita Odiauano particòlarmen-ì 
teidlotgognoni per la dignità loro^ nel tempoandato. OlrràdiciÒ 
effendo ioti ài .Rè '(il quale io così fatte bifogne penetraua tato aden 
tto, quaaj:o alno hubmo del fuoregno).! mali trattamenti che Gàdeli 
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haucuano fempre fatti i i Signori loro , & che bramauano di vederlo- 
fiacco , e derelitto , pur che il paefe loro ftelTe bene ; perciò vedutili m 
(fifordine, e diuifione, pensò> non folo di mantenerli in effe, ma di ac< 
aefcergliele ancora: mafsimamente effendo cofforo , co’ quali egli 
trattaua , anzi groffeti , che nò, e gente in gran parte di contado , & 
ignoranti affatto di cofe fottili, & perfpicaci; La onde il fauio Re met 
teua ogni induftria per menata fine ifuoi diffegni, & imprefe. 

Fondatoli adunque sù le parole, che gli haueuano detto gli Amba- 
fciatori ( cioè che la Prencipefla loro non- farebbe nulla fenza la deli- 
beratione, e parere delli tre ftati)rifpofe loro, ch’erano mal informati 
della volontà di lei, e d’alcuni altri particolari; pere loche egli fapeua 
di ficuro, che ella intcndeua di trattare tutti gii affari per ceni huomi- 
ni priuati, i quali non defiderauano punto la pace, & per ciò la Pren* 
cipeffa non haurebbe confermato quel tanto , che cfsi proponeuano , 

«c negotiauano feco . Gli Ambafeiatori reftarono di cotali parole 
fommamente ftupefatti, & come perfonc non auuczec i maneggi im- 
porranti ; rifpofero impetuofamente, fe efferecertifsimi di quello che 
diceuano,e che facendo medierò , ne modrarebbono le loroindrut - 
(ioni .Fù replicato, che fi farebbe loro veder lettere, quando ^aceffe 
al Re , fcritte per tal mano, che gli darebbono fede le quali arferma - 
uano la Prenci peffa non volere , che le cofe fue fuffero trattate fe non 
da quattro perfone . Et dicendo eglino tuttauia ciò non effere vero, il 
Re fece loro modrar le lettere che il Cancelliero di Borgogna, & il Sh 
gnor d’Hitilbcrcourt gli recarono à Perenna , fcritte parte di mano 
delta Prencipeffa, parte di quella della Duchefla di Borgogna, moglie 
già del Duca Carlo, &forelIa di Edoardo Rè d’Inghilterra, & parte 
ancora di mano del Signor di Rauaden fratello del Duca di Cleues, 

& drcito parente di effa Prencipeffa . E benché tal lettera fuife fcritta 
per tre mani, perche le fuffe data maggior fede, era pero fatta tutta a 
nome folo della Prencipeffa . Il foggetto della quale non era altro fat- 
uo credenza in perfona del Cancelliero, & d Himbercourt, dichiaran- 
do partitamente effere fua intentjone, che i fuoi affari wfiero condot- 
ti da quattro perfone folamente, cioè, la vedoua Ducheffa fua matri- 
gna, li Signori di Rauaften, il Cancelliero, &mirnbercourt; fupplt- 

ondo dopò al Rè , che tutto ciò ch’egli voleua trattar con effa lei , il 
faceffe per le mani de i quattro fudetti fenza valerli di niuno alreo . 

Quando i Gandefi , egli altri deputati hebbero veduta cotal lettera 
reftarono fieramente dolorofi; & pergiontai miniftri del Rè cm tra®* 
uuano con loro aftutamente gli fommioiftrauano materia di icanda- 
iizarfi ; Finalmente fù lor confegnata la fudetta lettera, fenza altra 
ifpeditione di foftanza -.à’ quali però non premeua gran fatto, come 
coloro che non penfauano ad altro che alle loro f^ttioni, .fit humoiv 
&à fate vnnuouo mondo, ne confiderauano più oltre di queUp che 

era 
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era loro inanzi i gl’occhi » benché la perdita di Arras douelfr loro pei 
netrare in fino al cuore . Partitili dunque dal Rè , & arriuati con pre-^ 
Rezza i Gand trouarono la PrécipelTa col Duca di Clenes fuo paren- 
te, huotuo sU attcmpato,c della fua fohiatta da canto di madre. Que- 
fto fùnodrtto nella cafa di Borgogna, & femprene tirò fei mila fiori- 
ni di Rbeno di penfione l'anno, onde oltre al parentado veniuaui tal- 
uolta, come penfionario . V’erano lìmilmente il Vefcouo di Liege, tc 
altri gran perfonaggi,per compagnia della PrencipelTa,6d per loro pri 
uare taccnde . Pcrcioche il Vefcouo v’era fpctialmente venuto, perche 
il fuo paefe fulTe fgrauato di trenta mila Fiorini, che foleua pagare al 
Duca Carlo , per accordo feguito fra loro appreifo alle guerre,che ha- 
ueiiano hauute inlìeme (di che io hq ragionato di fopra)fatte i richi^ 
fta, e difefa di elfo Vefcouo per le conteiuioni , ch’egli haueua cò fuoi 
popoliionde non pareua,ch’egli fi douclTcprenderetanto à petto que 
fta bifogna, anzi più torto defiderare, che fniTcro poueri , e deboli , tc 
per confequenza impotenti à farlo ogni volta (lare, come faceuano ; 
pcrcioche egli non prendeua quali entrata alcuna ( rifpetto alla gran- 
dezza , fic ricchezza del paefe ) faluo lo fpiritnale , pochifsimo del 
temporale . Quello Vefcouo fratello di Giouanni,& Pietro Duchi di 
Borbone, che di prefcnte fono in flato , fù huomo di buona ciaa, e di 
folazzi, non intendente di ciò che gli metteua bene, ò male.fe ben rac 
colfe melTere Guglielmo della Marchie bello , tc valorofo Caualierob 
ma CTudclifsimo, & ripieno di brutte qualità . 

A coftui benché fuflc fempre flato nemico di elTo Vefcouo , e delU 
cafa di Borgogna à fauore di Liegefi , nondimeno la PrencipelTa à 
quifitionedel Vefcouo, e di luimedefimo, dauaquindeci mila Fiori- 
ni di Rheno per renderlofi aftett ionato , & de' fuoi : ma torto dopò e- 
gli fi riuoltòcontra di lei, & del Vefcouo fuo padrone, di cui era fud* 
dito; volendo fare per forza, co’l fauore, & arme del Rè, il proprio fi- 
gliuolo Vefcouo; perilche hauendo rotto in battaglia il Vefcouo Boc 
bone , & di fua mano vccifo , lo fece buttare in fiume, doue flette tre 
continoui giorni . 11 Duca di Cleues era venuto à Gand, fperando 
che la PrencipelTa douefle prendere per marito il fuo primogenito fi- 
gliuolo la oual cofa per molte ragioni gli pareua riufeibile. Et in ve- 
ro,io credo fe le maniere, e conditioni di quello giouanetto Prendpe 
folTero piacciure alla donna, & a’ fuoi domertici , che oc faria fe- 
guito Teriètto; perch’egli era di querta cafa di Borgogna, de 
in erta allenato, (k il fuo Ducato la riconofceua anco 
per fupcriore : ma Teffere lui comparfo, & fatto- 

, fi troppo conofeere , fenza alcun fallo . . p-r 

... .. . . difturbò il matrimo- j ■ ,i 
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J Gandefi dopi iHitdrm degtt Akhafiiatoriificerh m 
Qancelltero Hugomt iO*il Signor et Himbneourti coa~ , 
tré U yoUn delia Prencipe(fa, loro . (^omepoi-egli* ' ' 

V . no , ^ gli altri Futmenghi furono rotii 
3ti ìnanzj T ornati O* "Vcafo tl Ducé \ .j > ù c nu 

di Oueldres lor capo , ' T 

Cap. XVIU 


‘ . . . . 
Itornando hora alfa ^rinapal matcrkl > dico, che 

eflendo giorni gli Ambafciacorià Gand fìragundi 
il Confcglio della Cicti con l’afsiftenzaxlena Pren- 
cipefla pei- ffcncire la relatione loro ^ la quale fedeua 
in maeità attorniata dalli Signori fopranominati . 
Cominciando dunque dal carico ch’ella haueua lor 
dato, & parlando intorno al particolare, cheferui» 
ua à ciòcheintendeuano di fare; differo che hauendo propoftoal Rè 
qualmente la Prenci pena s’era deliberata di gouernarfì in tutte le at« 
tioni conforme al confeglio delli tre ftati , egli incontinente tifpofe, 
effere fìcuro del contraricrolh^rendofì di mollrarne lettere di mano di 
lei. In quefto la PrencipefTa turbata , & in colera, dilTe, ciò non poter 
cfTere vero, facendoli certa in fe medefìma , che la fua lettera non fulfe 
Rata veduta da niuno . All'hora (il penfìonario di Gand,ò di BrufeeU' 
les)ch’era quegli, che parlò, traffen preftamente di feno ella lettera da-> 
vanti à tutto'il moneto, -& gliela diede. MoBrò ben codui di effere 
buomo pefsimo, Cedi piuno honore, nel fare quella publica onta i 
quella giòuane Prencipeffa ; percioche s’ella v’hauea co mmelTo qual- 
che errore , non fé le conueniua publico cafligamento . Non è da di- 
mandare s’ella lì rimanelTe alterata , & vergognofa , hauendo gii af> 
fermatoi ciafeuno tutto l’oppofìto; mafsimamente elTendoui pre» 
fenti la DuchelTa Vedooa , il Signor di Rauaften, il Cancelliero , & il 
Signor d’Himbercourc. ^ 

-Già s’era data qualche intentione al Duca di Cleues, & ad altri del- 
lo fpofalitio della Prencipelfa co’I fuo lìgliuòlo, i quali fi (degnarono 
lietamente, 6c cominciarono all'hora le difeordie, & contefe loro, di- 
chiarandoli apertamente Tvn contra l’altro . Il Duca di Cleues ch’in- 
fino i quel giorno hauea fperato che il Signor d'Himbercourt lo do- 
ueife agiutare à fornire cotal matrimonio , vedendo quella letterali 
tenne per ifehernito , & ingannato da lui ; Br gliene diuentò gran ne- 
mico. Il Vcfcouodi Liege non l’amàua punto per rifpetto delle cofe 
da lui adoperate nel fuo paefe di Liege, ( del qual paefe I Hinaber-* 
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court era ftaco Goucrnatore)ne meno l’odiaua melfcre Gulielmo dat* 
la Marchie, ch’era coneflb Vefcouo . II Conte di San Paolo, figliuolo 
del Contefiabile di Francia, voleua anch’egli mal di morte i lui, & al 
Cancelliero, perche diedero f^o padre nelle mani del Re in Perenna, 
come à lungo ha ucce Ietto qui di fopra . Quelli di Gand gli haueuano 
per nemici amendue, non perche ne hauersino riceuuta alcuna oftèfa, 
ma folo per hauerli veduti in gràndifsima autorità , della quale non- 
dimeno efsi n'erano tanto meriteuoli , quanto alcun’altro gratid’huo- 
mo,che fia fiato a lor tépi.ò apprefib di noi, ò appreflb la cafa di Bor- 
gognajcfscdo fempre fiati lealifsimi.ebuoni feniitori al padron loro. 

Finalmente la notte medefima di quella mattina , che furono mo- 
ftratc le lettere nel confeglio, i Gandefi fecero prigioneri efsi Cancel- 
liere , A- Himbercourt, & fe ben n’erano fiati auertiti, non poterono 
però fchitfare la trifia lor fortuna , come altrelì adiuiene à molti altri. 
Sono bcn’io di parere, che li fopranominati fuoi nemici porgelTero la 
mano , e fauore à farli prendere ; Co’ quali fù prefo ancora mefTcre 
Gulielmo di Cluui Vefcouo di Theronanan,( il qual dapoimori Ve- 
fcouo diPoittiers)etuttitreinfieme furono incarcerati. I Gandefi 
(fuora d’ogni loro confnetudine ne i cafi di vendetta) formarono cer- 
ta forma di procelTo, deputando per efTaminarli alcuni de i lor Sena- 
tori, & con efso loro vn certo della Marchie pcrafsiftcntc, nemico ca- 
pitalifsimo dell’Hinibercourt . Primicraméte dimandarono loro, per- 
che hanefiero ordinato à Monfignor di Cordes, che defie al Rè la Cit- 
tà d’Arras -, ma poco fi fermarono in quefto parto , (come che non ha- 
uertero fallato in altro ; ) ma la rabbia , & la pafsione loro non li la- 
feiana confidcrare, nepefare il grauifsimo danno ricuuto della perdi- 
ta d’vna fi fatta Città: oltra che non erano di tanto intelletto, ne pru- 
denza di conofeere il pregiuditio , che gliene potrebbe feguire per Io 
inanzi . S’arreftarono adunque fopra due particolari:per l'vno gli op 
poneuano, cheefl'endo giudici d'vn piato fra la Città di Gand, 6c vn 
priuato, hauefiero dopò d’hauer fententiato i fauore de Gandefi , ac- 
cettato vn dono da loro. A tuttociòche rifguardaua la materia di 
corrcttione, rifpofero eglino molto bene; perciochei^M^anto alla 
giuftitia venduta nel prendere i danari , dificro ; che , perche la caufa 
della Città parue loro giufta , perciò l'haueuano giudicata a' prò di 
erta ; che li danari furono loro dati fenza chegli haueflcrochicfti, 
ne fatti chiedere, benché otfertigliacccttaflèro 

L’altro fù intorno al carico, ti vfficioloro , doue fi fermarono af- 
fai, & fùqucfio, che mentre viucua il Duca Carlo, rimanendoef- 
fi ncll’aWcnza fiialuogotencnti , haueuano fatte molte cofe contra i 
priuilecgi & fiatuti di Gand , fra quali ve n’hauea vno , che diceua. 
Che chi alcuna cofafacefle contra efsi priuileggi furtè fatto morire. 

■La quale oggett ione non haueua alcun b'.'.on fondamento; 

per- 


jjjt ÙELLE MEMORIE 

percioche cofloro nó erano Tuoi rudditi,ne della Tua Cicti,ne (ìrailmé 
te badauano à romperè i loro priuileggi.E fe’l Oiica,ò il padre Tuo ne 
haoeuanolor colei alcuni, ciò era feguito peraccordio, & di’lorocon- 
remimento dopò molte guerre , ediirenlìonipafracefràcrsi : ma che-, 
quelli che gli erano rimali, (i quali fono maggiori che non fi bifogno 
per vtilicà loro) glieli haucuano benifsimo olTeruaci . Non odance lo 
difcaricochequcdiduehonorati, & grandi perfonaggi donaron de' 
fatti fuoi fopra le due oppolìtioni vlcime; perche la prima della Citti 
(T Arras non fù (limata da Gande degna di troppa conlìderatione ; 
i Confoli della Città fattiglifì condurre inanzi nel publico palazzo li 
condannarono à morte. I capi della fentenza furono quelli, per hauer 
rotti i priuilegi di Gand , & prelì danari dalla Città , dopò di hauerle 
' data la fentenza in fauore . Si può l'huomo ageaolmente imaginare 
come vdita lì barbara , & audele fentenza lì redalTero attoniti, & du- 
pefatti, non vedendoui, mafsimamente pcrelTcr’ nelle lor mani,riine- 
dio alcuno.Nondimeno s’appellarono inanzi al Rè nella fua corte di 
parlamento, fperando , che ciò douelTe in qualche parte arredare l’ef- 
fecutione,& la pertinacia di quella gente , Cc fri tanto gli amici tr ap« 
ponerlì per faluezza della vita loro . Erano dati dinanzi fenza alcuna 
forma, e termine di giuditia,lìeramente tormentati, non elTendo dura- 
to il procelfo , che fei giorni . Ora non giouando loro l'appellatione, 
eli concedettero folamente tre bore di tempo per confeflarfi , 6c pen- 
iate alle cofe loro , dapoi gli menarono (opravo palco nel publico 
mercato. 

La prenciperta di Borgogna ( che poi fu Ducheda d’Andria) intefa 
^ cotal fentenza, andò con predezza nel palazzo della Città,richieden- 
do, &fupplicandopertidue foppradecti Signori , ma nulla giouò.- 
Quindi itafenein mercato ( doue tutto il popolo era concorfo in ar> 
roe)vidde fu’l palco quei due grand’huomini . Era queda PrencipelTa 
nel fuo habito da duolo , non hauendo altro ch’vn velo fopra la teda, 
habito feniplice , & humile,e degno veramente di commouere vn faf- 
fo a pietà . Quiui dunque con le lagrime à gl’occhi,e tutta fcapigliata. 
pregò il popolo ad hauer compafsione di quei due fuoi minidri.e per 
ciò glieli rendelTc fatui .Mentre vna gran parte di c(To fi piegaua à cò- 
piacerla, & altri in contrario s’adoperaua , abbafiarono le piche gli 
vni contra gli altri, predi à menar le mani ; ma quelli che bramauano 
la morte loro , rimanendo fuperiori , gridarono à quelli ch’erano fu’l, 
palco, che gli fpedilfero, & incontinente fù lor mozzo il capo. Ritor- 
nofei à cafa la PrencipelTa dolorofa oltre mifura, & fconfolata, perche 
quedi due erano i principali huomini , ch'ella lì hauefl'e , & ne' quali 
più fi confidalfe . 

l^pò che i Gandelì hebbero fornita l'eficcutione , leuarono d ap - 
prefib alla PrencipelTa Monlìgnor di Ranaften, c la matrigna, vedoua 

del 
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del Duca CarloT perche amendue erano fottofcricti nella lettera, che i 
Signori Cancelliere, & Himbercourt,comc hò dctto.haucuano portai 
ta al Rè, vfurpandofi dapoi tutta l’autorità, priuandonc quella pouc- 
ra giouinetta Signora . Ben fi poteuaella chiamar pouera non tanto 
per la perdita fatta di molte belle , & grandi Città , fenza fpcranza di 
poterle ricuperare con la forza , attefa la potenza di coloro nelle cui 
mani elfe cadute crano(benche,ò per gratia , ò per qualche parentela, 
è compofitionc, ciò poteflc auenire ) quanto per trouarfi m poter de 
veri, & antichi pcrfecutori della fua cafa . La qual cofa folo à penfar- 
ui, le rapprefentaua da per tutto horrore, & infortunio grandifsimo. 

Egli è il vero , che quel popolo nelle facende generali pecca più torto 
di pazzia, che di maluagità ; eflendo coloro, che vi hanno credito, 6c 
autorità per lo più gente grofla , & artiggiana , i quali non poflono 
haucr cognitionc di cofe grandi, ne di quelle che appartengono al go 
uerno di ftato . In due cofe però fono malitiofi, & ortinatifsimi: nclr- 

vna, che per tutte le ftradc procurano di debilitare, e diminuire la 

grandezza del Prencipc loro; neH’altra, quando hanno commeffo 
qualche errore, ò mancamento, e che fi veggono inferiori di forze, nó 
fi può credere con quanta humiltà , e doni , ne ricerchino la rcraifsio- 
nc; e fanno meglio rinuenire le petfone , & i mezi da far loro ottenere 
il perdono, & la gratia del Précipe, che ninna altra Città, ch’io m’hab 
bia veduto giamai . Dopò, che i Gandefi hebbero in mano il gouer - 
no della padrona loro, e fatti morite li due di fopra nominati, e man- 
dati fuora della Città coloro, che gli piacque , cominciarono à leuar, 

& à mettere in tutti i luoghi gente à porta loro, ma fpecialmente ifcac 
ciarono, fpogliarono de’ beni loro, fenza alcuna dirtintione quelli 
che meglio haueuano feruito la cafa di Borgogna. E fra le altre nati(> 
ni, fi moftrarono nemicifsimi à’ Borgognoni hauendoìi banditi tutti, 
come che hauclTero tentato prinu di ridurli à feruitio del Rè , & farU 
diuentar fuoi fudditi . 11 Rè dal fuo canto faceua il medefimo, folleci- 
tandoli con belle, e dolcifsime parole, e con promeffe, e doni, e parte 
ancota con la fòrza , hauendo gran numero de foldati nel paefe loro. 

Ora per dar principio à qualche nouità, cauarono di prigione (come 
già habbiamo detto) il DucadiGueldres , il quale vera ftato lungo 
tempo tenuto dal Duca di Borgogna, per le cagioni che hauete intefe, 

Cercatolo Generale d’vn esercito fatto da quefte tre Città , Bruges, Cip. i. 
Gand,&Ipre lomandoronoadabbrucciareiborghidiTornai.(cofa no*4- 

di poco riiieuo in feruitio del Signor loro.)M^io fatto hauerebbono 
à mandare ducento Soldati , ò dieci mila Franchi di etmtanti per pa- 
gare quelli ch’era no dentro Arras,auanci che fulfe affediata.che 
dieci efltcrciii fimili à quefto , dooe erano quindeci mila huomini ben 
pagati, il qual clfercito non poteua far'ahro, che abbrucci^ alquante 
in luogo, che non pccmeua punto al Rè;perciocbc egli non ne ca 
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naentraca,nefufsidio alcuno: ma nó hanno intcdtmenco da penetrare 
tato innanzi. Cinto il Duca di Gueldres inizi a Tornai, fece dar il fuo 
co à i borghi della Città, dentro i cui v’erano trecce o, ò quattrocento 
huonoini d'arme , i quali efTendo vfeiti fuora diedero alla coda de’ ne» 
mici, che H ritirauano,e gli mifero in fuga . Il Duca che fù Prencipe di 
tua perfona molto prode , e valente , pofefi nella retroguardia per di» 
fenderla , e darli commodità di faluarfì ; ma non elfendo feguito da' 
fuoi,fù fcaualcato , 6c vccifo con gran numero di quella molcitudi ne. 
Poca gente del Rè fi trouò à quel fatto d’arme. Le bando de’ Fiamen» 
ghi fi ritirarono à cafa , non hauendo perduro fé non vna compagnia 
de’fuoi . La Prencipeffa di Borgogna ne hebbegrandifsimaallegrez» 
za, e quelli ancora, chel’amauano : percioche fi tien per certo,che i 
Gandcfi erano deliberati farle fpofare per forza quel Duca , come che 
ella non v’haurebbe di Tua volontà confentito giamai. 

Di/cor fo per cui fi dice le guerre , e /e diuifioni effere permejfe dd 
*Dio , per cafiigo de* T>renctpi , e del popolo triflo y fon- 
dato con motte ragioniy&* effempi auenuti à tempo 
dell* tAutoreyper ammaeflramento de* 'Rren j. 

cipi. (^ap xyuL . r 

O non sò penfare, comeTdio habbia sì lungamente 
preferuato quella Città di Gand per cui tanti mali 
fono auenuti : la quale offendo di pochìfsimo gio » 
uamentoalpaefedoueèfituata, allecofe p.ibli- 
che di effo, meno affai è vtile al Prencipe fno . N6 è 
già come Bruges, che accoglie in fe, à guifa di buon 
porto, molte nationi ftraniere, & mcrcantie, delle 
quali fe ne ifpedifseperauenturaquiuimaggiorequancità che in al- 
tra Città di Europa; tal che (aria danno irreparabile, ch’ella fi diflrug 
goffe. Ma nel vero à me pare che Idk> ninna cofa habbia in quelio 
mondo creato, ò huomo, ò animale irragioncuole , cui egli non 
opponga in qualche modo il fuo contrario per tenerli in tema , & 
humilcà 

La Città di Gand è ottimamente fituat.a doue ella è , percioche in 
tutta la Chriffianiri non .v’ha p.acfe più di quefto inclinato.à pompe, 
edclitie, ne più immerfoinogniqualità di piaceri, e^difolazzi & 
benché il popolo vi fia buon Cbridiano, tc Idio ben fcruito, & hon»» 
rato, egli c però ritrofo, 6c nemia»del fuo P.-encipe, Ne la cafa di ìior 
gogna è foli, alla quale elfo Jdto faccia penetrare qualche amara pun 
tuta ; couciofia cofa che al Regno di Francia habbia opponi gli 

glefi, 
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glefi,& i coftoro li Scorzcfi . Al regno di Spagna, Portogallo (per tra- 
lafciare il regno di Granata , come nemico della fede : benché in fino 
à qui, dia che far affai al paefe di Cartiglia . ) A i Prcncipi d’Italia (la 
CUI maggior parte pofsiede li Stati fenza alcun titolo , faluo fé le fuifc 
dato lasù nel Cielo; il che faria vn’indouinare, &che percanarda^-^jm^,^ 
nariaudelmentefignoreggia,c con violenza (oprai popoli) fono 
contrarie le Città Ubere, come Venetia, Fiorenza, Genoua, e qualche 
volta Bologna,Siena,Pifa, Lucca, & altre, le quali fogliono contraffa- 
re à’ Signori,& i Signoii ad effe : onde ciafeuno rtà con l’occhio aper- 
to, perche il compagno non fi faccia più grande. 

Ma per venirci panicolari; la cafa d'Aragonaha contraria quel-- 
lad'Angiou; laSforza (chevfurpòilluogode’ Vefcontinel Ducato 
di Milano ) la cafa di Orleans . A Venetiani , contraftano i Pcencipi 
d’Italia , come hò detto , & anco i Fiorentini . A’ Fiorentini i Sinefi, 

& Pifani lor vicini , & Genouefi . Con Genouefi contende la inftabi- 
liti del gouerno loro, 6l le loro fattioni di Adorni, & Fregofi.d Oria, 
c Spinoli , & al tri . Tutte le fopradttte cofe fono pur troppo palefi, & 
vere. Nell'Alemagna voi liauete per ogni memoria le cafe d’ Aurtria,e 
di Bauiera nemiche: dopò li medefimi Signori di Bauiera gli vni con- 
trarila gli altri . La cafa d* A uff ria in particolare hi liSuizzeri: Et le 
difeordie, e gare loro prefero origine da vn villaggio,chiamato Suiffe 
(il quale non fa feicéto anime) onde il nome de’ Suizzeri hebbe il fuo 
coroinciamento.Qiicrti fono tanto multiplicati,che Surich.e Fribeur- 
go , due delle miglior Città che haueffe la cafa d’ Aurtria , fono di efsi, 
i quali hanno confeguite bellifsime vittorie,doue talhora vccifero dei 
Duchi d' Aurtria. ^tre affai partialità regnano in Alemagna, come 
quelli di Clcues centra quelli di Gueldres, & querti centra li Duchi 
di Giulliers . Gli Oftrelini ( che fono la giù fotto’l Settentrione)guer- 
reggiano coi Rè di Danifmarca. Ma parlando generalmente della 
Germania, vi fono tante fortezze, tanta gente data à mal fare, 
cioèàrubbare , & affafsinare, che per ogni picciola occafione ven- 
gono fra fe medefimi alla forza, & violenza: percioche vnfol’huo- 
mo co’l fuo feruitore darà noia, e molertia à vna groffa Città, & a 
vnDuca, per hauer più largo campo di rubbare; E ciò farà egH co’l 
jifuggio di qualche fuo picciolo cartello, fituato in luogo incfpugna- 
bile , doue egli haurà venti , ò trenta huomini à cauallo , che difcór- 
reranno da per tutto . Cotal razza di gente per lo più , non vien ci» 
iligata da Prencipi d’Alemagna, feruendofi di effa à certi tempi . 

Ben è vero, che fe le Città, ò communanzegli poffono hauer nel- 
le mani , gli fanno crudelmente morire; e taluolta hanno affediate 
cefi fatte cartella prefole, & (pianare à terra ; Le quali Città fono 
coftrettc ordinariamente ^di tener affoldate delle perfone per fccurezi- 
VL loro. 


Per 
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Per tanto pare che quei Prendpi, & terre d'AIemagna vinanodel 
continuo có paura l’ vn deH*altro, facendo medierò, che cosi fegua li, 
£tpertutto’l mondo ancora. Io non hò parlato fé non dell’Europa, 
perche io non fono altrimenti informato deirAfìa, ne deirAB'rica ; 
ma tuttauia fentiamo noi dire, che efsi ancora hanno delle guerre fri 
loro, delle diuifìoni , fe bene procedono in ciò con maggior vitupe* 
rio, e bafìez 2 a,chenon facciamo noi. PerciocheiohòfaputoetTere 
nell'Aifrica molti luoghi doue lì vendono l'vn Taltro à' Chridiani, 6c 
fpetialmente à Portughefì,i quali tengono nelle cafe loro molti fchia* 
ui comperati in quelle contrade . Se ben’io (limo che incorno i quedo 
particolare non habbianio che rinfacciare i’ Mori, facendofì il medo* 
fimo in alcune parti della Chridianirà , foggette però aH’lmperio del 
Turcho , ò à lui vicine,come è la Grecia. 

Parrebbe adunque dalle cofefopradette, che nel mondo fulTero 
neceffarie le difcordie : Et fimilmente , che à coli fatte noie , e cofe có* 
trarianti fri fe, dateci da Dio , fu(fe fottopodo,non folo ogni Regno, 
ic Prouincia , e Città , ma quali ciafcuna perfona particolare. Et di 
prima faccia, ( parlando come huomo non letterato, & che non vuo* 
le tener altra opinione fuor di quella , che gli (ì conuiene ) à me fenza 
alcun fallo così ne pare, mafsimamence conlìderata la ignoranza di 
molti Prendpi , & la malitia , e maluagicà di alcuni altri , i quali ef*- 
fendo dotati di grand'intelletto, & ifperienza delle cofe , non ne vo- 
gliono perciòvfare in bene. Imperoche vngran Signore, ò altro 
huomo di che grado , ò condicione (i vogl ia , il quale ò per natura , ò 
dignità , ò per magidraco commandi , e (ìgnoreggi altrui , 6c habbia 
molto veduto, ò letto, cadefempre nell'edremo, ò della bontà, ò del- 
la tridicia, perchei buoni per lo molto fapere dinentano migliori, & 
irei peggiori alTai. Nulladimenoegli é credibile, che relfereammae- 
drato, 6c incendente, ammédi più rodo l’huomo,che nò: perche quan 
do non haueffe altro dimoio , che l’onta di conofcere il proprio male, 
e danno, fi è egli aflai per ritenerlo da tridamente operare, fenonin 
tutto,almeno gran parte; percioche nóeflendo buono, vorrà almanco 
infingerli di nò voler far torto ad alcuno. Di che io ne hò vedute', molte 
prone frà gran perfonaggi, i quali fpefTo la mondana loro prudenza , 
e fenno, e la tema della Diuina punitione ( di cui hanno maggior co- 
gnitione, che gli ignoranti ) gli hà fatti ritirare da pcfsime operacio- 
ni . Per tanto voglio inferire, che coloro, che non conofcono fe defsi, • 
e non fono letterati per difiètto di non edere dati ben allenati , & an- 
co forfè per la loro naturale inettitudine, non poffono auederfi infin 
doue fi (fenda la potenza , e Signoria, che diede lor Idio fopra à’ fuoi 
fudditi , non hauendo ciò letto , ne vdico da chi lo fa , come che hab— 
biano poche perfone appreffo, che lo fappiino : e fe pur vi fono de* 
valeat'huomini, e fauinonardifcono quelli di aprir bocca > per non 
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f»r loro difpiaccre. Ec quantunque volefTero ricordare al Prencipe 
qualche cofa di bene, non cièalcunocheglifoflenga, anzifono da 
tutti, ò riputati profontuoiì, e pazzi , ouero ciò che dicono, e prefo al 
rouerfcio. Bifogna dunque conchiudere, che per noflracolpanela 
ragione naturale, ne il noftro intelletto , ne il timor di Dio, ne l’amor 
del profsimo , non ci guarda d’efl'cre violenti , e crudeli gli vni contra 
gli altri, ne di ritenete la robba altrui, òdi torgliela per tutte le vie d 
noi pofsibili . Et fc i grandi occupano le Città , c Casella de' parenti, 
ò vicini loro, nenie vogliono (per le fopradette ragioni) reftituire; e 
dopò d'hauer vna volta dato colore, e preteso alla forza vfata , cia^ ' 
feuno va loro à feconda , quelli mafsimamente, che gli fono d’attor*» 
no , & quelli ancora che ne dilTcgnano qualche gratia , ò beneficio . 

Delle perfone, ò deboli, ò di poca confìderarione io non parlo, per- 
che hanno fuperiore, il quale alcuna volu fagiudicia alle parti, 
come che faccia dibifogno, che colui, che hà ragione, fe lafappia 
ben procurare, & difendere, largamente fpcndendo , e donando ; per- ^on di- 
cioche alla fine con longhezza di tempo egli vincerà la caufi; fe però ce fenra 
la corte di parlamento ( che voi dire il Picncipe in Maeftà ) non gli è mifterio 
contraria . Per la qual cofa egli c verifimile Idio cflcre quafi cottrecto, 
ò inuitato à moftrare molti fegni della fua ira , e di batterci bene con 
più forte di afflittioni , ò fia per nofira ignoranza, e durezza,òfia(co-che’ìCiu 
mepiùtofioiffimo)per nofira maluagità. Ben che la fciocchezza de* dici , & 
Prencipi,e reffere ignoranti, e grofsi fia cofa pericolofa, & fortemente gh ^duo 
da temere.Pcrche Idio comparte il male,& il bene de’gran Signori. Se 
adunque il Prencipe farà potente di gran numero di gente da guerra , longo. 
per la temenza de’ quali egli à fuo grado pofia leuare danari da' fud- 
diti per pagarli , e per ifpendcre in tutto ciò che gli verrà volontà,fen« 
za alcuna publica necefsità;e che non voglia diminuir nulla di cotale 
fua pazza,& difpettofa fpefa; e che ciafeuno non attenda ad altro,che 
icompiacerlojcche volcdo l’huomo proponcrglicofe vtili,n’acqui(li 
la fua indignatione,fenza alcun guadagno: chi fia quello che poflfa ri- 
mediare à tante imperfetnoni,fe Idio non è defib, che vi metta la ma- 
no ? Non parla più Dio alle genti , ne ci fono bora Profetiche fauel- 
lino per fua bocca , perciòche la fua fede c ampia , e difeefa, e chiara à ^ ^ 

chiunque la vuol’intendere, 6c fapere;ne alcuno farà ifeufato per igno 
ranza,fpetialmente di coloro, che hanno tempo di viuere,e buono na- 
turale ingegno.Che rifugio dunque haueranno gli huomini potenti, e 
formidabili , i quali hanno ordinati li fhiti loro in maniera , che per 
mera forza fanno impofitioni di denari quando voglionofmanteneo 
do l’vbbidienza de*fuddiri,e fotto grandifsima foggcttione,conciofia 
che il minor commandamenro loro fia fotro pena della vita . Alcuni 
caftigano fotto ombra di giuftitia , hauendo fempre perfone appreffo 
Ce , preftifsime à far tutto ciò che torna loro à grado , le quali rendo- 
no 
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nocapitalirsimo vn fallo veniale ; perche fenon c'èoccafìonegiùlli 
di ritener i'huomo in prigione , trouano i giudici mille fotcerfuggi;- 
hora vogliono fentire le parti , bora i tcilimonij , e ciò non peraltro» 
che per diftruggcrio nelle fpefe ; afpettando fe fra tanto alcuno fi vio* 
ne à querelare di lui Se cotal ftrada non gli conduce à porto, ne troua 
no incontinente dell’altre : dicono effer neceifario il far così , per cf- 
fempio de gli altri , riducendo ò la caufa, ò il delitto à quel fcgno.che 
piace loro.Con altri, che fono lor feudatari, fit perfonaggi grandi,pro> 
uedono per via di fatto, dicendo loro: Tu non m’vbidifci,ouero tu fai 
contra rhomaggio,che mi deuije il dir delle paro le, e il tot i beni loro, 
& per forza é tutt’vno , quando polfono farlo; e quado non poflbno, 
lo fanno viuere in continua tribolatione . Creilo ch’è lor vicino fola- 
mente, fe’l conofcono potente, c valorofo, lo lafcianu in pace, ma s'e- 
gli per mala forte è debole , lo trattano in maniera , che non si doue 
ricouerarfi . Diranno quelli empi Prencipi, per occupargli il fuo,Jch’e<i 
gli ha fauoriti, efoflenuti ifuoi nemici; òfe quefló none, faranno vi* 
nere le bande de’ Tuoi foldati nel paefedi lui, o vero compreranno 
querelle , ò troueranno occafione di minarlo; òfufciteranno il vicino 
contea lui, & gli daranno gente . In quanto poi à’ fudditi loro,caccie- 
rannofi tfapprefib (perche viuono troppo ) quelli , che hauranno ben 
feruito à’ fuoi predeceifori, elegendo huomini nuoui. Metteranno fot 
to fopra le perfone di Chiefa con i benefici loro, affine di tirarne vti-* 
litàco’l mezo deU'accordio; la quale vtiliti fari donata i gente inde- 
gnifsima, e dishonorata : La nobiltà farà trauagliata continouamen- 
te, nelle fpefe, e nelle guerre, prefe di capriccio fenza il parere, ò confi- 
glio de gli flati, e di coloro, che dourebbono chiamare prima, che co- 
minciarle: efiendo efsi, che vi hanno da ef porre i beni, & la vita loro. 
I popoli fono da loro tanto granati con nuoue,& difordinate impofi- 
tioni , che la maggior parte non hi di viuo adofib ; oltra che li forni-- 
fconod’afciugarccó la loro gente d’armc.ched' ogni bora fla' nel pao* 
fe fenza pagare nulla, facendo molti danni, & ecccfsi intollerabili, co* 
me ciafeun di noi si; perche non contentandofi del viuer ordinario v 
& di quello che rirrouano in cafa de’ contadini, fanno loro mille ol- 
traggi , c dam o delle battiture, e coflringono di andar fiiora cercan- 
do pane, vino, & altre vettouaglie. Etfe quei buon'huoinini hanno» 
ò rnoglie , ò figliuole belle , non fanno come guardarle dalla loro luf- 
furia , Qi rapacità . Ora cficndo pagati, come pur fono, agcuolmente 
fi ripararebbei tanti inconuenienti. Eteiòfariafi pagando i foldati 
al più longo di due, in due mefi, onde non haurebbono ifcufatiunc di 
far cotanti mali , fotte colore di non efier pagati , mafsimamentc ef-« 
fendogii importo il danaro, che pur s'imborla prima che finifea l’an- 
no, lo lo dico per lo regno nortro.il quale è il più oppre(fo,6c afflitto 
da così facce calamiti, che altro flato, ò Signoria, ch’io fappia ; ne al* 
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tri fuor ch’vnfauio , edifaeto Ré vi può rimediare . I paed qui vicini 
hanno anch’efsi altre incomtnodità, e punicioni. 

Continuando il mio ragionamento, dico, che non v’c Ré, ne Signor V 
Copra la terra , che habbia poffanza , fuora del patrimonio , di far im- 
pofitione d'vn foldo Copra fuoi fudditi , fenza loro permifsione, & ac- ^gjig f<, 
conrentimento,fe non con modi tirannici, e violenti Qui alcuno po> pn Tud- 
trebbedire, che ci fono tallhora de gli accidenti , che non s’hà tempo diti fen- 
di lagunari popoli; perche la cofaanderebbe troppo in lungo . Io ri* 
fpondo, ch’i cominciar la guerra volontaria ci è tempo à baftanza, 
non facendo medierò di affretcarfì fouerchiamente : olcra che i Ré,& 
Prenciprdiuentano più forti affai, e più temuti dal nemico quando 
fanno {‘imprefe lorocon l’applaufo de' fudditi . Ma fé bifogna difen- 
derli da guerra ftraniera , percerto (ì vedono i nuuoli da lontano, fé 
in ognieuentoi buoni fudditi non debbono lamentarfì, nericufar 
ogni forte di fufsidio al fuo Prencipe colto d’improuifo . Ben che i 
pena poffa fopragiungere cafo di tanta fubitezza , che non ci fìa tem- 
po da chiamare alcuni perfonaggi graui , 6c intendenti > onde ragio- 
oeuolmence fi dica , effere necefsitato il Prencipe à far così . Et in ciò 
non hi da vfare infintioni , ne trattenere con troppe longhezze, e feti- 
xa propofito vna picciola guerra , per hauer cagione di leuar danari . 

Sò io molto bene , che in tempi di pace fono ancora neceffari i dana- 
ri per guardar le frontiere, & i confini, accioche l’huomo non Ha col- 
to alla fproueduca, ma egli fi conuien farlo con molta moderatione, 
e riguardo ; & i tutti quelli particolari fupplifce il faggio Prencipe', 
il quale, effendo buono, conofc^chi è Idio, e chi il mondo, & ciòche 
eglideue , e può fare, ò trala feiare . Orai parer mio, fri tutte le Si- 
gnorie, di cui io hò cognitione, Inghilterra è quella, doue le cofe pu- 
bliche fiano meglio ordinate, e maneggiate ; doue s’vfi manco violen- 
zafopra popoli; doue manco fiano edifici abbattuti, e diflruttiper 
le guerre; doue finalmente danni , & le fuenture d’eflé guerre cadono 
adoffo, i coloro che le fanno, e noni poueri Contadini, fic inno- 
centi . 

il noflro Ré anch’cffo è quel Signore al mondo , il qual habbia mi- H Ri d 
nor cagione di vfare quello modo di dire . Io hò priuilegio di taglieg- 
giare i rniei fuddici,corr3e più mi piace, percioche ne egli,ne altri l’hi: vbbiditò 
& quelli ancora , che ciò dicono, per maggior grandezza del Ré, non Pr«cipe 
l’honorano punto , ma in contrario lo fanno odiare , e temere da’ vi- del moa 
cini , i quali per ninna cofa del mondo vorebbono effergli foggetti . do. 

Ma fé quelli che cercano di dfaltarlo.e lodarlo dicelfero, che il Ré lo- 
ro fuole parlar così. Io hò li fudditi miei cofi da bene, e leali , che non 
mi rifutano cofa , ch’io fappia chiedere ; e fono il più temuto , vbbi— 
dito, e fetuicodaefsi, che alcun’altro Prencipe,, che viua foprala 
terrai fopporundo eglino con patienza graudifsima tutti i mali,*"'*^ ' 
" . ‘ Q. «le 
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c le mie ftranezze, & rigore; i cui mai non vengono à memoria i paf- 
(ati danni: quefta sì, che faria (per dirne il vero ) vna chiarifsima lau- 
de 6i non qneU’altra . Io prendo ciò che voglio , e nehò il priuilcg - 
gio , per ciò bifogna bene che io me ne preuaglia . Non diceua co.i il' 
Rè Carlo Quinto;di certo io non l’hò già fentito dire à i Rè,c’hò fet» 
nito, ma fi bene à’ fuoi cortiggiani,c domeftici, à quali pamna di dire 
vna gran cofa: ma fecondo me, offendeuano in gran maniera la mac- 
flàdel Signor loro, non vfando cotali parole ad altro fine,che per rat 
del buon feruitore;non fa pendo quello che fi dicefiero. Et per dar ytir- 
efiempio della bontà de Francefi , baftami folo fat^mcntioncdclli tre 
flati tenuti à Tours dopò la morte di Ludquico vndicefimo noftrò 
buon padrone (cui Idio faccia perdono) die fu nel mille quattrocen- 
toottantrc.Poteuaairhora parere à cialcuno,checofi fatta radunan- 
za fufic pericolofa-.pcrchc alcuni di baflTa conditionc; & di poca virtù 
diceuano , (come ancora hanno detto molte volte dapoi) che chiun-- 
que tratta di congregare li flati, commette delitto di oftefa maeflà, ef- 
(cudo à diminutione deirauttorità reale ; come che coftoro fiano 
quelli , che cadono in ecceflb di ribellione contra rdio, il Rè, e le pu- 
bliche cofe : ma cotali parole erano , & fono à fauore di coloro , che 
• hanno autorità, e credito, fenza alcun merito loro, non hauendo in te 

attitudine, ne qualità alcuna lodeuole, folitifolamente di cicalare 
nell’orecchio al Prencipe, e di cofe di poco rilieuo; i quali abbori- 

feono le grandi aflemblce per tema di effer conofciuti per quel - 
li che fono, ò che le loro attioni non vengano biafimatc . Nel terni^ 
dunque fopradetto ogn'uno vedeua il Regno eìiereeftenuatì , et 
'cfauflo, tanto de i grandi, come de’ mezani, & della infima moltitu - 

dine; pcrdoche haueuano per lo fpatio di vent’anm tollerate ina^ 

dibili graue 7 .ze,& impofitioni di danari, le quali per Tadiecro non tu 
tono giamai tante , ne anco preflb à tre millioni de Franchi 1 anno . 
Conaofia che Carlo Settimo non hauefie d’entrata piu d yn millio- 
ne,& ottocento mila Fràchi l’anno; & il Rè Lut^ico vndicefimo luo 
figliuolo quando morì, ne haucua quattro millioni, & fetteceto mila, 
fenza rartiglicria, & certi altri apparecchi di gueira. 
cofa compafsioncuole di vedere, ò di faperc le mifcrie de popoli. Ma 
bene haueuaegli quefla bella parte di non accumular Thetóro . Egli 
prendeua tutto,e fpcdeualo ancora; Fece gràdifsime fabriche,lpetiat- 

mente per fortificatione delle Città , & fortezze del fuoreg«o, & in 

ciò è flato più largo,e più magnifico,che niun’ altro de fuoi 
fori;egU donò aflai alle Chiefe di Dio, come che per auentura faria fta 
to meglio darne màco che nó faccua pciò che egli pigliaua da 
per dar à coloro che nó haueuano alcun bifogno. Et in breuc, non Yt 
jn quefto mondo huomo perfettamente regolato nelle fue operationi. 
Hora in quefto regno tanto debole, fic iu unte maniere oppredo vj 
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^cquc egli nouiti alcuna, ò mouimento dopo la morte del noftro tfsépW 
•Rè, contra quello che di prefente regna 1 1 Prencipi del regno, e i fud- 
diti prefero eglino l'arme contra il giouanetto Rè loro ? ò nè voUcto 
far vn’altroPò torgli l’auttoritàPò porgli freno,ch'egli non potelTe vfar je' Frao- 

rimperio regale? certo non:raa come Io haurebbonoefsi potuto fare? cefi , m 

si,& ve ne furouo di cotanto orgogliofi, che ofarono dire di sì ; ancor qh® 
che pur feguiffe tuito'l contrario ; perciochc,& i Ptencipi del fangue. tricot 
& Signori,e gli huomini più riguardeuoli delle buone Citt^ vennero jj^u© in 
apprefentarfiàlui, lo riconobbero per Rè , e gli fecero il giuramento ecaditre 
folito, & homapgio I prenci pi, e Sgnori titolati prefero il Sagramento deci 
di fcdclti,ftandofi humilmente con le ginocchia in terra^& in queU’at 
tofupplicaronoin ifcrittociòchedimandauano;fu inlHtuito allhora jjfuopa 
il conlegliodi dodici partitamente nominati . Indi poi il Rè , ancor dre. 
che non partarte l’eti di tredeci anni,con l’auifo d’efst configlieri libe- 
ramente commatìdaua . Nella Dieta fopradetta, furono fatte alla pre- 
fenza del Rè , e del fuo confcglio con molta fommifsione alcune pro- 
pofte, e richiefte per beneficio del regno, rimettendofi pero à quello, 
che fulTe piaciuto al Rè,& al Confeglio . Li Stati confentirono dapoi 
al Rè lenza replicar incontrario turto ciò che fù lor dimandato,& che 
fi mofirò per ifaitroelTere ncccflario per conto di eflq Rè . La fomma 
di danari chieda fenza le altre cofe, fu di due millioni , e cinquecento 
mila Franchi (che pur era grandifsima, rifpettoalli danni palfati)fup 
plicandoefsi dati, forniti li due anni,di edere di nuouq raunati; oflfis- 
lendofife'l Rè non haueua danari iba danza di dargliene à fuo gra- 
do . Et che neH’occorrenza di guerre difenfiue, & ofenfiue ifpqrreb- 
bono con prontezza i beni , e le vite loro fenza alcuna riferua di cofa 
neffuna , che gli facedè medierò . Chiedi adunque fono fudditi , che'l 
. Rè loro debba allegare priuileggi di poter granarli à fuo beneplaci- 
to ì i quali fi largamente, & affettuofamcntegli danno ciò che vuole? 

Non farebbe egli più giuda cofa, & à Dio , & al mondo più accetta 
di procurare d’hauere denari per quedi mezi , che per violenza, ò ap- 
petito fregolato ? Percioche, come s’è detto , niun Prenci pe può met- 
ter grauezze, fe non per conccfstone, s’egli non vuole eder Tiranno, ò 
ifcommunicato. Ma che ? ce ne fono pur de’ troppo ignoranti, i quali 
. non fanno intorno à ciò, tinello che debbano fare, ò non fare. Per ta- 
tononèmarauigliafe ci fono de’ popoli, che folleuandofi contra i 
Signori loro, non gli vbidifeono , ne gli foccorrono nelle loro necefsi- * 
ti: ma più todofdrucciolando poco i poco in manifeda ribellione • 
gli (prezzano, & contrauengono a’ giuramenti della fedeltà. Quando 
. io dico Rè , & Prencipe , abbracciò anco i Gouernatori loro: & per li 
popoli,intcndoicapi,6£quelll,chc v’hanno preminenza, & autorità, ^ 

: I maggiori eccelsi , & mali ordinariamente vengono da’ più forti, »iorj ^ 

. ti potenti; percioche i deboli non cercano,fe non patienza , e ri pofo . li veogq 
" Q » Qia 
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■ò p comprendo le donne , come gli huomini, perche taUioIca , 6t 

più^lle in certi luoghi , effe ancora hanno Timpcrio, ò grand’aucorici nelle 
perfone mani , ò per conto de’ lor mariti , ò per hauea Tamminiflratione delle 
lorobifogne, ò perche le Signorie procedono da eflc . Et s’io Tolefsi 
mi P^^***’® mezana, c della balla conditione de gli huomini di que- 
co^d- fto mondo, il mio ragionamento andarebbe troppo in lungo ; bada* 
w . mi[di trattare de’ grandi , pofeia che in cfsi più che ne gli altri fi cono- 
fee la giuftitia,& la potenza del fommo Dio.Imperochc di cento mila 
/ fuenture , e difgratie , che auengono à vn pouer’huomo , vna fola ooo 
’! ) s'attribuifee i efib Dio ; ma tutto fi aiTegna alla fua mefehiniti , come • 

; 1 d’eifere mal cutato neH’infirmità; ò romperli il collo , ò annegandoli, 

i ; n di clTcr fiato folo,nc haucrc hauuto , chi lo foccorrefle ; i gran pena fe 
ne può fentir parlare, 

Ma quando intcruicne vn’infortunio ad vna grande Citti , non fi 
dice così ; benché ne anco fe ne faccia rantofehiamazzo , comes’hi 
percoftumedi far ne’ graui accidenti de’ Prencipi . Pcrilchecibifo- 
gna confelTare , che feoprendofi la potenza di Dio maggiore contra 
Prencipi , & grandi , che contra piccoli ; adiuenga ciò dall’hauere 

J iucfti virimi molti cafiigatori de’ loro falli , e mancamenti, anzi pure 
ono tal'hor puniti fenza hauercómelTo il perche i ò per dar elfempió 
i gli altri, ò per tor loro i beni , òper ignoranza del giudice , & alcuna 
volta ancora per hauerlofi ben meritato, eficndo nccelTario, che fi fac- 
cia, la giufiitia. Ma chi fia quello che l’habbia ad informare della 
vita, e viti; di gran Prencipi, e Prencipelle, deloroGouernatori, e 
Confeglieri? di Prouincie, e di Cittidifordinate, edifubbidicntial 
Signor loro ? ma prefuppongafi, che fe ne prenda informatione, prefa 
ch’ella è, chi la portarà al giudicePchi fia quel Giudice, che voglia dar 
fentSza f ò chi gliene dari il caftigo?intendo io de' Giudici trilli, c hó 
de’ buoni, de’ quali tuttauia il numero è pochifsimo. Hor quali pof- 
fiamo noi dire elTere le cagioni, perche cofioro, & altri ancora cómet- 
tano tatieccefsi, quàti hò narrato di fopra , & affai de gli altri , chep 
^ breuità mi fon tacciuto, fenza alcuna cófiderationé della potéza, e giu 
n manca diuinaf* Veramete uiuna altra,fe non che ne’ faui ciò auenga per 

mew dimàcametodifedeviua, & negli ignoranti per diffetto di fede ifie(Ta,e 
fede i ca nò d’inrellctto.ma principalméte di fede,dalla quale à me pare che na 
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có vera fede fi pfuadelTc le pene deirinfernoelTere quali realmcte to- 
no , & che hauedo egli dell’altrui a torto, èpuenuti in lui dal padre,ò 
dall’auolo fuoffian danari, Contadi, Città, Cartella, mobili, praterie, 
laghi, ò molinijciafcuno in fuo grado) nòfulTe per entrare in Paradifo 
mai,fe nò ne facefle intera fodisfattionei non iftitno io gii che ci fuflc 

Pren- 
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Prendpe, ne altra perfona di qual conditione , ò grado fi voglia, ò fe- 
colare, ò ccclefiaftica , che volefle ritenere cofa nefiuna del fuddìto, ò 
del vicino; ne far morire alcuno, ò tenerlo in prigione à torto; nele- 
uaràglivni per donare, òarridiire gli altri; ne parimente procurare * I 
(attione in vero brutta, & vituperou) cofcdishonoratifsimecontra 
parenti , ò miniftri per conto di donne, folo per piaceri, e lulTuria Io» I 
ro . Conciofia che , sveglino fermamente credelTcro , ciò che Idio, e la 
Chiefa fotto pena di perditione ci commanda , fa pendoli la vita no- 
Ara cflcr cotanto breue, & i crucciati dell’inferno fi horribili per dan- 
nati, fi; fcnza fine, e remifsione; non v’hà dubbio, che non farebbe- — ► 
no le operationi , che fanno fÉgli c dunque medierò di conchiudere, 
che tutti i mali vengono da mancamento di fede . Et per eflempio; ^ 
quando vn Ré, ò altro Prencipe i prigioniero, temendo di morire 
nelle carceri non ha cola fi cara , ne fi pretiofa in quello mondo, che 
egli per fua liberatione prellamente non la donalTe. Egli da il fuo , c 
quello de’ Tuoi fudditi ancora, come voi hauete veduto di Giouanni 
Rè di Francia , prefo nella giornata di Poittiers dal Prencipe di Gal- 
les, il quale per fuo rifeatto pagò tre millioni di Franchi,e donò tutta 
quella parte della Guafeogna, che egli teneua, fic altre Città, fortezze, 
e terre , onde il tutto montò quali alla metà del regno ; il qual regno 
fù perciò ridotto à tanta pouertà , che per lungo tempo fivsò certa \ 
moneta di cuoio, che haueua per lo mezo vn piccini chiòdo d’argeor 
co . Ma quando non hauelfe per fua liberatione voluto dar nulla,lnon 
rhaureb^no gli Inglelì perquefioTatto morire, ma al peggio pollo- 
io in prigione folamente : ma pollo che vccifo l’hauelTero , cotal pena 
non faria già fiata di cento mila parti la minore di quella deH'Infer» 
Pcrche adunque donaua egli tutte lefopradettecofe, & impouo- 
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riua i figliuoli, & i fudditi, fe non pcrciochc egli credette quello, che 
con gli occhi corporali vedeua? cioè di non potere per altra llrada ef- 
(ere liberato. & perauentura nel commettere l'ollcfe per cui quella pu 
nitioneauenne à lui, à Tuoi figliuoli, tc a’ fudditi, egli non hebbe fer- 
ma credenza, perette mai haurebbe operato tanti falli contra Idio, & 
fuoi comma nda menti Oranonv’è quali Prencipe alcuno, il quale 
hauendo occupata vna terra del firn vicino per paura del Diuinnea- 
ftigo, ò per ifchiffare i tormenti deirinferno la voglia rellitqire; la 
doue il Rè Giovanni donò tante cofe per liberare la fola fua perfona 
da>na mondana prigionia. 

lo hò dimandato qui di fopra , chi farà quello che farà il procelTo 
à Grandi echi lo porterà poi al Giudice? e finalmente chi farà il magi-^ * 
ftrato, che cafiigherà i trilli ? Hora dico, che il procelTo farà il grido, e ^ 
le lamentanzedcl popolo, che da grandi fono calcari,& afflitti in tan- 
ti medi fenza alcuna tenerezza, ò pietà; faranno le dolorofe lagrime ^ 
delle vedouc,& orfani, de* quali haueranno fatto morire i mariti, 
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f & i padri : faranno gli amari pianti di tutti quelli, che furono perfe*^ 
f guitati da loro, tanto ne i beni, come nelle perfone ; quello dico, fìa il 

^ proceflb ch’apprefcnteranno dinanzi à noftro Signore, vero Giudice, 

I ^ il quale forfè non ritarderà la phnitione nciralcro mondo ; ma calli» 
gheralli in quello . Et ciò aucrrà loro per non hauer hauuta ferma fé- 
I de ne' commandamenti fuoi . Perilche fi vede elTcre necelTario , che 
Idio ne moftri fogni , & effetti euidenti, accioche eglino , & il mondo 
tutto fappiano, che li callighi procedono dalle lorooffefe, & poca 
tede; & che Idio muoue centra efsi la fua forza, & giullitia, nonef- 
fendo in quello mondo altri , che lui potente à védicar le ingiurie de* 
^ ^ piccoli ; centra i quali Prencipi per graui che fiano le pene, e date lo- 

• ro di tempo in tempo, non s’ammendano perciò ; come che non pof- 
fano fegtiire effe pene in perfona di efsi. ò di chi gouerna li loro Stati, 
& affari, che refìto, & effetto non fia digrandifsima confequenza,& 
non apporti grauifsimi pericoli à loro popoli.Percioche nel Prencipe 

10 non chiamo mala fortuna , fe non quella di cui ne fono partecipi i 
fudditi, perche dal cadere da cauallo , & romperli vna gamba , & dall* 
clferc affalrato da maligna febre l'huomo ne può guarire; e cotali ac- 
cidenti fono loro gioueuoli diuentandone piùaueduti . Chiamo io 
male venture , quando Idio è cotanto oHèfo.e prouocato, ch'egli non 
vuole più fofferire, mi fi bene mollrare la fua forza, &giuftitiain- 
fieme . 'Etquando ciò fà , toglie loro primieramente rintelleto(piaga 

^ ^ grauifsima per chiunque nevien feriw)conturba la cafa lo^con per» 

mcttere,ch’ella cada in difcordie,’em2>rmorationi.H Prencipe incorre 
in coll fatta indignatione del noftro Signore Dio,ch‘egli fugge i buon 
confcgli , & la conuerfatione di perfone prudenti, e fauie , elfaltando 
huomini nuoui , e malitiofi, irragioncuoli, violenti, adulatori, i qu^ 

11 fempre parlano, e rifpondono à compiacimento di lui . Se c’è il bt- 
fogno di imporre grauezza d’vn danaro efsi dicono due: s'cgli minac 
eia vn'huomo, & efsi vogliono, che s'impicchi: e coli fanno in tutte le 
altre cofe; perfuadendogli fopra tutto i farli temere; & eglino con co 
tali occafioni fi moftrano fieri , & orgogliofi , fperando di douerne ef- 

* fere temuti anch’efsi, & riueriti, come fe l’autorità, fulfe l’heredità lo- 
ro . Quei primi miniftri,o configlieri, cacciati, e leuati da luogo,iqua- 

éfMti'Hc li PCf haueranno ben fcruito , & per confequenza fatteli 

adenti molte amiciue, e congiontioni nc’ paefi del già Prencipe loro,trouan 
dellaFri doli mal contenti , & mal trattati , & vrtati da ogni banda , vengono 
V coftretti à difenderli , & per faluezza propria ricourarfi à qualche vi- 
cino, perauencura nimico di colui, che gli perfeguita; onde cccoti,che 

I per la diuilìone di coloro di dentro, v’entrano quelli di fuori. Ora è 

egli afflittione alcuna , ò miferia maggiore d’vna guerra fri amici , e 
t conolccnti f ò più mortale , e più horribile odio di quello coli fatto ? 
Del nimico llraniero, quando c’è vnione dentro, è facile il diflfenderlì, 
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perche egli non ha intelligenza, ne ammifti con co'oro del paefc. Cre 
dctc voi ch’vn Prencipe ignorante , pazzamente accompagnato, pre- 
ueda da lontano le future difcordie, e le fuenture de* fuoi ? òch’cgli 
flimi, che ciò porta nuocergli ? ò che proceda da Dio? egli perciò non 
defina manco allegramente, ne dorme; ne fimilmente rimette nulla 
delle foucrchie fpefe di caualli , & di nuoue foggie di vcftimenti ; an- 
zi più torto acCTefee la corte , inalzando per capriccio gente daH’infi 
ma Aia forte alle dignità , vffici , e beni di coloro, che dinanzi hi ifcac- 
ciati ; e talhora anco trabboccheuolmente dona del proprio petfua- 
dendofidiaccrefcereil fuo nome, e la fama. Ma che? quando cortui 
meno vipenfaràjldio glifufcitarà d’impenfata parte qualche fiero 
nemico . AU’hora sì, ch’egli (ma in vano) fi ridurrà à memoria rotf.fe 
fatte altrui, e temerà di molte perfone, che non hauranno intentione 
di fargli alcun male, ne pur ancora riccorrerà à Dio, come dourebbe, 
ma apparecchiarafsi alle armi, & alla forza . 

Non habbiamo noi di nortro tempo, veduti vicino à noi de gli cf- 
fempi,checirapprefentanolecofe fopradette? Ciò rtatoOdoardo 
quarto Rè d’Inghilterra,morto non ha guari,capo della cafa d’Iorth. 
Non ha egli dirtrutta à fatto la famiglia di Lanclartre, fotto'l fauore 
della quale ^li, 6c il padre fuo haueuano lungamente viuuto , e fatto 
hommaggio ad Arrigo fettimo Rè d’Inghilterra, della medefimi fa- 
mcglia?ll quale Arrigo fù tenuto molti à noi in prigione da erto Odo- 
ardonella fortezza di Londres,capo di quel regno, e finalmente fù fat 
to morire. Il Conte di Varuich Gouernatore principale di tutti gli af- 
fari, e penfieti del fopranominato Odoardo , nó vccifc egli tutti i fuoi 
nemici fpeciafmcte li Duchi di Sombrelfet, e poi diuentò nemico del 
Ré Odoardo fuo padrone i non diede egli la figliuola in matrimonio 
al Prencipe di Galles, figliuolo del Rè Arrigo perfolleuare la fami- 
glia di Lanclartre? non pafsòco'l genero in Inghilterra? non fù poi 
dertb feonfitto in battaglia, morto, & con erto lui i fratelli, & parenti 
fuoi ? E quanti fono rtati de’ Signori d’Inghilterra , che vn tempo fa- 
ceuano morire ilor nemici, i figliuoli de’ quali vendicando poi la 
morte de’ padri, gli ammazzauano? Egli è purdacredere, chetali 
piaghe , fieno colpi delia diuina giurtitia; ma(come io hò detto altro* 
uc) il regno d’Inghilterra hà per ifpetiale dono fopra tutti gli altri re- 
gni , che il paefe, & i popoli non fentono gran fatto cotali pcrcoiTe, 
cadendo lidirtruggimenti, abbrucciamenti,& rolline de gli edifici, 6c 
.habitacioni adoffo alla gente di guerra , e particolarmente fopra alla 
nobiltà, odiata ertremamente dalla moltitudine . Onde nulla in que- 
llo mondo è perfetto Dopò chc’l Rè Odoardo rertò vincitore di tut* 
te le cofe, il quale haueua dal nortro regno cinquanta mila feudi l’an- 
no portati , e confignati nella fortezza di Londres , e tante ricchezze, 
^eà pena più ne poteua defidcrare, non morì egl i fubitamentc ? 6c 

Q. 4 ciò, 
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ciò , quafi per dolore dello fpofali rio feguito , fra’l noftro Ré prefen- 
te, & Madama Margarita , figliuola del Duca d’Auflrìa : percioche 
non fi toftocgli n'hebbe le noucllc,che vedendofi ingannato, e fuor di 
Tperanza di dargli la figliuola (che gii faceua chiamare Madama la 
Nom Delfina ) fi mife à letto , e pafsò a miglior vita . Oltre che gli fu tolta 
che fi da la penfione delli denari fudetti ( ch’egli foleua chiamare tributo ) ma 
nfigem” l’vna, ne l’altra cofa, come io ho dichiarato difopra . Il Re 

ti de’ Kò Odoardo lafciò due vaghifsimi figliuoli mafehi i Tua moglie: vno det« 
di Fran- to il Prencipedi Galles, l’altro il Duca d'Iorth, e due femine , li Duca 
di Cloceftrc fuo fratello hauendo prefo il gouerno del Precipe di Gii 
Ics fuo nipote ( il tiual’haucua intorno i dieci anni ) gli fece homag- 
gio, comedfuo Re, econdull'eloà Londres, infingendoli di volerlo 
Era vn coronarcje qucfto faceua egli , per tirar fuora della franchiggia l’altro 
Lon^'rcs fratf«llo»che vi s’era con fua madre ritirato,nó fenza qualche fofpitio- 
comc fa- ne . In breue, co'l mezo del Vefcouo di Ras ( il qual’ eficndo flato già 
«oràto confegliero di Rè Odoardo , non folo fu priuo di quella dignità , ma 
inuiola- poflo prigione, -dalla quale fi liberò con pagare certa fomma di denari 
chiùqw^ al Rè ) adoperò ciò che voi torto fentircte . Queflo Vefcouo propofe 
vifindu Duca di Cloccftrc , cheeflendofi il Rè Odoardo fuo fratello fi> 
ceua . ramente innamorato d’vna Dima d Inghilterra , le promife (compii^ 
cendogli dell’amor fno)di fpofarla , il che hauendo fatto la donna, di- 
ceua il Vefcouo, d’haucrgli fpofati infieme , in luogo doue non erano 
fc non loro tre foli . E perche egli feguiua la Corte del Rè , nonio 
feoprì mai , anzi hauèua procurato , che la donna fi taceffe : e la cofa 
fi flette così . Dapoi elfo Rè prefe anco per moglie , & per innamora- 
mento la figliuola d’vn Caualicro d’Inghilterra , nominato Monfi - 
gnordi Rinicra , la qual’ era vedoua , & haueua due. figliuoli maf- 
ehi . Il Vefcouo dunque morto il llè , manifeftò tutte le cofe fopra- 
narrate al Duca di Cloccftrc , il che lo fpinfe ad acccllerarc il fuo mal- 
uagio proponimento vccidendo i due nipoti, facendoli egl i chiama- 
re il Rè Riccardo . Fece ancora publicamentc dichiarare baftarde dai 
parlamento , le due figliuole femine , & tor loro le Infcgne reali , am- 
mazzando oltra ciò tutti i buoni fcruitori , & vffifiali di fuo fratello, 
che gli vennero alle mani . Cotale crudeltà non andò molto lontano, 
pcrciocheelfcndo lui nel maggior faflo, e grandezza, che Rè alcuno 
^ cent’anni auanti ; hauendo già fatto morire il Duca di Rouequinquà, 
' ^ c rrouandofi in clTcre vn fiorito , e grande clfercito, Idio gli fufeitò vn 
nemico fenza forze, quelli fri il Conte di Richiemont, prigioniero 
in Bretagna , hoggidi Rè d’Inghilterra, della famiglia di Lanclaftr^ 
ma non gi à il più profsimo alla Corona ( che che fi dicano molti , al- 
meno io l’intendo coli ) il quale altre volte mi hà detto poco auanti, 
che egli partine di quello regno , che elfendo lui in età di cinque an- 
ni , & fuggendoli d’Inghilterra in Francia co’l Duca di Ptcnnobroth 

fuo 
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fuo zio, per fortuna di mare capitarono in Bretagna, doue prefo, 6c 
porto in prigione dal Duca Francefco vltimamente morto , vi rtette 
lofpatio di quindeci anni. Quando furono prert io mi vi trouai pre« 
fentc , mandato à quel Duca dal Re nortro padrone . Elfo Duca, per 
prigioneri , li trattò alfai dolcemente, e dopò la morte di Rè Odoar> 
do li liberò , e diedegli molte genti , & naui, e con intelligenza del fu* 
detto Duca di Boucquinquam ( che per cotale cagione fù fatto mori* 
re) il mandò in Inghilterra, ma hauendo,& il vento, & il marecontra* 
rio , voltò à Dieppa, & quindi per terra andò in Bretagna. Ora dubi* 
rando di dar troppa fpefa al Duca ( percioche haueua feco da cinque* 
cento Inglefi) temendo oltra di quello, che non forfè elfo Duca in fuo 
danno s’accordalTe (come pur fi trattaua) co’l Rè Ricardo,fi parti fen 
za prendere commiato da lui , e vennefene con tutta la fua banda in 
Francia. Poco tempo dopò il Rè, che di prefente viue gli pagò da tre 
in quattro mila huomini ; 6c fù data vna buona fomma di danari , & 
alcuni pezzi d’artigliaria à coloro ch’erano concito lui, e condotto 
con le naui di Normàdia a fcendere nel fuo pacfc di Galles in Inghil* 
terra. 

11 Rè Ricardo gli marchiò incontro con relTcrcitOi ma elTendolì 
vnitoco’l fudetto Contedi Richiemont, il Signor di Stanley fuo pa- 
drignocon venti fei mila fanti, venuti à fiera battaglia rertarono vin- 
citori i nella quale battaglia , elfendoui rtato vccifo il Rè , elTo Conte 
nel campo medefimo, e con la medefima Corona di Ricardo fù falu* 
tato Rè. Direte voi ciò elTereelfctto di fortuna.» ò pure vero giudi- 
ciò deiretcrno Dio ? Etper toccar meglio con mano cotali diuineo- 
perationi , alTai corto che Ricardo htbbe ammazzati due nipotini,g1i 
mori la moglie alcuni dicono per fne mani) & vn fuo figliuolo vnico. 
Quello difcorfo doueuo io perauentura riporlo di fotto in luogo più 
accommodato , doue io tratterò della morte del Rè Odoardo ( con— 
ciofia ch'egli viueflc ancora, quando iofcrifsi il precedente Cap.) ma 
bollo fatto volontieri per maggior chiarezza di quello vtililsimofog 
getto .Habbiamo fimilmente da poco tempo in qua veduto cangiare 
la corona di Spagna,dopò la morte del Rè Don Henrico, il quale ha- 
ueua per moglie la forella del Re di Portogallo, da cui hebbe vna bel 
lifsima figliuola, la quale fotte colore di adulterio della madre, fù 
priuata della fuccefsione , come che perciò ne fiano fegnite conten - 
rioni , e guerre grandifsime . Imperoche fe ben il Rè di Portogallo 
con molli Signori di Cartiglia ha voluto fofteiierc l’honore della ni - 
pote , nondimeno la forella di Henrico maritata co'l figliuolo dìGio* 
uanni Rè d'Aragona, c rimafa fuperiore, e Regina. Onde fi vide 
quello giuditio,& partimento edere rtato ordinato in Cielo, doue 
fe ne fanno de gli altri affai . Hauete villo, nò ha guari di tcpo,il Rè di 
Scotia,& ilfigliuolfuodi tredeci anni in battaglia l'vno cétra l’altro. 
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Il figliuolo reftò vincitore, & il Rè vccifo combattendo . Coftui ha- 
ueua fatto morire il fratello, & era incolpato di molti grauifsimi ec- 
ccfsi , come èrtila morte della forella, e d’altri affai . Voi vedete il Du< 
ttto di Gucldres fuori della famiglia, & hauete inrefa la fomma ingra 
atudine del Duca vltimo contra i proprio padre. Potrei io addurre 
molti fimili accidenti,! quali ageuolmente fariano riconofciuti per 
punitioni dalla mano di Dio , cominciati tutti da femplici relationi 
lequali onerano difcordie;quefte poi leguerre; dalle quali finalmeri 
te ne deriuano le morti, le careftie.e la fame ; e tutti infiemc procedo- 
no da mancamento di fede . Ci fa dunque me/liero confeffare ( attefo 
la maluagita de gli huomini, e fpetialmente de* grandi , i quali 
non conofcono fe ftefsi , ne credono , che ci fia vno Iddio 
eh egli è neoefsita , che ciafeuno Signore , e Prencipe 

babbia il fuo contrario, il qual contrario lo • 
tenga in tema, &humiliatione, per- 
ciochealtrimentiniunopotria 
! viuere Cotto loro, ne 

apprelTo loro . 

fine del ^into Libro . 
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SOMMARIO- 

Ecita i modi tenuti dal Ré per confeguire^ che gli 
Ingleft non gli impediffero molti fuot diflegni con» 
tra la Cafa dì Borgogna : il maritaggio di Maffi- 
miliano ./ircidnca d’./tHffria fornito con la Prenci» ' 
peffa dì Borgogna ; Come il Couernatore del l{é 
nel Ducato di Borgogna prtfe alcuni luoghi nel 
Contado: Framette poi certe guerre tra Fiorentini, 
il "Papa , collegato con alcuni potentati <C Italia: 
Tarla della giornata di Guìnegate : DeQa malatiéUf 
del Ré : Del Sant'huomo di Calabria : Dello Q>ofalitìo di Mon/ìgnore^ 
Delfino con Margarita Vrencipeffa di Fiandra, figliuola di Maffimiliano, 

& herede della cafa Borgogna : Defcriue molti particolari del Ré nella^ 
fua graue indifpofitione , per tema di non perdere i*autoritd, edimorìrtz 
Come egli fi morì: Finalmente dif corre intorno d i fafltdi, e noie, che^ 
efio Ré bebbt in tutta fua vita : & tratta dtUa vita , & morte di molti 
grandìffimi Trencipì dì fuo tempo. 
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n>ELLE ^EMOKIE 
IL DVCATO 1>1 ^OKGOGHA 
7eruefwe in tftano del Rè, Cdp. l. 

Itornado hora alla mia principal materia,& alla enti 
rinuationc di quefte memorie fatte i richiefta vo- 
ftra,(Monfìgnore Arciuefeouo di Vienna ) dico che 
fra canto, che'l Rè andana acquiflando le Otti, e 
fortezze ne’ confini di Picardia , reffercito fuo era in 
Borgogna , del quale in quanto all’apparenza era 
Capitano generale il Prencipe d’Orange ( che viue 
hoggidì) nato , e fuddito del Contado di borgogna , ma poco inanzi 
diuentato perla feconda volta nemico del Duca Carlo. Il Rè (ì valfe 
di lui, perch'egli haueua molte Signorie canto nel Contado , come nel 
Ducato di Borgogna, c parenti , & amici affai . Monfignor di Crau , 
Luogotenente del Rè , haueua in effetto il carico di tutto reffercito, 
conudandofìeffo Rè molto nel fuo vai ore, e prudenza, effendo nel ve» 
ro huomo rauìrsimo,e lealifsimo al fuo padrone, ma però molto indi» 
nato alla propria vtilicà . Quando effo Crau s’accoffò alla Borgogna 
' mandò inanzi il Prencipe d’Orange , & altri à Digion pereffortare 
quella Città all’vbbidienza del Rè,i quali s’adoperarono in maniera, 
che queffa.e quafì tutte l’altre di quel Ducato gli s'arrenderono. Auf- 
fone,& alcune altre cartella fi tennero per la Prencipelfa loro.Furono 
promeffe al Prencipe molte dignità, è gradi di confideratione , & ol- 
irà ciò di rertituirgli tutti i Idoghi fituaci nel Contado di Borgogna , 
che fuficro fiati per lo paffato del Prencipe d’Orange fuo auolo, dc^ 
quali lungo tempo s’era piatito con li Signori Craimergon fuoizij, 

’ che egli diceua effere fiati fauoriti dal Duca Carlo : percioche fpefiè 
volte con molta folenniti fi contrafiò auanci à elfo Duca,il quale co’l 
configlio di valent’huomini diede fentenza (come diceua il Prencipe) 
IlPréci- contradilui . Dichefommamentefdegnatoritirandofi alRè,aban- 
pe d’O- donò il feruitio del Duca . Ora non oftantg cotali promeffe , quando 
iaefaaì Signor di Crau fi trouò pofl'editore delia Borgogna, & hauere in po 
to . * ter fuo le migliori terre pretefe dall’Orange, non gliele volle altrimcn 

ticonfegnarequalùquerichiefta gliene faceffe il Prencipe, & ch'il Rè 
fenza alcun infingimento glielo fcriueflc molte volte ; conofeendo be- 
nifsimo che lui vfaua mali termini verfo effo Prencipe; come che d’al- 
tra parte temeffe ancora il Rè di far difpiacere al Crau, il quale hauc* 
ua nelle mani, e forco fuo carico tutti quei paefi , mafsi mamente non 
potendo darfi à credere, che il Prencipe doueffe giamai hauer animo, 

. ne modo di folleuare à ribellione la Borgogna, (come pur fece alman 

co in gran parte . Ma per addio io lafciarò quello ragionamento ad 
altro luogo più opportuno . 
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ll Kè dopoU mortf del Duca di 'Borgognd andauAtrAtteaende 
gU hglefi , acciò che non gli impedtffero tl eonquiflo • ' 

, , • , ,de paefi dt ejfo Duca, , ' . 

■ . 1 ): C^P* ^ 


•■! 

. I f 



Hiunque nel tempo à venire vederi qoefte mie me- 
morie, 6c intenderà meglio che non faccio io , le cofe» 

I e gli affari di queftoB.egno,e de’ vicini , ragioneuol- 
mente fì donerà marauigliare, che dopò la morte del 
Duca Carlo infìuoi qui ' doue ci è corfo quali vn’an- 
no intero ) io non habbia fatto alcuna mentione de 
glilngleli , ne detto come poceflcro tollerare che il 
Refi facelTe padrone di molte Città vicine à loro, [come Arras, Bolo- 
gna, Medino Ardres , & altre Caffella affai , e vederlo per tanti giorni 
accampato iiianzi 4 Santo Omero . Per tanto (appiafi la cagione di 
ciò effcre fiata; LlieilnofiroRcdifenno, e dr prudenza di gran lun- 
ga auanzaua Odoardo Rè d’Inghilterra , il qual era veramente Pren- 
cipe d| Tua f^rfona. valorofifsimo, come quegli che era fiato in diuer- 
fi tempi.vincitore diotto , ò nuoue giornate(laude chiarifsima , & ra- 
ra ) nelle quali egli haoeua Tempre combattuto à piedi: Ma egli non 
haueua continouamentc da affaticarli rintellctto . Perche da vna bat- 
taglia all altra , vi cocreua da mezo qualche tempo di quiete , e di ri— 
pofo , percioche i mòtiui , e difcordie d’Inghilterra , diche qualità fi 
fieno, fra dieci di , & meno ancora, fi decidono con l’arme, rimanen- 
do fenza contrafio l’vna , ò l’altra parte fnperiore . 

Ma in quelle nofire contrade , le facende paffano altrimenti , per- 
che il noitro Re con varie imprefe di guerra era forzato di attende- 
re in diuerfi luoghi dclfuo Regno, & de fuoi vicini, ma foprao- 
gn’altra cofa procurare di tener concento , & fodisfarto il Rè d’In- 
ehilterra bora con Ambafeiatori , horacon bellirsimiprefenti, ma 
fen>pre con parole affettuofifsincie, affine ch’egli non gli interrompef- 
fe il corfo de’ Tuoi acquifii^ e diffegni ; perche egli fapeua motto be- 
ile quamola nobiltà d’Inghilterra, lecommunanze, & le petfone 
di Chiefa fono inci inciti à mouer guerra nella Francia , sì per le lo- 
ro antiche pretenfioni , come per la fperanza di grandifsime prede . 
Conciofia cheldio habbia à i predeceffori loro concedute bellifsime 
vitloric in quello Regno,con lunghifsima poffefsione della Norman- 
dia, e della Guienna, doue giàhaueuanofignoreggiato perlo fpa— 
tio di trecento cinquant’anni , quando primieramente Rè Carlo 
fettimo ne li feaedò} nel qual tepo fe oc portarono belliTsime ìpoglic, 
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e ricchezze in InghiIcerra;canco per la prigionia de’Prencipi.e fìgnori 
di Francia, de’ quali n'haueuano Tempre gran numero; come delle Cic 
ci e luoghi prefì , e facccheggiaci : & perciò dura ancora in efsi vn'ao 
cefo difìo di rapaftar in quello Regno , Tempre che s’apprefenta loro 
qualche occa(ione,Tperandone le medeiìme vciliti . Credo ben'io che 
non Tarebbono riuiciri loro co, cali (imiti progreTsi i tempo del Rè 
noftro padrone,perch'egIiy etfendo dotato di gran prudenza, non ha- 
urebbe mai arriTchiato il Tuo Regno , nella maniera , che (ì fece nella 
giornata di Agincourt , doue quel Rè pazzamente volle con tutu la 
nobiltà della Francia combattere i piede: cagione di tante vittorie, Se 
acquici quante ne feguirono dapoi i gli tnglefì . £ nel vero hauete 
veduto,come Tauiamente egli s'è anda*;o ruttenendp, e Tdiiffando la 
furia del Rè Odoardo,è de’ TuoidTercitt.Perciocheaccommodandoli 
à tempi prcTenti,egli lo udolcì,e k> mandò via con li cinquanta mila 
feudi, che gli promiTe pagare ogn'anno in Londres, (che Inglefì chia< 
mauano tributo)Sc con Tedici altri mila di pendone dati à perTone fa- 
miliari, & di auttoriti appredb al Tuddetto Rè d’Inghilterra : quedi 
erano il gran Cancelliero ^ il maedro de Ronlli, ( hoggidì Cancel - 
liero)il gran Ciambellano, ch’era dgnor d’Hadinguy.huomo di grad^- 
Intel letto, valore, & di molu auttoriti co’l padrone ( Se non Tenza ca* 
gionehauendolo Tempre Ternito bene, c lealmente ) il Signor Tomafo 
di Monrgomeri,il Signor d’Hauart ( che dapoi per favore di quel pef- 
lìmo Rè Ricardo fù Duca di M‘3s!e)il gran Scudiero , chiamato mae- 
Aro Chiene;il maedro Chialangero; il MarcheTe figliuolo della Regi- 
na d'Inghilterra, ma del primo marito . Faceua etiaiidio di gran pre- 
fenti i tutti coloro,che veniuano i lui , Te ben haueuano commifsioni 
di di(gudo,edi mala qualità , rimandandoli adietro con amoreuolif- 
fime parole e con pretiod doni , contenti in guifa , che Te bene alcuni 
conofceuano che’l Rè faceua coli fatte dimodrationi per auanzar re* 
po, e perche non fulTe durbato nella cominciata guerra , nondimeno 
vinti dal grand‘vtiIe,faceuano ottimi vffici.St rePationi al Rè loro . E 
fon ben certo,che al Tuddetto Hauart,o!tre alla pendone, egli donalle 
in vn’anno Toio , fri danari & argentariail capitale di ventiquattro 
milafcudi: Stai gran Ciambellano per vna volta mille marche d’ar- 
gento.Di tutti quedi perTonaggi (ì trouarono le chittanze nellacame- 
ra dc’Conti in Parigi, fuorché di e(Tb (ìgnor d'Hadinguy Ciambella- 
no d'Inghilterra, il cui vfficio è grandifsimo, per non elfernc in quel 
Regno Te non vno . Il quale fecefì molto pregare prima, che fard pen* 
lionariodel Rè, St io perTuadendogliele ne fui cagione Pcrciochc del 
tempo ch’io era i (erui^i di Carlo Duca di Borgogna , glielo rèndei 
amico con mila feudi di pendone, St gii l’haueuo detto al Rè, il quale 
volle che io fuTsi anco il mezano di farlo Tuo beneuolo , St feruicorc ; 
perche nel tempo adietro gli era fempre (Uto gran nemico nò folo io 
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ta del Duca Carlo, ma dopò morte ancora, à fouore della PrencipelTa^ , 

Er per lui non mancò j che Inghilterra non agiucatfe quella Signora a 
far guerra contra il Rè di Francia. Io cominciai la pratica con lettere, , 
tjf volendogli dare il Re due mila feudi di penfiouc l’anno , il doppio ^ 
di quello, che gli donata il Duca di Borgogna, glieli mandò la prima 
volta per Pietro Clerec , fuo maellro di cafa, con cómifsione di pren- r 
deme riccuuta,perche nel tempo i venire , fi potefle vedere , come vn , 
gran Ciambellano, Cancellerò, Ammiraglio, grande Scudiero d’In- 
ghilterra, e molti altri, fuifero Ilari penfionari d‘vn Rè di Francia . Il ^ 
Pietro Clarcscraaccortifsimo huomo , il quale trattando in camera 
da folo ifolo molto domefticamente co’l Ciambellano , dopò d'ha- , 
ucrgli dette Ic.parolc necclfarie à nome del Rè,gli pfefentò in contan ^ 
ti li due mila feudi in oro( perche il Rè no haueua per coftume di dar . 
re altra fpecie di moneta i Signori fteanieri.) Subito, che il Ciambel- 
lano hebbe accettati i danari , Pietro gli fupplicò, che gli piacefle per 
fuo fcaricamento di fottofcriuergliene vna poliza di propria mano : 
la qual cofa rifiutando di fare, di nuouo Pietro , gli richiedette,che al- « 
meno gli defle tre righe di lettera diretta al Rè, nella quale apparelTe, 
communqiie fi fuilc, della riceuuta,si per fua difcolpa , come perche » 
non fi aedeife il Rè, ch’egli hauclTe fatto qualche diifcgnofopra quei, 
danari , eficndo il fuo Prencipe huomo naturalmente fofpettofo alTai^ \ 
Il Ciambellano vedendo , che collui non gli dimandaua cofa fe non 
giulla,rifpofe:Monfignor maellro, ciò che voi dite è ragioneuolc,nw 
tenendo quello dono dalla pura liberalità del Rè voRro padrone, fie ' 
non da mia richiella,fe vi piace ch’io raccccti,mettetelomi qui dentro 
alla mia manica;pcrche voi non hauerete altra lettera,ne tellimonian , 
aa, non volendo io, che per mio conto fi dica maijil gran Ciambella- 
’ no d’Inghilterra elTere Rato penfionario del Rè di Francia ; ne che ri- 
ceuute di mia mano fiano per alcun tempo trouate nella camera de’ ' 
Conti . Il Cleret non feppe che replicare , & lafciatogli i danari fe ne 
ritornò alRè,il quale fi corruccio affai, per ch’ali non ne portò fcrit- ( 
tura, ancorché lodaffe molto il procedere del Ciambellano , e ne fece 
maggi«)r iRima,che di alcuno altro feruitore del Rè d’Inghiltcnra.Gli 
furono da poi fempre pagati! due mila feudi fenza chiedergliene al- 


cuna contenta. 

In queRa manierali noRrO Rè s’andaua trattenendo con gli Ingle- 
fi,come che il Re d’Inghilterra fuffe fpeffe volte richieRo,0r Rimolato 
dalla Prendpeffa di Borgogna à darle de gli agiutti , il quale manda- 
uafubitoal Rè, efottandolo , ti Rringendolo alla pace con quella iì- 
gnora , ò almeno ad vna tregua . Percioche la maggior parte del con- 
iglio d’In^ilterra,i quali nonhaueuano nefapeuano nulla di pen- 
noni , & ^tialmcnte il gran Parlamento ( che rapprefenta in certa 
maniera li ere Rati ) voleuano iufieme con le comunanze, che il Rè lo- 

rofo» 


§14 7>BLL E > MEMORIE ^ 

ro foccorre(ft gagliardamente la Prindpe(ra,diccdo;che il Rè di Fra» 
eia gli ingannaua tutti, elTendo cofa chiara , che egli non baneua peiv 
ficro di compire il matrimonio . Conciofia cofa che hauendo i due Re 
nel trattato di Pinquigni follennemente giurato, & promclTofi l’vn l*-- 
altro, che fri vn’anno (ì deuelfe mandare d tot la figliuola del RèidV 

’ Inghilterra(Ia quale gii fi intitolaua Madama la Derfina)noo feguiua^, 
però refFetto.eflcndo pafTato di gran peata il termine alfegnato . Ma. 
il Rè d’Inghilterra , che era vn certo huomo per natura cardifsimo, e 
dato fuor di mifura a tutti i fuoi piaceri, & perciò abhorrendo le fati- 
che, & rincommodita della guerra di Francia, vedendoli mafsimameiv 
te vfeitoda grandifsimi trauagli , & auerfiti > non fi curaua punto di 
rientrarui . Perilche, non oftante le propofte,& i ricordi de’ fuoi con- 
feglieri,& de fudditi,non fi fapena, ne voleua rifoluerc.oltrache i cin- 
quanta mila feudi portati ogn’anno nel Cartello di Londres,lo radol- 
ciuano affai; aggionteui le carezze , i doni,& tante altre cortefi dimo- 
ftrationi,che il nortro Rè faceua continuamente i fuoi Ambafetatori* 
à quali(per allungar tempo ) rifpondeua fempre con parole generali, 
tc irrefolute, dicendo loro , che fri pochi giorni egli madarebbe al Rè 
d’Inghilterra perfonaggi di conditione, i cpiali intorno alle coGs , di 
che egli poteffe dubitare, gli dariano ogni fodiffattione,& fìcurezza . 
Cofijvn mefe apprefro,ò quiui intorno, che s’erano partiti gli Amba? 
fciatori,(chenóera poco termine il fimile cafo)mandaua il Rè buomi 
ni graui,in Inghilterra cagiandoli però ogni viaggio, affine che fc i pri 
mieri haueffero data qualche intentione i quel Rè , ò moflb partU 
to, che non fufTe poi Rato adempito, non fapelTero gli vitimi , che ri- 
fponderfi; bartando,checongiuditio, & fagaciti tcnefTcrofofpcfo l’- 
animo del Rè d'Inghilterra adafpettare con patienza querto,e quell» 
tempo, fenza far alcuna nouitd,ò apparecchio di gucrraJmpercioche 
egli.e la Regina fua moglie, cofi fattamente bramauano di fornire, lo 
fpofalitio della figliuola co’ì D.’Ifino di Francia , che quefto ogetco, 
con gli altri ch’io difsi di fopra.gli taceuano difsimuUrc ciò , che vna 
parte del fuoconfeglio gli andauano ricordando:, effere pregiudteio 
grai^ifsimodel fuo Regno , di permettere ch'il Rè di Francia frceife 
tanti progrefsi, òcacquirti.Hora per chiarezza di qaefta materia egli 
è bene che fappiate , che il Rè nortro padrone non hebbe intentione 
mai di compire erto matrimonio , eiTendo le età molto difsimili,per- 
che la figliuola, fche di prefente è Regina d'Inghilterra)hiueua moki 
anni più di Monfìgnore Delfino il quale hoggidì regia . Perilche l’a- 
nanzo, chefaceuail Rèdi vn mefe, òdiduefrimezo diquertedila- 
tioni.& infingimenti.era vn interrofnpere la furia,& ardore de gli li)' 
glefi,& far trafeorrere la Ragione di paffare in terra ferma . E nel vero 
fc non fu(fc Rata la fperanza del matrimonio, il Rè d’Inghilterra non 
baurebbe fopporcato giamai, che fi fuiTcco occupate canee città, e fur. 
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tene vicine i lai : onde s’egli da principio (ì fufTe dichiarato i fauore 
della PFencijjedfa di Bologna, il Rè noftro ( che per natura era timi- 
do, ne volenrierìarrifchiaua cola ne(runa)non haurebbe tanto indebo 
lita la cafa d i Borgogna, come hi fatto. 

Io dico prindpalmente tatto ciò per moflrare.come le cofe di que- 
llo mòdo fì fono maneggiate, & ch’altri,che trattano cofe grandi,& ve 
dranno quelle mie memorie, fe ne vagliano ò le fchilìRno, fecondo che 
torneri loro più i propolìco;percioche pollo che corali liano di gran- 
de intendimento , non per tanto doneranno lor punto nuocere quelli 
miei piccioli auertin)enti . 

Egli è ben vero fe la PrencipelTa di Borgogna fi fnflc contentata di 
hauer per marito Monfignordi Riuieres, fratello della Regina d’In- 
ghilterra, che le fariano fiati dati de gli agiati con gran numero di gó- 
te, ma pur troppo era difuguale così fatto parentado , elTendoluivn 
piccolo Conte , & lei la più ricca donna del Tuo tempo . Molte cofe fi 
trattarono fri quelli due gran Rè, & fri le altre, ofi'erfe il Rè,i quello 
d.’ Inghilterra; che fe egli voleua vnirfi feco, e venir in perfona nel pae- 
fe della PrencipelTa, A: prenderne la fua parte, gli haurebbe confentito d{ 
tutta la Fiandra fenza homaggio, & il paefedi Brabant;oiFerendofi di Inghilter 
acquifiarei fue^fe quattro le più grnlTeCittidi elTo Brabant, 
metterne in polTeTsione elfo Rè d'Inghilterra. rifponde 

Di più pagargli per quattro meli dicci milaingiefi , dcpreftarglif'y'jjjl*. 
gran nun^ro d’artiglieria, carta, & gente da condurla, alfine che con Orfoive- 
più faciliti eglipotelfe tollerare le fpefe della guerra ,& che facelfe dic.3.1.4 
l’imprefa di Fiandra, mentre lui fulTe alrroue i guereggiare . Rifpolè 
il Rè d’Inghilterra elTere le Citti di Fiandra grandi, & forti,& prefup 
pollone l’acquifto, difficili, à guardare, come etiandio era il paefedi 
Brabant ;& che gl’Inglefi non approuauano molto quella imprefa 
per cagione del continoub traffico delle mercatantie:ma volelTe il Rè 
(poi che gli piaceua fargli parte de fuoi conquifii)dargli alcuna 
delle terre già prefe in Picardia, come Bologna, & altre, 
il che facendo egli fi feoprirebbe i fuo fauore , & man 
r-; darebbe gente in fuo feruitio ; pagate però dal > 

izr;.' Rè noftro padrone. Rifpofta molto j 

A , »• . fauia, & accorra. 


m 

'I . 


.]> 3. 

..h'- . 

onj v;' rtt JZ'iCTrl -, - 
-:.ij .hoaot'ltV i -!. 

•cmlE ■ijbfjiinm. • - 
iì nyr i '!• ifgaL . 




1 i- 
f Vi. 







-n 


sì 


n>ELLE ^EMÒRIE"^ C' 


Si fì mAritaggio frk U PtencipefsAdi Borgogna^ éMaffiml 
luna Duca cC j1i4firta,dApot Imperatore , 
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Entre fi trateauano le fopra dette facende , & che il Rè 
vfando vari! artificij con Inghilterra cercaua di allun 
? gar il tempo.s'indeboliuano ogni di più le forze del- 
> la Prcncipciradi borgogna. Petcioche patte di quella 
poca gente di glierra , che l era reftata dopò la morte 
di fuo padre, pafsò à feruigi del Ré, fpecialmenre do- 
pò che Monfignor di Cordes vi fi ririrò anch’efloj ilqoalene conduiTc 
gran numero fìrco. Alcuni poi v’andarono per necefsiti eflendó,ò vici 
ni,ò natiui di quelle Città, & lunghi, che erano venuti fotto l'vbidien- 
za del Rè.Altrifimoueiiano dall’vtile prcfcnte,& dalle promeffercon- 
ciofia che nmiio altro Prencipe.fufle cofi liberali verfo i fuoii come e- 
gliera.Oltra chi molte gran Città caminauano i manifeft» ribellióne, 
At fra le altre QSnd . Qiielli ch’erano all’inrorno di qttefta Principelfa 
diceuano eflere neceffario, ch’elTa prendelTe marito per difefa del rima 
néte de’fuoi fiati, & frà molti partiti proponeuanle Monfignor il Delfi 
no,accioche il tutto gli rimaneflTc in pace ; & ella vi faria condefcefatfe 
non fufle fiato lo fdegno, & odio, che ella haueua centra il Rè conce- 
puto,daironta ch’egli le fece publicandole lettere, ch’ella fegretamen- 
tegli haueua fcritte col Signore d’Himbcrcourt,& Cancelliero. Mv^lti 
allegaoano la poca età di eflb Delfino , laquale non eccedetia gli noiie 
anni, oltra che il padre Thaneiia deftinato per ifpofo alla figliuola del 
Rè d’Inghilterra: & perciò faria loro piaeduto il figliuolo del Duca di 
Cleues, & ad alcuni altri Mafsimiliano figliuolo deH’Imperatone, di 
prefenteRè de'Romanì. La Prencipefia non haueua inclinationc alcu 
na co’l DeIfino,efsédo fiato il Rè fuo padre cagione, co "1 niezo di quel- 
le letrere,non folo di far morire con biafimo di lei, quei due grand’huo 
mini fuoi carifsimi, 6c fidelifsimi feruirori, ma ancora di dar baldanza 
alla città di Gand di fprezzarla ^ togliendone d'apprefib i migliori , & 
più leali minifiri ch’ella fi hauefie; 6c di fcpararla dalla matrigna,e dal 
Signor di Raueften,& dr haucrc cotanto impaurite le fue donne, c da- 
migelle, ch'elle non ofauano aprir vna lettera fenza primieramete mo 
firarle, ne meno dirle pur vna parola nell’orecchio . Per tanto ella co- 
minciò i poco à poco à.fchiffire'la conqerfatione del Vefcouo di Lie- 
ge,di cafa Borbona,ilqnale affai defideraùa di-darecompiméto al ma- 
ritaggio co’l Delfino . E di vero fenza la difugualità de gli anni,non fi 
poteua migliorare per gridezza, tc per riputacione della Principefiai 
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fcbenil Vcfcono per cflcr anzi huomogrofTo che nò, non pcnetrau* 
molto adcntro.ilqualecffendofi ritirato à Liege.ogn'altro cefsò di piA in gnè*. 
parlarne. Come che difHcil cofa farla ftau il recarlo à fìne & poco ho» Perche 
nore ne haurebbehauuto chiunque trattato lo hauelfe.Madama d'Hal ciò foflè 
luin , Principal Dama della Principefla , ragionandoli di ciò in confe- ^**^1^^* 
glio, diffe (come mi fu riferito) chehaueuano bifogno dVn huomo,e ‘ 
non d’ vn fanciullo , & che elTendo Tua padrona donna da generar de* 
fanciulli , non haueua perciò mefliero di efsi; il cui parere vniuerfal- 
mente fù fegulto da ciafeheduno . Et auenga, che alcuni biafìmafTono 
quella fauia Dama di bauere lì liberamente fauellato ; altri aH’incon* 
tro , ne la lodarono alfa! , dicendo ch’ella non trattò fé non di quello, 
che faceua bifogno al paefe.lo fono d’opinione, che s’al Rè fulTc piac- 
ciuto, ellahaurebbe ifpofato Monlìgnor d'AngoIefme (che viue bora) 
defìderando forte di rimanere collegata con la cafa di Francia . 

Ma Iddio volle apprellare vn altro matrimonio, & perauuentura non 
fappiamo ancora il perche , fe non che noi pur vediamo da coli fatto 
fpofalitioelfere procedute daH’vna,& l'altra parte fìerifsime guerre, le 
quali facilmente aquenute nonfarebbonos’ella hauelTeprefo in ma- 
nto il fudetto Signore d'AngoIefme : hauendone i paelì di Fiandra, de 
di Brabant, 6 t altri, patiti grandifsimi danni, & calamità . Il Duca di 
Cleues era à Gan'd con la Prencipeifa procurando di farli degliamw 
ci,habilià condurre il matrimonio tra il figliuolo fuo,e lei, laquale era 
molto lontana da quello penlìero. non eflendole mai piaciute le con- 
ditioni,& qualità di quel Signore, li come altrelì non'piaceuano pun- 
to à coloro, che l’erano apprclfo . 

Cominciarono dunque alcuni i ragionare del figliuolo deH’Impe- 
ratore di cui altre volte eifendoli trattato fra elfo Imperatore, & il Du 
ca Carlo, ne rellarono d’accordo con promifsione d'amendue le par- 
ti.Haueua euandio l lmperatore vna lettera faitta di mano dclla Prc 
cipcflà,pcrcommandamento del padre, vn diamante legato in vno 
^niello, per laqual lettera ella promecteua al Duca d’Auflria figliuolo 
dell'Imperatore di prenderlo per marito conforme alla mente , & vo- 
lontà del fuo Signore, & padre. 

, Hauendo adunque l'Imperatore mandati certi fuoi Ambafeiatorì 
alla PrencipelTa.che era à Gand,arriuati che furono à Brufcclles, fù lo 
ro fcritto,che lì fcrmaHero in quella Cirri, che quiui lì farebbe loro in- 
tendere ciò,chc haucifero à fare . Cucila fù opera, la arte del D’.i ca di 
Cleues , ilquale non vedeua volentieri la loro venuta , procurando di 
farglitornarà dietro mal contenti . Ma gliAmbafciatori,(cbegiàha- 
neuano intelligenza nella cafadielTa Prencipeùà, fpccialmenrc con 
la Dt'chcnà vedoua, laquale, come difsi di fopra , fù feparata dalia fi- 
gliuola per rifpetto di quella lettera) aueruiidalei,come giunti inCap. 17* 
Candii hauellòuo à conteneie,camiuarono innanzi, non ollante l'or-"‘^'^''^’ 
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dine del Duca ; informati etiandio pienamente della buona inc!ina« 
tione della Prenciped'a , c della maggior pane di coloro, che l’crano 
attorno. Per tanto fopragiungendo, come d’impronifo i Gand.il Du- 
ca fi trouò, efehernito, edi mala voglia non fapendo bene quello che 
fi fare , perch’egli non haueua ancora fcopcrto l’anirao , & i penfieri 
della Prcncipcfia.Hora fcccfi confeglio, e fu deliberato, che fuflc data 
d gli Ambafeiatori dell’Imperatore publicaaudienza,eche dopò di 
hauer ifpofta l’Ambafciaria loro , la Principefia gli diedfe folamente, 
quefte medefime parole:Siate i molto bc venuti:fi proponerano in c5 
feglio le richiefte vofire.cjdipoi vi fi rifpóderi;& coli difleejla di fare . 

Prefentarono gli Ambafeiatori nell’aflegnato giorno le rettcre,e dif 
fero quanto haueuano in credenza dal Prcncipe loro ,& ciò fù ; che 
efl'endo fiato fiabilito, & conchiufo fra l'Imperatore, e’I Duca di Bor- 
gogna fno padre, di faputa, & confentimento di dia , come appariin 
per lettere fcritte di fuamano, (lequali apprefentarono infiemeco'l 
Diamante, ilquale diceuano eflere fiato mandato, e donato per fegao 
di fpofalirio ) richiedeuano per ciò con molta inftanza , che piacdTe 
alla PrincipclTa di compiutamente fornire quefio promdfo matrimo 
nio, conforme airintentione, 6cobligo del Signor fuo padre, e di lei 
ancora . Et in quefio, la interrogarono; s’era vero,*che la lettera fufTe 
faittadifuamano, es’ella intendeuadi oflcruar la fede data. Alle 
quali parole,fenza altrimenti chiederne confeglio, ella (ubico rifpofe; 
Hauer lei fcritta quella lettera di volere, & commandamento del fuo 
Signore, e padrè;& fimilmente mandato quel diamante;& che appro- 
uaua il contenuto in effa lettera . Gli Ambafeiatori hauendola homib 
mentc ringratiata fi ritornarono cótentifsimi all’albergo loro 11 Duca 
di Clcues, per cotale rifpofia fi conobbe eflere beffato, efl'endo quefia 
bifogna feguica in contrario di ciò che s’era rifoluto nel confeglio; 
onde riprendendone la PrencipefTa , come di hauer mal parlato ; ella 
difl'e,che non poteua far di mcno,eflendo già cofa promdTa, & confo 
mata. II Duca di Cleues, vdito ciò . e vi fio efferui molti in quel confe^ 
giro del parere della PrencipefTa, deliberofsi pochi di apprelTo,abbaTk 
donata l’imprefa, rttirarfi ne’ fuoi paefi . s, 

II Duca Mafsimiliano affai prefto fe ne venne à Colonia incontra- 
to da gran numero di gentiihuominidella PrencipefTa, ilquale elTen- 
do affai mal in Arnefedi tutte le cofe, & Tperialmente di danari, (pet^ 
che fuo padre era il più acaro huomo de’ nofiri tempi ) ne fu larga-^ 
mente foccorfo da lei. Kù adunque accompagnato in Gand da fette, ò 
ottocento caualli.doue compiutamente fi forni il matrimonio,ilqua- 
le nelle prime apparenze,non recò molto giouamento a’ fudditi della 
Prencipeffa;percioche in vece di hauer recato danari, bifognò darglie 
ne.La corre di Mafsimiliano di gran lunga, non era quale fi vede efser 
la reale di Francia i 6c le conditioni, 6c maniere de’ Tedefchr non era- 
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ho ponto (ìmili i c]uelle de' fudditi della cafa di Borgogna ; i qual* 
erano alTuefatci di viuerefotto Prcncipi ricchi, e libcrali(sirni,& eh® 
haueuanoii modo di donare , ( fì come pur facruano tutto di ) vffìci > 
dignità di molta importanza, tenendo vna magnifica, tc fplendidif 
fima caia canto in mobili , come nel feruitio di cauola , & vdlimenti 
per le peribne loco , c <lc!feruirori; doue gli Alemanni fono di nato» ^ 
n duri, & fearìì , & rozzamente ancora viuono. 

• Io non dubito punto, che r.intichifsimaordinatione di Francia, Wccol» 
cioè, che lefeminenonfuccedano nel regno, nonfuHc fatta confa- 
uifsima,&marauigliora confideratione, concorrendoui la fpeciale nV"an*a 
gratia di noftro Signore Idio ; acciò ch'efTo Regno non poceife cade- leg^e sa 
re nelle mani di Prencipe ftraniero . Pcrcioche malageuoimcnte i Hcà. 
f rancefì l’haurebbono potuto fofferire, come anco non fanno le na- 
tionl foreftierc . Et à lungo andare non c'è alcuno gran flato, il qua ■ 
le dopò vari accidenti non rimanga alla fine i paefani . La qual co- 
fa manifeflamentefì può vedere nella Francia , vna parte della quale 
gli Ingicfì da quattro cento anni in qui in diuerfì tempi fìgnoreggia- 
rono , & al prefence altro non ne pofTeggono , che Cales , e due altre 
picciolecafìclla, che coflano loro affai i guardare; hanendo eglino 
perduto più in vn fol giorno , che non conquiflarono in vn'anno in« 
tero. llmedefìmoè auenuto de’ Regni di Napoli, e di Sicilia, & ‘ 

d’altre Prouincie,acquiflate,& poffedute lungo tempo da Francefì, ne ^ 

bora altra memoria vè rimala , che le fepolture de’ loro predeceffori. ’ j 
Ma prefuppollo che fi tolleraffe vn valorofo Prendpe ftraniero, e pru 
dente accompagnato da poche perfone, ben regolate ; quello non fe- 
guirebbe però «quando egli feco haucfse menato gran numero di 
gente, ò che per qualche occorrenza di guerra vè le mandaffe; pcr- 
cioche,© per la diuerfità de coftumi, ò per mali trattamenti. che fan- 
no; non hauendo quello amore, e riguardo al paefe, che v’hanno i po 
poli naturali, viuono fempre con efsi in contentioni, gare , e maf- 
(imamente quando ne vogliono gli vtfici, e benefìci, e principali cari- 
chi . E nel vero raccordare cotali difficolti, è la cofa forfè, che dia più 
che fare ai fauio Prencipe, quando egli vi in paefe ftraniero, il quale 
fe none dotatodi prudenza ifquifìta (gratia (òpra gli altri doni, pro- 
cedete dalla mano di Dio) ogn’altra fua virtù fia debole, & inefficace. 
Impcroche s’egli viucife il giufto corfo dell’eri, vcdrianlì de gran mo- 
ti, & aitcrationi, le quali turberiano lui,& i fudditi nouellamente ac- 
quiftati;& quello fpetialmente gli auerrà nella vecchiezza, quando i 
furi domeflici, c feruitori non hauranno più fperanza di megliorare 
la conditioneloro. Dopò che fù compiuto il matrimonio fopradet— 
to,le cole loro nò prefeno perciò grande auanzo,elfendo amendue gfò 
uani,6i incfperti.il Duca MafsimiIiano,come huomo nuouo,6f in pae 
fc ftraniero, non faptua che farli , oltra che egli era flato mal'allcuato, 
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almeno douendo attendere à cofe grani, & grandi; ne anco haneua ap 

f >re(To di fé perfona, che per valore , ifperienza potelTe fupplite alla 
ua debolezza . Perii che tutto quel paefe fì trouaua in gran difordine^ 
nel quale ha perfeuerato infìno adelTo , fi; c’è dubbio, che non vi dia 
lungamcte . £ nel vero trida forte ha quello dato, il quale è necefsita- 
co i riceuere vn fìgnore foradiero ; la onde Idio vsò nella legge Salica, 
come difsi di fopra , particolare benigniti alla Francia , la qual legge 
efclude le donne dalla Corona. Perche vn piccolo dato ben potria di- 
uentarne maggiore,& più florido,ma vn Regno potentifsimo,e gran- 
difsimo,qual è quedo,non può afpettarne fe non danni , & mine ind- 
nite. Pochi giorni apprefTo al mariraggio,ò almeno, mentre che fé ne 
trattaua,d perdette il paefe d’Artois, (perche i me bada di non errare 
nella fodanza delle cofe,ma fe io fallafsi intorno,i tempi ,'come d'vn 
mefe più ò meno, piaccia i corted lettori d’ifcufarmane . ) Le cofe del 
Rè, non hauendo, chi gli s’opponeiTe tutto dì crefceuano; e quando 
non haueua tregua,ò non era in pratica di compodtione( la qual mai 
non haueua edttto perche d chiedeuano cofe irragioneuoIi)egli pren> 
deua ogni giorno qualche luogo, e Città. 11 Duca hebbe dalla moglie 
il primo anno vn dgliuol mafchio;quedi fù T Arciduca Filippo,cheal 
prefente regna . Il fecondo anno partorì vna femina , la quale bora è 
Padre di nodra Regina.II terzo vn mafehio nominato,co’l nome di Francefeo, 
Duca di Bretagna . Il quarto anno ella morì , ò per edere caduta da 
cauallo,ò di febre , edendo verifsimo ch’ella cafeò; alcuni dicono,che 
fude grauida.Gran giattura,e perdiu fù per li fuoì,edendo lei ^entilif 
nma,cliberalifsima Précipeda, & molto amata da’ fudditifuoi,i qua» 
li ad'ai più la riueriuano , e la temeuano,che non faceuano il marito ; 
& era cofa diritta,e giuda,edendo ella hercde,& dgnora di quelli Sca> 
ti.Amaua fomma mente il marito,& era Dama di fatnadngolarifsima. 
Andò i miglior viti nel 1482 . nel paefe di Henaut . 11 Rè teneua la 
città di Qiiefnoileconte, & di Bochien , le quali con marauiglia di 
ciafeuno egli redituì,poiche pareua ch'egli non ricercade', ò d curade 
di niun accordo,anzi volede impadronirli di tutto, fenza lafciarcofa 
alcuna i quella cafa di Borgogna Sono ben'io d’opinione s’egli hauef 
(e potuto ripartire, e donare à fuo grado tutto ciò ch’egli acquidaua, 
eruinar adatto eda cafa, che fatto l'haurebbe.Ma per duecagioni(co 
me poi egli mi diife)!! mode à ródere quelle due Città . L’ vna,perche 
vn Rè dene voler più rodo le fortezze nel proprio Regno doue è on- 
to,e fagrato che fuora di edb,comc erano quelle due. L’altra,che frà i 
Re di Fràcia,|e gli Imperatori vi fonogràdifsimi giuramenti, & confo 
derationi,di nò occupare, ne interpródere cofa alcuna gli vni cótra gli 
altri;& le due fopranominate terre erano fituate nell’Imperio, le qua- 
li furono rendute l’anno mille quatrocenco fettanta fette . Per cotal 
ragione relUtuì Cambra! , ò la mife in man neutrale , contentandoli 
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di perderla ; 6e nel vero quella Girti v’haueua fotto fede, e (ìcurea* 
za introdotto il Ri. 

f 

Jtè Lodouico per mdue^gi di Qirlo £ Amhoifè Jùo luogotenente ^ 
éuquifiò molte Città delle Bor gogne , le queli il Prencipe f 
d Orenge heueue ribellete contee effo Rè, 

Cep, l V, 

Ontinouaua la guerra nella Borgogna, non potendo ' 
il Rè venirne à fine, perche gli Alemanni porgeaano 
alcuni piccioli aiutti al Prencipe d'Orange loro Ge>* 
nerale , non già per fauoredel Duca Maisimiliano, 
ma per danari di edb Précipe.Percioche nefTuna ban 
da de foldati venne giamai per cóco di Mafsimiliano 
i difefa del paefe , almanco in tutto quel tépo di che 

10 r^ono ; ma quelli che haueua l'Orange erano de cópagni di guer 
ra della liga de’Suizzerì,i quali andauano bufcando lor ventura,e fol- 
do, non effendo eglino amici ne affettionati alla carad'Auflria . De« 
boi foccorfo ne rìceuette ilpaefe di Borgogna, al quale nò farebbono 
mancate delle gcci fe ci fuflero flati danari da pagarle^ perche il Duca 
Sigifmondo d’Auflria Zio di Mafsimiliano v'haueua ifuoi flati vici- 
ni , fpetialmente il Contado di Ferrette , venduto da lui pochi anni 
auanti per cento mila fiorini di Rheno al Duca Carlo di Borgogna , 

11 quale poi glielo ritolfe fenza teflituir li danari y e fin*al dì d'hoggi, 
egli fe'l pofsiede con titolo di violenza. 

In collui non regnò giamai ne moire intedimcnto, ne molta virtù, Digref- 
onde Tpeife volte coli fatti amici fono inutili à fe, ti altrui ; & ci fono fiooefb» 
de’ Prencipi(come hò detto altroue)che fchiffando ogni forte di nrwle JP® 

flia,& di trauaglio , lafciano tutte le bifogne in mano de' miniflri, à 
quali Prenci pi non è marauiglia poi fe auiene loro nelle vecchiez- cuni Pr6 
ze quello, che auenne a' Sigifmondo: Il quale mentre durarono quelle cipi coU 
guerre, bora lì dichiaraua in feuore di quello, bora di quell’altro: ma 
quali fempre à perfualìone de fuoi, aiutò il Rè nollro padrone cótra'l ^ 
proprio nipote. V n tempo fù ch’egli volle, priuandone la fua cafa,traf 
ferire tutte le fue fìgnorie.che fono grandifsime, in vna flraniera, per- 
doche egli da due moglie non hebbe mai figliuolo alcuno , ma alla 
ne da tre m^ in c^ui confegliato da alcuni altri de’ fuoidomeflici,hi 
fatta donatione di tutti i fuoi Rari à Mafsimiliano fopradetto , fenza 
riferuatione di alcuna auttorltà fopra efsi, fuor che del terzo delle fue 
entrate, di che molte volte,come detto mi fù , fe n’è pentito, & cotale 
è i punto Ufoe de’ Prendpi,che vogliono beflialmente menare la vt> 
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ta loro . Io non poO'o di meno, di non biafìmarli forte, atcefo il q;ran 
carico, & eminente vfficio che Idio ha lordato in quello mondo. E ve 
r? mente non fi deue già rimprouerarecofa veruna à coloro , che per 
natura fono ò.inqtti, ò da poco ; ma i{aui,e ben (^(jpplli delle perfonó 
loro , i quali ad altro non impiegano il tempo cli’in pazzie, &ocio, 
meritano lenza aleuti fallo grandirsima fiprenfionejne ci deue punto, 
o premere, ò dolerci delle loro aueifità : come checc^efiàno di quel» 
li che compartendo il tempo fecondo la loto età , bora con confeglio, 
e giudicio, tal volta con felle, e piaceri fi fanno degni di lode, & i fud- 
diti loro fono felici di hauere coli fatti Prencipi. 

■ Coltelle guerre di Borgogna duraronò aliai lungamente;, perche gir 
Alemanni porgeuano di mano in mano qualche debole foccorfo , e 
fauorealIaPrmcipeira; male forze del Rè erano troppo grandi, lat 
douei danari mancauanoà Borgognoni . Molti per intelligenze ren- 
derono le forze , & luoghi, che haucuano in poter loro. Ora hauendo 
il Signor di Crau luogotenente del Ré, alTediata la Città diDolle, ca- 
po del Contado di borgogna , & facendo poca (lima de’ terrazani , fù 
da loro con vnafubita vfcitad’impronifoairalito, doue egit confuo 
vituperio. & carico apprelTo il Rè, perdette gente aliai, alcuni pez- 
zi d’artiglieriaidi che fdegnato elfo Rè trattò di mettere vn GooernaM 
tote nella Borgogna, tanto per quello accidente, come perche il Crau 
con molte ruberie fatteui, s’era oltre mifura arricchito: Nondimeno 
inanzi ch’egli fufle tolto da quel grado, diede vna picciola rotta ad 
vna banda di Tedefchi, e di Borgognoni nell» quale reftò prigioniero 
Monfignorc di Callilgoiofte, il maggior Si^ore di Borgogna, & fuor 
di quello non vi fù cofa di coafideratione.il Crau,fi pafsò inquel fac- 
to , come mi fù detto , con molto valore della fua perfona. Hauendo 
adunque il Rè eletto vn nuouoGouernatore nella Borgogna, licen- 
tiollo fenza toigli nulla , de benefici fattigli per I adietro , ne de i fuoi 
guadagni eccefsiui, fuor che il maneggio delle genti, e delle cofe di 
guerra .-coocelTegli però fri huomini d’arme, e dodeci arcieri, per accó* 
pagnarlo, co’ quali egli elfendo molto corpolento, fi ritirò affai con- 
tento , & ibdisfatto al fuo ftato. Succedette à lui meffcrc Carlo d’ 
boife Signor di Chiaumont , huomo valorofifsimo , fauio,& diligen- 
te . Cominciò dapoi il Rè à trattare di tirar à fuo foldo tutti quei A- 
lemanni, che gli faceuano guerra in Borgogna, non tanto per bifoguo 
ch’egli n’haueffe , che per potere fenza molto contrailo conquillar il 
rimanente di quei paefi ; Oltra ciò mandò à Suizzeri(ch’egli chiama» 
ua li Signori delle lighe)offèrendo loro bonoratilsimi, & ricchi parti- 
ci . Primieramente venti mila franchi Panno alle communanze loro, 
che fono quattro , Berna, Lucerna , Suric, e come io credo, Friboigo . 
V’haueuano ancora parte Soieure, Oc Onderuale, dt i tre Cantoni di 
Suizzeri ( quefti fono villaggi all’intorao delie loro montagne da coi 
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prendono tutti il nome di Suizzeri. ) Ne donò fìmilmenteàperfone 
priuate, & ad alcuni, de quali fì feruì per mezani in quella pratica, al* 
tri venti mila, e fcceiì lor cittadino , & il principale confederato loro, 
di che ne volle fcritcurapublica; come che intorno d quello partico* 
lare faced'croqualclie difficolti, perche d'ogni tempo il Duca di Sa- 
uoiaeradelTo flato il primo collegato; pure il hne v’acconfentiro > 
no, e promifcro di dar al Rè ad ogni fuo piacere Tei mila huomini con 
foldo di quattro fiorini e mezo d’Alemagna il mefe, il qual numero 
mentre egl i viffe flette Tempre à fuo feruitio . Vn pouero Rè non hau- 
rebbe potuto far tante cole , che gli tornarono à ^ande vtiliti ; fé be- 
ne io filmo, che quanto à Suizzeri ciò debba recar loro non poco dan- 
no . Conciofìa che con l’ha uer maneggiati , èt imborfati tanti danari, 
de' quali non haueuano quali per lo dinanzi alcuna cognitione , maf- 
lima mente di monete di oro, e bramandone ogni di più, fono gii fla- 
ti vicini i tumultuare fra loro medefimi, e à diuiderfi ; che farebbef, fc 
ciò faceflfero, la mina loro; perche effendo il paefe loro afpero, & po-, 
ucro , ninno fi vorrà mai ifporre, guerreggiando con elTo loro, à mol- 
ta perdita, & à poco guadagno; oltra cheefTendu per natura valentif- 
fìmi guerrieri, fono quali inuincibili. Dopò che furono refoluti,e for- 
niti tutti cotali maneggi , & che gli Alemanni ; ch’eranoi difefa del- 
la Borgogna , pafTarono à feruirio , & foldo del Rè , le cofe diquella 
Prouincia rimafero non folo deboli, ma rotte affatto < Et in breue,do- 
pò molte nouità fatte dal Gouernatore Ciaumont , egli pofe il cam»> 
po i Roccaforte Caflello vicino à DoUe,dctro à cui era melTcre Clau- 
dio di Vaudre , & hcbbelo per accordo . Da poi affediò Dolle , donde 
il fuopredccefTbre,come difsi, fù afpramente ributtato, mahorala 
prefe per aflalto . Dicefì, che volendoui entrare alcune compagnie di 
quei Tedefchi, che già fegretamente s'erano accordati co’l Rè, con 
infìntione di difenderla; molti franchi arcieri non fapendo il trattato, 
entrarono con eflb loro, con intentione di guadagno , i quali quan- 
do furono nella Città tutti infìeme la faccheggiarono , & abbruccia— 
rono . Pochi giorni dopò affediò AufTonne,Cfttà fortifsima,donc ha- 
ueua buone intelligenze,anzi prima che accoflaruifì ottenne dal Rè i 
principali vffìcij.e dignità per alcuni nominati da lui, che v’erano de- 
tto. Et auenga ch'io non fufsi prefente doue fi faceuano quelle cofe, le 
feppi da ciò che fi riferiua al Rè, & dalle lettere, ciré gli erano fcritte^ 
le quali in maggior parte io vedetta , & per commandamento del Rè 
faceua loro rilpofla. In Auffonne v’era poca gente, 6c i capi erano 
d'accordo co’l Ciaumonte,onde frà lo fpatio di fei giorni ella fi arren 
dette. Di maniera che in Borgogna altro nò vi reflò da acquillarc, che 
tré ò quattro piccole fortezze(come Ceiu,6c altri) di hauere l’vbbi* 
dienza di Bezenfone Città Imperiale, la quale poco, ò niente ricono* 
fee il Conce di Borgogna, ma perche ella è ncchiufa nel Tuo paefe, 
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gratiofamente in tutte le cofe lo foleua compiacere . In queda entrò 
poi il Goucrnatore à nome del Rè , & fubito n’vfd , verfo il quale la 
Città vsò quello affetto, & dimodrationi che faceua verfo i Prencipi, 
chehaueuanopoflcduto quel paefe . Fù dunque acquidata tutta la 
Borgogna con fomma diligenza del Ciaumont, follecitato continua^ 
mente ^1 Rè con mola indanza , temendo non forfè egli vi lafciafTe 
volontieri qualche luogo contumace; fi perche eflb Rè hauefTe bifo- 
gno dell’opera fua , come per dare lungo tempo in quella fertilifsima 
prouincia , di cui egli come di cofa propria difponeua à fuo piacere ; 
e nel vero egli , & il Signor di Crau fuo predeo^ore vi fecero ottima- 
mente i fatti fuoi . Stette la Borgogna fotto il gouemo del Ciaumont 
alquanto in pace, come che alcune terre dopò gli fi ribella(Tero;quede 
furono Beaune, Verdun,& altre, doue io mi trouai prefente, mandato 
colà dal Rè con li penfionari di fua cafa, & fu la primiera volta ch’e- 
gli facefle vn capoàefsi penfionari , il qual codume è perfeuerato 
infino ad hoggidi;le quali Città come furono racquidate per fingolar 
valore, & indudria del Gouematore, così per mancameto di giudiclo 
de’ nemici fi perderono : doue chiaramente appare la differenza che 
v’è , fràhuomo,&huomo. II che però procede da fpetialegracia di 
Dio ; percioche ò egli immediatamente dona i più faui à quella parte 
che vuole fodenere; ouero intelletto di faperli conofeere à coloro, che 
hanno l’autorità di prenderli à fuo feruitio.il qual Idio,hà ciò modra 
co,& adoperato verfo la felice memoria di Carlo fettimo, & di Ludo- 
uico Vndicefimo nodro buon padrone, ancorché habbia loro alcuna 
volta mandate dell’auerfità . Quelli che perderono quedi luoghi, fe 
vi fufTeto entrati predamente gli haurebbono difefi, particolarmente 
Beaune fortifsima Città, doue volendo andare , alloggiarono fuor di 
propofito vna notte in Verdun,debole,e piccolo Cadello,dando per- 
ciò tempo , & aggio al Gouematore di ragunare gente affai ; il quale, 
faputo effere codoro in Verdun, venne fubito à rinchiuderliui.Erano 
quedi frà à piede, '& à cauallo feicento elettifsimi foldati Alemanni, 
éc del contado di Ferretce, condotti da alcuni valorofì gentilhuomini 
di Borgogna , tri quali v’era Simone di Qiiincì ; ne v*hà dubbio , che 
s'andauano di lungo fenza arredarli farebbono entrati in Beaune , & 
refola co’l foccorfo loro inefpugnabile; ma per difetto di buon confe- 
glio furonodefsi adretti in Verdun, & prefi d'affalto,& dipoi affedia- 
ta‘ ancora, & prefa Beaune.Dopò quedafartionenófeguì nella Borgo 
gna mai più mouimento alcuno . Ora effendo io in quelle contrade 
con li penfionari , come difsi di fopra , il Rè ordinò ch’io mi partìfsi, 
modo da certe lettere che gli furono fcritteà mio carico, cioè, ch’io 
intorno à gli alloggiamenti de’ foldati rifparmiafsi molti Cittadini 
di Digione. 

Quedo panicolare con alcune altre picciolefofpectioni, (ù cagio- 
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he ch’egli incontinente mi mandatTe i Fiorenza.Io l'vbidi, (come era 
il douere)& preflamente montai à cauallo. 

Il Signor £ Argentone , mentre duràtuno le guerre di Borgth 
gnd,fu mandato à Fiorem^i riceuette poi i nome del 7{c 
t bomaggio del Ducato di Cenoua , la qual era del 
DucadiéHdano, Cap. V, 

A cagione perche il Re mi mandò d Fiorenza fù per 
le contefe , & difcordie di due famofirsime famiglie 
di quellaCittdl'vna de’ Medici , l’altra de Pazzi . I 
Pazzi fauoriti dal Papa, & da Ferdinando Rè di Na^ 
poli,tentarono di ammazzate Lorenzo, & Giuliano 
tra tei li de' Medici con tutti ilorfeguaci ; per tanto 
alTalitigli nei Duomo , Lorenzo leggiermente ferito 
fi faluò;ma vccifero il fratello có Francefchino de Nobili lor fernitore, 
il quale s’andaua opponendo d colpi ch’eranoloro dati . Ritirofsl 
Lorenzo nella fagrellia della Chiefa,di cui le porte di bronzo furonò 
già fané fare dal padre fuo. V n giouane famigliare di cafa,doe giorni 
auanti liberato da lui dalle prigioni, rìceuendo molte ferite fù in par- 
te cagione della fua faluezza . Creilo fatto fegui nell’Ilota che fi cele- 
braua la MelTa maggiore, il contrafegno fò, quando il Prete dice(Te,it 
Sandus . Ora (Tcdendoni congiurati d’hauer fornita rimprefa,& di 
haucr gran feguim, alcuni di efsi montarono in Palazzo,con intétione 
di ragliar à pezzi i Signori Gouernatori, i quali effendo noue,& cam- 
biandofi di tre in tre mefi, hanno ramminilhatione di tutta la Rept>- 
bjica.Gionti in capo alle ficaie, & vedendoli foli, come che non fulTero 
più di quattro, òdi cinque, fìtrouarono molto sbigottiti,mafsi- 
mamente effendo loro chiufo rvfcio dietro . I Gouernatori fen tendo 
i remori , e l’alteratione della Città , & aftàcciandofi alle fineftre vdi— 
rono melTcre Giacopo de Pazzi con alcuni altri, i quali nel mezzo del- 
la piazza di elfo palazzo gridauano: Libertà, Libertà ; popolo, popo- 
lo:parole da concitare il popolo, & farlo partiggiano loro; maeglilì 
ftettc cheto:PeriIche il Giaco po,e'compagni confufì,e di mala voglia, 
qndi fi fuggirono. La Signoria riprefo animo, & già informata d*bgni 
accidente i fubitamente fece mettere le mani adollb à quei congiurati 
ch'erano iti in palazzo , & in quel medelìmo momento comandò,che 
fulTero impiccati alle colonne delle fenellre : fra quali fù llrangolato 
l'Arciuefcouodi Pifa . Scrilfedapoi per tutto nei confini e pafsi dello 
Stato , che fi prcndelTc daCcuno , che fi fugiiTeJll fuddetto GiacojK) fa 
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all’hora prefo» & vn’altro di quella congiura • huotno di Papa Sifto 
condottiero di guerra fotte il Conte Girolamo; quello fu incontanen 
te impiccato, &icoftui tagliata la teda. Molti per la Città furono 
prefi , & in quella fubitezza fatti morire , tra quali vi fu Francefeo de* 
Pazzi. Credo iochefufiero impiccati da quattordici perfone nobi-^ 
lifsime, & affai de’ loro partiggianiamazzati per la Città dalla fu~ 
riofa moltitudine . 

Pochi giorni appreffo io gionfi à Fiorenza mandatoui dal Rè^per- 
cioche non mi arredai gran fatto per Io viaggio; detti folamente due, 
ò tre giorni con Madama di Sauoia forella del nodro Ré, la quale mi 
fece gratifsime accoglienze . Quindi andai in Milano , doue hauen- 
do à quel Duca dimandati de’ foldati per foccorfo de Fiorentini de 
quali era confederato, liberalmente li concedette , tanto per compia.» 
cerne al Ré, come per far fuo debito . Quedi furono all'hora trecento 
huomini d’arme , edapoi ne mandòancodegliafà^i. Orapercon» 
chiufione di cotal materia il Papa ifcommunicò i Fiorentini , & affai 
todo marciarono à quella volta il fuo effercito,& quello del Ré di Na 
poli, belli, e grandi, & ripieni di gente valoro/a. A (Tediarono Cadel- 
lina prelfo à Siena, e la prefero infieme con altri luoghi,e fu gran vcii 
tura che Fiorentini non cadeffero fotto feruitò d'vno di quedi due 
Prencipi, effendo eglino dau lungo tempainpace, ne conofeendo 
all’hora il pericolo loro . 

Lorenzo de Medici, capo di quella Città, era giouanetto, 6d gouer- 
nato anco da pafone di conforme età . LaRepublica fi riferiua affai 
à i fuoi confegli . Pochi condottieri haueua ella , & poco effercito . 
Era il Duca. d'Vrbino generale del Papa, e di Ferdinando Ré di Na> 
poli, grande buomo.&fauio^fir ottimo Capitano. V’erano parimen.» 
te Roberto Signor di Rimini, ( il quale montò poi in grandifsima ri<k 
putatione) & il Signor Condantino da ’Pefaro, altri huomini di 
qualità con i due filinoli di elfo Ré , il Duca di Calabria , e Don Fe- 
derico, i quali viuonu hoggidì amendue. Codoro prendeuano tutti i 
luoghi doue s’accampauano , ma non già con quella predezza , che 
facciamo noi altri , non fapendoefsi cofi bene l’arte di efpugnare.e di 
difendere le Città, come noi di qua .£ ben vero , diedi ordinare vn 
effercito , e tenerlo ne’ termini dell’arte militare tanto nelle vettoua- 
glie, comcnciraltre cofe, il fanno molto meglio che la nodra natio 
ne . Il fauore del mio Ré giouò qualche cofa , ma non già quanto io 
haurei voluto , non hauendo alcune bande di foldati meco . lo detti 
vn'anno intero ò in Fiorenza,© nello Stato loro, regalato benifsimo 
di fpefepubliche, & meglio l’vltimo giorno, chc’l primiero. Hanen- 
domi poi commandato il. Ré ch’io ritornafsi da lui, nel pa (fare per 
Milano, riccuei dal Duca Giouan Galleazzo , almeno da Madaiha 
fua madre, homaggio à nome del Ré, del Ducato di Genoua; da poi 
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ine ne venni in Franda, doue il Rè mi fcc|^ldfsime dimoftrationi, 
e m’introdulTe nelle fue bifogne più auanti , che mi fofsi Rato giamai; 
dormendo fra l’altrc cofe con eflb lui,come che io ne fufsi per meììef» 
fc) indegnirsimo, & ch’egli n'haucfTe gran numero d’altri più idonei , e 
fufiìcicntl. Ma egli era tanto fauio , & accorto , che l'huomo non pote- 
ua fallate, ne incorrere nel fuo fdcgno.pur cheli vbidifl'e puntualmen- 
te à quello ch’egli commandaua fenza nulla aggiungerui del Tuo. 

Jl ritorno di ^ onjtgnore tArgentone d*ltAlU in Fran- 
u ; .. \ti4 i e U giornata di GmntgaUt 

Ctf. FU 

mio ritorno io trouai il Rè alquanto inuecchia- 
to, & gii cominciaualì in lui vna corale difpolìtio- 
ne alle fue future malarie , come che egli le difsimu- 
lafl'c vn gran pezzo con franchezza d'animo, condu- 
cendo fra tanto tutte le fue operationi con grandif- 
lima prudenza , & auedimento. Duraua la guerra di 
Picardia,quale gli premeua forte, come anco faceua 
à fuoi nemid , che cercauano di occupargliela . L’Arciduca d’AuRria 
(di prefcntc Rc de Romani ) poteua quel anno difporre à fuo piacere 
de' Fiamenghijil quale elfendo venuta ad alTediar Therouana, Monfl- 
gnor di Cordes,iuogotenemedel Rè nella Picardia, rannate tutte le 
genti da guerra,ch’eflb Rè haueua in quel paefe, e ne’ confini fuoi , & 
otto mila franchi arcieri,l’andò a' foccorrcre . Ma fubitoche l’Arcidu- 
ca il vide accoRarfì, rollo TalTedio marciò alla fua volta , e s’incontra- 
rono in vn luogo,chiamato, Guinegate. L’Arciduca haueua iniinoi 
venti mila huomini de’ paeli di Fiandra,alcuni pochi Tedefchi,e intor 
no à trecento Ingleli comandati da melTere Tomafo d’Abrigan Caual 
lieto lngie(e,il quale haueua fcruitoil Duca Carlo di Borgogna. Ica- 
ualli dei Rè,ch’eranoalTai più di quelli del nemico, ruppero le bande 
de’ Caualli dell’ Arciduca, & li cacciarono inlìeme con Monfignor Fi- 
lippo di Rauaflen Capitano loro lino ad Aire. L’Arciduca fi tenne ap 
prelTo alla fanterìa. 

^ 11 Re haueua in quello elTercitoda mille e cento huomini d’arme 
d’ordinanza,tuttti colloro nó fi trouarono i dar la caccia, vi fù Mon- 
fignor di Cordes , Capitano Generale , & Monfignor di Torà, 
& auenga.che mollrailèro in ciò brauura grandifsima,nonconuira’ 
egli i Capitani della vanguarda,& rerroguarda di dar caccia. Le fante 
rie dclPArciduca fletterò terme, come chefniTcro vicine anch’élTeà 
metterli infuga, ma elfendo guidate da dugento valorofi gcntilhaomi 
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ni i piedi, fra quali fu Moniìgnor di Romont delia cafa di Sauoia , 6c 
il Conte diNanflaUjfic moUi altri, che ancora fon viui, auenne peri» 
coftoro virtù, & forteiza, che effe ftcttcro falde , & fu grande mcraui*^ 
glia; attefo che vedeuano in rotta, e fugire tutti gU huomini a cauallo* 
Li Franchi arcieri del Re fi mifero à faccheggiare le robbe,& bagaglie 
<kll’ Arciduca, come anco fece quella canaglia,che fegue il capo, qua^* 
li fono viuandieri , & altri fimili , fopra i quali eilendo vfeite alcune 
compagnie de' fanti deH’Arciduca n'amazzarono qualche numero. 
Alla fine, ne morirono, & furone prefi più defuoi che de' noftri , ben- 
ché egli rimanere Signore del Campo. 

I! quale fe con preftezza fufle ito i Thetouana, & ad Arras non vi 
haurebbe trouata difefa alcuna; il che gli tornò poi a gran danno:ma 
non fi pofibnofempre fapcrei confegli, egli andamenti de nemici, 
percioche anch’egli haueua la fua parte della paura. Di ciò non parlo 
io,fe nò per altrui relatione; perche io non v’ero,ma fono fiato cofirec 
to per continouatione della maceria di dirne qualche cofa. Io mi cro- 
uai co’! Rè quando egli ne hebbe nuouelle , di che fu oltre mifura do- 
lence,non hauendo percofiumedi perdere , conciofia ch’egli nelle fue 
attioni,&imprefe fufle tanto auenturato, che pareua, che tutte le cofe 
gli fuccedelfero conformi al defiderio fuo. E ben vero,ch’egli co 1 giu- 
dicio,6i valore agiutaua fortemente quefia fua buona fortuna, per- 
cicche egli non arrifchiaua cofa alcuna, ne cercaua mai di venir’ à bac 
tag1Ì3,& quella non era feguita di fuo commandamento. Faceua ordì 
nanamente gli eflerciti Tuoi fi gagliardi, & grandi, & forniti d'artigliia 
ria,che il nemico non ofaua aflTontargli,& quefio fapeuacgli adope- 
rare meglio, che Rè di Franda fi facefle mai. Cercaua con preficzza di 
prendere le Città, & le fortezze , fpetialmente quelle, ch’egli credeua 
eflcre mai prouedutc,& quando le haueua in fuo potere, cacciatta lor 
dentro tante munitioni,e foldati,che le rendeua inefpugnabili. M t fe 
perauentura egli fi fufle abbattuto có Capitani, ò Gouematori di for 
tezze,i quali per danari gliele hauertero volute dar’ nelle mani, pote* 
uano quelli tali eflcre ficuri di riceuere tutto quello , che haucfl'ero fa- 
puto dimanda re, perche egli prontamente, e lealmente sborfaua ogni 
accordato prezzo. Di prima gionta egli hebbe fpauento della rotta di 
quella giornata credendo cflèr’ fiata maggiore,che non gli fu rappor- 
tato; percioche era ficuro , ( quando fufle fiato feonfitto affatto il fno 
eficrcito)di ri perdere tutto ciò ch’egli haueua acquifiato,& nella fior 
j^ogna,é!z altroue nelli Stati del Duca: nódimenofaputane poi la vcri- 
tà,fi diede patienz3,5c ordinò le cofe in modo, che per l’auenirenon 
fi fafia più potuto venire ad vn Generale fatto d’arme fenza fua fapu- 
ta: nel rimanente fi moftrò aflai contento del procedere di Monfignor 
di Cordes. Cominciò poi à trattar pace con l’Arciduca , hauendo per 
fine, di farla con molto fuo vantaggio , & di legargli fi bene le mani 
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co’l ITC70 de’ propri) fudditi ( i quali conofceua inclinati à dò ch'egli 
ricercaua) che gli fulTe in tutto tolta la polTanza di nuocereal fuo Ré* 
gno,& aliiftati i lui fottopoAi. 

Dcfidcraua fimilmente di ordinare le cofe politiche della Francia, 

& fepra tutto troncare la lunghezza de’ prqccfsi , nel che fare veniua 
perconfequenza ad imporre vn certo fren&alla Corte del Parlatnen>^ 
ro, non gii con ditninutione della auttoriti Tua , ma perche egli non 
poteua (offrire molte (frane cofe , che ella tutto dì faceua con fommo 
difgu(fo,e mormoratione de i popoli. Haurebbe anco voluto, che per 
tutto il Regno (ì vfa(Te folamente d’vna cófuecudine>ò fia (fatati, d'vn raiio'nc* 
pefo , 6c d’una mifura , & che ffjsi (fatati tufferò in vn fol libro ferirti del Ri 
nella lingua Francete per ifichi^re l’alfutie, cautele, e rubberie de gli" topp 1* 
Auiiocati i le quali fono tanto eccefsiue in quefto' regno , che non v'è P°*‘***^ 
cofa di maggior confìderationej di che la nobiltà i fue fpefe deu’efTe- eSSetÙ! 
re molto bén informata . Et (è iddio gli hauelTe conceduto ancora cin dini, peli 
que,ò fei anni di vita, fenza edere trauagliato da molte malarie , egli & nufii- 
haiirebberacconcie,& fatte molte cofe vtilifsimc al fuo regno.il qua- ”• 
leeglinel vero haueua molto più oppreffo, & afflitto, chentunaltro 
:Rc(ìface(fcgiamai.Ne per altrui buoni confegli, òperfuafìoui egli (ì i 

farebbe mai piegato d dargli alcun folleuamento, ò rifforo , ma bifo- 
^aua,chedafe(fe(fo(ìfueglia(reiciò fare, come pur all’hora fatto 
•haurebbe.fe nó fulfe caduto in grauHsime indifpofìtioni della fua per 
-fona;ondebellifsima cofa è,il bene operare mentre n’habbiamo il tò- 
po, & che Iddio d dona faniti.& buono intendimento. 

Ricercaua il Ré difar pace con l’Arciduca, & con la moglieanco» 
ra,permanode Gandefì, i quali egli volte che trattaffero ilmarita^- 
gio fri Monfìgnor il Delfino fuo figliuolo (al prefente Rc)tìt la figliuo 
ladiefsidue Principi, & perciò fare gli lafciad’ero li Contadi di Bòni 
gogna, Auxerrois Mafconnois,& Chiarolois; & egli àU’incontro reh- 
deria loro Artois retenendo la Città d’ Arras nello (fato ch’egli la ha- 
ueua poffa: perche la Città era più nulla , hauendola lui da per tutto 
racchiufa auanti che prendeffe la Cittadella , e fri l’una e l’altra v’ha- 
ueua fatti gran fofsi Pertanto il Vefcouo dipendente dal Rè (ìffaua 
padrone di tutto nella Ciradells:& in quefto 11 Re fece l’oppofìto de’ 
Signori della cafa di Borgogna, perche fempre, ò almeno da cent’anni 
in quà,efsi faceua no il Vefcouo, & Capitano della Città , chi gli pia- 
ccua; 6c il Rè in contrario, perangmentare l’autorità dieffo Vefeo- 
uo, fece abbattere le mura della Città, & faticai rouetfcio;condo(ìa 
che di prefente la Cittadella, e (ìcura contra la Città con fofsi,& mura 
altifsime ; pcrilchee^li non veniua à dar niente; bifognando elicla 
Città vbidifea alla Cittadella. Del Ducato, & del Contado di Borgo- 
gna, e delle Città (ìtuate fopra’l fiume di Somma , delle Caftellaniedi 
Perenne, Roie, & Mondidier non fi fece mentione alcuna. I Gandefì, 
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tc alcune altre gran Citti della Fiandra , & di Brabanc vedeuano v<y« 
lontieri qucftc pratiche, moftrandofi in tutte le cofe molto afpri.e dif 
ficili verfo l'Arciduca, e la Ducheifa fua moglie, fpecialmente Brufcel- 
les, la quale era ricca in marauiglia; percioche Filippo, e Carlo Du- 
<thi di Borgogna vi diraorauano continuamente , come anco faceul* 
no qucfti Signori d'hoggidi: ma' l’otio, & i piaceri hauuti fotto cfsi Fi 
lippo,eCarloli refero inguifa contumaci verfo Dio, &il Prencipe 
lorojcheallafinecaderono, comehauete intefo^ infciaguregrandif- 
(ìme. 



RèLudouico perctrtd maUtU perdette qtujit intelletto, tU 
pAroU,horàgHArendo,^ horerUadendo: E cw eh* egli 
fxceuA nel fio Cesello del Ple(ps dt Tqurì^, 

Vii 

I N qucfti tempi, che correua l’anno mille quattrocen- 
to fettanta noue nel Mefe di Marzo, elTendo tregua 
fra l'Arciduca. & il Rè, defìderaua elfo Rè di far vna 
paceauantaggiata,mafsimamente per quei paelì.de 
quali ragionai nel precedente difeorfo ; Egli comiii- 
ciaua ad inuecchiare, & gli fi andana fcoprcndo o 
gnidi qualche nuoua indifpofitione nella perfona 
fua. Come gli auuenne nel mille quattrocento ottanta nel Mefedi 
Marzo deiì^nando alle Foigie preBo à Chinon,doue per vn'acddente 
di goccia egli perdette la parola.Lo leuarono dunque da tauola,£t ac- 
coftateloalfuocochiuderonolefineftre, alle quali volendoli luiap- 
preirare,alcuni penfando di far bene, glielo vietarono, perche oltre al 
perdimento della faiiella, rimafe anco priuo in tutto di memoria , & 
di conofeimento. In quel ponto voi, Monfìgnoredi Vienna, v’arriua- 
fte, che erauate fuo medico, e fugli dato vn Chriftero , e facefte aprire 
le fincftre, affine che l’aria entralfc; vnde (ubitamente egli rcfpirando 
riprefe alquanto la parola,^ il fentimento, e montato i cauallo riror 
nofsi alle Forgie. percioche cotal male l’alTali vn miglio quindi lonta- 
no, clfendoui ito à fentir MelTa. Egli hebbe ottima cura ; ma non ha- 
uédo chiara cfprefsione di lingua,faceua fegno di ciò che voleua : fra 
l’altre cofe addimandò il Prenofto di Tours per confelfarlì; io all’ho- 
ra era andato in Argentone,difcofto di là intorno à trenta miglia , di 
ritorno il trouai à rauola; era (eco Macftro Adamo Fumee, (già medi 
co di Re Carlo, & al prefente macftro di richiefte) & vn’altro-medioo 
chi-ifp ito Macftro Claudio . E:fc bene il Rè non intendeua cièche 
diccua, no» fentiuaperò dolore, tu Ha fua vita M» fegnò 
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ch’io dormirsi nellafua camera, e poche parole poteuaegli formare. 
Io lo feruì per lo fpacio di quaranta giorni à tanola, fic ftettigli all* in- 
torno della perfona, come valecto di camera ; la qual cofa io mi reca- 
va i grand'honore, elTendo obligaco à farlo volentieri . In capo à due 
dì, la parola gli tornò , & anco la memoria, ma à lui pareua , che nin- 
no TintendeÌTe fi bene, come faceuo io, perilcheegli volle ch’io fufsi 
del continuo apprefib di fe. Confelfofsial Prete in mia prefenza, per- 
che altrimenti non fi harebbono intefi l’vn l’altro. Egli non haueua 
molto che dire , eflcndofi confcfiato pochi di prima . Conciofia che 
volendo i Rd di Francia toccargli ammalati di fcroftè , hanno per co- 
fiume, di confcfiarfi: & egli vna volta la fettimana vfauaquefiace-- 
rimonia, la quale s’altri Rè non fanno, fanno molto male, efiendoui 
Tempre gran numero d’infermi. Torto ch’egli fi rihebbe alquanto, 
cominciò i voler fapere , chi furono quelli,che l’haueuano ritenuto à 
forza, quando egli andò per accortarfi alle finertre, tutti i quali egli 
cacciò fubitamentedi Corte,edalfuoferuitio. Adalcunitolfegli vf- 
fici , e dignità , ne mai per l’auenire volle , che gli compareffero inan- 
2i . Ad altri , cioè Monfignor di Segre, & Gilberto de’ Grafsi, Signore 
di Ciamperous , non leuò già nulla, mi li rimandò alle afe loro . 
Molti reftarono ftupefatti di querta fua rifolutione, biafimandola 
forte, fa pendo che coloro haueuano ciò adoperato i fine di bene , co- 
me purera vero: ma le imaginationide' Prencipi fono diuerfe,le qua- 
li fpeflb non fono penetrate da coloro , che ne vogliono parlare. Non 
Vera cofa al mondo di che egli cotanto teme(Te,come di perdere la 
fna autorità ( ch'egli hebbe grandifsima ) & di fcemare l’vbbidienza 
in oualunque cofa fi fufic ; mafsimamente fapendo che Rè Carlo fuo 
padre, (quando egli s’infermò della malatia,che lo priuò di vita ) en- 
trò in fofpi rione, che à richierta fua, lo voleffero attofsicare , e tanto 
gli penetrò cotale fantafia, ch’egli non voleua più mangiare;onde per 
confeglio de* Medici , e de’ fuoi più domertici , e fauoriti fù rifoluto , 
che gli fi dertc per bocca , & forza del perto , & altre viuande 
liquide, e non molto andò , che che fifufle la cagione ch’egli fe ne 
morì. 

Il Rè Ludouico il quale Tempre haueua biafimato querto modo te- 
nuto verfo il padre, marauigliofamente fi fdegnò della violenza, che 
à fe medefimo haueuano vfata, facendone perciò maggiore dimortra- 
tionediquello, che veramente gli prcmeffcquel fatto, mafaceualo 
perche alcuno non s’attentafTe per l’auenire di vfurparfi auttoricà in* 
torno all'altre facende, fotto colore, ch’egli non fulTe, ò (ufficiente, ò 
in ccruello. 

Dopò querto, egli volle fapere tutte le iipeditioni fatte dal fuocon- 
fcglio,& de gli altri affari d’importanza in queidiece, ò dodici dì, 
che ftcìte infermo i le quali erano in mano del Vefcouo d’Albi,dcI 
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Gouernatore di Borgogna fuo fratello , del Marefciallo di Giè, & del 
Sig.di Lude *, percioche coftoro fi trouarono prefenti quando gli ca«* 
dè amalato , & erano alloggiati in due picciole fianze di focco la fua 
camera. Volle fimilmente vedere le lettere venute di fuori, & altri 
fpacci principali, & quelli ancora, che arriuauano d’ogn’hora. Io 
leggeua, & egli infingendofi di intenderli bene,taluolta li prendeua 
nelle mani , & faceua vifta di leggerli ( tutto ch’egli non hauelfe alcu- 
no buon fentimento , ne difcorfo ) diceua qualche parola, ò faceuaci 
legno, come fi haueuano a fare le rifpofte . Noi non ofauamo fornire 
molte facende afpettando il fine di cofi fatta malatia , percioche egli 
era padrone, co’l medierò di fegnarfi diritto. Gli durò quella indifpo» 
fitione da quindici giorni , & quanto alla parola , & al giudicio egli 
guarì bene, ma reftò debolifsimo della perfona, & in continua temen- 
za di ricadere in confimile accidente, tion elTendo lui per natura incli- 
nato ad vbidire à confegli de’ Medici . Subito ch’egli fi rifanò affatto, 
liberò dalla prigione il Cardinale Ballue ritenutoui da lui lo fpatiò 
di quattordcci anni , attenga che molte volte ne fuffe richiedo, &in 
fiato dalla fede Apoftolica, e da altri Prencipi, di che fi fece affoluere 
pervn breue mandato à fua requifitione dal Papa. Quando quedo 
male lo affali, quelli ch’erano allhora feco, tenendolo per morto, fec(^« 
ro molte ordinationi per tor via vna crudele , & eccefsiua grauezza , 
impoda nouellamente da lui per confeglio di Monfignor di Cordes 
fuo Luogotenente in Picardia,per lofoldodi dieci mila fanti , e due 
mila guadatoti , chiamati gente del Campo. Con quedi egli accop- 
piò mille cinquecento huomini d’arme delle fue ordinanze, perche in 
vn bifogno feendeflero à piedi . Oltra ciò fece grandifsimo numero 
di catta, perracchiudergli, editende,edi padiglioni, ad imitatione 
deireffercito del Duca di Borgogna. Qiiedi huomini , & apparecchio 
codauano ogn’anno vn millione,e cinquecento mila franchi . Qt^n- 
do furono in edere, egli andò à vederli predo al Ponte delfArchie in 
ls[ormandia,in certa valle che v’è, doue anco erano li fei mila Suizze- 
ri ( de* quali io ragionai inanzi ) ne mai più per Tauenire vide fi bella 
modra. Ritornatofi à Tours ricalcò nella fopranominata infermità 
perdendo la parola e dette per due bore, che ciafeuno fi pensò,chc fui 
fé morto . Quedo accidente lo prefe in vna loggia doue egli fi corcò 
fopra vno pagliariccio. 

Monfignor di Boucages,& io, facemo voto perula falute fua à Mon 
fignor Santo Claudio , e tutti quei ch’erano prefenti fecero il medefi- 
mo. Incontanente riprefe la perduta fauella , e drizzatoli padeggiò 
alquanto có molta fiacchezza per le fue danze , e ciò fù nel mille quac 
trocento ottantuno. Egli non ladfiò di andar attorno per lo paefe, co- 
me egli haueua per codume di fare; onde venuto à cafa mia in Argcn 
tene, fermofsi quiui va mefe incero force ammalato ; quindi pafsò à 

Tours 
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Toursdouefìmilmentefù i Iecto,e di là s’incaminò al viaggio di San^ 
to Claudio. Partendoli di Tours egli m’haueua mandato in Sauoia 
contra i Sig. della Ciambra.de Miolaut, e di BrelTe (fé bene in fegreco 
gli aiutaua) perche haueuano prefo il Signor Lins del Dellìnaco, po- 
(lo da lui al gouerno del Duca Filiberto fuo Nipote . Mandommi ap- 
prelTo gran numero de foldati i quali io condufsi à Macone, contra 
Monlìgnoredi BrelTe, ancorché ci accordafsimo iulìeme. Egli prefe in 
Turino il fudetto Signor della Ciambra , ch'era in letto co'l Duca , & 
fi|ttolomi intendere, feci ritirare la mia gente . Percioche egli menò ef 
fo Duca di Sauoia à Granoble, doue Monlìgnor il Marefcial di Bon* 
gogna , il Marchefedi Rotelin , & io l’andammo à riceuere. Il Rè mi 
ordinò ch’io venifsi à lui à Beaugieu,e quando gionlì, rellai Rupefat- 
to di vederlo coli magro, e debole, marauigliandomi come egli potef> 
fe andare attorno per lo Regno . Ma elfendo egli d’animo, e di cuore 
grandifsimo , lì sforzaua di Tuperate la malignità delle fue indifpolì> 
tioni. In queRu luogo di Beaugieu egli hebbenouelle della morte 
della DuchelTa d’Anllria , caufata da vna caduta da Cauallo, benché 
alcuni dicelfero lei elTere morta di febre. Comunque lìa, ella dopòchefla 
cotale caduta alTai preRo pafsò à miglior vita , con incredibile doÌo> d’ Au- 
re, & danno de’ Tuoi fudditì, & amici, i quali mai più hebbero pace, 
ne bene alcuno . Percioche il popolodi Gand,& dell’alcre Città, l’ha- 
ueuano lei , (come naturai Signora ) in maggior riuerenza, che il ma- 
rito, il quale era Rraniero. Seguì ciò nel mille quattrocenro ottanta- 14^^' 
due . Il Ré con grandifsima allegrezza mi raccontò la morte di quel- 
la DuchcR'a , & come i due figliuoli erano rcRati fotto la cuRodia de* 
GandeR , popolo inclinato per natura à contefe, e difcordie,contra la 
cafa di Borgogna . Pareua al Rè tempo di far bene i fatti fuoi , effen- 
do TArciduca molto giouane , il quale haueua ancora il padre viuo^ 

& guerra da per tutto,fenza perfone attorno di confeglio,ò di valore; 
perche l'Imperatore, eRremamenteauaro, non lo mandò accompa- 
gnato di valent'huomini , come fi richiedeua à Prencipe, che andana 
à prendere vn Rato grandifsimo , tutto conqualfato , e difordinato. 

InHno d’all’hora cominciò il Rè per mezo di Monfìgnore di Cordes 
àtratrareconli Gouematori di Gandperlo futuro maritaggio, frà 
il Delfino, & la figliuola dell' Arciduca, al prefente noRra Reina, no- 
minata Margarita. Coral prattica fi maneggiaua Rrettamente con 
Guliclmo Riua,vno de i Confoli della Città , huomo fauio , & mali- 
tiofo; & con vn’altro, detto Coupé Noie artigiano calzettaro, il qua- 
le haueua credito grandifsimo co’l popolo; perche quando quella Cit 
tàèin qualche alteratone, cotale gente s’afTume tutta Tauttorità. 

Il Rè venne à Tours,doue peggiorando ogni di, poche perfone lo po- 
teuano vedere, eifendo lui entrato in fofpitione di tutto'l mondo, te- 
unendo non gli fuffe.tolta, òfminuita la poR'anza, e dignità ; perciò 
• Sa al- 
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allontanando da fe tutti coloro , che foleuano dargli appreffo , & fri 
quefti i Tuoi più donnedici,e fluoriti, gli màdò à gli loro villici, & chari 
chi,ò alle cafe loro,fcnza perù torgli cofa ne(Tuna,comc che ciò duraf- 
fe poco, perche egli non vide poi gran tempo. Fece anco molte cofe 
Arauaganti,onde molti lo dimauano priuo d'intendimento > ma non 
lo conofccuano bene. 

Quanto all’eflere fofpettofo,tutti i gran Prencipi Io fono, e fpecial- 
mente i faui,& quelli che hanno molti nemici , & oflfèfo perfone alTai, 
come egli fatto haneua . Oltraciò fapeua benifsimo fe non eflcre pun 
to amato da i grandi di quello Regno , ne da molti di mezzana con- 
ditione, hauendo lui più agrauati i popoli, che altro Rè (ifacedè 
mai ; benché egli modralTe delìderio , di folleuarli, ma nel vero doue> 
ua farlo à buon’horà . Il Re Carlo fettimo , fuo padre, fri il primiero, 
che co’l aiuto di molti valoroft, e prudenti Cauallieri , (che l'haueua> 
no feruito,& aiutato à conquillare la Normandia, e Guienna, pofTe» 
dute da Inglelì ) cominciaffe ad impor’ taglie, e grauezze à fuo piaco* 
re, fenza il confentimento delliftati del Regno. Maall’hora vene 
fù qualche occafìone , e bifogno ; fi per fornire di prefidio le cofe ac* 
quiftate, come per pagare le compagnie de* foldati, che fieramente 
rubbando, rouinauano la Francia; alle quali impofitioni acconfenti- 
rono all'hora ijprincipali Signori del Regno , per certe pendoni , che 
furono lor promeflè,in vece de’ denari, e grauezze porte nelle terre lo- 
ro . Se quel Rè fuflfe viuuto fempre infieme con coloro, che erano dd 
fuoconieglio fi farebbono per auentura ammendate , e riordinate le 
cofe; ma per quello che dipoi è auenuto , & auerri , egli grauò molto 
l’anima fua,& de’ fuoi fuccefibri , facendo vna crudelilsima piaga nd 
fuo Regno, la quale lungamente fi rtarà aperta, & fanguinofa , fpe* 
tialmente con raggiunta d’hauerinrtituite fiere, e terribili bande di 
foldau alla maniera de i Signori d’Italia. 

Q^ndo erto Rè Carlo venne i mone haueua d'entrata, conv- 
prefioui tutto, vn millione, & ottocento milla franchi : teneua fola- 
mente intorno a mille fettecento huomini da guerra,& di ordinanza, 
per guardia delle prouinciedel fuo regno, i qualiviuendoregolata- 
mente, lungotempoinanzi alia fua mortecrano rtati fermi nelle ca- 
ie loro con molta quiete, contentezza de fu dditi. Mail Rèno- 

ilro padrone nell’vltimo della fua vita , hebbe di reddito annuale 
quattro millioni, efettecento mila franchi : quattro ò cinque mi- 
la huomini d*arme , 6c da venticinque mila fanti , fri foldati or- 
dinari, & paghe mone . Perilchenon è merauiglia s’egli era cot>< 
cinuamente agiato da molti penfieri, 6c afiànni di mente | fefi 
credeua d’efier odiato, come che in contrario egli artai confidarte 
in molti beneficati daini, ecrefeiuti , 6c allenati in fua cafa ; e 
nd vero di cortoro n'haurebbc egli trouaco vn gran numero i quali 
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farìano llati;in fino alla mortecoftanti,&lcalifsinù . Non entrali^ 
no adunque molte perfone nelle ftanre del Parco, doue egli per lo più 
(i ftaua ritirato, faluo petfone familiari , & gli Arcieri , ch^erano quat- 
trocento, de’ quali vna parte faceua ogni di buona guardia, pafleggia 
do per lo cortile,& attorno alla porta . Niuno perfonaggio, per gran- 
de ch'egli fi fuiie alloggiaua dentro al Palazzo, ne fimilmente v’entra- 
uano,èSignori,ògentilhuomini in gran compagnia', fuor che Monfi- 
gnor di Baugieu , luo genero, & al prefcnte , Duca di Borbone. Fece 
chiuder tutto aH’intorno il Cortile di grofifsime sbarre di ferro, àgui* 
ù di Cancello, & piantar nelle mura di erto, certe punte acutifsime,i 
fine, che niuno fc l’accoftaflc per ifcendcre ne i fofsi del Palazzo ; fece 
anco fere quattro riuellini, ò fian guardiole di ferro fpefsifsime, dalle 
quali fi poteuacommodamentc tirare ad ogn'huomo ; cofa piaceuo- 
lifsima i vedere, ma di gran fpefa,ertendo coftata più di ventimila 
fianchi . Mife poi quaranta baleftieri in quei fofsi , i quali vi ffeuano 
giorno ,& notte , con commefsione di ferire chiunque s’auicinarte 
troppo, infino che la porta non furte di mattino aperta . Pareuaglt 
fcmpre che i fuoi fudditi afpettartcro intentifsimi il tempo d’vfutpar- 
fi autorità; & di vero alcuni trattarono di entrar dentro al Palazzo,0c 
ifMdire le fecende à modo loro , attefo che ei non faceua nulla ; ma 
tuttauia non ardirono di metterle adertccutione , & fecero feuiamen- 
te , perche egli v’ha ueuaproueduto. Egli cambiaua fpertb il came- 
riero , & ogni altro ferucntc , dicendo la natura rallegrarfi di cofe no- 
ne . Per fua compagnia teneua colà dentro vno , ò due di barta con- 
ditione, & di non troppo buona fama, i quali fi doueano ben perfua- 
dere , ( fe punto erano accorti ) che torto dopò la morte del Rè , 
al men male, farebbe lor tolto ogni bene, & dignità, come 
purauenne. Cortoro nulla gli riferiuano diqualun- 
que'bifogna gli furte ò fcritta, ò mandata à di- 
rè,feluorefitrattauadico(e appartenenti 
.• allo fiato, &alla diffefa del Regno* 

.. . conciofia che egli nefiuna altra 

cofa curarte,chedierter in ' 

( , •> tregua, ò in pace con 

ciafeuno. Al Tuo ' «; 

Medicoegli 

donò 

ogni Mefe diece mila feudi , & in cinque Meli 

coftui n'hcbbe cinquanta quattro mi- ^ 

la. Donò etiandio molte . < 
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Ji ^èibidmo 4 /e yno nominato il SAni*huomo 'di^aUbrU> 

credendofi di ejfere da luì guanto , Le cofe , 

thè faceua effo Kè per eonjèruarfi t autorità 

durante la fia malatta . (^ap, VUL 

Rà gli huoitiini riputati di buona, & di Sandrsima vi 
ta, ve n’era vno in Calabria detto, Frate Roberto,no- 
minato da tutti il Santo huomo: per coRui mandò il 
Rè, in honore del quale Carlo ottauo fuo figliuolo 
fece poi edificare vn tempio neH’entrata del Parco 
della Città di Toursin contracaenbio della capella 
ch’era neH’eRremità del ponte vicina à fudetto par- 
co . Quefto- romito deH’età di dodeci anni infìiiu alli quaranta tre; 
ch’egli ne haueua quando venne in Fràcia, habitò Tempre fotto vn’aW 
tifsimofaflb.Andoui à torlo vnfuo maeRro di Cafa in compagnia dd 
che*^°fà Prc^^cipe di Taranto figliuolo del Rè di Napoli, percioche e(To Frate 
poi Re non volle quindi partirfi fenza commifsione del Papa, e del fuo Rè; la 
di Napo- qual cofa,per huomo idiota, e Tempi ice, fu fetta giudicioTamence. C(v 
flui haueua fette due Chiefe in quel luogo doue egli dinfiorana , non 
mangiò in tutta Tua vita carne, pefee,latte,oua, ne alcuna Torte di grafi» 

' fezza; Et in quanto à me,nó vidi mai huomo.che menade vita coli in- 
oocente,e pura; ò nella lx)cca del quale Io Spinto Santo meglio feuel* 
laife: percioche egli non era letterato , ne giamai haueua apprefa coTa 
alcuna; vero è che la Tua lingua luliana moueua adai le pmone à ma 
rauiglia. Pafsò per Napoli, rinerico,e vifitatodal Rè , e da Tuoi figli* 
noli al paro d’vn grande ApoRolico Legato . Ragtonaua con edo lo* 
ro,comeTe fede Rato nodrito,6r allenato in Corte . PaTsò poi per Ro* 
ma,doue fù honorato da tutti i Cardinali, & per tre volte hebbe Tegre>* 
ta audienza dal Papa,& Tempre fi fedette tre, e quattr’hore appredo à 
lui in Teggia Pontificale, ( honor grandifsimo ad huomo di fi picciola 
qualità. ) Rifpondeua fi Tauiamente, che ciaTcuno ne rimaneua Rupe- 
fatto . Ottenne di poter inRituire l'ordine de* Romiti di S. Francefeo. 
Quindi véne al Rè, da èui fù riceuuto,come Te fede Rato il Sómo Pon 
t^ce;inginocchiandofi ananti à lui,& chiedendogli Tanità, e lunghez- 
za di vita.RiTpofeciò,che Tauio huomo rifpondere doneua.Io l’hò vdi 
to Tpedo ragionare , in pTenza del Rè,doue erano tutti i gradi del Ro* 
gno; e dopò anco due meli; ma pareua bene alle coTe, che diceua,& in- 
Tegnaua,ch’egli fede infpirato da Dio; perche altrimenti era impofei- 
bile,ch’egli hauede feputo ottimamente.parlare di tutto,cc>me faceua. 
. Viueancora,& perche potrebbefi cangiare in meglio, ò in peggio,per 
ciò mi caccio. Alcuni fi beffarono della venuta del Romito , ^iaman- 
' dolo Saat’huomo;ma cotali nóerano beninformati de’ péfieri di que 

Ro 
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fto prudentifsimo Rè, ne haucuano vedute le cofe, che gliene dierono 
cagione . Il noftro Rè fi ftaua con molto fofpetto nel Palaz2o del Par 
coCcome difsi) con poca gente, fiior che pii Arcieri,! quali non permec 
teuano, che alcuno riroancffe.ò nella Città,òfuora,dequalie^iha- 
uefle qualche fofpitione,ò tema. Non fi trattaua di materia neffuna, 
eccetto delle grandi, che gli toccauano. AlTomigliauafi più ad huomo 
morto, che viuo, cotanto era egli magro diuenuto . Vcftiua riccamen- 
te & afTai più , che non haueua per coftume di fare manzi alla mala- 
tia . Voleua le robbe di rafo Cremefino foderate di pretiofi martori, e 
donauaned quefto,& à quello fenza che niuno hauefie ofato di chie- 
dergli cofaveruna,ne pur di fauellargli. Faceua de crudeli efiÌKu noni 
per eficre temuto, & per dubbio,che nógli fu^e tolta rubidicza; per- 
cioche egli mcdefimo lo mi difle . Leuaua gli vfficiali dal luogo loro; 
caflaua la gente di guerra; fminuiua le peufioni , & anco toglieuale m 
tutto . Diffcmi pochi giorni auanti alla fua morte, eh’ egli pafTaua il tc 
po à fare, e disfare. Per le quali operationi tutto’! Regno reftaua atto 
nito,e sbigottito, non ragionandoli d’altro,che di cofi fatto humore; e 
capriccio. Il che egli faceua di voglia, per non efler riputato morto,an 
zi molti ciò vedendo à pena poteuano darfi i credere, ch’egli pur fune 
amalato. Haueua perfone fuor del R^no in tutte le parti, in InghiN 
terra per trattenere in piedi il matrimonio del Delfino cóla figliuola Perche 
di quel Rè, pagando interamente quello,chedoueua tanto al Rè, qua 
to à particolari. In Ifpagna continuaua con dolcifsiine parole,e dimo P® 
ftrationi, donando largamente à tutti, & in tutti i lati. Faceua compe- . 

rar de caualli, & delle mule à qualùque prezzo fi fufic; non già in Fra di aue- 
cia,ma in paefi doue egli voleuaefTer’ tenuto fano della vita . Manda- tto lib. 
ua da per tutto à cercar cani , in Ifpagna Allani ; in Bretagna leurieri 
piccoli, & grandi; in Valentia cagnolini pclofi,&comper anali piuca 
ri,di quello che volefl'cro vederli i padroni ; in Sicilia mandaua a tor* 
qualche bellifsima mula da alcuno grand* vfficiale,e pagauala al dop- 
pio: A Napoli Caualli. In brcue,egli volle pcora,chegli conduccno* 
ro beftie ftranicre,e crudeli,come di Barbaria certa fpecie di Leonipic 
coli come Volpi, chiamati Aduz: Di danifmarca,& di Sueuia 
ti d’animali, vna detta Helles,fimili à Cerui , ma grandi come Buffale, 
con le corna corte,& grofle; l’altra fi dicono Rengiers, che paiono,& 
alla vita,& al colore. Daini , fatuo che hanno le corna affai mag^on, 
hauendone io veduto con fei come. Di ciafeheduna di quefte fiere, 
egli diede à mercatanti quattro mila cinquccéto fiorini d’Alemagna. 
quando cotali cofe gli erano menate inanzi, egli non ne tencua con- 
to alcuno, & il più fouente non parlaua ne anco à coloro , che le con- 
duccuano,& veramente egli faceua tante cofe,che i vicini , & i tuddui 
fuoi lo temeuano più che mai, benché ad altro fine, no'l faceffe. ^ 
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Z i forni/ce il maritaggio fra ^onfigmr tl Dtlfino, t Mar- 
garita Prencipefa di Fiandra 3 laquaCè condotta in 
Francia , di che Odoardo tiè et InghtU 
terra p morì di dtfptacere, 
fap. IX, 

Er ripigliare la principale nodra materia , & la con- 
ci ufìonc di quede mie memorie, e di curri gli affari 
diqueiperfonaggi, del tempo ch’elle furono fcrirte» 
bifogna trattare dello fpufalitio feguito fra'l Rè » 
(che viue di prefente, all'hora Monfìgnor Delfino)^ 
la figliuola dell' Arciduca, e della Prencipefl'a di Bor- 
gogna Tua moglie, fornito per mano de' Gandef>,con 
tnarauigliofo difpiacere del Re d’Inghilterra; il quale all'hora conob- 
be manifedamente fe effere ingannato della fperanza conceputa dì da 
re fua figliuola al fopradetto Delfino; il quale fpofalitio era dalla Rei 
na,&da lui fopra tutte le cofe del mondo defiderato, nonhauendo 
giamai voluto dar’ fede à chi gli auifaua del contrario, ò fulTero fuddi 
ti , ò dranieri. Il confeglio d'Inghilterra mentre il Rè di Francia an- 
^aua acquidando la Picardia , vicina à Cales,gli perfuafeche non fi 
fieffe otiofo à veder crefeere il Tuo emulo, il quale prefi, che egli hauefTe 
quei paefi,ageuolmente tentarebbe d’impadronirfì di Cales , &Gui- 
nes. Il mededmo gli diceuano gli Ambafeiatori del Duca d'Audria rs 
fidenti in Inghilterra, i Bretoni,& altri, ne mai lo volle credere ; di che 
gliene fucccdetcero molti danni . Mai parer mio ciò non procedeua 
tanto da didénodi giudicio, quanto da vna cieca auaritìa,fpecialmc> 
te per non perdere i cinquanta mila feudi , che il Rè gli donaua oga' 
anno,& anco per non partirli da gli agi, e da piaceri ne quali era tue* 
toimmerfo. Intorno i cotal matrimonio fi fece vna affemblea i Hai* 
lorsin Fiandra doue erano TArciduca d’Audria,hora Rè de Romani^ 
& molte perfone deputate dalli tre Stati di Fiandra, Brabant, & altre 
Cirri appartenenti i lui , &i Tuoi figliuoli. Quiui fecero i Gandefi 
molte cofe contrai volere di effo Arciduca, come di dar bando i mot- 
ti,ft: leuar d’appreffo al fìgliuolo alcuni de’ Gouernatori . Fatto que- 
llo gli di{Tero;che,perhauerpaceconFrancia,defiderauatK>,cheil ma 
trimonio fi compifTeco’l Delfino ; al che fare lo coflrinfero, voleffeò 
nò. Egli era molto giouane, & fenza compagnia d’huomini di gouer< 
no (cfTendo quafi tutti morti à Tornay intendo io d'huomini,che l’ha 
vefrerofaputoconfegliare,ò aiutare: Qltrache egli venne molto mal 
fornito di perfone di{ valore, e di prudenza . Aggiùgeuafi la perdita di 
foa moglic,fignora naturale del paefe , ia vita ^lla quale egli haueua 

mag- 
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maggior* autorità appreffo à popoli ; & haurebbe ofato dire, e fare 
' delle cofe,che non poceua allhora . In breue, il Ré ne fù auuertito dal 
Signordi Cordes.di che concentifsimo, affegnò giorno, che la fìgliuo^ 
la fune menata à Medino. 

Pochi giorni inanzi, che fù nel 1481 )il Sig.di Croi, del paefe d'Ar- 
tois haueua donata per cerca Comma di danari la terra d'Aire,al Sign. 
di Cordes; ilqual Croi la teneuaà nome dell’Arciduca d’Au(Ìria,ò (ìa 
del Sigidi Beu fuo Capitano.C^uefto luogo è fortifsimo, fìtuato in Ar> 
cois, nelle frótiere di Fiàdra, laqual cofa fece affrettare i Fiaminghi al 
cópiméto dello fpofalicio. E beche bramalTero l'abbafTaméto del pro< 
prio loro Précipe,nó haurebbouo efsi voluto il Rè coli d’apprefTo.Vé 
nero adùque al Rè Ambafeiatori di Fiadra,6t di Brabant à rallegrarfi 
del parétado,fe ben il tutto dipédeua da Gàdefì, perche effendo potè- 
tifsimi.haueuano|ancoin pofsàza loro li figliuoli dell’ Arciduca, & per 
ogni accidéte (arebbono (fati i primieri à difordinare tutte le cofe.An 
darono ancora alcuni gétilhuomini per lo Rè de’Romani, giouanetti 
anch’efsi,& inetti i procurare la pacifkatione de’loro paefì . V’erano 
fri cofloro meffere Giou. di Brug^ & meffere Balduino in Lauoie,& 
alcuni fegrecarii.il Rè era già afui mal trattato dalla malaria, & à grà 
pena (ì lafciò egli vedere, riponendo molte difficoltà à ratifióire lecó 
ditioni, e capitoli fatti intorno à cotal maceria , come che lofaceffe 
principalmente per non moflrarfì in publico:purin fine gli accettò, & 
gli giurò.Erano auanuggiati per lui; percioche altre volte parlandoli 
di quello maritaggio, egli non chiedeua fe non il Contado di Artois, 
ò quello di Borgogna,l’vno de’due;ma i Monfìgnori di Gand, (che co 
lì gli chiamaua egli)glieli fecero donar amédue; e di gionta,quelli del 
Maconefe & di Chiarolois.e di Auxerrois; & s'eglino haueflero potu- 
to fargli dare il Contado di Hainauc,e di Namur,& infìeme tutti i fud 
diti della cafa di Borgogna,che fono di lingua Fràcefe, il faceuano vo 
Ientieri,per indebolire il Prencipe loro. U Rè,no(lropadronc,huomo 
fauifsimOifapeua molto bene, che la Fiadra era poca cofa fenza il pae- 
fe d’ Artois, ilquale podo di mezo tra la Francia, & effa , le era à guila 
d’vna briglia,da cui lì cauauano huomini molto guerrieri, attiGsimi i 
reprimere ogni infulco,e temerità de i Fiaminghi;& perciò togliendo 
al Conte di Fiandra, il fuddetto paefe d’ Artois, lafciaualo il più poue 
ro Signor del mondo, fenza vbidienza, fe non inquanto fuffe piaccio- 
to à Gandefi. Appreffo il ritorno di quelle Ambafciarie, la figliuola fù 
condotta in Medino nelle mani di Monfìgnor di Cordes,& ciò auuen 
ne, nel mille quattrocento ottantatre. Menolla Madama di Rauaden, 
figlia baftarda di Filippo già Duca di Borgogna, Fù riceuuta à nome 
del Rè da Mon(ignore,e da Madama di Borbone, (che fono di prefen- 
. te)dal Signor d’Albret,& altri, iquali l’accompagnarono ad Amboife 
doueerail Delfino. 


Se 
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Narra 
quefto 


fatto nel 
vic.cap. 
del f.Ii. 
in fi. ' 


Se rArciduca Thaueffe potuta torre à coloro , che la conduceuano 
prima,ch’ella vTciire de i Tuoi paefì, haurebbelo fatto volontieri; ma ef 
fendo lei accompagnata da gran numero de i Gandefì non gli potè 
riufcire, mafsimamente ch'egli già haueua cominciato à perdere Tau* 
torità,e l'vbbidienza de i fuddici. Molte Città s’vnirono con Gandelì, 
percioche haueuano il fanciullo Prencipe nelle lor mani, mettendo, e 
leuando dal fuo feruitio chiunque lor piaceua.Fra gli altri n'era pria- 
dpal Gouernatore,il Signor di Rauaften fratello del Duca di Cleues» 
nominato il Duca Filippo , ilquale viue hoggi, & afpetta(fe Iddio gli 
preda vita) vnagrandifsimaheredità.Il flè d'Inghilterra amarifsima- 
mente fi dolfe di coli fatto matrimonio , riputandolofi ad onta', & i 
beffe;temendo infieme di non perdere la pendone del Rè , ò da tribu- 
to, che cod lo chiamauano l'Ingled . 

Dubitaua dmilmente di venire in difpreggio de ifuoijpopoli, & 
che non facelTero qualche nouità , ò ribellione contra Iui,per non ha- 
uer voluto predar l'orecchie al confeglio loro ; perche già d vedeuano 
il Rè di Francia vicino con grandifsime forze. Onde dolente oltra mi 
fura, alle primiere nouelle di quel parentado egli s'infermò, & in brc- 
ue,fe ne mori;come che alcuni vogliano per catarro,ma che ne fude la 
cagióne, diced, che lo fpiacere lo metcelfe ammalato in letto. Pafsò di 
queda vita l'anno mille quattrocento ottantatre nel Mefe d’ Aprile. 
Grande errore fà il Prencipe à preferire il fuo à tutti gli altri pareri, e 
confegli.Cagione di perdite grandifsime, & irrecuperabili. 

Saputa la morte del Rè Odoardo, il Rè nodro padrone , non fece 
alcuna dimodratione di allegrezza; & non molto dopò hebbe lettere 
dal Duca di CIocedre,ilquale s’era fatto Rè d’Inghilterra.& fotrofcri 
ueuad Ricardo, hauendo già fatto ammazzare i due dgliuoli mafchi 
del Rè Odoardo fuo fratello . Codui chiedeua Tamicitia del Rè, con 
intentione,credo io, di efìgere la pendone delli cinquantamila fendi . 
Il Rè nodro, non gli diè rifpoda, ne volle vdire il meffaggiero, chiama 
dolo maluaggio,& crudelifsimo huomo . Percioche dopò la morte di 
Odoardo, quedo Duca hauea fatto homaggio al Nipote , come à fuo 
Rè, & fopremo Signore, & poi non idetre guari à commettere d fatta 
fceleratezza . 

Feceanco digradare in pieno parlamento, & dichiarare per badar- 
de due figliuole di erto Odoardo , fotto colore di certo cafo , prouato 
da vn Vefcouo di Bas in Inghilterra , ilquale altre volte fu in grandif- 
dmo credito apprertb al Rè ; madapoi caduto nella fuadifgratia, fù 
podoin prigione, dalla qualeegli d liberò con groffa fomma di dana- 
ri.Il Vefcouo diceua, che Odoardo innamorato d’vna Signora Ingle- 
fe, nominata da lui, haueua nelle fue mani promertb, & giurato di prc- 
derla per moglie, par che lo compiacerti del fuo amore,come ella fece; 
ma che egli haueua animo d’ingannarla.Io conofeo molti corteggiani 
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i quali non lafciarebbono già di godere vna buona occafìone,per ma* 
camento di promcfire,c di giuramenti. Creilo empio Vefcouo ne rifcc 
bò crudel vendetta, contra Odoardo, &1 fuoi per Io fpatio di venti an 
ni; ma Iddio ne Io cafligò ; percioche egli haueua vn figliuolo tenera- 
mente amato da lui ; ilquale Rè Ricardo hauea in pcnfiero di f?r gra- 
d'huomojfid fri gli altri^honori,dargIi per moglie vna delle fopradctte 
figliuole di Odoardo, laquale di prcfente è Regina d'Inghilterra, con 
due belli figliuoli . Trouandofì dunque coftui per commandamento 
del Rè in vna nane di guerra, fù prefo nella corta di Normandia,& et 
fendo quelli, che lo prertro venuti in contentione lo conduflero à Pa- 
rigi , doue per ordine del Parlamento porto nelle prigioni del Cartel* 
letto, tanto vi rtette, che ne mori di fame, e di mefchinità . Nè anco il 
Rè Ricardo a^ò lungo tempo altiero di fi brutte,& fiere operationi; 
percioche Iddio affai torto fufcitògli incontra vn nemico di ninna c6 
fiderationc,non conofciuto,ma pouero artàtto, e fenza alcuna preten* 
fione(comeio rtimo)nella Corona d'InghilterrarCome ch’egli fuffe di 
fua perfona prode,& valorofo huomo,& haueffe fopportato cortante- 
mente molte auuerfità ; conciofia che la maggior parte della fua vita anni, e ri 
fufl'e flato prigioniero in Bretagna nelle mani del Duca Francefco , il- tenutoli 
quale lo trattò affai bene . alli 

Queftiinetidiventiotto anni con pochi danari, che gli diede il 
Rè, e d'intorno à tre mila huomini, de i più ribaldi, & trilli del mon- fvii. ca' 
do, raccolti nel Ducato di Normandia pafsò in Calles, doue il Signor del $.li. 
di Stanlei fuo padrigno fi congiunfe feco con forfè ventifei mila Ingle 
fi. Non paffarono tre, ©quattro giorni, chevenendoà giornatacon 
quel federato Rè Ricardo , lo vccife , & egli fu Coronato , & hoecidì 
Regna in Inghilterra . 

Altroue io hò ragionato di quella materia , ma non è flato fuor di 
propofito di trattarne ancora qui ; mafsimamente per moflrare, che 
Iddio , fenza prolongarc la pena ha pagato di contanti cofi fatte cru- 
deltà , come pure ne cafligò molte altre à quei tempi , ch’io tralafcio 
volontieri . 


Quale fidìmofhaM il Ri , mentre era ammalato^ rerfo i vici»!, èfuddìtìfuoi, 
alenale da molte parti del mondo furono yatie cofe mandate per 
fuafanitd, Cap, X. 


M V adunque intéro compimento dato al matrimonio fi> 
^ pradetto, tanto bramato dal Rè, ilquale difponeuadei 
^ Fiamenghi à piacerino . La Bretagna, fieramente da lui o- 
- _ ^ diata,haueua feco pace, benché la teneffe in continua pau 
ra per lo gran numero de’foldau, ch’egli haueua in quelle Pontiere. 
Ha uea bu ona amicitia con lfpagna,da quel Rè,& Regina,caramence 

conferua- 
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conferuata,percioche pofTedendo il noftro Rè il paefcdi Roufiglione 
appartenente alla cafa d'Aragon , datogli dal Rè Giouanni padre del 
Rè di Caftiglia(che regna al prcfcnte)per pegno, e per certe condicio» 
ni,che ancora rimangono indecife. erano coRrecti i Rar Tempre ingra 
rpcTa,e dubbio per la vicinità delli Rati loro . ^anto à potentati d'I* 
calia tutti lo voleuano per amico, hauen do ciaTcuno diefsi qualche 
collegatione con e(To lui , alquale fpelTo mandauano delle Ambafcia- 
rie .Nell'Alemagna egli haueua i Sui azeri coli vbbidienti, come fe gli 
fuifero (lati fudditi.I Rè di Portugallo,& di Scoria erano Tuoi confede 
rati . Vna parte della Nauarra faceua ctò,ch’egli voleua. I Tuoi popoli 
crenuuano innanzi à lui . Quello ch’egli commandaua , fubicamente 
era e{requico,fenza difhcolcà niuna,ò ifcuTatione . T urto ciò che potè» 
ua eiTere neceflario alla Tua infermità, da ogni parte del mondo gli era 
mandato. Papa Siilo, vltimamente morto, fapendo che il Rè defìdera* 
ua di haner il Corporale fopra cui S Pietro celebraua MelTa, glielo ma 
dò incontinente , con molte altre reliquie , lequali cofe furono poi ri* 
mandate à Roma.La Santa ampolla,ch’èà Reins, laquale non era Ra- 
ta mai per l’adiecro moRa dal Tuo luogo, gli fù porcata (ìn’dencro alla 
fua cannerà, & nell'hora della Tua morte ella era (opra vn fuo cauolino; 
del cuifacro liquore egli hauea i nten rione di ongerlì vn’altra volta, 
come egli fece nella fua Coronatione ; come che molti credettero che 
egli fe ne volelTe ongere tutto’l corpo , laqual cofa non è perciò verili- 
milc;eircndo il vafo piccolifsimo, & con poca materia dentro.Io il vi- 
di allhora, & parimente quando eflb Rè fò fepellito nella Chiefa di 
noRra Donna di Clery.ll Turco,che hoggidi regna,gli mandò Amba- 
fciatori inlìno à Rhine in Prouenza, ma egli non gli volle vdire ; anzi 
ordinò,che non paRaifero più oltre. Gli recauanq coRoro defcritte in 
carta molte reliquie, cheancor^eranoin CoRancinopoli , lequali egli 
oifi?riua di dargliele ; & oltra ciò vna ^n fomma di danari ; purché il 
Rè faceRe ritenere fotto buona guardia il fratello,'ilqnal era in qucRo 
regno nel le mani de Cauallieri di Rhodi ; & di prcfcnte fi troua à Ro- 
ma in potere del Papa. Da tutte le cofe fopranarrate chiaramente fi 
comprende la prudenza, l’intelletto, & grandezza del noRroRè; & 
quanto egli fuRe iRimaco, & riuerito dal mondo; e come le cofe fpiri- 
cuali,di deuotione,& di religione erano tanto impiegate per la faluez 
za della fua perfona, quanto fi fuRero le temporali ; benché ne quelle, 
ne qucRe operaRero cofa alcuna;eRendo necefsitato à far il paRaggio. 
che ciafcun altro mortai huomo ha fatto. Vna gracia fingolare gli fece 
Iddio, & fù, che hauendolo creato più fauio, più liberale, più virtuofo 
in tutte le cofe,che gli altri Prencipijdel fuo tempo, ò nemid, ò vicini, 
che gli fuRero;così auanzò quelli qualche poco nella lunghezza di vi- 
ta.Perche Carlo Duca di Borgogna, la'DucheRa fua figliuola,!! Rè O- 
doardo, & Galeazzo Duca di Milano, Giouanni Rè d'Aragon, erano 
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g>à tutti morti E nel vero fe bene in tutti coftoro,come huomini, v*er3 
del bene, e del male; nondimeno (parlando fenza alcuna adulatone) 
in lui trouauanfì più numero di qualità pertinenti all’vffìcio di Rè, 
& di Prencipe, che in niuno de’ fopradetti . Io gli hò veduti quafi tuf 
ti , e faputo ciò , che valeuano; perilchc il parlar mio non c vn’indo-^ 
uinare. 

I 

Rè poco auarjti alia fuà Morie ebUmò à fe tarlo (ito fi- 
gliuolo y delle co f e eh* H luì y 0* ad alcuni altri com- 

mandh y0 ordino , (^ap, Xi, 


quefVànno di mille quattrocento ottantatre , volle 
il Rè vedere Monfìgnor il Delfino fuo figliuolo , non 
veduto da lui molti anniauanti; percioche tenen- 
dolo lontano della Corte, e dalla conuerfatione dì 
molta gente , s’afsicuraua, che non fulTe infidiato al» 
la vita di e(To Delfino, ò condotto in qualche par- 
te doue con la perfona, e prefenza del figliuolo potef 
fé nafeere qualche nouità della Francia, come eraauuenutoà lui di 
età d’vndeci anni, co’l mezo di alcuni Signori del Regno, contra Cati^ 
lo fettimo fuo padre ; & fù chiamata guerra della Praguerie ; la qua» 
le non andò molto in longo , elTcndo più tolto contcntione cortig— 
giana, che altro. 

Fra l’altrecofe egli raccomandò al figliuolo alcuni miniflri, & fer» 
ultori fuoi.cfprefTa mente commandandogli , che non cangiafTe gli vfj 
ficiali; allegando fopra ciò , che morendo Carlo fettimo luo padre e- 
gli fatto Rè , cafsò tutti i migliori , & più notabili Caualieri del Re- 
gno; quelli à punto, che haueuano co’l valor loro aiutato il padre à 
conquiftare la Normandia, & la Guienne, & a cacciar’ fuori del Re- 
gno gli Inglefi , & à ripor eflb Regno in pace, & tranquillità ; di che 
male ne gli auuenne, percioche da tante cattine fodisfattioni de gran- 
di nacquegli la guerra chiamata, il Ben publico ( di cui hò ragionato 
alrrouè: ) che fù vicina à torgli la Corona . Affai torto che’l Rè hebbe c. i! 
fauellatoà Monfìgnore Delfino fuo figliuolo , & fornito il matrimo- Morte di 
nio fopradetto, cafeò vn Lunedì nella malatia la quale poi nel prof- Ludoui- 
fìmo feguéte Sabbato gli tolfe la vita , che fù il penultimo giorno d*A- 
gorto del mille quattrocento ottantatre : ma perche io fui prefente al- c/a. 
la fua morte , voglio perciò dirne qualche cofa . Subito dunque , che 
egli fùaffalito dal male, perdette la parola, come altre volte gliera 
feguito ;rihauuta,chel’hebbe, fifentìafl'ai più debole, che non era 
flato giamai, tuttoché inanziegli il fuffe tanto, che àpena poteua 
alzatela mano ìufia’ alla bocca. 



Et 
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£t era sì magro , e fcarnaco , ch'egli muoueua a pierà cotti coloroi* 
che lo vedeuano.Eglimedefìmo giudicandoli morto, mandò con pre, 
ftezzaà chiamare Monlìgnor di Beaugieu Tuo genero, &: al prefence 
Duca di Borbone, perch’egli andalfe in Amboife appretto laperfona 
del (nominaualoinparlàdo)R.è,raccomldandoglielo ferte, e coloro 
ancora che l’haueuano feruico . DiedegU eciandio tucco'l carico, e go» 
uerno di elfo Rè ; alquale commandò, che non lafcialTe accollare, ne 
domellicare alcuno con lui , allegandogliene molte buone ragioni ; e 
molte altre cole gli roggionfe,le quali fé fulTero Hate intieramente of« 
feruate dal Beaugieu , ò almeno in parte ( percioche ve ne furono al* 
cune llraordinarie , & da non elTere melTe in atto,) io aedo veramen- 
te (attefo gli accidenti foprauenuti ) che egli haurebbe proueduto ef- 
fer meglio all'vtile, & benefìcio del Re^no, & al fuoinlìeme Mandò 
poi il Cancelliero con tutti gli vflìciali della Cancellaria à portar i lì- 
gilli al Rè fuo figliuolo , & parte delli Arcieri delle fue guardie , e de' 
Capicanei , & tutti i Tuoi Cacciatori, e Falconieri:e quelli che lo vilì- 
tauano, mandauaegli in Amboife dal Rè, pregàdoli di elTergli leali, 
& buoni feruitori, & à ciafcuno daua qualdie commifsione da riferì* 
re al figliuolo, fpecialmente à Stefano di Vers.il quale hauendo ferui* 
to elTo nouello Rè di primo valetto di Camera , era flato fatto da Lu* 
douico Gouernatore di Meaus: mai gli mancò la parola, dopò ch'egli 
laripigliò,neanco il difcorfo,& intelletto; anzi non gli hebbe egli 
giamai coli interi , e buoni, purgando afsiduamente quei vapori , e 
fumi, che glioifendeuano il capo . Non lì lamentò in tutta la Tua ma- 
laria , come altri fogliono fare , quando fono crucciati dal dolore , e 
dal male ; almeno fon'io vno di cotal natura , 6c molti ne hò veduti 
farii fomigliante, dicendoli communemente , che il lamentarli por- 
ge non picdol alleuiamento à* dolori. 

paragone de* matii e dolori, che fofferfeT(eLttdouko , con 
qtéellt , eh* egli haucua, fatto foffinre à molti , continuan- 
do t Autore ah che fece effo Rèi e fu fatto •^erfo 
luì tnfino alla fu morte, Cag. XH. 

Ontinouamente raggionaiido il Rè di molte cofe 
con bellifsimo giudicio , e fenno , quella fua infer- 
mità lo tirò , comedifsi, dal Lunedì infino al Sal> 
baro fera . Per tanto io voglio fare vn cotal parago- 
ne de’ mali , e dolori , che in diuerlì tempi egli fece 
fopportare à molte perfone , con quelli ch’egli me- 
delimo tollerò innanzi alla fua morte . Conciolìa 
ch’io midòà aedere , che cofi fatte acerbità , àguifad'vnapartedi 

purga^ 
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purgatorio, l’haucranno condotto in Paradifo . Et fe efsi fuoi afianni; 
c tormenti non fono flati , ò fi grandi , ò fi lunghi, come furono ^uci 
ch’egli diede à molti, non farà da marauigliarfì ; perciocheegli haue- 
ua in queflo mondo maggior vfHcio , che efsi non haueuano ; nc mai 
per l'adietro fù moleflato, ne afflitto nella fua pcrfona; ma fi bene co* 
tanto vbidito , che quali pareua l'Europa tutta non edere fatta fe non 
per fuo feruitio. onde quel poco ch’egli fofferiua contra fuo coflume, 
éc natura, gli fù fenza fallo più duro adai, & più noiofo. Egli fperaua 
affai in quel buon Romito venuto ( come difsi ) per fuo ordine infino 
dalla Calabria; alquale fpefifsimo mandaua i dire, edere ficuro,che fe 
piacciutogli fude, farebbe à fe la vira prolongaca . Imperoche non 
oflancc tutte Tordinationi fatte nella fua malaria , & l’imperio quali 
depoflo in mano del figliuolo,!! haucua egli anco fìducia di campare; 
& fe ciò fude auuenuto , haurebbe ben egli rotte tutte le raunanze , & 
vbidienza già fatte in Amboife à quello nouello Re . Hora perconfe- 
glio di certo theologo, & altri a’ quali pareua male, & pericolofo per 
ranitiia fua lo tanto fperare in fudecco Romito, fù deliberato che gli 
fi douede dire, ch’egli forte era ingannato, & che fenza particolare mi 
fericoi dia di Dio, egli era gionto aH’eftremo de’ fuoi di. Le parole gli 
doueano effer riferite al la prefenza di maeflro Giacomo Coélier fuo 
medico, nel quale haueua grandifsima fede, donandogli perdo ogni 
mefe, dieci mila feudi; perfnadendofi , che doueffe farlo viuere ancora 
vn pezzo . Quella rifolutione fù prefa da maeflro Oliuiero affine che 
egli lafciando quel Sant’huomo, il medico,& ogn’altro penfiero,pen« 
faffe alla confeienza, & alla faluezza dell’anima .E come egli haueua 
efaltato il fudetto Oliuiero , altri in vn fubito , & fenza propofito à 
dignità maggiori de’ meriti loro; cofi hebbero cofloro ardimento, fen 
za vergogna, ne timore, di feoprireà vn tal Prencipe quello , che non 
apparteneua loro di dire ; non guardando alla riuerenza , & humiltà, 
che fi richiedeua in quel cafo ; come haurebbero guardato , & faputo 
fare coloro , ch’egli di lungo tempo haueua nodrìti , & allenati al fuo 
feruitio: i quali poco auanti per leggieri, e vane imaginationi allon- 
tanò da fe , e dalle fue bifogne. 

Ma hauendo lui à’ fuoi giorni fatti morire due grandifsimi huomi- 
ni (d’vno de’ quali egli fi fece confeienza alla fua morte ; cioè del Du* 
ca di Nemours; dell'altro nò, che fù il Conte di S. Paolo) a’ <^alf egli 
fece annontiare la morte per certi giudici deputati à cotal vmcio.che 
in poche, e fpaucnteuoli parole lor dichiararono teloro fentenze, e 
dierono confelTori , accioche fri breuifsimo fpatio difponeffero delie 
confcieirze loro; così a punto li fopranomiiiati in poche , c rozze pa- 
role lignificarono à lui la morte dicendogli . Sire bifogna che ci fca> 
richiamo : Non habbiace più fperanza in quel Sant’Huomo, ne inai* 
tra cola , perche indubitatamente voi fete gito: per tanto peniate alla 

con* 
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alla confcienza vofha ; percioche non v*é rimedio alcuno . Et ciafcun 
di loro foggionfe qualche breue, e mal compofla parola . Rirpofeil 
Rè . Io fpero che Iddio mi aiuteri , & perauencura non Tono io cosi 
amalato , come voi vi credete. 

Qual dolore , che cordoglio vogliam noi dire , ch’egli fentifTe di 
cotal nouella , & di coli fatta fentéza? percioche huomo niuno temete 
te mai tanto la motte, ne fece tante cofe per fottraruilì , come lui Hi- 
ueua diuetfe volte, & in diuerfì tempi detto à fiioi più domedici ferui- 
tori , & à me particolarmente , chefe mai lo vedefsimo ridotto al* 
r vltimo palTo della morte , non gli (ì diceife altro , fé non ; Sire , pai> 
late poco : & eirortafìfefì i confeifare , fenza che (ì facelTe alcuna men- 
rione di quedo fpauenteuol motto , (morte) parendogli di non hauer 
cuore à badanza per vdirlo : tuttauia egli con molta virtù e condan- 
za , è più che huomo, ch’io mi vedefsi mai , rintefeall’hora, & ogni 
altra cofa che gli fulTe detta , infin ch’egli refe lo fpirito à Dio . Al 
figliuolo , chiamato da lui Rè , mandò à ricordare molte cofe ; dipoi 
confenbfsi deuotifsimamente dicendo certe orationi , che feruiuano 
àfagramenti , ch’egli di mano in mano andana riceuendo, hauen- 
dogli dimandati da femedefimo, & parlando cofi chiaro, e rifoluto, 
come fefufTe dato fanifsimo , difcorrendo di tutto ciò che appartene* 
ua al Rè fuo figliuolo . E fra l’altrc cofe ordinò , che il Signor di Cor - 
des per fei mefi non fi toglielTe d’apprefib i lui ; & pregalfcfi di non 
trattar cofa nefiùna di nuouo fopra Cales, ne altri luoghi i non odan« 
te che con efio lui fi fulTero incominciate pratiche di ciò, con vtile del 
fuo Regno ; ma che erano pericolofe , mar$imamente quella di Cales, 
per tema di non eccitare gli Inglefi à cofe nuoue : & volle fopra tutto, 
che dopò la Tua morte fi procurale di tener cinque, ò fei anni il regno 
in pace , la qual pace egli non haueua in fui vita potuta folFerir mai. 
£ veramente la Francia ne haueua bifogno affai ; perche fé ben’ella è 
grandifsima , & potentifsima , sì era ella all'hora molto edenuata , è 
pouera , fpecialmente per li continui difcorrimenti da vn luogo à vn’ 
altro che faceuano le genti di guerra . Ordinò che non fi guercggiaife 
con Bretagna; ma fi lafciaffe viuer il Duca Francefco in buona pace, 
fenza dargli nuouifofpetti, ò cagioni di temere. U medefimo fi facef- 
fe coi vicini di quedo Regno affine che'l Rè , & i fudditi viueffero in 
pace infino che effo Rè fulfe fatto grande , & in età ,di reggerlo à fuo 
grado . Voi vedete adunque come poco diferetamente gli fù anniin- 
data la morte ; il che hò io voluto rammemorare, percioche in vn’de 
gli articoli precedenti cominciai à far paragone de' mali ch’egli fece 
Riferire ad alcuni de fudditi , &à molti che viueuanofotto lui , & 
fiotto la Tua vbbidienza ; con quelli ch'egli deffo fopportò auanti al- 
la morte ; accioche l’huomo vedda , che fe quedi fuoi mali non era- 
no(come diceuo)cofi graui , ne fi lunghi | furono nondimeno , attefo 

la 
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la natura foa, molto grand i, &3rpri; ilquale voleua eflerc più vbi - 
dito , che niun’altro del fuo tempo, come pure egli fù ; percioche vna 
femplicifsima parola, che gli fuflc detta , ò vero rifpofta contra’l vo- 
ler fuo, gli era durifsirfia i tollerare . Cinque,ò fei mefi innanzi à que- 
lla fua morte egli entrò in fof petto di ciaicuno, & principalmente di 
coloro che fi mofirarono degni d’autorità, e di rifpetto . Temeiia del 
proprio figliuolo facendo firettamente guardare leoza che alcuno lo 
vedeife, ò gli parlane, faluo per fuo elprefib commandamento. 
Non meno hebbe egli paura delia figliuola , 6t del genero fuo , di prò- 
fente Duca di BorhNone, volendo particamentefapere che gente s’en- 
tralTe con eflb loro, quando lo vifitauano in palazzo . In breue fciol- 
fe vna raunanza , ò fia confeglio che edb Duca di fiotbone di fua com 
mifsionefaceua in fudetto Palazzo. 

Quando fuo Genero, & il Conte di Dunoìs tornarono da far com- 
pagnia alfAmbafcieria venuta in Amboife alle nozze del Rè fuo fi- 
gliuolo , e della Reina, perche entrarono in palazzo con molte pec- 
fone , effendo egli in vna delle loggie che riguarda nel Cortile , chia- 
mò vnodei Capitani della fua guardia, &commandogli, chean— 
dafie a rìcercare con deprezza, & per manieradi fcherzo, fc coloro 
haueuano fotto panni alcuna forte d'armi infolite. Voi vedetes’e— 
gli hebbe largo cóntracambio del timore, &fofpitioni che diede al- 
trui. Ma di che qualità d'huomini fi poteua egli afsicurare, pofeia 
che del figliuolo, figliuola , e genero temeua si fortemente? Neciò 
dico io per luifolamente, mà per ogn’altro Prencipe ancora , i qua- 
li defiderando di e(fer temuti, fe ben non p^ano di contanti, ne han- 
no efsi nella vecchiezza loro giufto caftigo ; Percioche per peniten- 
za delle paffate colpe, temono d’ogn’vno , & di tutte le cofe; onde 
incredibile doueua edere l'affanno di mente, e di corpo, che fi fiera- 
mente haiieua occupato tutti i fentimenti di quello gran Rè. 

Haueiia per fuo medico il Maefiro Giacobo Codier, al quale nel- 
lo fpatiodi cinque mefi, ò pocopiùi eglidonòallamanocinquan- 
taquattro mila feudi d’oro, à ragione di diece mila il mefe; & oltra 
ciò il Vcfcouato d’Amiens per lo nepote, & altri vfficij, & eailella pcc 
lui, &- per fuoi amici. 

Cedui era verfo il Rè cotanto doro , & inedbrabile , che non fi di- 
rebbonoad vn dafficrc le villane, e rozzepacole, chefaceua à lui; 
& fi fattamente il Rè lorcmciia, erifpcttaua, c tanta fede haucua 
in effo che non poteua darne fenza vn picciolo momento di tempo . 
E benché fe ne ramaricade con molti ; non perciò ofaua di cangiar- 
lo, come faccua tutti gli altri fuoi feruenti, cenciofia che quedo me- 
dico gli diccuaai.dacifsimamente. 

losò benechevoivndimin'.andaretc via, come fate ogn’altro; 
ma ( Cc Qui faccua vn cetco fuo giuramento ) fiate ficuco di non dousc 
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•viuerc otto giorni appreifo . Quefte parole lo fpauentauano ih guifa, 
che incontinente l’accarezzaua, e donauagli largamente; la qual cofa 
eragli lenza fallo vn gran purgato tio in quello mondo ; arteìb l’vbi' 
dienza ch’egli hebbe Tempre da tanti valorofì,& grand'huomini. 

Egli haueua fatte fabricare crudelifsime prigioni , come à dire gab- 
bie di ferro, & altre di legno coperte dentro, & fuora di lame di ferro- 
larghe otto piedi, 6c alte vn palmo più dell'otdinaria gràdezza d’vn’», 
huomo con terribili chiauacure . Furono inueutioni del Vefeouodi 
Verdun, ma ben fù deiTo il primo racchiufo in vna di effe , doue dor « 
mi Io fpatio di quattordeci anni . Molti l'hanno bellemmiato, come 
anco feci io , il quale ne taftai otto meli intieri , fotto’l prefente Rè. 
Hiucua fimilmente altre volte fatto Fare a certi AUmani, ferri horribi 
li, & di pefo grandifsimo con certo anncllo che fi chiudeua, & apriua, 
per metter à piedi , atuccatoà grofifsime catene, le quali haueuano 
neU’elhemità loro vna palla di ferro di fmifurata grandezza, chiama- 
te da tutti le figliuoline del Rè . A cotali Tetri hò io veduti molti Ca- 
uaglieri legati nelle prigioni ; i quali dapoi n’vfcirono non Iblamente 
con grand'bonore, ma beneficiati in gran maniera da lui; 6t fra gli al- 
tri vn figliuolo di Monfignor della Cattura di Fiandra , preTo in guer- 
ra, il quale dopò d'elTere fiato altamente maritato dal Rè,fù fatto an- 
co fuo principale Camericro , e Gouernatored’Angiou , concento 
lancie. 

VidiuietiandioliSignori di Piennes, & del Verger , amendue 
prefi in battaglia, li quali pofeiafono fiati creati da lui gran condot- 
tieri de foldati, e Tuoi Camerieri, e del figliuolo , 6c hanno hauute ric- 
che dignità , & vffici . Come parimente hebbe dopò la fudetta prigio- 
nia, Monfignor di Roccaforte, featello del Contefiabile , & vn nomi- 
nato Roquebertino dei Regno di Catalogna, prigionier di guerra, al ■ 
quale diede molti beni ; & à molti altri di diuerfe contrade , che per 
breuità io tralafcio. Ora non efiendo il prefente ragionamento no— 
Ara Principal materia , fa mefiiero ch’io ritorni a dire , che fi come di 
fuo tempo fù trouata quefia varietà di carcere crudele, & barbara,co- 
(ì egli auanti al morire prouolla, ò fimile, ò più fpauenteuole, & heb- 
bene Tenza alcun fallo paura maggiore , che quelli, che vi fiettero im- 
prigionati da lui. La qual cofa nondinneno io reputo afuagrandit- 
Éma ventura , & a parte del Tuo purgatorio : Et bollo volentieri detto 
in quefio luogo, per mofirare non ^ere alcun huomo, di qualunque 
dignità egli fi fia,che ò in palefe, ò in fegreto, non patifea de gli affan- 
nile dell'angofcie affai, & mafsimamente coloro, che fenno altrui fof- 
(erire de gran mali. Fece quefio Rè verfo il fine de Tuoi dì,riferrare tue 
toaU’intomo il Tuo Palazzo di groffe sbarre di ferro in ferma dira— 
ftellhene’qua ttro cantoni affettare vn riuellinodi ferro grande,efpef 
fo. £T$i rafielli ,ò fian ferrate erano accofiate al muro, che tefpondeua 
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nd cortile . Ma dall’altro Iato, douc era vn largo fortb , fece confìcare 
molti pali di fèrro nel muro di erto Palazzo prclfo l’vii airaltro,& cia- 
fcun haueua tre.ò quattro ponte che il (lendeuano quà,& li. Coman- 
dò parimente, che à vicenda fteflero dicci baleftrieri ne’ fudetti fofsi p 
tirati chiunque s’apprertafle, prima che la porta fuffe aperta ; i quali 
dormiuano poi la notte nelle guardiole fatte di ferro mafsiccio Sape- 
ua egli molto bene, che co(ì fatte prouirtoni non erano balleuoli con- 
tra vn’effercitOtò gran numero di gente, ma di ciò nó haueua egli pau 
ra alcuna. Temeuafolamétenó alcuno de ifuoi principali fudditi ,ò 
molti inficme, parte per forza,e parte per qualche intelligenza , pren» 
dclfero d’improuifo ilPalazzo,i quali dapoi gli toglieflcro l’autoriti, 
egouemo, 6c come huomo fenza intelletto, lo cortringertero a viuerlì 
priuato . La porta non s’apriua, ne s’abballaua il ponte leuatoio, che 
nó fuflcro due bore di giorno, & all’hora entrati gli vfticiali, i Capita 
ni delle guardie metteuano i portieri , & poi difponeuano per ordine 
gli Arcieri alle Tenti nelle del Cortile,portc,e PaIazzo,come fefulfc (la 
ta vna fortezza di frótiere,di grandifsima gelofìa: ne alcuno era intro 
dotto Te non per vn picciolo vfcio,e có faputa del Rè medefìmo; Te nó 
fullc ftato,qualche maeftro di cafa.ò limile altro huomo, i quali nó fo- 
gliono accodarli i lui. Come dunque è poTsibiledi ritener la perfona 
d’vn Rè(per guardarlo cóueneuolmente) in maggior drettezza , ò in 
prigione più dura , di quella ch’egli medefimo s'haueua fabricata ^ Le 
gabbie doue egli tenne altrui , haueuano fpatio di otto piedi in qua- 
dro, & lui ch’era (i gran Prencipe, non haueua che vn picciolo Cortile 
per parteggiare;nel quale anco nó fcédeua,fe nó rarifsime volte, dan- 
doli quali fempre nella loggia,ò nelle camere, andando ad vdir la Mef 
fa fenza paflare per la piazza di Tua cafa. Vogliamo noi forfè dire, che 
quedo Re nó patifle al paro de gli altri Il quale li fattaméte riferra— 
uali,& guardaualì? che tanto temeua i Tuoi parenti, tanto i propri) li- 
gliuoli?che di giorno in giorno cangiaua i feruitori più cari,6c allena- 
ti fotto lui? i quali nó portedeuano altri beni,ne honori,ò dignità', fai- 
uo quelle, che egli loro donate haueua ? e pur nó fidandoli di alcuno lì 
daua legato din fiere catene , & rinchiudimenti . Et fe quel luogo era 
più capace,che nó è vna carcere ordinaria, ben era egli anco maggio- 
re di coIoro,che cómunemente fono prigionieri. Potriali peranentura 
dire, che ci fono dati de gli altri Précipi,ò più timidi, ò più fofpettoli. 
Sta bene, ma non già a nodri répi; nè forfè li faui,come lui; nè chi ha- 
uerte li buoni , 6c li leali fudditi . E forfè ancora quelli furono crudeli * 
èc tiranni,doue codili fenza giuda cagione nó fece mai torto ad alcu- 
no Io non hò già racconto le fopradette cofe, per fauellare folamente 
delle fofpitioni del nodro Rè,ma per modrare , che la codanza, e pa- 
tienza nelle Tue acerbe paf$ioni,vguali a quelli ch’egli fece folferire ad 
altri; gli futonoyà parer mìo, dace per punitione dal Signore Dio in 
■ >, ~ ^ ' T 1 qucfto 
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^ueflo mondo, per dargliene meno neH’altro . Le quali pafsioni.e do« 
lori, egli nel vero prouò grandifsimi , ranco nelle cofe da me narrare 
come nelle malarie , remute da lui fieramente inanzi. che gli auenific- 
ro . Et affine ancora, che quelli, che verranno apprefib a lui, fiano al- 
quanto più compafsioneuoli a i popoli, e n>eno afpri nello caligare» 
ch’egli non fù. quantunque io non gli dia alcun carico, ne habbia ve- 
duto miglior Prencipedilui.Ets’egli grauaua ifudditi, non haureb- 
be già tollerato di'altri.ò prillato, ò (Iraniero lo faceire. 

Dopò tante paure, e fofpecti,& guai, reterno Idio fece miracolo fo- 
pralui, e nell’anima, e nel corpo; come hi percoftume, quando egli 
, vuole fare operacioni ftraordinarie ; perciochéegli lo tolfe di quello 
miferabii mondo con intero fentimepto d’intcUetco.e di memoria, ha- 
, uendo già ricemiri fenza alcun dolore, (come ci pareua) tutti i fagra- 
menti di Santa Chiefa, parlando Tempre, c neirellremo dicendo vn Pa 
ter nollro; ordinando ogni cofa intorno alla fua fepolcura , & nomi- 
I nando coloro che lo doueuano accompagnare per la llratla. Dilfe par 
titamente ch’egli fperaua di morire nel giorno di Sabbato ; gratia,che 
^li proedrarebbe noftra Donna, verfo la quale egli, & per l’adietto, & 

' allhora hebbe molta diuotione, preghiere, & confidenza. Èrcoli apun 
to gli auenne . Conciofia cofa ch’egli morilTe il Sibbato , penultimo 
«483 . d'Agofto, nel mille quattrocento otrantre intorno alle ventitré bore, 
nel fuo Palazzo del parco a Toiirs, doueegli s’era infermato, il Lun^ 

^ dì alianti , Nollro Signore habbia l’aninu fua , & piacciagli di cice- 
uerla nel fuo Regno à Farad ifo. 

1 Dijcorfo /òpra la mifirta della 'vita de gli huomini , fpetial^ 
mente de* Prenapt , con ^effèmpio di coloro , che /*i- 
rono del tempo dell* tintore y e fri gU 

altri di Rè Ludomeo. . , 

XI IL 

OCA Speranza debbono haoer nelle cofe del 
mondo i peneri , & altre perfone di balTa condì- 
rione , pofciache vn lì gran Rè dopò d’hauer tan- 
to foritrto, &eH'crfi tanto affaticato, lafciò il tut- 
to , fenza potere (qualunque induUria fulfe perlai 
vfata ) prolongare la fua vita per lo fpatio di vna 
fola bora . 

Io l’ho conofeiuto ; 6 c fui nel fiore della fua età , & nel tempo del- 
le fue maggiori profpericà (uoffuiicocci nu io no i vidi mai fenza. 

I affane 
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aifannofì penlìeri , &crauagli,none(rendofìprefo altro folazzo » ch« 
della caccia» fpetiaJ mence di quella de’ cani . Ninno amorofo piacere 
uolle egli con Donne cucco quel tempo ch’io ftectifeco. Percioche in 
quello ch’io uenni a Tuoi reruigi,e(Tendogli morto unhgliuol mafchio 
f^uoco i Dio nella prefenza mia, dinonuolere la dimedichezza 
d’altra donna,che della Reina Tua moglie : & benché coli douelTe fare 
per l’ordinationi diurne, fù però gran cofa, di perfeuerare nella prò- 
melTa fatta canta abbondanza hauendo di ciò,che gli huomini da gra 
ui (limoli delia carne trafRtci fogliono delìderare; mafsimamente, che 
la Regina non era perciò delle più uaghe , belle donne del mondo, 

fe ben nel rimanente gentile affai , & ualorofa . Ne’ medefìmi piaceri 
delle caccie, v*erano uamezace del continuo molte noiofe fatiche di 
corpo , percioche egli leuandofì di gran mattino da letto , foleiu cor> 
rere a c ucta briglia dietro a Cerai, alloncanandofì fpeffo molte miglia 
dalle brigate . Ne per tempo trillo, che lì facefl'e, la tralafciaua mai. 
Onde per lo più ricornauafì molto flracco, e sbattuto dalla fatica; ma 
quali fempre crucciofo, & perciò gridaua con quello , e quello, elfen- 
do la caccia vn certo cocal meUiero, il quale nó riefce fempre a voglia 
di chi nó ne vorrebbe faluo lo rpalfo,& il diletto; ancorché egli fuìfe,a 
giudicio di ciafcuno , il più incedente di limil materia,che Précipe del 
tuo cépo. In coli fatte caccie egli s'occupaua cótinuaméte alloggiàdo 
in capagaa , & in piccioli vii lagi, infino à tato che gli veniua qualche 
nouella di guerra; pchequafì ogni eflate ve nenafceua alcuna occalio 
ne fra Carlo Duca di Borgogna, e lui.ót poi il verno faceuano tregua. 
Hebbe anco molti didurbaméti p rifpetto del Cótado di Rofsiglione 
cotta Giouàni Rè d’Aragona, padre del Rè di Spagna , che di piente 
Regna. Impoche fé ben amédue erano molto poueri,óc in cótrado co’ 
popoli di Barcellona, 6c altri fudditi loro;& che’l figliuolo nò hauelfe 
alcuno dato, afpettadodi fuccedere i Don Federico Rè di Cadiglia, 
fratello di Tua moglie, (come pur fece) nódimeno gli dauano che pen- 
fare affai, hauendo eglino gli animi,e la beneuolenza di tutto’l paefe 
di Rofsiglione , il quale codò molto caro al nodro Rè , & al Regno. 
Perche longamente guerreggiandouili morirono infinite perfone di 
valore, & vili fpefevn gran danaio . Pertanto il piacere della caccia, 
come difsi, era breue,& con molto dratio della vita fua. Nell'otio poi 
affaticaua l’intelletto, e la mente, hauendo i penfieri in diuerli luoghi, 
framettandofi tito volentieri nelle bifogne de i fuoi vicini,come nelle 
proprie. Quando haueua guerra, egli delideraua la pace, ò tregua 
ma poi non gli piaceua,ne queda, ne quella . Egli voleua Capere certe, 
cole bafsifsime, indegne di peruenire alla notitiad'vn Rè; ma cotale 
^ra l'humorfuo Fu ornato di così profonda memoria; ch’egli ritene». 
ua, & fi ricordaua di tutte te cofe, e conofceua tutt’il mondo, tanto i ló 
tani, come coloro che eli erano all intorno. 

T 3 
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Veramétepareua nato più collo per fignorcggiare vn intiero mon-' 
do , che vn folo Regno . Io non ragiono del tempo di fua fanciullcz» 
za ; balla che nella età di vndici anni egli fu prcfo per capo da alcuni 
principali fignori , & altri di quello Regno, contra Rè Carlo fettimo 
filo padre in certa guerra , chiamata la Hraguerie , che pocodurò.Fav 
to grandicello gli diedero per moglie , e contra fua voglia , vua figli- 
uola del Rè di Scoria, la quale mentre vilTe.egli fi mollrò Tempre fatie* 
Uole,& dil^pettofo . Dopò la morte di lei, perii difordini, & alteratio- 
ne della cafa del Rè fuo padre, fi ridulTe nel Delfinato, ch’era Tuo, do» 
ue molte perfone di conto lo feguirono , & più di quello ch’egli fi po- 
tefie intrattenere. Quiui fi maritò con la figliuola del Duca di Sauoia,' 
co’l quale poi diuentato nemico , afpra mente guereggiò. Ora veden- 
dolo Carlo fuo padre feguito da molta nobiltà , temendo di qualche 
nioùimento , deliberofsi di andar là in perfona con grannumerodi 
gente , per cacciarlo da quel paefe . Doue gionto penò àlTai à ricrarne 
molti à fe, con bandi, & commandamenti, forto le pene Colite, come i’ 
fudditi luoi. Al chehauendo molti vbidito, & volendo fchilFarelo 
fdègno del padre , e la colera, non ollante che egli fulTe ancora rimafo ' 
potente , e force ; fi partì, lafciandogli libere tutte quelle contrade. ^ 
Quindi palTando per la Borgogna fe n’andò con poca compagnia à 
Filippo Duca di cfla,il quale lo raccolfecon marauigliofo piacere, & 
honore,facendogli parte de’ Cuoi beni, e danari, come fimilmente fece 
Verfo quei principali Signori, ch’egli haueua apprefib di fe; quegli fu- ^ 
reno il Conte di Comines,il Signor di Mont’ Albano, & altri, cui afsi- ■ 
gnò certa annuale penfione, e quanto egli vi dimorò, faccua di lungo 
il Duca molti prefenti, e donatiui à tutti i Cuoi Corteggiani . Nondi - 
meno hauendo Ludouico perfone alTai feco, e perciò necefsitato à far 
gran fpefa , i danari fpelfo gli mancauano ; di che trouandofi in pec> 
fiero, de in affanno,era collretto(per non elTere abbandonato da’ luoi) 
di cercarne quà & là,& prouederfene in prellanza . La qual cofa di ve 
to fuol apportare ellrcmo cordoglio à vn Prencipe , il quale non c fo- 
Jito di hauer bifogno d’altrui. Voglio io inferire ninna parte della fua 
vita hauer lui menata fenza infiniti guai, e feontentezze ; percioche 
flando in Borgogna, fe gli conueniua(come pur faceua) procedere có 
molto rifpetto verfo il Duca , & gli altri fuoì gran minillri per tema, 
che non venilTe loro à noia, e fatieti ; perche egli vi dimorò lo fpatio 
di fei anni,ne* quali il Rè fuo padre fpeffe volte llimolòcon ambafeia 
rie il Duca à cacciarlo via,ò vero à rimandarglielo ben guardato. Do- 
ue potete penfare con qual agitatione di mente, & di corpo egli fi ftef- 
fe continouamente in quelle bande . Quanto à me io fono di parerti 
che dalla fua fanciullezza infin alla morte egli nò proualTe fe nó mali, 
d difgufti incomparabili; e fe quei giorni di fua vita, ne quali egli heb 
be più di gioia, che di crillezza , fulTero dirittamente annoufiftti ; che- 
? • per 
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per vno di contentezze di folazzo,egli ve n’habbia prouati veti pie» 
ni di tribolationCjC di ranìaricaméti. ViiTefeiTanti vn’anno compito, 
c toccò dclli feflantadue, tutto che egli hauelTc fempre fifTo neU’imagi- 
ratione di non doucr paifare li feflanta, dicendo che lungo tempo in- 
nanzi à lui , niuno Rè di Francia paflati gli haueua . Alcuni dicono 

da Carlo Magno in qua . Efsépb 

. Ma quali contentezze , ò piaceri hebbe il Duca di Borgogna mag-- fopra^ 
gióri del noftro Rè?fù vero, che egli menò la fua giouanezza fenza gra Due» df 
penficri, percioche non entrò nell’attioni del mondo prima di venti - Borgo- 
due anni, & infino à qui fi ftette fano,& fuora di faftidij, e d’ogn’altra S“* 
occupatione di mente. Cominciò poi à contendere con minifiri, & of 
ficiali del Padre , i quali furono fauoriti , & aiutati da cflb fuo padre ; 
perilchc egli fe n'andò in Hollanda , & quiui gratiofamente riuerito, 
prefe intelligenza con la Città di Gand, douc alcune volte foleua ve— 

«ire. Non haueua alcuna prouifione dal padre, ma efiendo il pae- [ 
fe d’Hollanda ricchifsimo gli donaua affai , come anco faceuano 
da diuerfe bande molte altre Città per acquiftarfi la fua gratia nel té- • j 
po à venire .(Coftume vniuerfaledi ciafeuno, mafsimamentede’fud- 
ditijcioè di compiacer più torto à coloro, i quali credono douer per 
l'auenire crefccre d’autorità, e potenza, che à quegli altri che fono già 
al fegno di nò poter afeendere à maggior altezza.) Quindi è, che quan 
do fi diceua al Duca Filippo,che i Gandcfi amauano cotàto il figliuo- 
lo, dal quale erano anch’efsi amoreuolifsimaméce trattati, & accarez- 
zati; rifpondeuacgli ; Cortorohauer fempre hauutoper vfanz» di a— 
mare li futuri Prcncipi loro; ma non fi torto diuentauano Signori af- 
foluti che gli odiauano fuora di mifuta. Ecotal prouerbiofù vcrifsi- 
mo, percioche, dopò ch'efib Carlo fù Duca , non folamente lo dirama- 
rono, ma lo trattarono quali da nemico, (comealrroue iodifsi) ben- 
ch’egli ancora portalTe loro poca aftettione ; i quali però hanno fatto 
alla Tua defeendenza maggiori danni, che non haurebbono potuto 
far à lui . Continouando adunque il mio ragionamento . Dopò che il 
Duca Carlo hebbe fatta l’imprefa delle Città diPiccardia (le quali feortefie 
haueua il Rè noftro Padronerifeattate dal Duca Filippo fuo Padre,) & mali 
& ch’egli s’accompagnò in quella guerra con gli altri Signori del Re- *f****®* 
gno; qual contento prouò egli mai piiW Sempre s’afiaticò con la 
perfona,& cò 1 intellctto,fenza veruna forte di piacere,© di gufto ; pgifa ca. 
cioche entratagli fubitamente l’ambitione adofio, lo fpinfe all’acqui- i.lib. x. 
fto di tutto ciò, ch’egli riputaua elfergli d'honore,c d’vtile . Ogni ella- 
tc egli rtaua in càpagna con pericolo grande della fua vita prenden- 
doli tutta la fatica c carico de’ fuoielferciti; ne quello baftaua auro 
■à quello fuo fmifurato , & vallo defiderio di gloria . Leuauafi il pri - 
miero da letto, e l’vltimo fi coricaua,come s’ei fulfc flato il più abiet- 
to, e mefehioo di tutto il campo . Se nel verno tal’hora egli non haue- 
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voi , ò graltri , vedendo il Rè efferc à fauorc della contraria fattione 
non penfano ad altro, che a reuderfì forti , & accópagnarfì co i nemici 
di lui. Et di cotali inconuenientitledifunioni di Orleans, e di Borgo- 
gna fono bafteuolielTempi ài nodri Rè, la guerra de’quali neduro 
felfantadue anni ; doue gli Inglefì chiamati in foccorfo bora di quelli, 
bora di quelli furono vicini ad infìgnorirn di tutto’l Regno di Fran- 
cia Ritornando al Rè Odoardo.cgli era giouanetto,& vn de più belli 
Prencipi del mondo : Il quale non fi torto rimafe fuperiore in tutte le 
cole pertinenti al Regno, ch’egli fi diede in predai gli amori, al ferteg 
giare, a banchettili alle caccie,doue confummò(à parer mio)intorno 
àfcdcci anni prima che nafceficro le difeordie fra lui, & il Concedi 
Varuich. £t auenga che il Rè fufie cacciato fuori del Regno , non vi 
flette egli molto tempo, percioche ritornato neinfola,& ottenuta vit- m 

toria contra’l nemico, riprefe di nnouo, e più che mai, li foliti piaceri, ’’i. c 
e folazzi. Onde flandofificuro, e fenza alcuna temenza, di chi che fia, 
auenne , che nel fiore della Tua età , fattoli fouerchiamente graffo , 6c 
perciò quali inhabile della perfona, rubitamente(come hauece vdico) 
mori d’apolepfia, mancando in lui, in quanto a mafehi , la fuccefsione 
Reale della fua famiglia. <. 

A tempi nortri regnarono due famofi.e prudenti Prencipi, Macchia . 

, Rè d’Ongaria,cMaumet Ottomano Imperatore de Turchi. Macchia 
fù figliuolo d’vn valorofifs. Gencil’huomo nominato il Caualliero Rèd'Oo 
Bianco della Vallacchia, perfona di (ingoiar virtù, incendimento,il garia . 
quale con molta felicità,lungamence reffequel Regno d*Ongaria,ha> 
uendo confeguite bellifst vittorie cétra Turchi uicini a quelle Prouin 
eie, per rifpetto delle Signorie occupate nella Grecia, e nella Schiauo* 
nia.Dopò la cortui morte il Rè Licellocto,cui apparteneua il Regno 
infiemeconla Boemia, Br la Polonia , affai torto venne in età di poter 
aflumerfi il gouerno .. Quello fù cófegliato da alcuni, (come fi dice)di 
afsicurarfi delle perfone de’due figliuoli di elfo Caualliero Bianco,foc 
to preterto che hauendofi il padre loro, mentre egli fù fanciullo, vfur> 
patatroppo autorità nel Regno, egli poteua temere che i figliuoli, che 
pur erano valéti,e faui,nófaceffero il medefimo. Perilche fattigli pren 
dere ambedue,incótinente fece morire il maggiore, & l’altro chiama- 
to Macchia imprigionare in Buda Città principale d’Ongaria , doue ! 
nò irtette gran tempo, hauendonortro Sig.Idio facilmente hauucià 
grado i feruigi del padre fuo . Impcroche poco appreffo Lancellocto 
fù attol^icato a Praga nella Boemia da vna nobilifsima donna, (& io 
ne vidi poi il fratello) della quale effendo egli fieramente inamorato, 
li come ella di lui era,doléte oltra mifura , ch’egli cétra la fede data fi 
maritaffe in Francia con la figliuola del Rè Carlo VII.(chehoggidi lì 
chiama la Précipeffa di Vienna)gli diede a mangiare vna Mela auue- 
knau , hauedo primìcraméte ludcofo il ueleno pel manico del colteW 
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lo . Skibitodopò la morte del Rè lìraunarono i Baroni d’Ongaria in 
Buda p fare nuoua elettione cóformeal co(lume,& priuilegi che han- 
no di creare vn nouello Rè , quando fi muore il predecefibre fcnza fi- 
gliuoli; ma mentre fra loro fono in diuifione, e gara, foprauennela 
vedoua madre di Matthia prigioniero, accompagnata da gran nume- 
ro di perfone, la quale efiendo ricchifsima di danari contanti , lafcia- 
tigli dal marito, puotè in vn fubito mettere infieme vna gran banda. 
Credo ben io, ch'ella hauefle buona intelligenza, non folo con alcuni 
particolari di quella raunanza, ma nella Citti ancora, attefo là ripu- 
tatione,e credito, che’l marito fuo hebbe in quel Regno . Come fù gi6 
ta fe n'andò diritto alla carcere,^ cauonne fuora il figliuolo. Vna par 
te de* Prelati , e Baroni che s'eran quiui congregati per Telettione del 
Matthia Rè, impauriti per la nouità del fatto, fe ne fugirono con pienezza . 

Re d’OiiGli altroché rimafero falutarono Matthia Rè, il quale poi in grandif- 
• fima profperità regnò lungo tempo , e fù nel vero huomo eccellentif- 
fimo,lodato,& apprezzato più che ninno altro Prencipe de’fuoi tem- 
pi. Di perfona fua era valentifsimo, e fortifsimo, ma fopra tutto, fortu 
nato nelle molte battaglie > ch’egli hebbe contra Turchi, de quali ri- 
mafefempre vincitore. Aumentò il fuo regno tanto nelle frontiere di 
efsi Turchi,come in Boemia di cui egli polTedeua la maggior parte, & 
à;, in Valachia (doue nacque, ) & fimilmente nella Schiauonia . Verfo 
l'Alemagna prefe gran parte deH'Auftria all’Imperatore Federico,che 
ancor viuc,& balla poiTeduta infino alla fua morte che fegui nella Cic 
ti diVienna, capo d’erta Auftriaqueft’Anno 1491. 

Egli era vn Rè, che gouernaua così fauiamenteifuoi affarli tem- 
po di pace, come i tempo di guerra. Intorno al fine de’ fuol giorni, ve- 
dendoli potentifsimo,& da tutti i lati ficuro da nemici , diuéne in fua 
cafa molto pompofo,6c trionfante, tannando bellifsimi arnefi, pietre 
pretiofe, & argentarie per parare fontuofifsimamente i fuoi Palazzi. 
Tutte le cofe erano fpedite, ò da femedefimo, ò per fuo commanda- 
mento. Faceuafi fortemente temere, in tanto ch’egli diede nel crude- 
le. Cadè poi nella fua più frefca eti , di anni vent’otto in vna grauifsi- 
ma,& incurabile malaria. Pafsò i miglior vita hauédo in quefto mon 
. do prouatiaflai più affanni, & fatiche, che piaceri. 
diTurcó° Turco nominato qui dianzi,fù PrenCipe prudentifsimo , e fanio, 

’ preualendofi affai più dell’ingegno , & accortezza, che della forza . 
Egli è ben vero , che il padre lo lafciò grande,il qual fù Signore molto 
valorofo,e quegli che prefe Adrianopoli, che vnol dire, Città d’ Adria- 
no. Coftni del quale io tratto nell’età di 19. anni efpugnò il famofo 
Coftantinopoli . Io l’hò veduto dipinto di cotal età, e ben pareua nel 
fembiante huomo di eccellentifsimo Spirito. Fù fenza dubbio, vergo- 
gna'grandifsima à tutta la Chriftianità di lafciar perdere così vitupe- 
rofa mente quella uobilifsima Città. Prefela diaffaltOinei quale fù ve- 
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cifo rimperatore dcirOricnte (che noi chiamiamo di Coftantinopo- 
‘ li) &infìeme con lui inhnico numero di honoraci Caaallìei;i. Fù poi 
Taccheggiata, doue lì vfarono tutte le maniere di crudeltà , 6 c di lu(Tu> 
ria. Quella fù la Tua primiera imprefa. Perfeueròìn apprellb à€ar^ 
gran cofe, & io vdì vna volta dire alI'Ambafciator Venetiano inan- 
zi à Carlo Duca di Borgogna, ch'egli haueua couquj Itati due Impo> 
ri), quattro Regni, e dugento Città; quei primi erano CoHantinopp- 
li,& Trabizonda-, i regni la Bofsina, Soria, Armenia, il quarto ( fé mi 
fcrue la memoria ) fù la Morea . Oltra ciò egli pre(e molte belle Ifole 
neirArcipelago (doue i Venetiani v’hanno ancora due luoghi ) fic in 
altra parte l* ifole di N^roponce, e'Metellino: parimente fe^ padro i 
ne di quali tutta l’Albania , e Schiauonia . Et feoQtali acquifti contta. 3 
Chriftiani fono grandi, non furono minori ^ quelli che eglj. fece con* ’; 
tra coloro di fua propria legge, ha uendo dilhuttigrandifshnifìgnori, 
& occupati li Itati loro,come la Caramania,6c altri alTai . La maggior . 
parte dell’attioni Tue dipendeuano da fe lte(fo,e dal fuo ingegno. Co* 
fifjceuanoilnoltroRé,&quei d’Vngaria, cquelti tre fono Itatii 
maggiori huomini,che habbiano regnato da cento anni in qua, ancor 
che la gentilezza del noltro Rc,& la buona maniera, ch’egli vfaua ver , 
fo i priuati,& li ftranieri,6; ogni qualità di perfone, fulTe molto dilfcr 3 
rente.e più lodeuole affai, che de gli altri due Mà non fù-marauigita» 
eifendo Rè Chriltianifsimo . De i piaceri del mondo il Turco ne prò* 
fe quanti ne volle, fra i quali confumò gran parte della fua vita,flcfen t; 
aa quclta occupatione egli haurebbe fatti maggiori danni, che non fe. 1 1 
c ; ;peroche fu oltre modo immerfo in tutti i viti) della carne,e delia go n 
la . Onde le ma]atie,nate da gran difordini raffalirono preflo . 'Conir i 
ciofìa che vna delle gambe (come ho vditodite à chi la. vide)- nel priii 1 
cipio dell'eitate gli gonhaua fenza alcunaapertura, quanto è vn huo* 
mo al trauerfo del corpo, e poi fcemauafì ; ne mai fi trouò maefteo di 
Chirurgia,che fapeffe intendere ciò, che fi fu(Te . Teneuafì benda eia* 
fcuno,che la crapola fommentaflfe in gran maniera così fatta indifpo* 
Etione; benché poteua effer ancora fpeciale caftigo di Dio . 

Soleua perciò ftarfì ritirato affai, e wcédofùora fi richiudeua nel eoe 
chio,affine che niuno lo vedeffe coli mal fatto, & non l'haueffero in di* 
fpreggio . Morì quafi fubitamente, nella età di cinquantadue anni , ò 
quiui intorno ; benché Faceffe tefiamento,il quale io ho veduto, doue 
particolarmente egli fi faceua confeienza di certa nuoua grauez* 
za polla fopra fudditi fuoi. Confiderate bora ciò , che deuc 
fare vn Prcncipe Chifliano , il quale non hà auto-* 
rità , fondata fopra alcuna ragione di mettere 
jmpofitioni fenza licenza, 6 c permii- 
fione de i fuoi popoli . 
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Ora in cofì breue tempo vedete la morte di (ì gran>i^ 
d’huomini, i quali tanto s’affatticarono per gloria, 
&accrefcimento delle mondane cofe; nel che opera- 
re fofitnrironofenza alcun fallo infiniti , & incredibi- 
li affanni,èpafsioni, oltre al’ elTere flati cagioni del- 
la cortezza della propria vita loro ; e forfè anco , che 
l’animeloro perciò ne patiràno. Io non ragiono del 
Turcho, perciò che io lo tengo per ifpedito ; & alloggiato co i prede- 
cefTori fnoi: fi come in contrario viuo con fperanza, che il Rè noflro 
padrone,é( gli altri fimilmentefìano morti in grana del Signor Dio. 
Ora parlando nararalment^ come perfona non letterata, ma pure di 
qualche fperienza ; Non faria egli flato meglio ch’eglino, & gli altri 
Prencipi , & ogn’altro huomo di mezana conditone, iqaali hanno 
vifTuto fono quei Prencipi,& viueranno fotto ad altri, di eleggerli vna 
certa mediocriti in tutte le cofe ? Cioè, manco penfieri,c manco fati- 
ca; non interprendere tante cofe, ne offendere Dio; non perfeguitare 
con modi crudeli i fnoi popoli, & i vicini? ma più torto prenderfi ho- 
nerte comodità; & lodeuoli piaceri . Imperoche gli anni lorofariano 
più lunghi, le malatie più carde, & la lor morte da ciafcuno meno de- - 
fideraca.La quale eciandio non verrebbe cotanto da efsi fugica, ne te- 
muta. Vi è cofa al mondo, che ci poffa più chiaramente far conofewe 
quanto rhuomofiafrale,e caduco? & quanto la vicanortra (ìamife-. 
rabile,e breue? & che i grandi, & i piccioli non fon nulla? de i quali 
Albico dopò la morte ciafcuno ha li corpi in horrore, & vituperio? cf- . 
fendo bifogno, che Tanima nell'hora della feparatione vada à ti- - 
cenere il fuo giuditio ? £ nel vero in quello medefìmo pun< 
coche l’anima abbandona il corpo,lafentenzan*è da- i 

ta da Dio, conforme all’operationi, e meriti del - j i 

corpo, la qual fencenza fi chiama giu- 
:ìo>!. dicio particolare. 
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100 DELLE MEMORIE 
PROPONE L’AVTORE CIO* CH’EGLI 
Intende di fcriuere nelle fegucnti Memorie. 

Ontìnouando io Fiiiopodì Cominelle cominciate memo^ 
rie de’ fatti , attioni , e regno di Ludouìco ynitceftmo di 
felice memoria , voglio ima dirui , come auenne eliti l{è 
Carlo Ottano fuo figliuolo fideliberafie à fare il maggio 
d’ Italiatnel quale io mi trottai pref ente . Egli adonque (i 
partì dalla Citta di Vienna, cb’é nel Delfinato, alti venti» 
tred'^goSio del mille quattrocento ottantaquattro,efà 
di ritorno nel fuo Regno intorno al Mefe d’ottobre del feguente armo oaanta- 
cinque . guanti ch’egli fi mettefie in camino figmrono molte confuti atkniyfe 
doueua, d nò, poffare in Italia, parendo d gli huommì fau\ e Fferimentati, co- 
tal imprefa e fiere molto, pencolofa, ne altri v’hebbe fuor che lui, che Cappro- 
uaffe , faluo vn certo Stefano di Veri natiuo di Lenguadoca ,perfona di bafia 
conditione , il quale ne vide mai, ne feppe ciò che fi fuffe guerra ; ^ vn’ altro 
nominami General Brifionnet huomo di Finance , il quale e ffendo flato altre 
volte di cotal opinione, all’ bora fen’ era ra frodato : fe bene per cagione dì 
effò viaggio egli fi fece grande ne’ beni della chiefa , & hebbene anco il Car 
dinalato . Quel primo già baueua acqmfìate grandiffme rìuhcgTie ,&era 
Couernatore di Beaueuire , e Tre fidente de’ Conti d Parigi, & haucua ottima - 
mente feruitoU Ri nella fua fanciuUeiix^ di Caletto di Camera. Cofitùvi 
tirò di nuouo il predetto Gener(de,& e fi due furono principali autori di quella 
ifeditione, come che da pochi ne fu fero lodati, e da molti in contrario , forte, 
mente biafmati : Percìoche mancauano tutte le cofe ueceffarie d fi grande im- 
prefa . Il Rj era molto pouanetto. debole di perfona, e volontertfo affai, male 
accompagnato da bnomirù prudenti, e da buom Capitani, e fen^a danari con- 
tanti. Conciò finche inani} alla partenza loro prende fieno in prelìan-^a con 
grofji ituerefi fiera, per fiera, dal banco de Saoli in Genoua , cento mila fran- 
chi . il mede fimo fecero da altri luoghi, come io dirò apprefio . Non haueua- 
no ne tende, ne padiglioni , e cominciarono ad entrare di verno nella Lombar- 
dia . yna fol cofa fi trouauano di buono , & ciò era, vna fiorita , valorofa 
compagna dtgiouani gentilhuomim, ma con poca vbidien%a . Perilcbe fi 
mefUero di confefare , che quefia imprefa jfrfie condotta , e nelg}re , c<r 
nel ritorno daila mano di Dio; perche il giudicio, e fauere di quei 
due fopranominatì non ferutuano gran fatto; benché 
^tffieno vantarfi di effere fiati cagione » 

.( che il Ri lor padrone acqmfiaf- 

fegranttiffimobonore, 

^ ■ e!r vna glo- 
ria fin- ^ 

i golariffimaj. 
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1{ENAT0 DVCtA DI L0KE7i^%A 
yeme inFràncU 4 dimandare il Ducato di 'Bar 3 ^ il Con- 
tado di 'BrouenT^ poJfedutidaRè Qirlo, La cagione 
perche non fece Cmprefa del '^gnodi Napoli 
ì prete/o fioi come anco pretendeua il Rè: ^ 

e che ragione y*hauelJero amendue, 

Cap. /. 

Stèndo il Rè per coronarti nella età di quattordici, 
ò quindici anni, venne da lui il Duca di Lorena à 
dimandar il Ducato di Bar , che teneua Ludouico 
Vndicefimo , & il Contado di Prouenza , che il Rè 
Carlo d’Angiou, cugino germano di e(To Ludouico, 
morendo fenza figliuoli , per fuo vitimo teflamento 
gli lafciò. Pretendeua il Duca quel Contado, perciò 
ch'egli era figliuolo della figliuola di Renato Rè di Sicilia,Duca d'An 
£Ìou,è Conte di Prouenza. Diceua elTergli fatto torto da Renato, non 
«(l'endogli Carlo d'Angioufaluo nipote, cioè figliuolo dei Conte dei 
Ma ine fuo fratello, la doue egli era figliuolo d'vna Tua propria figlino 
la. Rifpondeuafi in contrario,che la Prouenza non poteua per alcuna 
vltima volontà andar à femine. In breue fu refo Bari , non chiedendo 
il Rè perciò fé non certa fomma di denari ; & per hauer effo Lorena 
gran fauori,& amici affai (fpetialmente Giouanni Duca di Borbone, 
di cui egli voleua ifpofarc la forella ) ottenne ancora dal Rè cento lan 
eie, & trentafei mila franchi l'anno per quattro anni folamente, & fra 
tanto fi haueffe à conofeere per giuftitia delle Ragioni d'amendue fo- 
praP Contado di Prouenza. In queffa deliberatione, e trattato inter- 
uenne Stefano di Vers, (percioche io ero del configlio, il quale fù aea 
to da i piò profsimi parenti del Rè,e dalli tre flati dei Regno.^ Coflui 
hauendo già acquiflati alcuni beni in Prouenza , fece che il Rè , cofì 
iouanetto,come egli era, diffe prefente Tua forella la Ducheffa di Bor 
one, à Monfignor di Cominges , 6c al Signor di Lau , (anch'efsi del 
configlio} & a me, che ci adoperafsimoamne ch'egli non perdefTe la 
Prouenza. E ciò feguì inanzi al fopradetto accordo « 

Non erano ancora forniti i quattro anni, che alcuni Prouenzali ca* 
narono fuora certi teflamenti del Rè Carlo il primo , fratello di San 
Ludouico,& d'altri Rè di Sicilia, ma della cafa di Francia, e fra l’altre 
ragioni dicenano non folo appartenerfl il Contado di Prouenza ad 
effo Carlo, ma il Regno ancora di Sicilia, & altre cofe polfedutc dalla 
Cafa d'Angiou,fic che il Duca di Lorena non vi poteua pretendere co 
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fa veruna,benche alcuni vo|e(Tero dir il contrario . Coftoro faceuano 
capo Dello Stefano di Vcrs ( il quale manteneua fcgretamente il Kè 
noftro padrone in quello humore^ & fogiungeuano , che il Rè Carlo 
vltimamente morco,Contedi Prouenza, figliuolo di Carlo d'Angiou, 
Conte del Miiue.e Nipote del Rè Rinieri , haueua per fuo teftamen- 
to inftituitoLudòuico vndicefimo ; percioche il Rè Rinieri aitanti 
che morifTe lo pofe in fuo luogo , preferendolo al ‘Duca'di Lorena il 
quale gli era nipote per figliuola . Allegaqano che Rinieri lo fece per 
cagione de' fudetti ceflamenti fatti da quel Carlo il primo, e dalia mo- 
glie, Contcfl'a di Prouenza.Aftèrmauano parimente il regno, c Conta- 
do di Prouenza , non poter effer feparati, ne in efsi fuccedere le Don- 
ne,mentre v’crano mafchi nella difccndenza. Et che i primi chefucce- 
dettero loro appreflb nel regno fopranominato fecero confìmile tetta 
mento, come fù Carlo il fecondo. 

. Mentre durauano li quattro anni y coloro che gouemauano il Rè, 
cioè il Duca,e DuchefTa di Borbone, & vn cameriere nomina il Sig di 
Grauille,& altri camerieri, i quali àquel tempo hebbero auttorità gra 
difsima, chiamarono in Corte con molta riputatione, & credito, il fu- 
detto J^uca di Lorcna,per efler da lui fottcnuti , & aiutati; perche egli 
erahuomo ferocifsimo,& animofo più di quello,che fi cóuiene i per- 
fona di Corte; parendo loro, che Tempre che loro fuflc piacciuto Thau 
rebbono abbafiato; come pur fecero, quando fi fentirono balleuolmé 
te potenti, & che le forze del Duca d’Orleans.e di molti altri, de’ qua- 
li temeuano, furono diminuite. Ouefti adunque compiti li quattro 
anni,non potendo più trattenere n Duca di Lorena,fenza dargli Tubi- 
to il Contado,ò afsicurarnelo fri certo tempo per ifcrittura, e fra tan- 
to pagargli i trentafei mila franchi , ne accordandofi tra loro à ciò far 
re, gli diedero occafione di partirli dalla Corte mal fodisfatto,e molto 
adirato con loro. 

Qiiattro,ò cinque meli inanzi alla fualpartita interuenne acciden 
te,s’egli n hauefie faputo godere, il quale gli poteua metter’ in mano 
il regno di Napoli, percioche elTendofi per la crudeltà, & tirannia del 
Re Fcrdinando,e dc‘ figliuoli tutto’l regno ribellato centra di loro , i 
baroni,e le tre parti di eifo fi donarono alla Chiefa . Ferdinando aiu- 
tato da Fiorentini da vna parte gli ftrigneua forte, & ccrcaua di ritor- 
nar’ in ittato: d’altra parte il Papa,& i Signori ribellati mandarono i 
chiamare il Decadi Lorena per farlo Rè, lungamente afpettando con 
le Galee, & co’l Cardinale di San Pietro in Vincula nel porto di G> 
noua; nel tempo apunto ch’egli era per partirli con mala contentezza 
dalla corte . Erano con elfo lui molti agenti,& mandati da i principa- 
li titolari del regno, i quali gli faceuano iattanza di metterfi in ttra- 
da. 

Mottrauano il Rè, Cc il Confegliofuo,foiQmo defidetio di volerlo 
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in'tutto, e per tutto laicamente aiutare; e *di felTanta mila franchi i 
che gli furono promefsi, nericeuete di cotanti venti mila; il rimanen- 
te non hebbe egli gianui. Confentirono che egli conducelTele cento 
lancie dategli per inanzi dal Rè,& che mandalTe ouunque gli piacef- 
feambafciatori à fuo fauore. Il Ré era già crefciuto all'era di diecino- 
ue anni e più,gouernato dalli fopranominati,! quali gli diceuano tuc- 
to'l dì che'l Regno di Napoli gli s’apparteneua. Io il dico volentieri, 
perche fpeflTo huomini d'inhnu qualità ne faceuanoco'l Rè va gran 
rurrore,& ciò feppi io da alcuni di quelli Ambafciatori, che andaua- 
nop lo Duca di Lorena à Roma,Fiorenza Genoua,6t altroue.Lintefì 
anco dal medefìnK) Duco, il quale venne à pafTare à Melins, dotte ero 
aH’hora per le diSèrenze.che haueua il Parlamento co'l Duca di Bor- 
bone. La fopradetta imprefa di Napoli era già ita meza à male, per la 
troppa tardanza delDuca, il quale io per conto di honore, andai ad- 
incontrare, benché non ik haucfsi molta occalìonc; percioche anch'cf 
fa s’era adoperato a cacciarmi di corte con agre,e pazze parole. Fece- 
mi nondimeno gratiofe accoglienze, dolendo^ meco di coloro, che ri- 
maneuano al gouerno del Rè.Fermorsiduedi con Giouanni Duca di 
Borbone, e poi fì parti per Lione. Gli a mici Tuoi , Ci trouarono tan co 
ftracchi^ & fuor drfperanza,per haurrio (l lungamente afpettato, che 
il Papa,& i Baroni del Regno s*erano gii accordati eoo Ordinando; 
i quai Baroni , elTcndo iti fotto pace , 6c fede à Napoli, furono tutti 
prefi, non oftante che il Papa, Venetiaoi Ré di Spagna,e Fiorentini Q 
fuffero obh'gati per le conditioni del trattato , & haueficro con giura*- 
mento promeffala faluezzarloro.il Prencipe di Salerno fole hauen* 
do nota la perfidia di Ferdinando, non volle effet conaprefo neil’accor 
do. Il Duca di Lorena con molto roflfore, & onta ritornofsi nel fuo 
paefe,nedapoi hebbe egli mai alcuna auttorità apprefibii Ré, anzi 
gli furono tolte le cento Lancie, e i rrentafeimila franchi,che gli erano 
dati ogn 'anno per rifpctto della.Ptouenza, & infino i quc(i'hora,cbe 
è fanno 1497. egli fi fià così. )i i • ^ 

Il Vrerulpt di s\dtr.nd venne ìn Francìì, Jfouè egS^ e Ludouìco Sfo\h^a . detio 
il Moro , procuritHano ciré il i{J faerfìe guerra al Ré 'di Napoli , la 
cagione perche, iap. li. 

L Prencipe di Salerno andò primieraqienceà yenetia« 
doue egli haueua molte amicirie, &con efiblui erano 
tré fuoi Nipoti, figliuoli del précipediBifignano.C^ui- 
ui (come poi mi ha detto cflb Prencipe ) dimandarono 
— I confeglio alla Signoria doue le parelfe raeglio,chc egli- 
no il ria>ucraiIero,ò dal Duca di Lorena, ò dal Rèdi Francia, ò da ,4, 
quello di Spagia. 

•i . V Egli 
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<It Medi- pgi, ,„j djffe, che fu loro rifpofto: efTcrc il Loreno vn’huomo morto? 
li’* il quale non fapria far alcuna buona rifolutione. Che il Rè di Spagna 
ce.^ I? faria troppo grande , s'egli hauefle il Regno di Napoli con la Sicilia, 
Guicciar & altri luoghi nel golfo di Vcnetia,cfTendo già molto potete per Ma» 
dinocioè jg. perciò perfuadergU à ritirarli in Francia, haucdo Venetiani per 
lo palTato hauuca Tempre buona amicitia,e vicinanza con quelli Re di 
?o Francia, ch’erauo Itati padroni del Rcgnodi Napoli. Credo ben io, 

dimidar che efsi non fi penfafl'ero mai che ciò, che auuenne poi, douelle auc- 
cófeglio. nire , Gionti adunque quelli Baroni in Francia, furono con lieto yifo 
Intende riceuuti, ma poueramente trattati .Penarono per due anni interi in- 
che'non ftando afsiduamcnte.chc fi facelfe Timprefa del Regno facendo capo 
penfaro- da Stefano di Vcrs all'hora Senefciale di beauchcre , & cameriero del 
DO, che il 

Rè douef viuenano coftoro vn giorno con fperanza , & l’altro fenza, facen- 
TOc'^'ere <^®l continuo pratiche in Italia, fpetialmence in Milano, doue era 
^ regno. Duca.Giouan Galleazzo,non gii il Grande, ch’èfepolco nella Certo» 
fi di Pduia 9 ma aucgli^chcfA dfl Duca Gallcazzo ^ fic della 

DuchelTa Buona figliuola del Duca di Sauoia, donna di pocofenno, 
tc intendimento. Cortei, hauutala tutela de* figliuoli , fi prefe tutta 
l’autorità , lafciandofi affatto Gouernare da vn fuo Icgcctario , 
nato Cecco, allenato in corte, il quale per ficurezza maggiore del» 
la DuchelTa, étde^fuoi figliuoli, laindulTcà cacciar fuora , e confi», 
nare tutti i fratelli del Duca Galleazzo.fc fri gl» altri il Signw Ludo-» 
tìko , ( che dapoi fu Duca di Milano ) il quale hanendo preie 1 armi 
contra di lei , finalmente co’l mezo, & prieghi d'yn giouane Ferrar», 
(ie, trinciante della DuchelTa, ma di balTa conditionc, chiamato Aa« 
toni© Tafeiho , egli infieme co’l Signor Roberto Sanfcuerino, valoto- 
fifsimo Capitano , fuor vfeito anch’elfo ad inftanzadel Segretario, 
furono fcioccamente liberati dall efsilio , hauendo eglino promelto , 
fi giurato di non offendere il Cecco. Ma non fi torto furono rimefa, 
che prefolo fuori della Città, & racchi ufo dentro vna botte divino 
vuotai per ficuramente pafTarloi trauerfo di Milano doue haueua 
qualche parentela co’ Vefeonti ) lo mandarono nelle prigioni del 
CaftellodiPauia, doue poi miferamente fi mori. Il Signor Ludoui» 
co s’aftrettò di fate quella fattione per compiacerne, principalmente 

al Signor Roberto capitalifsimo nemico del Cecco. 

Honorarono ili apparenza la DuchelTa nelle cofe leggieri, & di po- 
ca confideratione ; ma faceuano i confegli fenza farlene parte, fe non 
• di ciòjche voleuano . Et ella come donna data à fuoi piaceri, e vani» 
.*», tà,& perciò mancando volentieri di noie publiche , l'haueua à caro. 
Pcrmetteuano ch’ella donafTe profufamente à quel Antonio Tafci- 
no, cui per maggiore commodità diedero alloggiamento prelTo alle 
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{lame della DuchciTa,la quale egli per la Città portaua fpelTo in grop 
pa del cauallo , non facendo tutto il di altro che fcfteggiare , & dan- 
zare , come che ciò non duraflc , che d’intorno i fei meli . Ella lo fece 
ricchifsimo ; li fpacci de* corrieri erano drizzati à lui } egli difpon^- 
ua , e faceua gran cofe à modo fuo; il che gli acquido inuidia grandif- 
fimaapprcflbadognivno, benché il Signor Ludouico difsimulan- 
<lo , non mirafle ad altro , che i farfi aflolucoTrenape come pur fo- 
ce* . .r 

Ora vna mattina , te tolfero i fuoi due figliuoli, & quelli mifero nel 

Caftello . S’accordarono à ciò il Signor Ludouico , il Signor Rober- 
to Sanfeuerìno, & vn Pallauicino ( ilquale gouemaua la perfonadel 
giouanetto Duca ) il Capiuno della fortezza , che dalla morte del 
Duca Galleazzo non ne’eu mai vfeito, ne anco di gran tempo appreC- 
fo,infìn’ i tanto ch’egli per inganno di Ludouico fù prefo , e per paz- 
zia del Duca fuo padrone, il quale parcecipàdo deU’humorc della ma 
dre, era poco fauio , & pefciò poco riuerito . Dopò che efsi hebbeno 
ripofti i fuoi figliuoli nel fuderto Caftello, pofero le mani fopu il The 
foro, il maggior di quanti à quel tempo fuflèro nella Chriftianiti , & 
ne vollero il conto dalla Duchelfa; del quale hauendone fatto fare tre 
chiaui, vna ne diedero à leije bene è cola chiarifsima,che mai più per 
Tauenireella non vi ponefle le mani. La coftrinfero fimilmente à rinó 
tiare alla tutella; nel cui luogo fù aeato il Signor Ludouico. Scrifle- 
zo in diuerfo parct,fpetialroente in Francia lettere à fommo difhono- 
re, et ignominia di lei,biafmandola fieramente del fuo procedere con 
d’Antonio Tàfeino. A coftui non fecero altro male, fenon chelocac- 
•ciarono :via,haoendo faluato il Signor Roberto, & le proprie ricchez- 
ze di elfo Tafeino, le quali erano fmifurate, & perciò gli fecero ftrada 
alla fua faluezza. Nella fortezza non poteuano gii entrar i piacer lo- 
-ro quei due gràd’huomini ,perciocheil Caftellano v'haueavn fuo fra 
tello,£t cento cinquanta huomini pagati facendo con gran dili^nza 
guardare la porta quando entrauano,non volendo, che vi introducef- 
- fero, fe non vn huomo , ò due in compagnia loro • Et quefto durò af- 
fai lungamente. 

In quello mentre nacque gran contefafràil Signor Ludouico, flc 
-Robeito Sanfeuerinotcomefuole ordinariamente auuenire fri due 
• gran perfonaggi; ma il campo rimafe al Signor Ludouico , eftendofe- 
nel’altroandatoiferuitio de’ Veneiiani . Vennero nondimenoda^ 
-poi due figliuoli di elfo Sanfeueriuo à ftipendi di Ludouico , & ^llo 
flato di Milano: quefti furono il Signor Galeazzo, & il Conwdi Ca- 
iazzo: Alcuni dicono co’l confentimento del padre loro, altri in con- 
'trarìo affermano ; comunquefifia, furono da lui riceuuti amorcuol- 
aacnte, molto ben trattati , de quali s'è feruito , & anco hoggidi 
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fireme. Il padre loro era nato di cafa Sanfeuerina, davna figliuola 
bafiarda , benché in Italia non fi faccia grande differenza da narar»» 
li , à’ legitimi . Io dico ciò , percioche coloro honoratamente ci ai» 
tarono neirimprefe d’Italia tanto à fauore del Preiuiipe di Saler-^ 
no > capo d’effa cafata , come per altre cagioni, ch’io diròap>*> 
preflb. ? 

Il Signor Ludouico cominciò tofio ad afTumerfìagni autorità i fe> 
ce battere delle monete non fenza mormoratione di moki, doueil 
Duca era fcolpito da vnde’lati,& egli dall’alcro. Fù data per moglie 
al Duca la figliuola del Duca di Calabria, il quale dopò la morte di 
Ferdinando Rè di Napoli fuo padre, fù chiamato R^ Alfianfo.Sfoiy 
zauafì quella donna valorofa, e di gran cuore, di riporre il marito i^ 
credito, 6c dignità, ma di vero egli era troppo imprudente , & di p» 
co cerucllo, & per gionta riuelaua tutto ciò ch’ella gli diceua. 

' Il Callelano mantenne lungo tempo fé, & le cofe della fortezza in 
riputatione , e fiima, 6c non viiciua mai di elfo , onde cominciarono à 
generarli alcune fofpettionicontra lui , percioche quando vno de’ fi* 
gìiuoli venìua fuori , l’altro refiaualì dentro . Ora per far breue cotal 
ragionamento, vn’anno, ò due innanzi clic noi andafsimo in lulia^ 
il Signor Ludouico venendo di fuora la Città co’l Duca,.i*accompa»> 
gnò per cagione di honore,come haueua per coftume, iofinoalla for- 
tezza : il Capitano venne fu'l ponte lenatoio conmolti foldati all’iiv 
torno di lui per fargli riuerenza , 6i introdurlo, e ccouatoil.Ouca aJp 
quanto fuora di elfo ponte, fùcofirettoil Cafiellàno difarfiaiunu 
vno^ ò due pafsi per baciar la mano al fuo Padfoqesiidchefirerubit 
tamente i due figliuoli dei Sanfeuerioo ,' & altri ch’etaad.eóncfst l'ab- 
tracciarono ftretto , Ci to ritennero quiuii n V t 

Ifoldari alzarono con prefiezza il ponte; matauendo il Signor 
‘Ludouico fatto accendere vna candela , giurò chefe non arrendeu» 
fio il Cafiello prima che quella fulTe fpcnta^ faria loro cagliare la te- 
fta. Impauriti per coca! minaeda , glielo diedero nelle mani, nel 
quale cgliipofe gence^ e guardie à fua diuocione, come. che nel- 
l’apparcnze efieriori facelfe tutte le cofe à nome del Duca fuo ni- 
J>ote, i.l 

; llCaftellano fà'pofio in prigione, impinato d’hauer voi uro da- 
tela fortezza all lmperatore; c furono anco ritenuti alcuni Alama- 
ni come di ciò me 2 ani,ma aliai tofio rilafciati . Tagliofsi il caponi 
vno Segretario, il quale diccuano elfere fiato l’autore di c^tafe trat* 
uto, & ad vn’akro ancora,che portaua innanzi , e indietro la paro- 
la > . 

Il Cafiellano dopò d’elfere lungamente fiato neiie carceri 
grada liberaco,conpretefio, chehaucado Madanù Buona indottoti 

fra- 
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fratello diluì adamirazzare il Signor Ludooico in quello , ch’egli 
fulfe pcrentrare nella fortezza, il Cartellano ne haueffe vietato l’ef- 
fetto. Tuttania io fono bene di parere, che S’egli furt'e ftarocolpc*^ 
noie di cotanto ecceflo, come di hauere voluto dare il Cartello di Mi- 
lano aU’lmperatore , (nel quale come Imperatore , & come Duca 
D’Auftria poccuà pretendere ; hauehdouiquerta cafa qualche ragio- 
ne ) non gli hauerebbe perdonato coli fatto mancamento , dal quale 
he po'tcuano nafeere in Italia gtandilsimi mouimenti ; percioche lo 
Stato di Milano fi faria in vn fol giorno ribellato tutto; conciofìa 
^e ne’ tempi de grimpcratori non pagaffe faluo vn mezzo Ducato 
per fuoco, douedi prefente la Chiefa,i Nobili, & il popolo fono acec- 
bifsiipamente trattati . 

'■' Vedendofi il Signóf Ludouico Padrone del Cartellò di "'Milano^ 
ét die tutte le forze, & gli huomini di guerra erano in fu 0 poterei 
pensò di tirare innanzi 5 percioche quello che è Signore della Citti 
di Milano , l’è ancora di tutto lo Stato ; habitandoui ordinariamen- 
te tutti i principali Gentirhuomini, Scoloro, che hanno il carico 
dell’altre fortezze fono per lo più Cittadini Milanefi . 

In quanto i me non viddi io ma i Paefe più bello, ne più ricco ; & 
fc quello Prencipe fi contenta fie di cinquecento mila Ducati d’entra- 
ta l’anno, i fudditi ne rimarebbono fodisfatti, & allegri, &egli ne 
viuerebbe con maggior ficurezza , e quiete ; ma cauandone con mol- 
ta violenza da feiccnto cinquanta mila fino in fettecenco, i popoli 
non ricercano altro , che mutatione di Staro ; la qual cola eifendo 
iPHDtifsima-al Signor Ludouico , il quale già s’era maritato con la 
figlinolà'dei DUca'di Fertara, Bc haueuane'porecchi figliuoli, de- 
Ifoerofsf di dare cdmpiWbnrO i i fnoi dkTegni. Cominciò dunque d 
procuiare per ogni via di conciliarli de gli amici, tanto nel Ducato di 
Milano, come fuora di elio . “• 

Et primieramenteegli fi confederò con Vchetiani , perconferua- 
rione dè’ Stati loro , a' quali egli era in prima grand’amico , il che fik 
Con pcegiudicio di fuo Suocero, cui efii Venetiani , hauCuano poco 
innanzi tolto ìF paefe di PoIFfine, il qoaleefiendo tutto circondato 
daH'acque, viene perciò adelfere merauigHofimcnte*abbondeuole 
d’ogni bene,ftend^ofiqnafiinfinoalIeporte dl Ferrara, e douefono 
due buone picciole Città, che io hò vedute, Rouigo cioé,& la Radia; 

Il Duca di Ferrara perde qnefto Paefe nel tempo, ch’egli folo mof- 
fc guerra à Venetiani, nel cui aiuto venne da poi Alfonfo Duca di Ca 
labria, vinendoahcora’ferdinàndo fuo Padre . Andaronuiancoin 
foccorfo i Fiorentini, il Papa A llòlognert, & >1 Signot Ludouico 
per Milanefi, perilche trouandoii Venetiani quali al difotto, «j 
efaurti di danari , c con molti luoghi perduti, Ludouico con ho- 
norcj & vtile de’ Venetiani gli accordò; onde ciafeuno rihebbe il fuo; 

V 3 fuor 
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fuorché il Duca di Ferrara, il quale fe bene hauea cominciata la guer- 
ra i petitione di Ludouico.fic del Ré Ferdinando fuo Suocero, fu però 
conftretco per componcione di lafciare i Venctiani il Polenne,che an« 
co hoggidi poRedono . D:ccfi ch’dfo Ludouico imborsò felTanca mila 
ducati. Io non so già fe ciò fiVvero, ò nò, bada che il Duca di Ferrara 
hebbe cotale credenza; quedo feguì in tempo , che Ludouico non ha- 
uea ancora,irpofata la figliuola di eflb Duca. 

Ninno ò parente ,ò minidro di Giouan Galeazzo Duca di Milano 
impediua i progrefsi, 6c i fini def Sfg. Ludouico ( il quale caminaua i 
farfi affoluto fignore di quello Stato ) fuor che \a moglie, la quaje era 
giouane,e fauia figliuola d'AlfonfoDuca di Calabria, primogenito di 
Ferdinando Ré di Napoli. Ora 'nel mille quattrocento nonantatre Lo 
douico mandò fuoi huominià Rè Carlo Ottauo, clic di prefentere- 
gna,e(fortandolo al venire in Italia alFimprefa del Regno di Napoli, 

^ ciò faceua per deprimere la potenza di quel Ré, & del figliuolo, Ca- 
pendo bene,che mentre erano in idato, egrandi,non gli faria riufcito 
di fard Duca di Milano,come fece poco appre(ro;e(Tendp rvno,e Tal* 
tro potentifsimi,e molto fperimentati nel medierò della guerra, e da 
ciafcuno riputati valorofi.e di grand'animo, (ancorché poi appariffe 
il contrario) Il Sig. Ludouico era fauifsimo , ma timido oltre mifura, 
e ne’ pericoli vile, e pufillanimo: (& io ne parlo, hauendolo conofciu- 
to à pieno, e trattato feco molte bifogne) oltra ciò huomo lenza fede, 
fempre ch’egli rompendola ne potcua riceucre qualche vtilità. Co 
minciò adunque nel fudetto anno à procurare con tutto l'ingegno, & 
indudria,che il giouanctto Rè di Francia in età di ventidueanni,fi ac 
cendeffe di voglia di pafTare in ltalia,facendogli proporre da fuoi agé 
ti là gloria, gli honori, & la certifsima vittoria, ch’egli riporteria di 
quello nobilifsimo Regno di Napoli, nel quale i Rè di Francia hanno 
giudifsime pretenfioni . Conferiuano tutte le cofe , prima che dirle al 
Rè, co’l Stefano di Vers(diuenuto Senefcialedi Beauchere, & già fat 
to molto ricco, ma non quanto egli haurcbbe voluto) & co’l Gencraf 
]e BrifToncttOjhuomo anch’effo richifsimo , e molto intendente delle 
cofe,che appartengono à teforieri,e depofitari, alqiialeil Vers, come 
ad amico grande, ma pure à perfuafione di Ludouico,configliaua,che 
fi faceffe prete, cófperanza ei douer effere inalzato al Cardinalato, & 
egli confeguirne vn Ducato. Con quefli apparecchi, & macchine, ha» 
vendo Ludouico primieraméte efpugnati gli animi di coloro che po- 
tevano il tutto apprefToil Rè,gli mandò poi vna horreuolifsiina Ana 
bafciaria à Parigi,della quale era capo il Conte di Caiazzo primoge- 
nito del fopranominato Roberto . TTrcuò in Parigi il Prencipe di Sa- 
lerno fuo cugino , primo Signore della famiglia , cacciato da Re Fer- 
dinando(come io difsi) il quale anch’effo limolava il Rè all’imprefa 
del Regno. Co'l Conce di Caiazzo erano il Conce Carlo di Belgioioi^ . 

fo. 
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fo,& il Signor Gallcazzo Vifconte.amcndue ponapofamente vellitii& 
beneaccoirpagnati. Le parole loro in publico non furono fe non có* 
plimenti con termini generali di creanza , e d'aflètcione . QuefU fù la 
prima Arnbafciaria grande ch'ali ancora hauelTe mandata al Ré, co- 
me che già vi fufle flato vn fuo Segretario à trattare che il Duca di M» 
lano fuo nipote poteflc per procuratore fargli homaggio di Genoua, 
pc fogli confentito contra ogni douere Poteua ben il Ré fargli gratia, 
che il Duca ciò faceffe inanzi à vn Commeffario; perche altre volte cf 
fendo io Ambafdatore di Ré Lodouico vndicefìmo, & con carico e* 
rpréffo di quello particolare, riceuei nel fuo caflello il giuramento da 
ftfTo Duca, mentre egli era rottola tutela della madre; benché all'hora 
Genoua non era nelle loro mani, ma gouernauala il Duce Battifla di 
Campofregofo, & al prefente il Sig Ludouico l’haueua ricoucrata. 
Donò per e(Ta inueflitura otto mila ducati ad alcuni Camerieri del 
Ré, ì quali fecero gran torto al padron loro; perche, fe haucflero vo- 
luto, poteuano poco inanzi hauer Genoua per il Ré medefìm&. Ma fe 
pure haueuano à prender danari per rinueflitura, ne doueano doma- 
dare molto piò,concio(ìa che il Duca Galeazzo pagò vna volta al Ré 
Ludouico mio padrone, cinquanta mila feudi , de' quali io n'ebbi da 
lufin dono ^o. mila di cdtanti. Cofloro in iordiféfa anfanano d'ha 
Oermi prefi gli otto mila di confentimento del Rè,de* quali vno era lò 
Stefano di Vers,& aedo io, lo faceffe per dimoflrare al Signor Ludo- 
Dico ch'egli in certa maniera con fperanza di cofa maggiore fi obi i^ 
ua à fauorireappreffo'lRé ifuoidifegni.Effendo gli Ambàfciatoritn 
Parigi, dopò d’eflere flati publicamente afcoltati, parlò à parte col 
Ré il Comedi Caiazzo(il qualeera ingrandifsimo credito nello Sta- 
to di Milano, & anco piò di lui il Sig. Galeazzo fuo fratello, mafsima 
mente nel fatto della militia) coflui oflèrfe al Ré molti aiuti , e fufsi< 
di, tanto di gente, come di danari; perche già elfo Ludouico poteua à 
fuo grado difporrc di tutto lo Stato, come fe fuo fufTe,proponendogli 
rimprefa del Regno àgeuoHfsima à riufeire . Quindi a pochi dì , egli, 
& il Sig. Galeazzo Vifcòte prefo commiato dal Ré fi partiróno, eden 
dòreflato il Conte Carlo di Bclgioiofo per inflarela rifolutÌQne,& la 
partenza,il qualèfubitofì veflì alla Francefe, econ moltadeflrezza 
andana pétftÌadendo,& tirando inanzi le cofe trattate,le quali à mol- 
ti cominciarono à piacere. Il Ré mandò in Italia Perone di Bafchie, 
nodrito nella cafa d’Angiou di Giouanni Duca di Calabria , à Papa 
Innocentio, à Venetlani,&à’ Fiorentini. Corali maneggi dura- 
^ tono lo fpatio di fette,ò otto mefì, variamente ragionando- 
* lì di quefta imprefa frà coloro, che la fapeuano come 

i ‘j che ninno fi credefle mai che il Ré vi do- ^ 

ueffe gire in perfona, ' 

come fece. 
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Rè Cario Òttauo fece pd'éi%'J‘T(è de Romani^ (gf fon f 
duca d* tAufiriàirtmandando loroy prima che far ii "viag- 
giti di N apolii Madama Margarita ^Vtencipef 
I^. ’ JadiFtandra, Cap, III. 
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El inezo dì quedo tcpo, (rauorsi pacca Senlis fciu 
Rè,& l’Arciduca d’Audria herede della cafa di Bor^r 
gogna, & benché vi fulTe già quajche tregua,, nondh 
meno era a uenuto fra loro cerco accidente di (bfg>^ 
dq.Pcrpioche il Rè ripudiata la fìgIiuola^de|,R? de{ 
Rptrianiiforclia dieffo Arciduco-,, ^xqqaleera tnol^ 
to> fanciulla) prefe pernioglie la figljup|4 4i 
feo Duca di Bretagna , per poter go^re pacificamente quel. E^cacq^ 
bench’ali bora egli già lo pod'edeife quafì tutto, eccetto. |a Città dt 
Rcns, & la figliuola che v'era dentro, (otto la cudodiodel Prencfpe 
d’Oraugcfuo Zio,,iJ quale, fhtueua publicamcpte fpofacaiptphia^ 
f o’I Ré^’ Romapi;; e tutto-ciò feguì intorno ali’annp nìillc quarto» 
cwitoptutùa^ue . A fauore diejlo Arciduca, vpnneyna grande Ai^ 
pajciaria magata da Fet^rico.icnpcracore,, il qual,e ypleua far^ 9:1^ 
zano per accoheordare le tentationi loro , Ne mancarono (imilnieiv 
fc à cotal effètto il Rè de’ Romani, il Copte Palatiaò,^qli Suizzeri,pa- 
fendp à tutci,chc jìpptefTono generare gran contefe,riputódone,mol- 
w ingiuriato il Rè de’ R,onuni, al quale invnterppp medefìmoto? 
glicuano quella, ch'egli tcneua perfu^^ ligitima moglici,& gji reivàcua*» 
pò la figliuo}a,già (fata parecehi anni Regina di Francia. , 

In breue,Ic cofc.fornironu in buooapucc , edendo ciafchuno ftrac. 
co delle guerre, e particolarmente i fudditi dell’Arciduca Filippo,^ 
quali, & per la guerra del Rè,& per le proprie loròdifcordie,.fo8èrirq 
notótecalamità,e maliche nó poteuanp quaGrefpirare. ^Fecero la pa 
ce per quattro anni, (Diamente per ripofare alquanto, e per rihauptq 
loro Prencipeflì^, la quale faccuano dif^qlta 4 >rwdecgMe|a,almeRq 
alcuni,che erano airiinomo del Rè .^Iqpni prefehte; alla pacq 
con i deputati, che furono Monhgnor Piew^.Diica di Bpfboue,il Preti 
cipe d’Oranges Monfig. di Cordts & molti altri gran perfqnaggi.do* 
uè fu promello à detto Arciduca di reftituire tutto quello, che nel Có» 
cado d'Artois pofTcdeua il.Rc ,xonformeairobligationc fatta quan- 
do (I trattp il matntr onio(che fegui nel i4ga,)la quale diceua,che nó 
hanendo intero compimento, le.Citràdonfite in dote, ritoruafferoò 
con la fanciulla,© vero all’Arciduca Filippo . Ora perche la gente di 
elfo Arciduca s’era già impadronita di Acras,c Sant’Ómero; non viri 
mancuaà rendere, che Hcdmo^Aice, eBetune, de quali terre infìnaV» 

l’hora 


yii. m 

l’hora gli nc fù data la pofsefsione, tc l’enttatc, ma il Rè fi ritenne le 
fOr«zj^,dduepoteiHt.fncttcrci Tua ^gliafoldiiktùegiNirniggione péf 
quattro ^nn jj' quali douendo finire i San Ginuanj del mille quattro- 
cento nòtiànVotto, fi obligò con giuramento dlrcftitùiile venuto il 
tempo al fudetto Arciduca, j < 

Se cosi fatti maritaggi furono fecondo l’ordinationi di fanta Chie- 
pef trww*jj^>\P**»Wirlroci«» aM» verità. Alcuni Dottori in Theo 
lo^ia disi ..Ma comunque fi fia, quelle dó- 

oc hanno anKnai^e/haauta qualcheXuentera he’ figliuoli loro . La no< 
Rra he^^e tre figliuoli mafehi^n quatuo anni l’vno dopò l’altro : vno 
yifi'e 5 lliq^orA 0 ^ l$e anni, i6 poi fiqióri, gli altri due parimente fono 

maritata al Pten- 

cipe di Cafiiglia vnico figliuql^àj ,R^', &,.Reginadi Cafiiglia, & di 
fnQltiak«,^gni,,,yquaJPr<mcipem<Wfii)?),priwomipo,. ch'egli fù 
^taritàtOr.jeipè qeUjfjì^ LfVflfiÒgiiefimaXa gwuida |>artQrì toftodor 
pò la morte figliuolo, i| quale ha pollo in grand'alfan- 

no URè^^ hi Reigina dìGaÙig'ia, e cutto'l regno loro. 11 Rè de* Ro- 
mani in^qqianW^.apprelip fpnrà, per mezo del Signor Ludouico,la 
figliuola di X^Ueà^'qDu^xdi Milano, iioreUa del'Duoa.Giouaii GaL 
lcaa?o^del quale hahbi^nio f^i.di fièpra fauéllato . Goal «macrimo-. 
^io (piacque forte ii Pteodpi deli' Imperio^ &; à molti amici del Ro- 
de’ Romani; non c^rej|at donna di cafa così nobile, comòpsare- 
ua loro , che gli lì richiedefie .Pcrcioche da Jato de’ Vifeonti Vera po 
ca chiarezza di (angue, de manco all'ai dalla parte delti 5forza,de’ qua- 
lifù figliuolo il Duca l^ranccfco, clfendo il padre .figliuolod’vn Cai* 
aolalo di certo villagio di Con’gtu^hr anconch’egli per altro fufie huo- 
n \0 valorofifsynj^'di.anco pai di lui^uHo il, figliuolo « il quale eo'l fa- > 
noroidi fud niogiicjbzllarda^ del Duca Filippo Mzria,conqui(lò il Du>, 
paop,di,Md?>n»i À jpppflcdcrte; non già come Tir;inne, ma come ve 
ro, e buon Prendpe ; la^ui virtù , e (ingoiare bontà può merita- 
-, fnenteeirereparangonata i più nobili, e più eccellcQ- 

ti Prencipi del fuo tempo. Io dico tutto ciò • ; i 

Md rKj^bLt.l- D 'per^npilr^.quantoauenppdal.. a 'rota 

-ocÌTritlìoO-jì-. iq n '\ ..^ngiametnodi cotali 
-o! icjob \ic . ' ,®^ttinnonij } , j , ... -u,j ib*nbiq ib ,i!oq 

he .ìnrtcbllldfcloii oi 

3l r.iì sm ,fùt: ron . : co -."a olntùIA iG 

,tn;-n . 1 ib «.iCl fe bene quello , che ne pof- q ?t>P 9 ,:Ìo 5 wIb 
env 0 i, 1®.****^** . q'j),c.T' -mol coucd 

-ìfri ^TMJctl óÌj mio i:;., iuenire,;|i , jnjjiv onmtfi 3,cV.:qÌ9lid 

-oq ilpo (Omiflb 9'njstjj, a'. - •’*. /uonaV ì'Ì.Jloq h rrr.ot'rf r.^b 
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Jl Rè prima che p metta in ^viaggio per V^apoU : manda 
à yencùani per render gltp amici , e de gli apparecchi ^ 
eh* egli fece * fap» i V. i. . «s . j r 

' lì 'j* 

Itornando alla principal noftra materia; voi intéfd 
haucte, come il Contedi Caiazzo,‘'& altri Amba-* 
feiatori fi partirono da Parigi , & come fi faceuano 
molte pratiche perle viaggio d’Italia, ilqualeeflcn» 
do molto a cuore e’I nofiro Rè , cofi giouane come 
egli era, non lo fcòpriua perciò ià altri, fuor che i i 
due, ch*io difsi di fópra . 1 

Sono Ste richiefto à Venctiarii , che voIefTero dargli aiuto, e confcglio in 

Fano del qucll’imprefa . Rifpofero ch’egli faria femprerl beri venuto in Italia 
Yjr * ^ non potere al prefente preftafgli alcun fo'ccorfo per la fofpettioné 
ra^^Bnf baueuano dell’arme del Turco ( tutto che allhora fuiTero In pace 
fonct. coneflTo lui .) E che il darconfeglioafi fauio Rè, apprefibacui afsi u 
Vedifo- fteuano continuamente perfone prudetifsime, -faria vn mòflraregratV 
P™. nel difsima prefuntione; mache inógnieuento poteua prometterfidi lo 
ro più torto gratifsime dimoftrationi,& effetto, che il contrario . C^ui 
fto ihlr n^cftiero di confiderare,come Idio vuole fempre,che chiara mente i? 
conofea il giudicio, & la prudenza humana non feruire à nulla, quan-i 
do à lui piace di metterui fuc Sante mani. Percioche Venetiani fi pen 
farono di hauere ottimamente, & con grande accortezza rifpofto, 6c 
veramente cofi era . Conciofia che le facendéloro publiche. coriie ió 
credo, fiano meglio, & piiVfauiamente gouerriate^ che di altro Pren-a 
cipe, ò Republica , chefia al mondo; male cofe fuccedetero ahWmeltf'i 
ti di quello , che efsi s’haueuano perfuafo . Imperoche non crédèndòfi 
mai che il Rè douefTe paffare in perfona,ne haiiendo alchna parira del 
Turco, (che che fi dicefTero, perche egli era da pócò^ pareua loro, che 
ftandofi a federe, fi vendicarebbono della cafa d’Abagoria , odiando 
mortalmente Alfbnfò Redi Napoli, & il figlfuoRSPerdinado perha- 
uer fatto venire Miumet?toX)ttomano ( quello che prefeCoftantino- 
poli, & padre di quello, che regna di prèfeate)i Scutari, doue fece lo- 
ro notabili danni. 

Cap.i.$. Alfonfo Duca di Calabria fi lamentauano anco affai , ma fra le 
j.lib.s. * altre cofe, effere flato hai cagione della guerra, che il Duca di Ferrara, 
hauea lor mofla, (come difti di fopra) per la quale fecero vna incredi- 
bile fpefa , e furono vicirificimarterui-diflrutti ; oltra ciò hauere mà- 
dato huomo à porta i Venetia perauelenarc quante ciflerne, egli po- 
tetia; come che molte fiano chiufe a chiane, non hauendo altre acque 
da bere , effendo da per tutto attorniati d^ mare , le quali acque fono 
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ccccllentifsimc, Ut io in va mio viaggio ne hò beuuto octo meli conti* 
uui , Macotali ragioni, non erano le vere, e le realit faceuanio pure 
perche gli Aragonelì llauano fempre intenti, che la grandezza loro nó- 
fi facelfe maggiore in Italia, e nella Grecia roafsimamenre; hauendo 
eglino di ircfco acquiliato H Regno di Cipr}> Onde (limauanoefìer 
loro fommamente vtile , che li tacelTe guerra centra il Re di Napoli , 
& i hgliuoli, fperando ch'ella non douelTe coli prcRo prender hoc, co- 
inè fece i la quale haute bbe indebolite le forze de gli Aragonelì fenza 
però minarli aBatto., Ma che al P^gio andare, ò gli vni', ò gli altri , 
perhauerde gli aii)ti da efsi, datiajoro nelle mani qualche Città di 
Quglia ,i La qual Prouinciarifpolide nel Golfo di Venecia, & coli i 
punto è a uenuto, (benché poco Vé mancato, che non lia loro fallico il 
penliero , ) Pareuagli limilmente, ebe ninno pocrìa impuurli d'hauer 
fatto venire il Rè in fralia , attefo che non ^i haueuaoo voluto date- 
ne foccorfo , ne confeglio , come appacena ^lla loro rifpofta fatta à 
Perone di Rafchie , . - 

Neirannomille^uattrocentonouahcaquactro, andofeneil Rè i' 
Leone per elTere prefente à tutto ciò , che fi crattaua , ma non già con 
penliero di palTar in lulia in petfona. > 

Arriuòquiui il Signor Galleazzofutello del Contedi Caiazzo di 
Sanfeuerino tdel quale parlai di fopralmolto bene accompagnato , à 
nome del Signor Ludouico, di cui egli era Luogotenente, 6t il mag- 
giore huomo, ch'egli li hauelTe . Conduife feco gran numero di bellif*’ 
fimi , Ci buoni caualli con molte ricche armature pergioRrare, Cc corr 
rere alla lancia, il chefeceegli, fra tutti eccellentemente, ell'endo gio- 
cane , gentilifsimo Caualliero . Fu accolto dal Rè , Cc accarezzato 
horreuolifsimamentc,cui diede il Aio ordine di San Michele. Tornof- 
fene poi in Italia , rellando apprelTo il Rè per Amba feiatore il Conte 
di belgioiofo per affrettare Timprefa dei Regno. ApparecchioCsi duiv< 
que perciò vha grolifsima armata à Genoua, doue era per il Rè, il Si- 
gnor d'Vrfe, gran Scudiero di Francia, & altri. Alla line il Rè , d’in- 
torno al mere d'AgoRo del fopradetto anno, andò in Delfi nato,doue 
ogni di concorreuano i nobili Genouelì -, nella quale Città di Geno- 
ua fu mandato Ludouico Duca d’Orleans , al prefente Rè , giouane 
bcllifsimo, & valorofo , ma dato affai à Tuoi piaceri ( di cui s’è ragio- 
nato da per tutto nelle precedenti mie Memorie . ) Fù creduto ch’egli 
con l’aiutOi e conlieglio de’ Prendpi fuor vfeiti dal Regno, cioè di Sa- 
lerno, & Bifignano , douelfe menar l'armata à Napoli . Erano i|i or- 
dine da quattordeci Niui Genouelì, fie molte Galee, c Galeoni, 6c in 
quello particolare v’era vbiditoii Rè, come à Parigi. Percioche la Cic 
tà di Genoua era per allhora Tortolo Stato di Milano, gouernatoaf- 
folutamente dal Signor Ludouico, il quale non hauea altro compet- 
titore^ che la moglie del Duca fuo Nipote, figliuola delRèAlfonfo 
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(nel qual tempo era già morto Ferdinando Tuo padre) benché eifa pò 
ceffe poco, rapendoti il Rd efTere pronto à'Venire, ò i mandare etTer» 
cito in Italia . Aggiungeuauifì ch'il Duca (no ifihrito noh (bioera 
prudente, ma quali di ceruello fcièmOyOome quello che riferita tuttol 
ciò ch'ella confcrraa feto à Ludouico fuò itio V il qnal tadóuico ha>r> 
ueua gii facto affogare alcuni tnetTiggier^)* ch'ella tiiandaaa à fnol 
padre. t. . — u.:.,: j 

La fpefa dell’armata era grandirsinìi, e fono di opinione, -ch'eHa co 
Aafl'e trecentomila franchi, la qoatenonCeruida di bulla, doUd)a’{m>^ 
piegò tutto il contante, che il Ré tralTe daHefue entrate .^'Peréio'chei 
(comehò detto) egli non era proaiflo nedigranfenhopneldi mòltSI 
danari , ne d’altra cofa neceflbria <à far vnaifimile impTeta .'J La qbateì 
nondimeno egli, oltra ogni mondano fauere, recò àbuoh Hnetnedii^ 
te la gratia di Dio, che c^aramence ce lo diede à conofcere. Io nò ro»' 

' glio già dire , che il Rè per l’età fqa non futfe fauio affai i ma egli non< 
haueua fé non vécidue anni, e pur allhora vlciua dafnidò. Quelli' chd 
lo maneggiauanoà lor modo,cioé'i già nominati:Srefano di 
nefciale di Beauctiere, & il Generai BriiTonerto, al ptvIenceGardioalò 
di San Malò, erano due huomini di bada códitiohe; (enza alcunalfpei 
rienza delle cofe del biòndo, nel che tanto maggiormente nioftrò Idio 
la potenzafua. Percioche nemici ooRri erano riputati molto fani, 66 
Taloroiì nel fatto della guerra, & oltra ciò ricchi, & fornici di valent'-> 
haamini,òt di buon’ Capitani,& in pofTefsionc dei Regnou* Inieudòt 
io del Ré Alfonfo.nouellamente coronatoida Papa AleffandfoSeflOii 
natiuo d' Aragona, il quale conferuaua (fretta amicitlacòfiFioreittlM 
ni, & grande intelligenza éo’l Torco/Haueua coifrti vh figlfuólròfidu 
minato Don Ferdinando, gratiofirsimó giouane di-età d’anhi ventid 
due, ò ventitré, efTtTcitato ncirarme , & amato grandetnente da tup-d 
to’] Regno,e per fratello Don Federìcoj(chefù dapoi Ré) nodricoliw 
gotémpo nella Francia ,huomO’prudentifftimoi/òt Generale -dtftl'ab-y 
mata di Mare,ilqua)e voiCMonfignoc di Vienna) nVhauete m'dlteìtolH 
te dcrco doueréflcr fenza fallo Re.laapaicofa hauendOglì-k» ififerira^J 
promifemi infine da quei tempi, fe ciò àuentua ,'q«attrtvmila Pràchu 
d’entrata nel Regno di Napoli . Calcila prometra mi iti fatta vent’àn-' 
ni primachc diuentalfe Ré. • - 

Ora il Rè, che da principio non credeua di far quella imprefa in 
perfona, mutò pcnficro à requilìtione def Signor L«ddUfco vii quale 
per lettere, e per Io Còte Carlo di Belgioiofo (ikv Ambafciatoreiruliene 
faceua fomma infiiza , valendoli (opra tutto del ineao de i-dueuipraa 
nominati ; benché il Generale BriiTonerto, vedendo che tutti gli Imo-» 
mini più intendenti per molte ragioni bialìnuuano cotal viac^o, co 
roinciaiTe à temere, & à pentirli ; perfeuerando il compagno ollinata» 
niente nel fuo parere. . . .. t ^ ì.;j - 
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>- II Rè haoendo per tre,ò quattro giorni fatto brnfco vifo al Genera^' 

Ic> fì pofe in camino. Mori apunto aU'hora vn feruitor del Vcrs di pe* 

Ac, onde non ofauano di accoftarfì al Rè , fi (lana di mala voglia > fa* 
pendo bene, che niun'altro era per fo! lecita re la partenza. Monfignor 
àt Madama di Borbone, con ogni lor potere procura uanq d’impedir- 
B^iela, aiutati à ciò dal Generale, si che crouandofì li Ré in quella 
perplcfsicà d'animo, Tvn giorno era la partita rotta, l'altro tino ueìla> 

B . In fine fi rifoluette a' partire & io fui de' primi d montare i caual> 

*lo, fperatulo di paflar i monti commodamente con poca compagnia; 
nondimeno io fui richiamato in Corte, dicendoli dìe tutto era ito in 
filmo . C^ocl dì furono prefi in prefiaiua da vii mercatante Milanefe 
cinquanta mila Ducati fenza interede, con promefla di molti; ma nel 
vero il Signor Ludouico fu quegli che li sborsò fotto mano ; Io v’en- . 
trai per fei mila altri per lo rimanente . S’eranogià auanti prefi nedu^ 
dalla bancha de Saoli cento mila franchi, de' quali in quattro meli pcrcen- 
n'hebbe quattordcci mila d’interefle. Fù detto che alcuni de* nomina- to fola- 
ti di fopra hauefiero parte nel capitale ne gli vtili ancora. , mente. 


7 ^ (^Arlo in ^erfond pdrti da Vienna di Delfinato , per 
andare al conqmHo del Regno di Nàpoli . 6 aò che 
^ fece Ufuà armata fotto la condotta di éMon- 
pgnor f Orleans Cap.V, 

[ Inalmente partitofi il Rè da. Vienna à ventitré d’ A* 
godo, del mille quattrocento nouantaquattro, ti- 
rò diritto vcrfoAlte. Il Signor Galeazzo Sanfeue- 
tino venne per la pólla i ritrouarloà Suza . Quin- 
di andò elfo Rè a Turino , doue fecelì imprellare 
le gioie della Duchefia di Sauoia, figliuola già di 
Guglielmo Marchefe del Monferrato , & vedoua di 
'Carlo Duca di Sauoia , le quali egli impegnò per dodeci mila Duca- 
ti. Pochi giorni dopòfù i Calale con la Vedoua Marchefana di Moti 
ferrato , Donna giouane , c valorofa . Quella era figliuola del Rè di 
Seruia, il cui paefeelfendo fiato occupato dal Turco , l’imperatore 
fuo parente, apprelTocui ellafi ricouerò, l'hauea data per moglie a 
• quel Marchefe . Cofiei fimilmente accommodò al Rè delle fue gioi^ 
'Che pur furono impegnate per altri dodeci mila, Di qui potete ve>^ 
dere che bel principio di guerra fù quello , fe Jdio non hauelfe guida- 
to cotanta mole. Stette il Rè alquanti giorni in Alle; e perche quell’j* 
inno tutti i vini Italiani erano fieramente brufchi.dr i caldi grandi, la 
gente nòfira fentiua dcll’vna cofa , e dell’altra gran difaggio . 

Venne 
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Venne à vifitarlo il Signor Ludouico horrcuolmcnte accompagnato,’ 
e quiui fermatofi due giorni fi ritirò à Nom, CafteUodel Ducato di 
Milano difcofto tre miglia da Afte , doue il confcglio andaua ogni di 

i ritrouarlo . .no 

Haueua il Rè Alfonfo due eserciti in campagna , l vno nella Ro.* 
magna vcrfo Ferrara, condotto dal figliuolo, co’l quale erano il Signor 
Vireilio Orfino, il Conte di Pitigliano, & il Signor Gio. Giacobo 
Triuultio.che diprefentec dc*noftri. Contra àcoftorov’CTa peni 
Rè Monfignord’Aubigni buono, e valente Caualliero , con forfè du- 
cent’huomini d’arme Franccfi , & altri cinquecento Italiani, dati dal 
Rè fotto’l carico del Conte di Caiarzo, che v’cra per lo Signor Ludo- 
iiico; il quale Ludouico ftaua in gran tema c\k quefta banda d’huor 
mini d'arme non fufic rotta; percioche noi fatiamo ritornati adiccrOi 
& egli reftato mezzo à nemici che haueuano molte intelligenze nello 

Stato di Milano . * 

L’altro eflercito era per Mare à Lmomo , e Pi fa, di cui ne tu Gene- 
rale Don Federico fratello d’ Alfonfo. V’erano anco alcune Galee de i 

Fiorentini amici de gli Aragonefi . Haueua feco Obietto Fiefeo. & al- 
tri Genouefi , co’l mezo de’ quali egli fpcraua di far nouira nella CiCr 
tà di Gcnoua, e poco mancò, che non riufeifie loro di prendere la Spe 
de, & Rapallo vidni à Gcnoua , doue roeflero in terra da mille huo - 
mini fuoi partiggiani . E nel vero haurebbono confeguito l intento 
loro, fe non fulfero fiati fubitamente , e d’improuifo aflaliti da L«do- 
uico Duca d’Orleans , con alquante Naui , & buon numero di Galee, 
Se vna mia Galeazza , commandata da M Alberto Meli , Copra della 
quale erano il Duca d’Orleans , & molti principali Signori . Haueua 
qocfto legno molti pezzi d’artiglieria grofifsima ; onde acco. tarali a 
terra fece gran firage de nemid , i quali non haueuano per lo palUto 
veduta giamai in Italia fimil cofa . Scefero anco dalle nani molti Iql— 
dati, & da Gcnoua , doue era Tarmata arriuarono molti Suizzeri fot - 
to la feorta del Gouernatore di Digione, inficme con gente del Du« 
di Milano , condotta dal fratello del fudetto Obietto, chiamato Mei- 
fere Gio. Luigi Fiefeo , c da M Giouanni Adorno , Gofioro non ven^- 
hero già alle mani , ma ben fecero il debito loro guardando certo paf- 
fo . In breue i nofiri huomini con quelli primi fcontri turono cagio*- 
ne della rotta de’ nemici , e della fuga loro , de' quali ne morirono iij- 
torno a centouenti , & ne refiarono prigioni da otto, o dieci, e fra gli 
altri vnonominato il Fregofino, figliuolo del Cardinale di Genoua. 
Quelli che fcaparono furono fenta altro male, fpogliati incamilcia 
damila gente del Duca di Milano, elTendo tale il coftume in quelle con- 
trade. Io vidi tutte le lettere che fopra ciò vennero tanto al Re , come 
al Duca di Milano . Fu adunque nella maniera fopradetta,ribut»ta, 
& mal tratuta Tarma» de’ nemici , la quale mi più pon fi lafao ve-^ 
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dcre Nel ritorno de i noflri Genouefì fecero qualche mouimenco^am- 
maz7ando alcuni Alemani dentro alla Cirri, (ì come de* loro anco ne 
furono alquanti tagliati i pezzi , ma affai toffo fi racquetarono tut» 
te le cofe . 

' Fi medierò ai prefente di dire qualche parola de i Fiorétini,i quali 
difsimulando, haueuano mandato per due volte Ambafciatori al Rè, 
prima ch’egli fi partine di Francia, l.’vna volta io in compagnia del 
Senefciale, tc dei Generale trattai con coloro che vennero , fra quali 
v'erano il Vrfcouo d' Arezzo , & vno chiamato Piero Soderìni . Si di- 
ma ndòà' Fiorentini che ci deffero foiauìcate il pafTo , e cento huomi- 
ni d’arme con paga aH'lralianai' cioè di dicco mila ducati l'anno . • 

. Cofloro parlarono di ordine , £c è nomedkPietro de Medici, gioua— 
ne affai, flt'poco prudente, figliuolo di Lorenzo gii morto, vno dei 
più faui huomini del Tuo tempo, il quale reggeua la Cirri di Fioren- 
za, come fe flato ne fuffe il Signore; faceua il mede fimo Pietro : per— 
cicche quella famiglia gii era fiata in quella grandezza tutti gl’annt 
deliavita di Lorenzo fuo padre, & di Cofìmo, il quale fù capo di 
quella cafata, & origine di tutta la fbadignjti,& riputatione, dignlf> 
fimo di effer ripoflo fri gli huomini eccellentifsimi.Fù la cafa de’ Me- 
dici nel fatto della mercamia la maggiore,credo io,che fìa fiata al mó 
do giamai ; conciofìa , che i fattori , e miniftri loro habbiano hanuto 
credito merauigliorn , & inaudito , per quanto io fleffo ne hò veduto 
in Fiandra , & Inghilterra ; doue vn Gherardo QuanneCe fù quali ca- 
gione, effendo tutto il Regno in guerra, di eonferuare in iflato Rè O» 
doardo , il quarto , e preflò io più volte ad elfo Rè più di cento venti 
mila feudi; nel che egli non fece molto ville al padrone Tuo ; benché i 
longo andare Hricoueraffe. ViPaltro vidi io, detto Tomafo Portunai 
effere maleuadore fri il Rè Odoardo, & Carlo Duca di Borgogna di 
cinquantamila, & altre volte per ottanta mila . Non approup gii che 
i mercatanti facciano cotali impreflanze,ma laudo bene che i Prenci- 
pi tengano di loro molto conto , 6c gli vfìno gratipG termini , e Copra 
tutto offeruino loro la dat;^ fede percioche non faoao.quando ne pof 
lano hauer bifogno, efpeiro pochi danari fanno gran feruitio. 

Pare bora che quella famiglia vadafcemando(comepurauienene* 
Regni,e ne gl’Im^rij,)e che l’autorità de’ predecelfori habbia nociu- 
to ai fudetto Pietro de Medici, come che la grandezza di Cofìmo, (che 
fù il primiero) fuffe fiata dolcifsima, 6c amabile, & quale lì conueni- 
ua ad vna Città libera . Lorenzo padre di Pietro ( di cui ragioniamo 
adeffo)per le contentioni, e difeordie, ch’egli haueuacon c|ueide* Nelc.f, 
Pazzi , de’ quali fi trattò ne’ libri precedenti ; prefe di confentimento 
della Signori^ la quale faceua tutto ciò ch’egli voleua, venti huomini 
per fua guardia , Gouernauafi nondimeno con gran moderatione, ef- 
tendo lui, come hò detto , vn de più gUidiciofì huomini della fua età ; 
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ma Pietro il figliuolo vanamente perfuadendofi,che cotanta grandezf 
za gli fu(Te per obligo hereditaria, & altiero per rifpctto di quei fol- 
dad per guardia della fua perfona, fi rendeua formidabile àciafeuno, 
facendo di notte delle violenze, & altre cofe di mal elTempio.valcdofi 
fuordipropofito,edibifogno, de’ danari del publico; laqual cofa 
fece il Padre sì ; ma cdn tanta dcftrczza, e modellia , cite ciafenno vo- 

lonrieri il fofferiua . , 

Vn’altra volta mandò eflb Pietro i Lione Pietro Capponi, & altri, 
dicendo per fua ifeufarione, (come già hauea detto)chc regnando Re 
Ludouico Vndicefimo hauea comandato à Fiorentini , cte facelTero 
lega co’fRè Ferdinando, & abbandonadero l-amicitia diGiouanni 
Duca d’Angiou; & perciò, hauendo per fua commifsione fatta confe 
deratione con Ferdinando , la quale duraiia ancora per alquàd annii 
non poteuano bora coli preftaromperla , ma ben prometteUano s’il 
Re palTafle in Italia, che gli fariano ogni qualità di feruitio , non po- 
tendo credere, come fecero anco Venetiani, ch’egli douefle perfonaU 
mente andarui . Inamendue le Ambafciarie di Pietro vi hi Tempre 
qualche fuo priuato nemico, & fpetialmenre in q^fta vltima , vi fù 
Pietro Capponi , il quale auuertiua in fegreto il Rè di quello che dq- 
uelfe adoperare petriuoltare la Città di Fiorenza contrai Medici, fa- 
cendo il carico fuo più agro , che non era ; Coftui confegliò al Re di 
dar bando à tutti i Fiorentini dal Regno, e ciò fù fatta Io narro que, 
fti particolari acciochc voi incgHo pofsiate intendere le cole f che 

guirono dapoi', perciochenl Rè'diuento gran nemico al Pietro, & li 

Indetti Senefdale , & Genewle htueuano dentro la Città di Fioreiya 
grande intelligenza con fuqi nemici, mafsimatnente con Capponi , e 
con due cugini germani di>Pictro> de della medefinoa famiglia de. 
Medici. 


tfitnio'H Rè iti ytUe ft rifolfe à pt&it oltre verfo T^apotì ad di 
LMdòtàco ^ Filippo di Cominet fà Hindi manina Amba- i 

■■•ftìdtoreà Genetta.- Della morte dei Dnca di Milano, dopò la :t 

•' quale' LUdouico fi fece Duca , con pregiudicio del Ni l 

” . potè, figliuolo dei anca morto . i : 

Cap. yi. 


' O difsi quello, che per Mare auenne à Rapallo ; Ho- 
■ ra Don Federico fi ridufle à Pifa , de i ’LiuomOì, non 
potendo raccogliere la gente, ch'egli haucua- sbarca- 
ta In terra, di che Fiorentini fi lamentarono fonte, co 
me quelli che d’ogni tempo furono più aftcttiouaci 
alla Cafa di Francia, che d’ Aragona. Il nollroelfec- 

cito era nella Romagna , de tutto ch’ci fulfc più debole , nondimeno 

faceua ' 
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faccuabetlirsimefattioni, sì che Don Ferdinando Duca di Calabria 
cominciò a poco à poco à ritirarti , la qual cofa mofTe il Rè à patTare 
oltra, folleocato dal Signor Ludouico , & da gli altri fopranominati; 
ilquale Ludouico in arriuando dille al Rè ; Sire non temete di queila 
imprefa . In Italia ci fono tre Potentati, che noi Rimiamo grandi; voi 
ne hau^tie Tvno. ch'è Milano; l’altra fi Ra neutrale, cioè, Vcnetiani; 
onde non hauereà contraRare fé non coi Regno di Napoli;ma ricor* 
dareui , che molti de* voRri predecefibri hanno rapportate bellifsime 
vittorie da tutti tre infieme , non che da vno folo . Se voi mi preRate 
fede aiuteròui à fatui maggiore , che non fu mai Carlo Magno; per-* 
che loRo che hauerete in poter voRro il Regno di Napoli, cacciarcmo 
il Turco fuora dell’Imperio di CoRantinopo'i. Et diccua il vero, pur 
che dal noRro lato fufTero Rate tutte le ccfe ben ordinate . 

Ora il Rè fi lafciò in tutto gouernareda i confegli del Signor Ludo 
uico, di che alcuni de' noRri n'hebbern inuidia,e fopra tutti il Gene> 
rale BriRonetto, per compiacerne à Monfign or d’ Orleans, ilquale 
pretendeua nel Ducato di Milano , ma nel vero, non fi poteua i meno 
diefib Signor Ludouico. ERb Generale, infuperbitofuocdi modo, 
era già venuto in qualdie emulatione co’l Senefciale fuo compagno, e 
pareuagli di poter dire ogni cofa. QueRe mormorationi peruenute à 
notitia del Signor Ludouico, ne fece qualche motto al Rè & all’iRef- 
fo Generale, perche fitimaDelTe; ma coRui faceua peggio, dicendo 
apertamente, ch'efib Ludouico ci ingannarebbe tutti ; come che me- 
glio fatto haurebbe à caccrfi . Pcroche eflèndo ignorante delle cofe di 
Stato ;cgli non ne venne mai in alcuft credito, oltre aH’elTere leggie- 
rifsimo nelle parole; ma tuttauia buono & affettionato miniRro al • 
fuo Rè . Fu deliberato di mandare Ambafciatori à Venetia, de’ quali 
ione fuirvnojfeben iRerci alquanti giorni à partirmi, perche il Rè 
s’amalòdi Varolc con pericolo di morte, eflcndogli foprauenuta la 
febre , la quale nondimeno fra fei, ò fette di cefsò in tutto . Io mi poli 
in viaggio lafciando il Rè in ARe, e quanto à me non credetti gii,che 
egli douefie paiTare manzi . Andai in fei giorni à Venetia con i miei 
feruitori e muli, efl'endo la Rrada piaceuolifsima, temcdo Tempre ch’il 
Rè (uitoroaRe in Francia; ma noRro Signore Idio altramente ordina 
to ne haueua. Aodoilene à Pauia, ma eflendo palfato per Cafale s’ab- 
boccò có la Marchefa dona gérilifs. e amica noRra,ma nemica morta- 
le del Sig.Ludonica,o^ egli di lei4i)opò che il Rè fò gióto à Pauia, co- 
minciofei qualche pocpà fofpettare, pcioche gli fi voleua dare aliog- 
giamcto nella Città,tf non nel Ca Hello, & egli pur vi volle albergare, 
QiicNa notte furono rinforzate le guardie , & alcuni che erano con la 
pfotìadcl Re mi dilfcro poi che vera del pericolo; di che maraiiiglii- 
doC il Sig. Ludouico, ne parlò ài Rè,dimàdàdogli feremeuadi lui.Ba 
che fi Rette qlla notte có molta fofpcfione d'animi d’amedue le par 
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ti, benché noi parla fsimo piiVlibera mere, che nó facenano gli Iraliam; 
non gii il Re , ma quei ch’erano fuoi ftretti pienti . In quel Camello 
di Pania v*era Giouan Galleazy.o Duca di Milano , e lafua moglie, 
figliuola del Rè Alfonfo,moltoafflitta,& dolorofa.Percioche il mari- 
to ftauaquiui nófolo amalato, ma come prigioniero. Vera no ancora 
due loro figliuoli , vno mafehio di età intorno i cinque anni , & vna 
femiina Ninno vidde il Duca, ma fi bene il figliuolo di effo.Io palTai di 
li tre giorni alianti del Rè , 6^ benché io proairafsi di veder il Duca, 
non mi venne fatto, diccndofi ch’egli giaccua à letto grauemente in- 
fermo. Nulladimeno il Rè lo vide, egli fauellò, percioebe egli era 
fuo cugino germano ; il qual Re mi narrò, chele parole, che fegoiro* 
no fri loro, furono generali, non volendo eflb Rè far difpiacere in co 
fa veruna i Ludouico Mi dilTe bene,chc vòtomieri lo haurebbeàuuer 
tiro di molti particolari . In quello,che ragionauano infieme, la Du - 
che Ha in prefenza di Ludouico fi gittò i* piedi dd Rè fupplicandolo 
ad hauere picti del padre,& del fratello . Rifpofcle, che ciò non fi po- 
teua fare . Haueua quefta Signora maggior bifogno di pregare per la 
marito , & per fe medefima , la quale era ancora bella , & giouane . 

Partitofi il Rè da Pauia, gionfe in Piacenza doue Ludouico hauu- 
to noucllc , che il Duca di Milano fuo nipote fi moriua,prefe còmiaro 
per andarui . Pregollo il Rè che ritornaffe torto, & egli così gli jpmife* 

Ma prima,che giugneife a Pauia, morì il Duca,& Ludouico volan- 
do andò à Milano. Io lo feppi per le lettere dcH’Ambafciatore Vene- 
tiano, ch’era con elfo lui, il quale lofcriueuaallafuaRepublica; aui- 
fandola,che egli fi voleua far Duca j cofa fommamenteodiofa à quel- 
la Signoria, la quale mi dimadòfe il Rè prenderla la protettionc del 
fanciullo;& auenga,checiò fufie molto ragioneuole, io il pofi indub- 
bio, attefo il bifogno, che il, Rè haneua del Signor Ludouico . 

In brene, egli fi fece riceuere per Signore ; e qucfto fii il fine ( come 
molti diccuano ) per lo quale ci haueua farri paffar i monti, imputanM 
dolo della morte del nipote, iparcti,'& amici del quale s’erano mefn 
in arme, & venuti in Romagna, (comeiodifsi, ) per tor’il gouerno i 
ludouico,& ageuolmcnte faria loro fucceduto, fe il Rè nó fufic rtata 
in Italia. Ma hauendo eglino incontra il Cote di Caiazzo con gli Ita^ 
liani, e Monfignor d’Aubigni con ducento huomini d’arme Francefi, 
éc vn numero di Suìzzeri, Don Ferdinando fù coftretto i ritirarfi ver- 
fio Forlì , di che n’era Signora vna baftarda de gli Sforza di Milano, 
vedoua del Conte Girolamo, che fù nipote di Papa Sifto IV J^iceuafii 
cortei eflerc amica d’Aragonefi,Ima hauendole i noftri prefo d’affalta 
vna fua picciola rcrra,battuta folamente due giomi,e(Ta Signora s’ao- 
coftò volontieri à noi,moftrandoci grande indinationc . Cominda-r 
rono allhora i popoli d'Italia, defidcrofi di nouiti, i prender animo , 
vedendo coia non più veduta à lor tempi, e querto era il condurre 

Buoeg- 
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mtncgiare con tata facilità grandifs. numero d'artiglieria, il cui elTefr 
citio non era mai per l’adietro ftato cofì ben intefo nella Francia , co< 
mealihora. Ferdinando auicinandofì al Regno (ìridulfeà Sezena, 
buona Cittadella Chiefa,nella marca d'Ancona ; ma hauendo quella 
fua ritira» più fembiantc di fuga,che di altro, ciafeuno douunque tro 
uaua in difparte i fomieri, & le bagaglie,fenza alcun rifpetto , le fac - 
cheggiauano. Ne v'ha dubbio che fì farebbono quali tutti ribellati, fé 
i noflri, lafciando le rubberie, e le violenze, fi fulfero portati modera- 
»mente,e con buon ordine, ma faccuano tutto in contrario;di che io 
n'hebbi grandifsimo difpiacere , per la gloria , & fama , che fi poteua 
acquifiare in quel viaggio la natione Francefe. Conciofia che dai pria 
cipio i popoli ci rìueriuano al pari d’huomini Santi ; dandofi à crede- 
re ch’in noi fulTe ogni fede , e bontà : ma co»l opinione non durò lor 
gran fette, fi per noftra propria colpa, come anco perche i nemici pu- 
blicauano in ogni contrada noi edere pefsima generatione di gente , 
la quale da per tutto rubaua le donne, i danari, e i beni altrui. £ nei 
vero non ci poteua effece attribuita maggior infamia , & diceuano ia 
parte la verità . 



’T tetro eie ledici mife nelle mani del Rè quattro delle prh$» 
cipalt forteT^ de Fiorentini s delle quali il Rène 
ripoje *vna, che fu Fifa, in lihertd» 

Cap. FIt, 

Afciai il Rè à Piacenza, doueegli fece fare folenni ef 
fequie al Duca di Milano Tuo cugino germano; 6c io 
mi credo che egli non haueife guari altro , che farfi , 
attefo che Ludouico nouello Duca di Milano s'era 
partito da lui . M'hanno detto alcuni (che lo doue - 
uano faper molto bene ) che i noftri temendo, c non 
fapendo ben di che, furono preflfo à ritornarfi à die- 
tro, mafsimamente vedendoli fproueduti di tutte lecofe . Oltra che 
molti, che lottarono già quel viaggio , al prefente lo biafmauano, co- 
me fece per fuc lettere,il Signor d’Vrfè gran Scudicro,il qualeelTendo 
reftato in Genoua amalato, pofe il Re in gran fofpetto.di cofa, di clic 
diceua elTere fiato auertito,ma(come altroue ho detto)Idio mofiraua 
dieirerequello,che conduceua l'imprefe -In quella alteratione dimen 
re hebbe nouella il Rè, che il Duca di Milano ritornaua in campo, flc 
che le cofe di Fiorenza erano in moto, per le nemicitic,& inuidia, che 
Pietro de' Medici s'haueua tirata adodo, viuendo non alla Citradinc- 
fca.ma come fe fiato fufle Précipe aCfoIuto di quella Città ; onde mol- 
te hoaoreuoU famiglie, Capponi, Soderiai,Nerli, de altre aliai, le qua*^ 

X a li 
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Il non poteuano tollerare tanto fafto, & ambitiòne^ diedero occafìo- 
ne à Pietro di partirli da Fiorenza. Andoflene diritto ad alcnnc ter- 
re deboli dello dato, per farle fue, & poteruifi ridurre nella verna- 
ta, la quale gii era incominciata. Alcune delle II dichiai^ono i 
Uìo fauorc ( come anco fece Luca , nemica del nome Fiorentino ) le 
quali tutte diedero al Rè ogni commoditi/& feruitio, 11 Duca di Mi*- 
Jano hebbe Tempre, mira , c fine di due cofe principali , die il Uè non 
paHalfc più inanzi in quella Ragione , & ché a lui fufiero date Fifa 
(Città nobile,e grande) Serzana, e Pietrafanta . Le due vltime furono 
de’ Genouefi , poco tempo prima , acquiftate in guerra da Fiorentini 
à tempo di Lorenzo de Medici. * ' 

Il Rè prefe la fttada per Pontretnoli , terra del Ducato di Milano^ 
■& andòalTcdiar Serzana fortifsimoCaftello, &i vno-de’ migliori, che 
s’hauelTero i Fiorentini < ma per le diuifioni lòto fprDueduta d’ogni 
cofa . E nel vero i Fiorentini mal voloncieri fi fanno contra la cafa di 
Francia , i cui per ogni tempo fono Rati molto aRettionati, c veri fer- 
uitori,e partiggianijtato per li negOtij loro mercantili, che hanno nel 
Regno , come per elTere di fateione Guelfa . Se quella fortezza di Seri 
zana fufle Rata ben fornita, come fi conueniua, reRcrcito del Rè fi fa- 
ria difsipàto , e rotto , eflcrido qpd paefe pòRo fri moliti incolti , & 
Retili, & refiercico/enza vettouaglie, & con la neue altifsima da per 
tutto. Non vi Rette intorno fe non tre giorni, & il DÌica di Milano 
v’arriuò dopàlacompafitioneeflfcndo palTatoperPontremoli, doue 
il popolo , & i foldati del prefidio venqci in contcntione , de alle mani 
co’i noRri Tedefchi , (condotti da vno chiamato BuRetco) ne ammaz- 
zarono alquanti , & auenga ch’io non fufsi prefèiiteaìle fòpràdette 
cofe me Iccòtarono poi il Rè, il Duca,& altri .Dì cofi fatta queRione 
nacquero poi graiidifsimi inconuenienti , come voi vdirete appreRbC 
In Fiorenza fi deputarono quindeci , ò fedici Cittadini per manda- 
re al Réjdiccdo Fiorentini, che non voleuano rimanere a rifehio d*in» 
correre neirodio Tuo, e del Duca di Milano, il quale teneua del con- 
tinuo vn fuo Amba feia torci n quella Città*, alla quale Ambafcieria 
confenti ancora Pietro de Medici , non potendo far di meno, anefo i 
termini doue fitrouauano&U'hora lecofe di FiorenzaiPercioche tut- 
to lo Rato farebbe ito intulna, non hauendò alcama riecdfaria proui- 
fione,ne Capendo ciò che fi fufle guerra. Gionti coRoro al cofpetto del 
Rè , offerirongli di riceuerlo nella Città, & in tutti i loroluoghi , ha- 
uendo per fine folamente di cacciar fuora Pietro;* la qual pafsione 
non lafdanalorodiRinguereilbenedalmale : oltra che haueuano 
buona intelligenza con quelli, che conduceuano gli affari del Rè, no- 
minati dame piu volte qui di Copra. 

Da l’altra parte Pietro per mezo di Lorenzo Spinelli , gonetw 
iBtor del fuo banco in Lione, (-huomo da bene nel fuo eRèrcicio, 6c 
-• ■ aRat 
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àlTaìpratuconelIaFranckit, ancorché delle cofe della cprtè egli noti 
potefl'e hauer motra cognitione , la qoale per le varie rnatacioni noa 
era etiandio bé nota i coloro, che v’erano nodriti.e crefetuei) crattaua 
con perfonaggi di auttorirà grande, quale era Monfìgnor di BrefTa , 
che dapoi/ù Duca di Sauoia, & con Mófìgnor di MiolansgrancanK< 
riero del Ré . Giunfc poi con alcuni altri cittadini il medefimo Pietro 
de’ Medici per rifpondere alle cofe , che s’erano richiede i nome deF 
Bè, il quale vedendofi al difotto de Tuoi emuli, fé non gliele accònfen 
tiua, venne rifoluto di preoccupare la gratia Tua; Cc perciò di conce - 
dergli qualche cofa più de gli altri Ambafeiatori. Furono mandaci ad 
incontrarlo Monfìgnor di Piennes natiuo del paefe di Fiandra, e ca* 
merierodel RénofìroSire,& ilfudetto Generale Briflbnetcotli quali 
dimandarono à Pietro, che mettefì'efotto l'vbidienza del Rè la forteà 
aa di Serreazanasilche fece egli inconcanenre;e che percónimoditi di 
efìb Rè, gli deffe nelle mani in confidenza Pifa, Liuorno , Pietrafà'nta; 
éf Libraiatta, ‘e cosi lece lenza conferir nulla con compagni; i quali fe 
ben prefupponeuanoche il Rè douelTe entrar in Pifa perripofarfi al- 
quanto,erinfixfcarfì;non fi credeuano perciò, ch’egli ladouelferite- 
nere.In breue, lo fiato, 6c le forze loro furono pofiein poter nofiro-. 
Quelli, eherranauano con Pietro, han riferito d me, & à molti alcfi 
(ridédofìdilUi,^ betfeggiandolo)che reftarono (lupefatti , vedendo 
cosi cofio, oltre ad ogni loro credenza, arpetutione,e(Tere concedili 
to al Rè tutto quello che feppeaddimandare . Il Rèentrò in Pifa» 
e Pietro , gli altri fi ritornarono in Fiorenza , doue eglifeceappa- 

recchiarela fua cafa per alloggiami il Rè , la quale è la più bella , e 
magnifica per dttadino ; ò mercante, ch’io m’habbia veduto giamait 
& la meglio acconcia, & in Arnefe, che di altro hu'omo Tuo pari ia 
tutto’l mondo^ I - d - 

•iBifogna hòra,che diciamo qualche cofa del Duca di Milano,il quale 
hanrt bbe volonticri veduto, che il Rè fuife vfeito d’Italia, diifegnido 
tuttauia di cauargli di mano alcuna delle fopranominate fortezze, & 
frà l'altre gli dimandò Serezzana, e Pierrafanra, comeappartenenti i 
Genouefi. Preftn a) Kè fopra i tal fperàza trenta mila ducati; 0; difib^ 
mi.A; addirti ancora che gli furono prome(re;onde marauigliofaméte 
mal córcriro^per nócfl'ergli fiate date,fotto precedo di efiere richiama 
tO'i Milano per Aie bifognevfi partì dal Rè^il quale mai piùegli nó vi 
de per l’auuenire:1afciàdo in corte il Sig Galeazzo SafcuerÌno,cóinté 
dcrit^ch'ejgBdouefleinterucnireco’l Còte Carlodi Belgioiofo à tutti 
i cófcell . tfsedo il Rè in Pifa, iiSi^.Galeazzo, percófegliodel Duca, 
chianiòstj A»a cafa i principali Cittadini, e perf^uafe loro di ribellarfìì 
Lic'iétini,'^(upplk:are-al Rè,che liriponcffe in libert'^fperado'pi^o 
tsezov^<iquella Cittd verrebbe in mano del Duca di Milano , come 
giàiùà umpo>di;Gio.Galleazzq:\tifconte,il primo diquedo nome» 

j -;i*g|rand« , 
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gTj)ii4e,& pffsiijìo T»<*ftro, miferaj*«)ntógiì«&p;:ifcrig»}*cdfB^ 
]1 coc)H)rw>èneUfCiartora tiiPauiaj collocato in )^Qg&piMQttlineo 
tc, che non e l’altar maggiore, dove fi reonta. per certi felini, mi fiì mo 
Àraco da Gercofini almeno le Tue oQ.|i che force puciuano . Et Gipnao 
Qa^azzp-Écjceiquri^ Chiefa ricchiiain^, lacuale oei'W^oèfat piò bd 
lAictie io.aà vedefsi mai efièndo dentro, eftMra tutta ùbricacadi ftuif 
finumatmi. -fi'. , ; I!7 -ji 

UMetto Sanieuecinojiaateua vna gran: voglia di farit^ande,eci^ 
{limo io, di conientirneheo del Duca di Milano dicnieglihauearpo 
fata vna figliuola hallarda) il quale lo teneua da figliuojò^ non haueti 
donecgli per ancora de* grandi. Erano:i Pifani crudelmente, 
guifa di fcbiaaii trattati da’ hiorentinii i.qpaiègU hanev^mK) (ottome^- 
fi intorno ò cemlaoni prima , cioè nel cempQ pbe i Vcmenianipcefero 
gncb’efsi.Padoua,graaprincipio deUe.cofcJoro iqtersafcema, Qa» 
fledue Città erano qpafi di vna medefìrnatcoaditiune, & qutlitjlbpei> 
cioche amenduefuroiK) Tempre quafi eguali di potenza i,flc a cerblfsir 
me nemiclre di coloro che le poficdcuano!afsaiiuanzi,jOlKleaquitlafr 
fero.Hora confegliaci da fi grand huomo, i Pifani dopò d’etfi;r. iloti à 
poofegliovwfl^gran numero diefsii acccxì)p^nacidad9009»]fi&ctro 
incopta^al Jlè^cfieandaua alla MieU'a,gridando.LibcTtài Libertàifup 
plicandolQcon lagricoeru gliocdii • che gliela detre . Vin oraeilro df 
fuppliche-chiamaco Raboc, ( il quale era conf^ieiDQ nel parlameaco 
del Deifinaco , naa per all'bora faceua queU'vfficid) efièndo audaci al 
Eè,ò Cubor nato con pronoefie, ò pur ch'egli non incendeiTc moitoiM 
oe la fauella Italiana; diifeal Rèe(rerco{acompafsioneuole,ciò che 
cbiedeuaao, fit degna d'eifer k>ro conceduta iattcfochcsaiana gente 
giamaifù fimaiamenro trattata, come erano Pibnt . iI<Rè nonboo 
fapendo quello, che importafie la parola Libertà; la.qùale ragione» 
uoimcncefloitpoteua loro dare, perche la Città ùon era fua,e(i'eadb» 
ni folamente flacorioeuuco per amidtia, tc in ;cempo ch'egli era iti 
Deccfsità di molte cofe; rifpofe , che fi contentaua : cominciando pur 
all'hora à conofeere Ije miferie deiritalia.& il trattamento ebei Pren- 
cipii £f le Conrununanze fanno à' loro fudditi. Il Confeglierolodifiè 
à' Pifanid quali ad alta voce perfouerchia allegrezza benedicendo , e 
id/p^aciando il Rè,eaminaronoaI pootedcll’Arno,-dal quale, hauédo 
abàttucoà terra vngran Leone, chiamato Marzocco, poRo {opra vna 
colonnadi marmo, rapprcfcntantc la Signoria di Fiorenza; lo getcof- 
tono in fiume; facendoui ali’inconcro incagliare vn Rèdi Francia cò 
io TIoccoìb mano, ii qoale tencua fotto'l piede del fuocauallodro 
Leone . Da poi v'è tntracoril Rè de’ Romani, in honor del quale, tolta 
via la ftatouade! Rè diFràcia,vì pofero la fua.Cotanco è grande Tin- 
coftanza de* popoli italiani, defiderofi di còpiacerc al più potete. Mi 
Pila tneritaocrtamenee ircu(atione;petche.eca,dc è'coa Tirana fierezza^ 
goucrnau da I^oreocioL li 
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L Ré fermatofìpocoin Pini, venne i Fiorenza; d(^ 
oe gIfit'propofe;ennoftrò il torto, ch’egli hauensi 
fatto ii Fiorentini, neirhauer data liberràà i Fifa* 
ni, & die ciò era contra la promelTa fatta lorow 
Qiielll c'hebbero carico di nfpon^re, ifcufando H 
fàtto,-3iflet)0 che il Rèoon rhattétiiaben intefo, (l 
còme ne ancó-vn'altro accordo , ^ieF^quale trateord 
appttffToi ina prima- io fortiiròdvragiòriirrdeilB cofeidi Fietwdi/ 
^cdicifedell^rntrata dei Rè in Fi omtìza;« coinè eghtofciòh^on pMt 
lìdio in Pifa,6t n«H’altrc<;it»d,chcgJi furono-impre(hite. Pietro adun 
que dopò d’hauer fatto Confegnar al R è le terre fopradette , ritornò i 
Pioreilza; peofandoifi ch’il-Rc non leiìdoue(ieritefnei«,(na chefubito 
partiYÒda Fifa, doue noni (lette fe nontre,ò<piatt«) ^oèni^ le reftitue 
tcbbe i i FiorètM , Ben credo io, chefe il Ris-haudTe voluto'fareqnel 
Vernò in Fifa, thegHelaconfentiuano liberamente, (eccectaarte le pei» 
Ione, ci beni ) ancorche (limino quella Città al pari di Fiorenza prò* 
pria .Gionto Pietro in Fiorenza ciafcuno mormoraua contra lai,e nò 
fenza cagione, hauendolirpogliati delle loro ma^iort forze, e diruta 
eociò«^clieacqDÌ(laróno inWnt’anni , Et ben pareua ch’antiuedefTèto 
queinfaUj'Che'dapovglrfonoanuenuti; si che,& per quello conto fpt 
eialmente(benGlW4uyidioe(!eroin palefe,)& per Podio, che gli poft 
tutti i^perrifpetto del fuo viuer fupétbo, &datirannoi delibi 
dèraitdoh'lifcicTta', la quale (ì perfuadeuano dihaucr perduta, redan* 
do Pietro nella Città , deliberarono di cacciarlo fuora fenzaalcunà 
tnent’rirja be’ be nelki^iCeuuti in tante maniere da Colìmo , e Lòrézd 
fediprcdeÉertbti'i'Staua-Pietro'in qualche dubbio,ma non betedeetè 
però (bari, ctìiil furoit def Cittadini douefTc ptxicederé tanfo ihanel at 
-tàftiavbiÀak:^.e<^e, perche edendolui ito à palazao,V?3’larna guati 
'dia8rdh«ifJaJpi*r’'n-a{|[^e‘dtlla'wnutadel Ré, già vicino We migliai 
•Fiorwza , gtìl'òd'eito alla porta, da vno de’ Nerli ( feqtìefti eranò 
molti fratèlli Hahiisimi ch’io conobbi co’l padre loro) cheeglido** 
-Ued# entrare folo,alrriméti nò, Br era il Merli armato, Ritomofsi Pie» 
trOìl»éorttafiJeòft:àrCafa,es’armò con (uoi-domedìci, efietuitori,facé» 
:dtv(iflHatè«Pàolof>r(ìno ch’era à foldo de’ Fiorentini ( percìoche Fi©* 
•ttò'lJa ^dielitèfvdeua'tiàqu(H)a’famiglia^e(èmpreiVpadre,6regline 
•tt^fi^hetìanoqiiftlthecltìnoà fptfeiorò) che>(htlW‘pfontò,'parch‘èglii 
era delibi parodi opporli con la forza à’ fuoi nemici . Ma hauendo in 
vn moménto fenrito gridare p»er tutto Libertà , Libertà , & efler il po» 
polo io amie jéon Faiuto delrOrlÌHO fi parcèdaHa'Ohtiàa fi tielveiiq 
- X 4 ‘ fù 
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lar ingegno, & intendimento^ egli mi narrò i lungo la fui fortuna ; He 
io d mio potere il confortai. Ditemi d‘hauer perduti tutti i fùoi beni» 
6tfràlefue dirgracie,e(rerc que(ta ellrema, che baùendo iit> Fiorenza 
fu’l partire, mandato da.vn fuo fattore, che gli delTe panni per fé , de 
per fuofrateUó ^r cento feudi folamentc, gliene haueua fatto rifiuto. 
CafoverameA ter degno nonché di pietà, ma di lagrime ancora; attefo 
la grandezza,& autorità fua in quella Città, doue per più di feliant*an 
niia fua cafa'era ftata in tanta altézza, Se dignità, che nulla più . Egli 
feppe in Venetia da Mófìgoor di Bre(Té,che fù poi Duca di Sauoia co» 
Ine il Rè g i banena fcritto in FioFenza,che egli andaffeà trouarlo:ma 
già egli fe n^erafogito pocoinianzi, come io dirò 3denb,e(Tchdomi dia 
to di medierò par lare alquanto di. quedo grande, ma infelicifsima 
huomo.; I /’■ V . , ' ? l'J 
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Rè f entrata In FiorenT^jC per quali Qttà egli pafsò an* 
.dAndoà bioma; Tap,. iX. 

NtròiJ dì feguentc il Re nella Città di Fiorenza, do- 
ue Pietro gli haueua fatto apparecchiare la fua ca« 
fa, & già il Signor di Ballaifat era per compartire 
effo alloggiamento, quando faputa la^ug4 4i detto 
Pietro, fdccheggiò.tutto ciò ch’egli ritrouò in quel- 
le (^ze; dice ndo^che il banco de’ Medici à Lione 
... gl I doueua grà. fpipma di danari. Frà molte pretipfe 
cofe v’era vii Liocorno intero di valuta di fei ò fette mila ducati, & 
due gran pezzi d’vn’altro ,I compagni fuoi fecero, come lui . Etper- 
che in vn) altra fua cafa haueua Pietro fatto allogare tutto il rimane n 
te de’ fui ^rnefìjfif mobili queda ancora à furia di popolo fù interame 
te fuaiiggiata. La Signoria hebbe vna parte delle Tue più ricche gioie^ 
Se venti mila recati contanti, che furono crouati nel luo banco & mol 
.ti bellifsimi vaifìd’Ag 3 t 2 |,^p vaghi Carnei, cop marauigliofo artificio 
inragliari,i quali altre volte io haueua veduti ; & ol traciò da tremi- 
la medaglie d’oro, & cPatlgento mpefo di quaranta lire . Io fono d’o- 
pinione, che io tutta Ital U non op ne fufl'cro altre tantecosi belle, o 
cefi buone. Perdetteegli in q^jc^giorno, il,yaj(cnte.4i cento mila feu- 
di, e più. Ot^ eflendo il Rè in,Fipr;enza)f<^cefÌ,vn accordo feco, a| qua- 
le i Fiorentini condifceferp mpltqvqiend^ fù quedo . Donarono 
al Rè cento venti mij^ dpcatùcinquàta di p5tàci,il redo ig due paga- 
menti affai corti .Alj’incontro,il Rè accettò da efsi loro, come in prc- 
ilaza,Ie Città,& fortezze fopranominate, le quali promife, & giurò fo 
pra TAlcare di San Gio.^cida> di réderglie)e quattro meli dopò eh’- 
- egli 
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oglifiinìrcnctaQo in Napoliv:ò pin coftix« s'egliricornaua in Francia f 
onaie ooTeaodarono.ahrimenti come (ì dirà poi < Prefeli in fua pro> 
tctcione,' r.cullodia^’ haueadoxgUnòlca notate i’acmc loro » ch'eranp 
fior di gigli rufsi,iniqbeile>che porcaua ii Rè. 

Fermacofì poco à Fiorenzatandò poi à SisnasC quiuiamorcauimé- 
ccriceuutOtpafsòà Viterbo,doirei nomi'oi, («Henttofi Doo-Ferdinam 
do ritirato verfo Roma)haueuanò intentione di alioggiare,& ^rtiii* 
carfi,& con buona occalìone di combatcere^ome mi diil'e l'AmbaTcia 
tordel Rè Alionfotèc ilnuntiodel Papa, ch’eranoà Venetia:&in ve* 
ro io afpeccauajche c(To Alfonfo, lafciato il figliuolo nei Regno.douef 
feandarui in perfona,clTendo riputa co huomo valorofoi, èc di grand'* 
animo; pirendomiquella Città juogo molto oporttmp, Aciiuantag* 
giato per lui.Percioche egli haurebbe hautoailerpalle il fuo Regnoj 

10 (iato della Cbiefa amico, & quello de gli Orftni onde reliai Rupe* 
fatto quando il Rè mi fcrifTe, ch’egli era in Viterbo, doue vn Commen 
datore gli diede (abito la fortezza.; Setuteo ciò attenne per meco , èc 
induRrla del Cardinal di ;San Pietro ad Vjncula;il quale ne haueua 

11 gouerno inliemccòh i Colònnefi'i Elfimàiben àll’hora, che Idio vo 
Ielle imporre buon fine alle cofe del Rè, & pentimmi d'hauer^Ii fcrit- 
tò\ & cónfigìiàVo che egli accettando alcuno de’ rttigiioh' partiti, chè 
gli erano offèrti, s’accordafTe . Acqua pendente, & Montefiafeonfc e? 
tutte le terrea irintor no gli s’airendcrono atlanti , che Vicerba.cpm» 
io fui aUettitó per lettere del Ré , eda quelle de’ Signpri Vehet^ni» 
che di dMn difapeuanoda Tuoi Ambafciatoti'tuctò qilello, che fifraa 
ua; le quali Iettctè<ò mi erano da'^Tsi moRrate,ò ine 
’direpervno de^orofegretari. 11 Riandò pòi à RAma paiTando per 
R terre de gli Orfini.che tutte gli furono date in potere dal Signor Caè 
lo Orlino per ordine, comediceuai di Tuo padre, il qualéefTendoà 
lòldo del Kè Alfonfo,fi lafciaua intendere, che feruirebbe Ferdinan- 
’do, tanto fdlamentè,ich’<jgli,dri fitira(Te, òfteiTe neiloHato deWa 'Ghiew 

• fa, & non p^Còft viiiòftd'm Italia iSigiiòPi;''& i Ci^icanifliàilend^ 

, ’feibpre pbiciehé, «‘intelligenze co* nem1ti,epaafigr,andirsflffTi‘di e^ 
'fèr I piVi'<)eb(fl5'.'Fh poielfo Rèaciettattì hvBràeélafnd,^aftHÌt) pwrf* 
j 'cipàife del Virgin Jó Orfitio, beHo, « fót*Hr, ebelìgnenARhdi ver- 

tbiiatOiei &'ic>Ttò(entitódal Rènnedenmo'IddàrèfòmtiYamehtc qiicl 
I luogòjc lé accógllcnzejdie gli furono fatte, conéiofia che 11 
'to fùili Hdóttò'Th-còsfì éffrema necefeità di viuere,<rhe piA òlhf rtò po 
tetta foften^ la fthiè* ^ chiniM^ée cfliMRdertRe'qiiahèe 'èdite * 
‘^'■^’f‘dh(?lreff^ftik>, dtf cjie atriuò'-àH'ietìrtà in* DélftnatdVfu 
-EH ) 'j : jjrtó i'diirojuèrft còfnè,^e'da che partè fi èffà'- i fi ^ 

*• . ’ ' cèuà, farà sforzato à^confefiìire, che Idiò * n 

xj «’r’ig ipetìaìmentcfuffh'egliilcOndtìc* 

,;ju. o tteto, « conferuatote. • in.c tu ; st«j 
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Ù ÌÙ mlnÀ ìtàirliln^ùe di Sév Pietro VmcHld , dentro 

Ofha; qufUo che fra tanto faceua si Papa ÀT^onta j ^ 
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|(. Andò il Rèdi Bracciano ili Cardinal di San Pietro 
ad Vincula,ìn Oftiadoueegli era Vefoouo, Città di 
grande importanza, è occupata all'hora da Colónea’ 
quale poco innanzi,te genti del Papa haueoano 
toka adedo Cardinale. iLaibrtezza era debolirsiaià,t 
ma dapoi cbe-il Cardinale vi fà, ella cenena Roma ió 
( IH raolAfoggetcione,il quale era anoico gràdiisimo de 
Colóne(t,e qùeAi erinoide*’ noftri.'j^^rlo mezo del C^ardinale Arcamo) 
Sforza,lratelio del Duca di Milano, & Vicecanoelliera<^liOr(ìni, & 
Colonncfì,prìncrpaltfsimefam!g)ie'Romane,& capi de fattioni con« 
trariejn-anno in continue gare, di che le terre deilaChiela fono ficrim. 
menterrauagliateL Simili con tentio di fi vegono fri Luce, e Grande 
monr; è veto, in HoUanda fici Houc, c Cabanani) efexdd non fidfe,ia, 
fiato del Papa faria per li fuddi dia più feKcé habhatione ditùtco di 
mondo; percioche ^fsi non pagano ordinàriamencé ugUe'aie fon foci 
topoftii molte altre graueazc;oltriche efl'eodo per’lopìùi Sommi 
Pontefici perfone prudenti , & ben confegliate , il gouerno loro non 
può efl'er fe non ottimo, & defiderabile.Ma dailefiidctte pardalità he 
nafcono fouente crudelifsime vccifìonx^ firrubberie, comcda tpiactcp 
anni in qua chiaramente s'è veduto. Gra>iColonùe(ì ci diuemarodo 
dffpbieontrarii;con molto^ldr biafimbéc^ingraticudine; peiciochelha 
tfchanopergtafilidei Ré più di veotimila ducaci d'entrata nel Re»t 
gno di Napoli in belle fignorie,come del Contado di Tagliacozzo 6c 
altre, le quali furono dianzi de gli Orfini. E quante altre cofe Teppe 
ro dimandare al Rè di Francia tutte lor furono conceda te, tanto in 
condotta di gcnteda^erra, quanto in penfione. Ne v'ha dabbio,che' 
fi panarono da veri disleali,Ccnza alcuna occafione,come-quellt , che- 
per ogni -tempo eranò fiati paneggianideHaxafad'Aragona^ecìegtii 
altri nèmfcrdiFrancia,efi'endo egiino'Gibellinijdoueglf'Orfinifonb! 
Guelfi A amici alla Francia,come fono anco i Fiorentini . Coi Cardò ' 
naie di San Pietro ad Vincala fù mandato in Oftia Peronne della Ba>- 
fchie,maeftro di cafadei Rc,il quale tre giorni auanci venuto per Ma 
re,c fcefo i Piombino gllcecò vtenri mila ducati prefi in prefianza dal 
Duca di Milano: neiracmotaidòMùra-ì ch'era molró piccola v' rollò il 
PrcQcipe^liSalertuiidiVbfi chiahiaio^Signordi^n'non'dtiPtoaonza 
la qual ’annata.eireiuto cprfa tutta cc(UquaiTa)u .per trìfti temporali 

in 
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in Corfìca, fiecte tanto à racconciarti, che fù inutile i quella impref^' 
hauendo tròdato il Rii dentro di Mapoli .• * . * , 

Erano in OiHa co’l Cardinale intorno à cinquecento huomini d’ac 
me, e due milaSuizzeriJl Conce di Ligni, (cugino germano, da canto 
di madre, del Rè,) il Signor de Allegre, esr altri, con difsegno di pafTar 
il Tenere per rinchiudere in Roma Ferdinando co’l Fauore , (Se aiuto 
de Colon neh, de' quali era no capi all’hora Profpero,& Fabritio, & il 
Cardinole Colonna, à’ quali il Rè,per manodi ludecto Bafehie^pagò. 
due mila Fanci,ch'efsi medeiìmi hauendo Facci,& ragunati à Sannefò* 
na terra loro. *• 

Ma perche cadono varie cofe in propolìto della (prefente materia,' 
mi bifogna perciò di ciaFcuna di e(!è alquanto Fauci lare . Inanzi ch’il 
Re hauefl'e Viterbo mandò à Roma il Signoc della Trimoglie,{uognÌr 
Cametiero.il pneiìdente di Guennai , il qual tieneua il fuo (igillo, 6e Ù 
Generale Bidaut, per trattare co’l Papa,tl quale.haueoa (eradichino 
(ì coRuma in ltalia,tratcenute viue con efib (eco alcune pratiche.Eifea 
daadunque coftoro in RomOfil Papa v’introdufTe di notte Ferdinan# 

> do con tutta la fua gente, (Sc alcuni de' noRri Furono arredaci. C^nel di 

t medetìmo Furono li mandaci dal Rè , licenciati dal Papa, ritenendo 
prigioniero il Cardinal Afeanio Fratello del Duca di Milano, £c Pro* 
r (peroColonnaMicefìdi lorconrencimento)& di tutte quedcFacende 

10 i^hebbi fubico lettere dal Rè ; come anco più parciramence la Si* 

’ pnoria di Vinetia da loro Arabafeiatori; 6c tutto ciò.Feguì ptima.che 
t il Re entralFe in Viterbo, percioche egli in qualunque luogo (ì Fuife, 

l» f O ^ fermaua più di due giorni, fuccedédogli tutte le cofe meglio ch’e* 

' gli non fapeua defìderare; ma chef.: ilfopremo padrone dei Signori 
Vfaanetia la mano.EtciafcunotnaniFedamente loconofceua * ut tin.e 
L’armata ch’era in Odia nqn feruiuà di niente per. rifpctco de icafe 
tini tempi, mafsimameute chèla gente condotta da Monhgnor d’AiH 
bignì fe n’era ritornataadiecro,& egli ancora, come che non Fa(fe più 
iquel carico: Eranfi parimente licenciati , & ben pagati cinquecento 
Italiani , che Furono feco nella Romagna, venutiui fotto la condot C4 
delSignorRidoiFodiMancoua,edel Signor Gilcotco dcllaMuan, 
dola,At di Fracaifo Fratello del Signor Galeazzo Saofeuecino^. Al pax 
tir da Viterbo andò il Rè i Nepi.che teneua.il Signor Afcanio<. Coff 
niuna è più vera, di queda clTio dirò, cioè, che quando i.iiodri erano 
dentro ad Odia , caderooo à terra più di venti braccia di muro della 
Città di Roma, in quella parte à punto doue s'hiueua ad entrare. 

11 Papa vedendo venir con ranca predezza, e buona . Fortuna t quel 
giouanetto Rè, confentì ch’egli cntRafTe in Roma (nc volédo baurtb- 
be potuto , impedirlo ) dimaodandpglUiaJuooondocto per jPerdinaqj; 
do Duca di Calabria,i6c vnico (igUmoIo iil Rè Ab<>nFoi;eS:QueciàrgiÌ4 
Je volentieri il Rè. Onde elfo Buca accópagnacòdal Cacdtaalc Afci^ 

mo 
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nio in fino alla porta fi riduflc à Napoli . Et il Rè entrò armato in ^ 

ma come padrone, & arbitro di tntte le cofe. Fù incoronato da pareo» 


Marco, porto nel quartierode' Colonefi (all’hora fuoi amici, & ferui- 
tori) & il Papa fi ritirò nel Cartello di S. Angelo. 

ìlKe tAlfonfi^ fitto coronare Ferdinando fio figlimlo, p fi»- 
gt in Sicilia. Della maluagia vita menata da Ferdinand 
do il vecchio fio padre, e da lui ancora. Gap. XI. 


g1iuolo,econ tutti gli Orfini, che hanno tanta parte 
in Roma , non haueficro hauuto ardimento di rima- 
nere in quella Città, mafsimamente in tempo che fa- 
pcuano molto bene il Duca di Milano, & Venetiani 
ftarfi perplefsi, & irrefoluti, trattàdofi tuttauia vna 


lega, la quale fenra fallo ( com’io ben fapeua) farebbefi conchiura,fe fi 
filile taira qualche poca refirtenzaà Viterbo, ò a Roma per ritenera 
pochifsimi giorni (olamente il corfo, & impeto del Rè ? Era veramen 
te necelfarioiche mortraflTe Idio che tutti quelli fucccfsi, & attioni tra- 
feendeuano il fapere, & intendimentode’ mortali. Cofa notabile è, 
che fi come il muro della Città poco inanzi era caduto,cosi venne giii 
à terra da quindici braccia delPantcmuro del Cartello Sant’Angelo,- 
come mi riferirono molte pcrfoiie,& frà gli altri due de Cardinali, che 
v’erano dctro.Hora fà meftiero di ragionare alquàto del Rè Altbnfo; 

Si torto, ch’il Duca di Calabria, chiamato Ferdinando il Giouane Ct;' . 
(di cui s e parlato affai) fù di ricorno in Napoli, Alfonfo fuo padre rti ^ 
mofsi(come è da credeteci ndegno di effere Rè,fi per le infinite fue fee 
Icrate operationi, come per le crudeltà vfate nelle perfone di molti 
Prencipi & Baroni, fin al numero di ventiquattro , prefi da lui contea 
latede,eficurczzadataloro,edalpadre, edafe. Tutti quelli fubito 
dopò la morte del padre,che gli haueua tenuti qualche tempo prigio 
nieri.fecc egli empiamente morire,có due altri afsicurati anch’efsi dal 
padrc;ciue il Duca di Sefla, huomo di grand’autorità; & il Prenclpe dì 
Ro(fano,il quale haueua hauuto per moglie la forella di Ferdinando, 
edieffa vn bellifsimo fanciullo. E nel vero cortui gli era flato dislea- 
le,e congiurato à tradirlo, & perciò meriteuole di qualunque caftigo, ■ 
quando non gli fuffe fiata data la parola, & ficurezza; ilquale effendo 
chiamato da pedinando, fù porto in vn terribile, e puzzolente carce» 
re, doue fimilmente racchiufe il figliuolo , crefeiuto che fù all'età di 
quìndeci, ò fedeci anni. 


chi Cardinali, & da’ Senatori Romani, alloggiò nel Palazzo di San 




I faria egli potuto aedere giamai', che il Rè Alfonfo, 
huomo altiero,e nodrito nelle guerre infieme co’l fi- 


Quan- 
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0 Quando Alfonfo fù acato Rè, il Prencipc di RofTano era flato prigio 
^ niero intorno i trétaquattro anni, nel qual tempo elfo Alfonfo fatti* 

I glifi condurre tutti aU'lfola d'Ifchia, vicina à Napoli , della quale voi 
fentircte ragionare apprefl'o,fece loro dare d'vna mazza fu i capo; ec* 
^ cettuati alcuni, ch'egli ritenne nel caflcllo di Napoli , come fù il figli- 
uolo d'efTo Prenci pe di RofTano, & il nobile Conte di Popoli . Io mi 
I fono molto partitamente voluto informare fe fù vero, che gli faceffe 
con tanta inhumaniti morire;percioche molti li credeuano ancor vi* 
ui quando il Rè di Francia entrò in Napoli. Mi fù detto da prencipa* 
^ li miniflri,6t domeflici di quel Rè , che vn Moro d' Africa, à guifa che 
fi fanno i buoi nel macello, horribilmente gii atterrò , fenza niuna 

1 compafsione hauere di molti vecchi, e riuerendi Prencipi, de quali al- 
cuni erano flati nelle prigioni più di trenta,e trentacinque anni.ll Mo 

I ro fubitamentefù mandato in Barbaria, perche di lui non fi fapeife 
piùnouella. Niun* huomoalmondoèflatopiù fiero, più crudele, e 
maluagio,più vitiofo, ne maggierbeuitore, & mangiatore di Alfon* 

1 fo. Correua fi gran pericolo à trattare con Perdi nando fiio padre, im- 
peroche neffuno il conobbe mai ben’adentro , ne fapeuafi difeernere 
f quando egli fuffe in colera, ò nò; conciofia che facendo altrui buona 
ciera,tradiua,& vccideua la gente. Così fece al Conte Giacobo figli- 
uolo di Nicolò Picinino, ilquale effendo Ambafeiatore per France- 
feo Duca di Milano, (di cui egli haueua ìfpofata vna figliuola baflar- 
\ da) fù fatto da lui vituperofamente morire, come che il Duca proprio 
vi confentifTe; perche l’vn’ e l’altro ne temeuano per lo feguitogran- 
de,& fauore ch’egli haueua in Italia de i Braccefehi. Non fece mai Fcr 
\ dinando gratia veruna, ne maifeome mi did'ero i fuoi più profsimi pa 
renti) fi mode i compafsione,ò pietà de’ fuoi popoli, & fpecialmeute 
doue fi trattaua di danari. Faceua nel fuo Regno vergognofamente 
traffichi di mercatantie, infino à dare de porci ad ingranare i fudditi, 
per vendergli à maggior prezzo, i quali morendo fri le maiy loro, 
glieli faceua pagare. Nelle Prouincie doue nafee l’Oglio d'Qliua, co- 
t me nella Puglia, egli & il figliuolo lo comprauano a buona derrata 
auàti che fuife venuto à maturità, come anco faceuano il grano, e poi 
vendeuanlo quanto più caro poteuano.efe fri tanto fuilèro abbaifa. 

. ti di valore , coflringeuano il popolo à prenderlo ; non permettendo 
' che altri vcnddfe nel tempo, ch’efsi dauano fpaccio alle cofe loro . 
S’alcuno Signore, ò Barone era diligete Economico, ò voleiTcfsi ifpar 
miare qualche buona cofa , gliela chiedeuano in pre danza fenza 
^ maireflituirla; togliendogli la razza dei caualli, de i quali abon— 
da quel Regno,& (quello che è miferia infinita ) sforzauauo i pad 'O. 
nia gouernarli. Haueuano fìgran numero tantodi Caualli comedi 
\ giunientt^ e poledri,che afeendeuano alle migliaia, mandandole à pa 
Icere in diueife contrade ne’ campi di quedo , e di quel Signore , e de 
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priuati ancora, con dinoloro grandifsimo. Vfaronoambidue violen 
za à molte donne; non dauano alcuna vbbidicnza , ne riuerenza alle 
j cofe di Chiefa; uendeuano i Vefcoiiati.come queIIo|di Taranto, che il | 

» padre diede per tredeci mila ducati àvn Giudeo per conferirlo ad, vn 

fuo figliuolo, come diceua , fatto Chridiano . Oonauano le Abbatie i | 
falconieri, & ad altri fimili, per li figliuoli loro, con patto che douef- 
I fero nodrire tanto numero d’vccelli , & tante perfone alle loro fpefe. 

11 figliuolo non fece mai Quarefima, ne pur apparenza che vene fulTc, ) 
& fictte molti anni fenza confefTarfi, ò riceuere noflro Signor, e Redé 
torcGiefuChrifto. Inbreue,non è pofsibile di far peggio, che fecero ) 
amendue. Alcuni hebbero i dire che Ferdinando fecondo faria dato 
più trido di loro; ancorché nella fua morte egli d modrade humile, e ^ 
gratic'fo; maauedaera necefsità. 

, Potria forfè parere a’ lettori, che io fofpinto da qualche odio parti- 

co lare contro codorohauefsi detto cotante cofe; ma infè mia,nonè 
c(-sì,anzi il dico io per continouare quede mie memorie , nelle quali 
L fin dal principio di quedo viaggio , & imprefa l'huomo può vedere 

qualmente non era pofsibile di conducerla fi bene,fcciò non fnlfe ve 
. noto da Dio folo , il quale volle fare fuo Commeffario quedo buono- 
giouanetto Rè,mal proueduto,& peggio gouernato,per|cadigare Rè 
fi fauì , fi ricchi, e di tanta fperienza , i quali haueuano attorno perlo- 
riaggi prudentifsimi,e vaiorofi,e nnteconfederationi, & amicitie. 
Oltrache potendo da lungi antiuedere quedo pefo , che era per cader 
loro sòie fpalle,non fepperoripararui, ne refiderui in alcun luogo: 
percioche, fuor che il Cadello di Napoli, nonvifù alcuno che ritar< 
dalle pur vnfol giorno naturale il Re Carlo Ottauo. Et (come difle 
I Papa AlelTandro prefente) i Francefi vennero folamente con li fproni 

di legno,e della terra Bianca nelle mani de’ Forrieri.per fegnare i lo- 
ro alloggiamenti fenza altra noia , ò fadidio . Didè fproni di legno, 
perche all'hora quando i giouani di quei Regno andauano per la 
Città fopra le mule fcuotendo le gambe , i pagi loro gli ficcauano , ò 
nella fcarpa,ò nella pianella, vna picciola verga di le^no. Et in vero 
poche volte in tutto quedo camino i nodri vedirono il Corfaletto , ò 
sfodraronoloStcccoineil Rè, da che fece parteza dalla Città d’Ade 
fino allentrar in Napoli,frapofe più di quattro meli e decianoue gior 
ni. V n’ Ambafeiatore che vada à fuo bell’agio poco meno ve ne mec- 
teria . Per tanto io conchiudo quedo ragionamento dicendo ( dopò 
d'hauerlo vdito da più perfone diuote, & di fanta vita,6t dalla mol- 
titudine ancora (elfendu la voce del popolo voce di Dio ) che nodro 
Signore Giesù Chrido voleua vifibi]m<ente punire quei Rè di Napo- 
li,eche ciò fude da tutti conofciuto per darefl'empio à i Re, e Prenci- 
pi di ben viuere, e fecondo i fuoi commandamenti ; hauendo eglino 
in vn momento perduto l'honore,& il Regno: ma le grandifsime loro 
. .i cichea- 
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richezze,& mobili d’ogni forte, furono fi variamente difperH.che à fa> 
tica fì sà,che ne Ha auuenuto . Oltraàciò tre diefsi morirono nello 
fpatio d'vn'anno,ò poco più : fpero bene che Tanime loro non s'hab* 
biano à perdere. Conciofia,che il Re Ferdinando ( che fù figliuolo ba 
ftardo del grand’Alfonfofauifsimo, magnifico, & buon Rc)fentìeftre 
mo affanno quando vidde venirli adofl'o quelli efferciti , quali fuflero 
diuino calligo,a quali non puoté remediare,marsimamenteconorcen 
do ch’egli, & il fuo figliuolo erano malamente viifuti; di che rellarono 
amendue fieramente fpauentati . Agiontoui , che nelle ruine di certa 
capella fù trouato vn libro fcritto à mano ( come ne fui certificato da 
fuoi ftrcttifsimi parenti) fopra cui era fcritto, La verità. Dicefi ch’egli 
conteneua tutte le fuenture,che gli auuennero. Furono tre à laggerlo, 
e dapoi lo gettarono nel fuoco. Ma nel vero Alfonfo fuo figliuolo, 6c 
Ferdinando figliuolo d’ Alfonfo non credettero mai la venuta del Rè; 
del quale parlauano amendue con difpregio,econ minaede; vantan* 
doli che in ogni cafo andarebbono ad incontrarlo in fino à i monti . 
Alcuni pregauano Idio che non palTalfemai Rè di Francia in ftalia, 
perche v’haueuano folaméte veduto vn pouer’huomo della cafa d'An 
giou,che la trauagliò fuor di modo.Collui fù il DucaGiouanni figiN 
uolo del Rè Renato. Ferdinando s'alfatticò affai l’anno precedente à 
queH’imprcfa,per mezo di Camillo Pandolfo fuo Ambafeiatore, di 
fermare il Kè.offèren dogli di farli rributario di cinquanta mila duca 
ti l*Anno,ericonofcere il Regno da lui in fede,& homaggio ma villo 
non poterconfeguiralcuna pacefeco, ne rappacificarli cólo S:ato di 
Milano,cadè amalato,& fra pochi di li mori. Frà tanti difpiaceri heb 
be egli confefsione, & come io fpero pentimento de’ fuoi peccati. 
AlfonfojChe tanto era Rato terribile, crudele, & tanto effercicato nel 
medierò dell'armi, rinontiò,auanti che il Rè partilTeda Roma, la Co 
rona, cntràdo in coli fatta paura,che tutte le notti nó tifino di gridare 
ch’egli fentiua i Fràccfi,& che infino à gl’ Alberi,^ alle pietre gridaua 
no anch’efsi, Fràcia, Francia ; ne mai hebbe ardire di partirli da Na* 
poli. Nel ritorno poi di fuo figliuolo Ferdinando da Roma, gl i cefTe 
la poflefsione del Regno di Napoli, facendolo coronare, e caualcare 
per la Città, accompagnato da Gran Signori in mezzo di Don Federi 
cofuofrate|lo,edcÌ Cardinale di Genoua, douefimil mente erano gli 
Ambafeiatori de’ P.encipi. Hora fornite tutte le folennità opportu» 
ne egli fi pofe in fuga, & ritirofsi in Sicilia in vna terra della Regina 
fua matrigna, la quale andò feco, forella di Ferdinando Rè di Cadi'- 
glia , che ancor viue, & a cui appartiene elfo Regno di Sicilia . Con 
marauiglia di ciafeuno fi fparfe per lo mondo cotal nouella , fpeci al- 
mente in Venetia , doue io era . Gli vni diceuano ch’egli fulTe ito al 
Turcho , altri per darfauore alle cofe del figliuolo , il quale non era 
odiato nel Regno, come lui. 


Ma 
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Ma io fui Tempre di parere , che egli ciò facelTe per vera pnfìllanimi 
tà ; percioche, Niuno huomo crudele fù giamai animofo, & ardito , 
come ne fono piene le hiftorie tutte : cofi difperofsi Nerone, & molti 
altri. Bada cheAlfonfohebbe cotanta voglia, & fretta al fuggire, 
ch’egli dilTe alla matrigna ( come mi riferirono i Tuoi) il giorno che 
partì, s’ella non voleua gir Ceco che l’abbandonaria . Ma foggiungen» 
do lei, che gli piacele ancora d’afpettar tre giorni affine ch’ella po- 
teìTe dire d’ertcr data vn’anno intiero nel Regno: le rifpofe.che fe no’l 
lafciauano andare fi butraria giù dalla fìnedra: dicendo tuttauia.-Non 
vdite voi come ciafcuno grida , Francia, Francia? e cofi montarono 
nelle galee, e partironfi . Portò feco d'ogni forte di vini finifsimi , a* 
mari da lui fopra tutte le cofe; e d’ogni qualità di femenze per ripor* 
re ne’ giardini :mafenza dar alcun ricapito a’iuoi beni, e mobili; 
perche la maggior parte rimafe nel Cadello di Napoli, fuorché alcue 
ne gioie , & pochi danari , che pur fece imbarcare . 

Giunti in Sicilia, dopòd’efier dato alquanto nel luoco fudetto,paf- 
sòà Mefsina, doue menò molte perfonereligiofe , e feceuene anco 
chiamar dell’altre, con prefupodo, e voto di fequedrarfi dal mondo. 
Fra gli altri , amò affai i Frati di monte Oliueto , che vanno vediti [di 
bianco : tutto ciò mi contarono i Frati loro à Venetia, nella cui Chìe- 
fa,é il corpo di Santa Helena : C^uedo Rè menò la più Santa vita 
del mondo, feruendo in compagnia de’ Frati à Dio in tutte l’hore 
del giorno , e della notte, con digiuni , adinenze, & elemofine . Fu 
poi affalito da vna audele infiermità di efeoriatione , & arenella, che 
inceffabilmenteglidaua acerbifsime punture, e tormenti, tollerati 
però da lui con merauigliofacodanza, e patienza. Ora hauendo 
deliberato di far fua vita in vn Monadero di Valentia la grande , ’& 
quiui vedirfi da religiofo, aggrauato dal male viffe pochi dì , & mó-. 
rifsi con grandifsimorimordimento delle odefe fatte a Dio, onde fi 
può credere, che l’anima fua fiagloriofa nel Paradifo. Suo fi- 
gliuolo non idette molto à feguirlo , perche morì di fé- 
bre,& difluffo; & per quanto io dimo, danno me- 
glio di là , che non faceuano in quedo mondo . 

Fù cofa notabile, il vedere, che in meno '-a 

di due anni furono cinque Ré di Co- 
rona in Napoli, 

i tre fono dati nominati dame. Il Rè di Francia 
Carlo Ottano , & Don Federico fratello 
diAlfonfo,chedi prefente 
. Regna fon dati gli al- 

- ’ tridue. ' 
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Dopò che E erdinATido Secondo fìi coronato Rè di O^poli^ 
Andò ad accampar Ji d San Germano per opporfialla w- 
nuta del Rè. DeW accordo che fece il Rè 

Carlo col Papa in Roma, j 

Cap. XI L 


Er dichiaratione di tutte le cofe, è bene che io dica, 
qualmente dopò, che il Ré Ferdinando fù corona - 
tOjCglidiuentò quali huomo nuouo; parendogli, 
che tutti gli odi), & oflfefe fatte altrui fulTcro dimen- 
ticate, c bandite fuora inficme co’l padre Tuo . Rau^ 
nata dunque quanta gente egli puote dacauallo, & 
piedi, venne à S. Germano, pollo all’entrata del 
Regno , luogo forte, & buono à dilFenderlì, per doue i Francelì fono 
. poi due altre volte palTati. Quiui fermò il campo,e fornì la terra;per- 
ilche gli amici di elìb Ferdinando riprefero animo & ardire. Quello 
luogo, è diÉcfo da vn picciolo fiume, che talhora lì parta à guadjc tal- 
horanò ; & anco dalla montagna, che gli foprallà. 

Carlo era ancora in Roma, doue foggiornò intorno à venti 
giorni, trattandoli continuamente molte cofe. Erano feco da diciotto 
Cardinali , & alcuni altri andauano , & veniuano da diuerfe bande. 
Eranui Monfignor Afeanio Vicecàcelliero,& fratello del Duca di Mi 
lano, & il Cardinale S. Pietro ad Vincola ( nemici capitali del Papa, 
niaamicifsimi l’vn deiraltro)iI Curcenfe, San Dionilio, Sàtafeuerina, 
Saucllo,Colonna,& altri,! quali voleuano fare nouellaelettione d'vn 
Pótefice,& che AlelTandro Iurte procelfato, il quale s’era fugito in Ca 
ftello Sant'Angelo . Per due volte, come m'hanno riferito alcuni gran 
perfonaggi , fu apparecchiata l’artiglieria per batterlo , ma per bonti 
del Rè lì macò.Ò.uella fortezza nò è da far difefa,perche ell’è piccola, 
& tutta fatta di mano d’huomo . Io fono bene d’opinione,che l’vn, & 
Paltro haurebbono volonticri confentito, che li forte venuto à nuoua 
creatione i cópiacimento del Rè, & forfè ancora di farne vn Fràcefe; 
ne sò fe’l Rè li facefle bene ò male: tuttauia fottofopra fù bene,ch’cgli 
^ s’accordarte,clTendo giouane,& mal’accópagnato per condurre vna lì 

gran machina,quarè,di riformar la Chiefa.Le forze,e la poteza haue- 
ua egli bene,fe ci forte Rato cófeglio,& prudeza. Et penfomi che tutte 
Je pfone di intcdiméro,e di giudicio haurebbono ciò riputata, vna fin 
golarifs.,e fantifs.operatione.Ma qllo è vn gran millerio; ancorché la 
volórà del Rè , vi forte buona, come v’è ancora aderto, fe forte aiutato. 

Il Rè fece vn’accordo co’l Papa, il quale non poteua durare ; perciò- 
che in certi capi egli era troppo violento : Benché forte cagione di fac 

vna 
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vna lega di cui fi parlerà appreflb . Diceuafi per quel trattato , che fi 
facefie pace fra il Papa,& quelli Cardinali, che gli erano all’hora ne- 
mici. Chetato gliabfenti,còme i prefenti fuffero pagati del diritto de 
loro capelli. Che il Papa impreftaffe quattro piazze al Rè.Tcrracina, 
Ciuitauecchia, Viterbo, (ch’era gii in potere del Rè ) c Spoleto, (ma 
quefto no’l confignò mai tutto che l’haueffe promeflb.) le quali doue- 
uanfi reftituirc fubito, che il Rè fi partilTe da Napoli , come pur fece ; 
benché il Papa Thauefie già ingannato. Oltra ciò diede al Rè il fratel- 
lo del Turco, dal quale egli n’haueua ciafam’annofeflanta mila duca 
ti, per lo fof petto ch’eflb Turco ne haucua .Prometteua di nó mettere 
nelTun legato in luogo, ò Città della Chiefa fenza il confentiméto del 
Rè. V’erano etiandio altri articoli fpettanti al Conciftoro.per rolTcr- 
uatione delle qual i cofe donogli per oftaggio il Cardinal di Valenza 
fuo figliuolo,!! quale l’accompagnò come legato. Fecegli poi elfo Rè 
vna filiale vbidienza, con quanta humiliatione fi fapelTe fare qoalon- 
que Rè. Creò il Papa à fua richieda due Cardinali cioè il Brillbnetto, 
che era Vefcouo di SanMalò, nominato fpelfo da noi, Generale; 
l’altro fù il Vefcouo di Mans, della cafa di Lucemborgo, il quale fi 
trouaua all’hora in Francia. 



Parte ilT{è da Roma fer 'Napoli ^ ^ di quello y che auenne 
in molte parti delT^egno 3 per quat luoghi egli pafsò. 

Cap. XI tL 

Ornite tutte le fopradette cofe, partifsi il Rè da Ro- 
ma amico affai neH’apparenzeefteriori del Sommo 
Pontefice.Si partirono ancora otto Cardinali mal fo 
disfatti dell'accordo feguito , de i quali i Tei erano à 
diuotione del Vicccancclliero, & di S.Pietroad Vin 
cula . Fù detto per alcuni , che il Cardinale Afeanio 
s’infingeffe malcontento fe ben nell’intrinfecoap- 
prouaua ciò, che haueua fatto il Papa. Egli è vero, che il Duca fuo fra- 
tello non s’era ancora dichiarato contra noi. Andò il Rè à Sannefon- 
ne, e quindi à Veletri, d’onde il Cardinal di Valenza fi fugì da lui. 

Prefero d’affalto il di feguente Caftelfortino,doue tagliarono à pez 
zi tutti coloro , che v’erano dentro . Era quefto luogo di Giacobo de’ 
Conti, il quale hauendo prefi denari al feruitio del Rè , fi riuoltò, ef- 
fendo la famiglia de* Còti partiggiana de gli Orfini . Pafsò poi a Vai- 
montone, de’ Colonefi , & alloggiò quattro miglia vicino à Monte di 
San Giouanni, terra fortifsima, la quale battuta fette, ò otto bore fù 
prefa , & tutti , ò la maggior parte ammazzati . Era del Marchefe di 
Pefcara,& feudo della Chiefa . Quiui hebbe il Rè rutto relfercico vni- 
to inficine . Dapoi matchiò alla volta di San Germano, lontano da fe- 
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deci miglia douc ( come difsi di fopra ) trono accampato il Rè Ferdi- 
nando noueliamente Coronato, con tutta quella gente, che gli haue— 
ua potuto raunar infìeme, per refiftere con l’vltimo fuo sforzo aH’im- 
peto,6t à gli acquifti di Carlo: luogo opportuno, & auatagg iato, tan- 
to per lo fiumicello, che lo bagnajquato per la montagna, che gliè al- 
le (palle . Mandò fimilmente alcune bande à guardare, 6c diffendcre 
nel monte il pafTo di Cancello, difcofto fei miglia. Ma auanti che 1 Kè 
giungeiTeà San Germano, Ferdinando con grandifsimo difordine 
abadonò la terra,& il palfo.Mòfignor di Ghifa hauea quel di il carico 
della vaguarda : E Móiìgnor di Rieus,era ito i quel paflTo di Cacello 
córra gli Aragonefi,i quali purl’abbadonarono Entrato il Rè in San 
Germano. Fcrdinado fi ritirò à Capoua,doue egli entrò accópagnato 
có poca gente, nó hauendoui i terrazzani voluto introdurre gran ban- 
da de’ fuoi foldati. Quiui fermatofi poche bore, & pregata quella Cit- 
ta à mantenerfi a fuadiuotione, promettendole di ritornare il di fe- 
guente , fe n’andò i Napoli , temcdo di quello,che gli auuéne,cioè di 
ribellione . L’effercito il douea afpettare à Capoua ; ma quado egli vi 
tornò il giorno vegnente non trouò nefiuno : EfìTendo il Sig. Vergilio 
Orfino, & il Còte di Pitigliano fuo cugino, iti a Nola, doue eglino,^ 
le lor géti furono fatti prigionieri da i nollri . Diceuano efsi di hauer 
faluocondotto, & che fi faceua loro gran torto . Era vero del faluocó- 
dotto,ma nóera ancor peruenuto nelle loro mani; Tuttauia nó paga^* 
rono nulla prifcatto,béche ne riceuefiero gràdifs.dano, & fù lor fatto 
torto. Da S.Germano andò il Rè à Mignano,& Thiano,alloggiàdo in 
Calui, vicino due miglia i Capoua , doue Capouani fecero cópofitio- 
ne có elfo lui . Entrò poi il Rè con tinto Teflercito II giorno apprefib 
f parti, Se giófein Auerfa di mezo fri Napoli, e Capoua, lócano otto 
miglia dairvna,& l’altra Città. V énero quiui Napolitani ad arréderfi 
fotto códitione,che gli fufiero cóferuati gli antichi loro priuilegij.Mà 
doni il Rè inanzi il Marifciale di Gie,il Senefciale di Beauchere,il Pre 
Udente Gianai,che tenena il figlilo Reale, 6c alcuni Segretari.Ferdinà- 
do veduti cotali andamenti, & il popolo, 6c la nobiltà in manifefla ri- 
bellione, £c co l’arme in mano ; i quali sfscciataméte alla Tua venuta, 
éc in Tua prefenza gli faccheggiarooo tutte le fue dalle, doue era nume 
ro gràde di bellifsimi caualli;mótò in Galea, e giffene in Ifchia , ifola 
lótana difeiotto miglia da Napoli. Il Rè fu con folennifsimapópa,& 
allegrezza merauigliofa riceuuto nella Città ; incótrato primieramen 
te da tutto’l mondo; e da coloro fpetialmente, che erano più obliati 
alla cafa d’Aragona, quali furono i Carafia, i quali haueuano piu di 
i|ojiiila ducati d’entrata (cóprefoui i beni di Chiefa)hauuti dallalibe 
ralità de i Rè di Napoli . Percioche quei Rè pofibno nófolo donare 
del patrimonio,e beni della Corona, ma ancora quello de’particolarù 
lo fono di parere , che in tutto’l Regno non vifiano tre perfone, che 
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ciò che poiTedooOjnon lìa ò della corona , ò d'altrui. 

Niun popolo giamai modrò tanca affettione à Ré, ne à natione al* 
cuna, come fecero Napolitani al Rè noftro: Crcdédofi efTere vfciti fuo 
ra d’ogni Tirània; e pure faceiiano le medelimi prigionie ri. .Percioche 
tutta la Calabria lì diede al Rè, doue furono mandati Monfìg. d’Aubi 
gni,e con effo. Perone del Bafchie fcnza clTercito. L’ Abbruzzo fi riuol- 
tòda fc (le(To,cominciando dalla Girci d' Acquila , la quale fù fempnc 
di faccione Francefe. La Puglia fece il fomigliante , eccettoil Cafiello 
di Brindefi forte , & ben guardato -, e Galipoii , che fù conferuaco dal 
prcfidioche v’era dentro, altrimenti il popolo fi faria foUeuaco . Nelli 
Calabria tre lunghi fi mantennero i diuocione di Ferdinando , i due 
furonoMantia,eTurpiaantichi Angioini, i quali hauendo drizzate 
le bandiere di Carlo, vedutili poi cfTere donaci i Monfignor di Persi, 
doue fi penfauano di douer’elTcr vnici alla Corona, tolte quelle di ef- 
fo Carlo, vi ripofero l’infegna d’ Aragona. Il terzo fù Reggio, che fem- 
ore fi flette collante al fuo Prencipe. Ma tutto ciò, che rimafe in fede, 
fu perdifi'ecto di mandarui gente, perche non ne andò pur canta in Pu 
|[lia,& Calabria,che fulTe fiata bafieuole i guardare vna fola terra per 
il Rè. La Città ^ Taranto s’arrefe con la fortezza infieme. Il medefi- 
mo fecero. Ottranto,Monopoli, Trani, Manfredonia, Barletta, & tue- 
to’l refiante; fuorché quello, ch’io difsi di fopra. Veniuanole Città 
tré giornate ad incontrare i nofiri per darli al Rè, & poi ciafeuna ma 
daua à Napoli, doue concorfero tutti i Piencipi, e Signori del Regno 
per fargli homaggio ; fuor che il Marchefe di Pefchara, benché i luoi 
fiatelli,& nipoti v'andalTero. Il Conte d’Acri,& il Marchefe di Squil- 
lazzo fugirono in Sicilia , perche il Rè haueua donato lo fiato loro à 
Monfignor d’Aubignì. Si crouarono anco in Napoli il Prencipe di Sa* 
lerno , ritornato dall’armata di mare fenza hauer fatto feruitio alcu- 
no; il Prencipe di Bifignano fuo fratello, co' fuoi figliuoli; il Duca di 
Melfi,quel di Grauina,& il vecchio Duca di Sora ( il quale haueua già 
molto prima venduto il fuo Ducato al Cardinale San Pietro ad Vin- 
cula:pofièduto hoggidì dal fratello)!! Conte di Montorio,il Contedi 
Fondi,il Conte della Tripalda,quel di Celano ; (ch'era co’l Rè nofiro 
fuor vfdto affai tempo inanzi) il Contedi Troia il giouane, nodrito 
in Francia, nato in Scotia;& il Conte di Popoli, die fù tronato pri- 
gioniero in Napoli . Il Prencipe di Rolfano , di cui s è parlato, dopò 
d’elfer fiato longo tempo in carcere co'l padre che ci flette trenraquat 
tro anni,era fiato liberato , ét andatofene, ò volentieri, ò forzato con 
Ferdinando . Vi fi trouarono etiidio il Marchefe di Venafro,& tutti i 
Caldorefchi , il Còte di Metalina, & il Còte di Merigliano;quefii, 6c i 
predettlfori loro haueuano fempre gouernata la cafa d’Aragona . Vi 
furono in Napoli à dar vbidienza al Rè tutti i Signori del Regno fat- 
uo i tcè fopnmominati . 
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*2Q /<♦ coronato T(èdi D^apoli:de gli errori, eh* egli 

fece nel njoler ritener fi vn tanto Regno . S come n/na 
imprefa, ch*egUtrattaua dx fare contra* iTurco 
fu /coperta da Venetiani» 
fapXiy. 

Vando il Re Ferdinando fugì da Napoli lafciò nel 
Caflello il Marchefedi Pefeara , & alcuni Tcdcfchi, 
& egli andò in Sicilia dal padre per aiuto. Don Fe- 
derico (ì Raua con alcune poche Galee in quelli ma- 
ri, il quale per due volte fotto parola, venne a parlar 
al Rè richiedédogli che gli piaceifedi lafciar qual- 
che parte del Regno à Ferdinàdo fuo nipote.^ a fe i 
fuoi beni, & quelli di Tua moglie, che non erano gran cofa,hauendone 
egli hauuta poca portione . 11 Rè offerfe Rari, e réditc nella Francia à 
lui , & al nipote , & credo io , che volontieri haurebbe lor donato vn 
buon Ducato, percioche nel vero efsi nó haurebbono mai in qualche 
buona occorréza feruato alcun’accordo, fe il Rè hauelTc lor’cóceduro 
il poterli rimaner’ nel Regno di Napoli. Fù piantata l’ Artiglieria ina- 
zì al Cartello nuouo , ma n’era gii vfeito il Marchefe di Pekara, e fe fi 
fulfero mandati quattro canoni infino all’lfola d’ifchia fi {ariaanch’» 
erta prefajla cóferuatione della quale fù poi la ruina delle cofe nollre. 
Sarebbonfi parimente efpugnati quegli altri , che rertarono à gl’Ara- 
gonefi,che non furono più di quattro ò cinque*,ma i nortri fi pofero i 
far buona ciera,e delle giortre , & delle ferte entrando in così fatta al- 
terezza,e fupetbia che nó pareua loro, che griraliani fuflcro huomini. 

11 Rè fù coronato,ilquale alloggiò in Capouana,& talhora andana 
al monte Imperiale . Fece à fudditi afiaifsime gratie , togliendo loro 
molte grauezze.Sono di parere , che il popolo non haurebbe penfato 
maiàiiuouifolleuamenti ( tutto ch’erto fia naturalmente più d’ogn*- 
altto mutabile, & tumultuofo)fe fi fufle data qualche fodisfattione al- 
■ lanobilti,alla quale non fù vfatijnè cortefia,nè carrezza alcuna,anzi 
pure diffidi méte erano introdotti in corte. Gli Caraffa furono i meno 
male trattati , benché forteto veri Aragonefi , benché furte loro tolto 
qualche cofa. A niuno lafciarono vffici, nè dignità , è peggio trattarti 
no gli Angioini, che gl Aragonefi . A gli huomini del Conte di Meri- 
gliano,fù conceduto certo priuilegio.ò fia ordinatione del Ré,ma c5 
biafimo del Prefidente Gannai d’hauerne prefi danari, & del Senefeia- 
le,fatto nouello Duca di Nola,& gran Ciambellano del Regno.Pcrco 
tal priuilegio ciafeuno fù màtenuto nel fuo portertb , fuor che gli 
gioini, i quali nó vi potcuano ricocnare,fe uó p via di Piatite. In qua- 
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to i quelli, che dafe iDcdefimi v'erano entrati, (come il Conte di Celi- 
no)fi diede contra efsi braccio forte di giuditia, per cacciameli. Tutte 
le auttoriti,e carichi furono còferiti à due ò tre Francefi .Le vettoua- 
gliech’erano nel Cade) nuouo diede il Rè à cui primiero le dimàdò. 

Fri tanto Caftel nuouo per intelligéza,& pratica, hauute con Tede 
fchi,che v’erano dentro, fi arrefe; i quali in premio di ciò s’arrichirono 
tutti di tanti pretiofi arnefi, & altre cofe che Alfonfo vi lafciò. Fu pari 
irete prefo con batteria il Caftello deH*vouo,che fù il cópimento del- 
la gìoria,& delle vittorie di Carlo . Dal che fi può chiaramente còpre- •— 
dere, che chi haueua recato a fine fi gran cofe, no’l fece da fe, ma fu ve- 
ra attione di Dio . Come in contrario i manifeftifsimi errori cómefsi 
da i noftri, erano pure attionì d’huomini , auiliippati nelle tenebre di'"* 
fcuerchio orgoglio, il quale non gli permetteua di faper difcernere d - 
onde cotanti beni,& honori proccdefiero, operando, efsi conforme al • 
le nature loro,& alla fperienza Perilche non fu marauiglia fe la fortu- 
na fi cangiò con tanta preftezza, & cofi vifibilmente, come fi vede il 
, giorno in Oftlanda, & in Norueggia ; doue i giorni di fiate fono più 
lunghi,chealtroue,etanto,che quando mancano la fera,quafi nel me- A 

defimo momento,© poco apprefib,comcd’vn quarto d’hora, fi fcorge 
di nuouo rinafcere l’Aurora, del feguente giorno, percioche ogni huo- 
mo prudente vide in breuifsimo fpatio mutarli quella fingolare,c glo- 
riofa forte, della quale poteua riceuere tante comoditi , & honori tut- 
ta la Chrifiianiti ; quando fufie fiata riconofciuta da colui , dal quale 
veramente ella nafceua ; percioche cofi ageuolmente fifaria potuto 
ruinar il Turco,comefi fece il Rè Alfonfo; non eflcndo lui huomodi 
alcuno valore, oltrache Carlo Ottano haueua nelle mani il fratello Difcorfo 
fuo,temuto da lui fopra tutte le cofe de! mondo ; benché dopò la fuga dcll'im- 
del Cardinaledi Valenza, egli viueflè poco;e fù creduto,che il Papa lo 
confignafie auelenato.Eranui fimilmente infinite migliata di Chrifiìa chi, 
ni pronti i riiiolgimento . Da Ottranto alla Valona vi fono da fefian- 
ta miglia ; e quindi in Cofiantinopoli intorno à diciotto giornate di 
mercatante, (come mi hanno riferito coloro che fouente fanno il viag- 
gio)fenza che vi fia di mezo alcuna fortezza,fuor che due,ò tré, perche 
Taltre fi veggono abbattute Tutte quelle contrade fono Albanefi,ha- 
biratc da Schiauoni,e Greci , i quali haueuano nouelle de’ fuccefsi del 
Rè per via de i loro amici,ch*erano in Venetia,& in Puglia;& à cui ef 
fi ancora fcriueuano fpeflTo.non afpettando fe non d erfere chiamati al 
le ribellioni .11 Rè vi mandò vn Arciuefeouo di Durazzo Albanefe,il 
quale parlò à gra numero di perfone; apparecchiati à prender l’arme, 
tnttti figliuoli, e nipoti di molti Signorì,& huomini principali in quei 
psc fi, come a dire di Scanderbeg;d’vn figliuolo dell' Imperatore di Co 
lUntinopoli;& dc'nipoti del Signor Cofiàtino(chedi prefente gouer- 
na il Monferrato)cugÌQÌ ancora del Rè di Scruia In Thefaglia fi faria* 
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no folleuati piu di cinque mila. Sircbbefi anco prefo ScUtari (il che fo 
fapeua)per intelligenza, co’l mezzo di dio Signor Coftantino, il qua- 
le ftetre meco à Venctia molti giorni nafcofo . A coftui appartiene la 
Macedonia, & la Theflaglia (patrimonio d’Aleflfandro il grande) e la 
Vallona. Scuttari, e Croia vi fono a pprcflb , c non hauea guari che il 
fuo padre l*haueua impegnate à Venetiani , i quali haucndo perduto 
Croia, diedero poi Scutari, facendo pace, al Turco . Il Sign. Collatino 
v’andò vicino none miglia, & eircquiuafi l’imprefa, fe rArciuefcouo 
di Durazzonon fi fulfe fermato alcuni giorni à Venetia ; bench’io lo 
flimolafsi ogni di a gir via, parendomi tuttauia nelle parole huo*- 
mo leggiero. Diceuami, ch’egli era perfarcofa, di cui fi faria fauella- 
to. Hora per mala ventura, il giorno, che i Venetiani intefero la morte 
del fratello del Turco (dato dal Papa in potere del Re ) deliberarono 
per vn de i lor fegretari darne notitia adeflb Turco, & perciò ordina- 
rono, che niun legno palfalTe la notte fri le due Cartella , che guarda- 
uano l’entrata del golfo di Venetia, fa cendoui fare buona guardia, n5 
temendo faluo di qualche picciolo nauicello, come fono i Grippi,de i 
quali ve n’hi molti nel porto d’Albania , c nelle loro Ifole di Grecia, 
Vfaronoquefte diligenze perefierc i primierii dargli querta buona 
nouella.perla quale eglihaurebbe largamente premiato il portatore. 
Hora il buon Arciuefeouo, quelVHleffa notte volle partire per accom 
pagnarfi coT Signor Coftantino , che l’afpettaua ; portò feco gran nu- 
mero di fpade, feudi, & corfefche,p darle in mano di coloro, co'i quaU 
haueuano intelligenza, perche cfsi non ne hanno: Ma in paifando fri 
le due Cartella, egli fu prefo, & porto nell’ vno di effe Cartella, cofi gli 
huomi ni ch'egli haueuafeco, & il legno licentiato andò inanzi . Fo- 
rongli trouate molte lettere, le quali feopriuano il trattato : e dilfenH 
il Signor Coftantino, che i Venetiani mandarono ne’ luoghi vicini ad 
auifare la gente del Turco, & il Turco mcdefimo,& fc lanauicclU 
che pafsò oltra, della quale il padrone era Albanefe, non auertiua Co 
Ratino, egli faria rtato pfo;ma fi fugì fubicamente per mare in Puglia» 

pìgrtffione yòirfcorfom (fitalche parte fnor a della materia principale, net 
quale l'^utrre ragiona affai ampiamente dello Hato , & gnuerno de' 
yenettani, & di quello , ch*egh ne vidie^ e ftppeneltempdiChe 
ri flette ^mhafiiatore per Carlo Ottauo • Cap. X y> 

Gli è hora il tempo , ch*io dica alcuna cofa de i Ve— 
netiani , c la cagione perche io vi fufsi mandato Atn- 
bafeiatore refidente , pofeia che il Rè aderto è 'in 
Napoli vincitore e trionfante. ^Feci la mia partita 
d’Afte per ringratiarli della buona rifpofta , che efsi 
haueuano fatta a i due Ambafeiatori del Rè , p^t 
poteua, Cuoi amici, e beneuolenti; perdoche attefai 
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la loro potenza, il confcglio, e buon gouerno, foli in Italia poteuano^y 
impedire il corfb de’ fuoi fini, c fperanze . Il Duca di Milano aiutò la 
m.ia ifpedi tione, fcriuendo à Venetia al fuo ordinario Ambafciatorc, 
ch'egli mi facefle compagnia , & m’indrirzafie . A quefto Ambafcia»» 
tcre donaua la Signoria cento ducati il mefe, buona cafa, belli arnefi, 

& tre gondole perfuoferuitio, & folazzo: le medefime cofehaueua 
dal Duca l’ Ambafciatorc loro in Milano , eccetto le gondole, andari* 
d< fi perlaCittàicauallo, douei Venetia fi va per acqua. Paffai per 
alcune loro Città, cioè Brefcia, Verona, Vicenza, Padoua,& altri 
luoghi, da per tutto mi furono fatte molte carezze , per honore di cui 
mi mandaua, venendo gente alfai ad incontrarmi co’l Capitano,© Po 
dcilàloro. Non vfei nano già della Città, ma vno di loro veniua in- 
fino alla porta , accompagnauami poi con dolci, & affettuofe parole 
all’albergo, cotnmandandoall'Hofte, che mi trattafic horreuolmen* 
te, e fenza sborfo mio, ma à ben fare il conto di ciò che bifogna do- 
nare per mancia a Tamborini, Trombette, & altre perlbne, non vi fia 
grande auanzo, benché di vero il trattamento fia ottimo . 

11 giorno ch’io entrai in Venetia fui incontrato fin’alleCiaflbfine, 
lontano cinque miglia dalla Città, quiui lafciata la barca, che mi 
condulTe da Padoua, lungo vn certo fiume, montammo fopra Gon- 
dole nette , e polite , coperte di bei panni , & ornate di dentro di fi- 
nifsimi tapeti per federui sù , ne v’è luogo di terra più vicino à Vene- 
tia. Il mare v’è fempre placido, e puro, e perciò abbondantifsimo 
d’ogni qualità di pefeaggione. jllimafi attonito nel vedere il (ito di 
quella merauigliofa Città, tanti Campanili, Chitfe, Monafteri, flc ;;;;;;;; 
vna grandifsima , & incredibile mafia di cafamenti , e tutto ciò fon- 
dato in acqua, nonhauendo il popolo altro modo dicaminarefe 
non in quelle loro gondole , le quali à parer mio non fono punto 
rr.eno di ventimila. Attorno alla Città poco più dvn miglio, ci fo- 
no da fettanta Monafieri d’huomini, e donne, molto bdli, e fon— 
tuofi di edificio, di paramenti , e di vaghifsimi giardini. Io non vi 
comprendo quelli della Città doue fono i quattro Ordini de’ Men- 
dicanti, e forfè fettantadue Parocchie , e molte Confraternità. 

. E nel vero cotanto belle , e ricche, & grandi Chiefe , & altre fu- ~ 
I petbe moli fondate nelle acque , porgono à riguardanti vn mira— 
f bile, & riuerendo horrore. 

Nel fuderto luogo delle Ciaffofine vennero à riceuermi venticinque 
gentilhuomini pompofamente vcfiki di Scarlatto, & di panni di feta: 
mi menarono pielloalla Città in vna Chiefa di Sant’Andrea,doue tro 
uai altri pccilhuomini ecó eflb loro gli Ambafeiatori del Duca di Mi 
lano,e di Ferrara. Quiui ancora mi fecero belle paro le, da poi mi mife- 
ro in altre barche , di piatta forma maggiori aliai delle gondole , frà 
quali due v« n’erano coperte di rafocremciuio, & tutto il didentro 
^ . diftefo 
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diftefodibdlifsimi tapeti, capace ciafcuna di quaranta perfone. Piac- 
que loro ch’io fedefsi nel mszo delli due AmbafciatoriÒuogo in Ita- 
lia più honorato)& condulTonmi lungo il gran Canale, che fi vna ftra 
da larghifsi ma, perche anco le Galee vi paffano al trauerfo,& io vi vi- 
di legni di quattrocento botte, e più . Diuide come per mezo tutta la 
Città, & à miogiudicio è la più bella cofa, che fìa nel mondo, & la me 
glio fabricata Le cafe fono grandi, & alte,& di buona pietra: l’antiche 
^ fi veggono per la maggior parte dipinte tutte. Quelle che fono edili- 
' cate da cent'anni in quà,hanno la facciata di Marmo bianco,condot- 
toui da Ilb:ia,cento miglia difcollo, con molti gran pezzi di porfido» 

& ferpentino . La maggior parte di e(Te hanno almeno due danze co’l 
palco indorato, e con ornamenti di Marmo ne i camini, intagliato in 
varie forme. Il legno de i letti , & delle centra porte , c vagamente la- 
uorato in oro,& fopra tutto elle cafe fono abondeuoli di ricchi arnelì. 
;ElIa c la più trionfante Città, ch’io m’habbia veduto giamai,e quella 
/ che faccia maggior honori à gli Amba(ciatori,& à ftranicri,& più fa- 
niamente fi gouerni , & doue il diuino culto fi elferciti con più folen- 
nità , & pompa . Et auuenga che poffano commettere molti pecca- -: l. 
ti,purecredoio,cheIdiofia loro molto fauoreuole perla riuerenza, — 
cheefsi portano al feruitio della Chiefa. Accompagnato adunque da 
cinquanta de i primi gentilhuomini,fui condotto infino à San Geor- 
gio,ch‘è vna Badia de’ Monaci neri riformati, doue io fui alloggiato. 

Il dì feguente vennero à leuarmi di cafa,& mi condulTero alla Signo- 
ria; quiui prefentai le mie lettere al Doge,il quale è il primiero in tut- 
ti iconfcgli,& honorato, come vn Rè: acni vengono indrizzati tutti 
li fpacci;& benché da fe non polTa gran cofa, hà però codui d ’addfo 
molta autorità, & più che non hebbe altro Prencipe giamai, acqui da- 
tali in gran parte dairelTere già dato dodeci anni Doge Io lo pronai 
huomo da bene,fauio,& di molta fperienza nelle bifogne d’Italia, dol 
ce,& amoreuolifsimo. Per quel dì,io non difsi altro . Mi modrarono 
trè,ò quattro danze con lo foffitto,& altri legnami intagliati» & mef- 
fi in oro. Il Palazzo, è bello, & ricco, tutto di Marmo nobilmente la- 
uorato; la facciata d'auanti , 6l gli orli delle pietre in larghezza del 
dito gtolTo fono indorati. Si veggono quattro bcllifsime Sale ricca- 
mente dorare; l’habitatione è grande, ma il cortile piccolo fuori di 
mifura. Dalla fuacamera può il Doge fer>tir la Melfa nel maggior 
Altare di Sin Marco il quale è il più ricco più magnifico, e più fingo 
> lare, per vna capella(che coli chiamano San Marco ) che fi polTa vede- 
j re nel mondo; egli è in tutte le fue parti fatto à Mofaico . Vantanfi 
di hauerne dcfsi trouata l’arte, della quale ce n’è reirercitio,& io l’ho 
veduto. In quella Capella,viferbano il theforo loro tanto nominato, 
ma fono cole ordinate per paramenti,& feruitio della Chiefa. Han- 
Qoui dodici, òquatcordedgrolisiBalafsiiioQcm ne vidi mai di lì 

gran- 
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grandi: Vno di qiiefti pa{Ta ottocento caratti, e vn’ altro fettecento 
ma non fono netti; ve n’hanno dodici altri di pietre di chiraipa d’oro, 
il dauanti,& reftremitàguernitc di gioie finilsime, & dodici Corone 
d'oro trafsiccio, delle quali anticamente ne Coronauano dodici don- 
ne (nominate da loro Regine ) in cene fefte dell'anno, che andauano 
per quelle loro Jfolctte, & Chiefe . (Quelle donne furono rubbate, con 
la maggior parte dell'altrc della Citti, da' ladroni d’l(lria,ò del Friu- y 
li, (vicini à Ioro)i quali fi fiauano nafeofi dietro ali’lfole; ma feguitati 
dalli mariti, le ricouerarono , & ripofero quelle corone, & altri orna^ 
menti in San Marco, fondadoui vna capella doue la Signoria va ogn’- 
anno nel giorno proprio che s’hcbbe cotal vittoria . Vi fono altre co- 
fc afiai d’oro, d A matifta,d’Agata,& alcuni pochi Smeraldi. Ma tutto ^ 
inficme non è da fiimarfi gran theforo,come fi faria oro,ò danari con- 
tati; Da poi mi fecero moftrare vn’ altro lor theforo: quefto è l’Arfena 
le, doue fi fabricano,& fiantiano le lor Galee, & tutte le altre cofe nc- 
ceiTaric all’armata . Queftac bene la più merauigliofafacenda, che fi 
poffa hoggidi vedere in tutto il rimanente del mondo, & la meglio or — 
dinata. 

Stetti in Venetia otto mefi,fpefato di tutte le cofe, come altrefi era- 
no gli Ambafeiatori de Prencipi. Io conobbi quei nobili canto prude 
ti,& inclinati ad ogni forte di grandezza. Nel tempo che il Rè fi fer- 
mò in Italia, & dapoi ancora feppero guardarfi meglio , e difenderfi, 
che s’habbiano fatto mai; percioche, non ofiante, che fiano ancora in 
guerra con e(To lui,nondimeno hanno hauto ardire di allargarfi,pren- 
dendo nella Puglia fette, ò òtto Città in pegno ( le quali io non lo gii 
quando le fi renderanno. ) Non credettero maiche il Rè potelTe in, fi 
breue tempo impadronirli delle terre,& fortezze, come faceua;perchc 
fù nuouo in Italia quel modo diefpugnare le Città; il che fu cagione, 
cheeglino, & altri habbiano fortificati molti luoghi . Non fono gii 
huomini di aggrandire con prdlezza lo fiato loro,comc fecero Roma ^ 
ni,non efiendo le perfone loro di quel valord^ ne di quella attitudine ^ 
nell’arme; percioche quafi niun di efsi va alla guerra (come faceuano 
quelli altri)fe non fono i lor Proueditori,& Pagatori,! quali nella mi- 
litia di terra,feguono il campo , come afsificnti,& configlieri in com- .. 
pagnia de i loro Generali firanieri. Ma le guerre di Mare fono gouer- 
nate aifatto da loro gentilhuomini, che ne fono Generali, &anco Ca 
pitanipriuati di Galee, & di Nani ; nel che tal’hora v’ammettono 
qualche altro fuddito loro. Ma in ifeambio di andar in perfona alle t 
guerre di terra , confeguifeono vn effetto ottimo per la conferuatione / 
deU’Imperio loro , & e, che frà loro non crefee huomo di tanta eccel- i 
lenza,& di tanto animo, & cuore, che afpiri à fignoreggiarc , come fe- 
guiua in Roma; quindi è che in Venetia non vi fono contentioni, ne \ 
garre ciuili ; & quefia , è la maggior prudenza , ch’io vegga in quella 
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Cittàfhauendo eglino con marauigliofo auedimcnco proueduco, che 
non pofTano forgere ne fattioni , ne humori bafleuoli à interrompere 
il corfo della grandezza loro . Conciofta che efsi non habbiano Tribù 
ni del popolo, come Romani haueuano , i quali in gran parte furono 
cagione della mina loro. Percioche il popolo non ha credito ninno in 
Venetia,ne vien chiamato in cofa alcuna, elTendo tutti gli vfhci & ma* 
giurati conferiti à gentilhuomini , fuor che i fegretari , che no’l fono: 
& per quello la piu parte di elfo popolo è forelliero . Hinno affai per 
le mani l’hiflorie di Tito Liuio ( di cui etiandio conferuano il corpo 
nel Palazzo di Padoua ) dalle quali cauano vtilifsimi amaeflramenti 
per la Republica loro. Per quelle adunque, & per molte altre ragioni, 
ch'io feppi all’ bora, io dico di nuouo, quelli effere in (Irada di diuenca 
Il carri- Signori. 

co dell'- bifogno adeffo ch’io raconti qual carico fuffe il mio apprelfo i 
autore V enctiani Io vi fui mandato dal Rè có Toccafìone di ringratiarli del- 
la buona rifpofla , & parole, date da loro à due Cuoi huomini fpedici 
li nel tempo ch'egli volle paffare in ftalia; percioche dilfero che quan 
to à loro poteua (icuramente far l’imprefa : Et ciò fegui prima ch’effo 
Rè lì parriffe dalla Città d'Ade. Gionto che io fui i Wnetia, & fatti i 
douuti ringratiamenti, propoli anco loro l’antiche, fSt lunghe confede 
rationi,che erano date fra i Rè di Francia, &: efsi ; & offerfì loro Brin* 
difì,& la Città d’Ottranto,con qucda conditione,che donàdoglt nella 
Grecia cofe migliori,cc le redituiffero . Mi rifpofero dolcifsime paro- 
le del Rè,e delle fue bifogne (non penfandofi però,ch’egli donefte pjf 
far molto tnanzi)In quanto aU’of^rta, ch’io feci loro , mi fecero dire, 
ciTcr amici,& fcruitori del Rè, e perciò non volere, ch’egli comperaffe 
Tadettione loro (enei vero il Rè non haueua ancora quelle terre in 
fuo potere ) & che non voleuano entrar in guerra volontaria, benché 
fulfero apprelfo loro Ambafciatori de* Rè di Napoli che di ciò fare li 
pregauanoeflicacen>ente , ollèrendo loro tutto quello, che fapeifono 
dimandare: il quale Alfonfo confelfaua elferlì mal dipoitato con elfo 
Perche il loro,& infìeme gli proponeua quàto douelfero temere l'arme del Rè, 
Papa ha- quando rimanelfe fiipcriorc nel Regno di Napoli . Il Turco ancor cf- 
r'm n?' ntiandò loro vn’ Ambafciatore ( da me più volte veduto) il quale i 
richieda del Papa, gli minacciaua,fe non n dichiarauano contra il Rè 
lo del di Franfla.A ciafeuno faceuano grati ofe rif Dode.come che da princi* 
Turco, pio non tcmelfero punto del facto noT^oVanzi pure fe ne rideuano, 
canto più, ch’il Duca di Milano faceua loro dire dalfuo Ambafeiato* 
fe, che non lì deffero penderò di cofa alcuna, che ben fapeua la manie 
ra di rimandar via il Rè.fenza ch’egli occupalfe luogo nelfuno in Ita- 
lia. Il medelìmo mandò à far intendere à Pietro de’ Medici, dal quale 
io lo inceli. Ma quando eglino, & elfo Duca s’auidero, che il Ré haue - 
aa nelle mani le fortezze de i Fiorencioì, tt fpecialmeace Fifa , comin- 
ciarono 
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cìarono tardi ad haucr paura , & à confìderare, come potctTero impe< 
dirjgli il pafl'ar più oltre, e mentre ftauano Copra à configli , ti delibe- 
rationi, il Rè vittoriofo camino inanzi. Temeua ùmilmente il Rè di 
Spagna per conto deir ifole di Sicilia, & di Sardegna: & il Rè dei Ro 
mani anch'egli hebbe non Colo inuidia alla Tua feliciti, ma gelofìa,e 
dubbio che il Rè non pretendeflè alla Corona Imperiale ; dicendo 
che il Papa n'era già flato richiedo ( che non fù vero, ) pertiche quei 
due Rè , mentre io v’ero mandauano Copra ciò graui AmbaCciarìe à 
Venetia. 

Fù il primiero il Rè de i Romani per effere men lontano . Erane ca 
po il VeCcouo di Trento, accompagnato da due Cauallieri,6c vn Dot- 
tore i quali furono molto honorati,e riueriti, &: data loro vna Magni 
fica cala, nobilmente ornata, & diece ducati il giorno per le Cpefe, tc 
proueduto à càualli loro refiati à Treuigi. Véne dapoi affai toflo vn 
gentiliCsimo Caualliero di Spagna con banda di gentiihuomini , an- 
ch'effo molto accarezzato, & CpeCato.il Duca di Milano oltre all’ Am- 
baCciatore Cuo refidente, vi mandò il VeCcouo di Como,& meffere Fra 
ceCco bernardino ViCconte. Tutti cofloro fi raunauano di notte tem- 
po, da principio i Cegretari lorò,non oCando per ancora publicamente 
Ccopritfi centra U Rè,maCsimamente il Duca di Milano, & i Venetia- 
ni,i quali non erano anco beo chiari Ce la lega trattata C^rà loro fi có- 
chiuderla, ò nò. 

I Milanefi mi vifirarono,& mi diedero lettera del padrone loro, di- 
cendomi effere cauCata la venuta loro , perche i Venetiani haueuano 
mandati due AmbaCciatori nella Città di Milano, centra il coflume 
Colite di non teneruene Ce non vno,come fecero alla fine: ma tutto ciò 
era bugia,inganno,e malitiagrande,effendo rea Imcte accarezzati in- 
fieme per far lega cétra il buon Rè,come che tanti violoni né fi potef- 
Ccro in breuc Cpatio di tempo accordare.Mi dimandarono, s’io Capeua 
quello chefuffe venuto à trattare l’AmbaCciator di Spagna, e del Rè 
de Romani,affine che ne poteffero auiCare i Prencipi loro.Hora io era 
già fiato ben auertito,da molte bande,& anco da medefìmi Ceruitori 
de gli AmbaCciatori,che quei di Spagna paCsò traueftito per Milano, 
& che gli Alemani fi laCciauano guidare dal Duca. Sapeuo etiandio 
che à tutte l'hore TAmbaCciator di Napoli preCentaua pieghi di lette- 
re, à quefio , e quello . Tutte le Copradette biCogne Ceguirono prima 
che il Rè fi partiffe da Fioréza, delle quali per efièrne partitaméte in- 
formato io Cpendeua,6r donaua largamente. Era già venata à mia no 
tiua la Cofianza d’alcuni articoli della lega,gia pofii in carta , ma non 
ancoaccordati;effendo Venetiani molto circoCpctti,e tardiCsimi à co 
sì fatte riColutioni . Io adunque conoCcendo la lega douerfi tofio for- 
nire, non volli più oltre diCsimulare,ne infingermi ignorante delle pra 
tiche,cbe fi faceuano tutto il giorno i perciò riCpofi airAmbaCciatore 


i4S DELLE ^ME^JORIE. 

di Milano , che benché cfsi vfafTero cosi fatti termini contra il Rè , io 
nondimeno gli farei toccar con mano, ch’efTo Rè, per quato era in lui, 
nó voleiia perder Tamicitia del Duca di Milano; otferedomi comefuo 
minierò, di dargliene fodisfattione,& difcarico, per conto delle catti- 
ue relationijchc potriano edere ftate fatte al Duca fuo Signore; ilqua 
le io ftimaua edere mal informato ; & che doueua andare molto confi 
dcrato, prima che perdere la gratitudine , e riconofeimento d'vn fi (e- 
gnalato feruitio,come era quello , ch’egli haueua fatto al Rè . Difsigli 
i noftri Rè di Francia non edere fiati giamai ingrati; non douerfi per 
frali parole rapportate feiogliere , non che rompere , l’amore d’ambe- 
diie,attefo che cotanta congiuntione metteua tanto beneall’vno, & 
l’altro. Pregailo poi che gli piacede feoprirmi le loro lamentanze per 
farle notte al Rè.auanti checonchiudcd'cro alcuna cofa .ftutti mi af- 
fermauanoconfolcnncgiuraméto,non hauere penfato giamai a lega, 
ne ad altro contra il Rè , nulladimeno mentiuano non eficndo ad al« 

1 tro fine vcnuti,che per trattare la indetta lega. 

Il giorno fegnente io andai in Signoria à parlar di quefia lega : dif- 
fi quanto mi pareua che feruiife al fatto mio, e fri le altre cofe, che nel- 
la confederatione ch’efsi haueuano co’l Rè , c gii con Lndoiiico xr. 
fuo padre, non puoteuano difendere, ò protegere i nemici l’vn deirai* 
tro,& perciò edere impofsibile di fermare la lega,che fi trattaua.fcnza 
ccntrauenire alle promeffe loro. Sopra ciò mi fecero ritirare in difpar 
te; Et poi efiendo richiamato midideil Doge; ch’io non doueua dar 
credenza i tutto ciò che fi diceua per la Città, doue ciafeuno era in li- 
berti di fauellare i fuo fenno; non hauer penfato mai di far lega con- 
tra il Rè,ne pur fentitone ragionare; Ma bene in cótrario di farne vna 
fra il Rè, e gli altri dui Rè fopranominati con tutti i potentati d Ita- 
lia contra il Turco, nella quale ciafeuno proportionata mente pcrta- 
rebbe il carico della fpefa; che s’alcuno in Italia non volelTe concor- 
rere allosborfo, il Rè, & cfsi glieli confiringeriano & intorno a ciò 
intendeuano che vi fulfc vno articolo, il quale dicede che cfsi sborfaf- 
fero vna fomma di danari contanti al Rè in pegno della quale terreb 
bono le Citta della PugIia(come fanno adefio). Et il Regno di Napo- 
li co’l cófentimento del Papa,riconofcede Carlo per fuperiore, có cer- 
ta quantità di danari l’Anno; & che per maggior fua cautione fareb 
bono date tre fortezze del Regno in fuo potere . Piacede à Dio che il 
Rè vi hauede all’hora dato l’orecchio. Rifpofi , ch'io da me non ardi- 
rei d’entrar in cotal trattato , pregandoli tuttauia a non afiVettarfi di 
chiudere,e ftabilire la lega fudetta,auanti ch’io ne defsi notitia al Rè. 
Et fri tanto fé credeuano di hauere cagione dalamentarfidi lui, no’l 
mi tacedcro,come haueuano fatto i Milanefi. Al che mi rifpofero; do- 
lerfi ch’egli ritcnefie le terre del Papa; & più ancora quelle de Fioren- 
tini, & particolarmente Pifa; c tanto maggiormcte, perche hàuea fcric- 

to 
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to in molti luoghi, & à luor medefìmi , ch’egli fuor del Regno di Na< 
poli,& di far l'iinprefa contra il Turco, non voleua altro in Italia; 6c 
bora moftraua di volerui occupare tutto ciò ch’egli poteua,fenza pen 
fare altrimenti alle cofe di effo Turco. Soggiungeuano che Monfignor 
d’Orleans(chereftòin Afle)dauadifegrandifsimofofpetto alDuca ^ 
di Milano, & che ifuoiMinidri lo minacciauano; nondimeno ch’efsi 
non erano per innouare cofa alcuna,(ìn ch’io non hauefsi rifpoda dal 
R è,ò ch’il tempo d’hauerla non fu(fe paffato: facendomi nell’apparé 
ze maggior honori che à gli Ambafciatori di Milano . Io ne faifsi fu* *• 
bira mente al Rè, dal quale n'hebbi magra rifpoAa. Venetianifritan 
tOjCglialtrijvedutefcopcrtele pratiche fi ragunauano ogni giorno, 
nel qual tempo il Rè era in Fiorenza ; nev’hà dubbio alcuno, s’e- 
gli trouaua refifienza in Viterbo, come penfauano, & era verifimi* 
le,haurebbono Venetiani mandata gente à Roma . Il medefimo face* 
uano,fe il Rè Ferdinando fi fufie fermato dentro di efia Roma; perche 
non credettero mai, ch’egli douefie pazzamente abbandonarla, come 
pur fece, & quando lo intefero cominciarono ad hauer paura. Gli Am 
bafciatori delli due Rè fudetti infiauano forte perla conclufione del* 
la lega, altrimenti diceuano di partirli, efiendo già fiati, perciò quat* 
tromefiin Venetia,&quafi ogni dì compartiti in Signoria. Fràque* 
fio mezzo io m’adopcrauo in contrario il meglio che poteuo . 

Vedendo Venetiani non folo abbandonato Viterbo, ’& Roma,ma Gran le- 
ch’il Rè era entrato vittoriofo in Napoli, mi mandarono à chiamare, 
c me ne diedero nouella mofirandone grande allegrezza . Mi differo, ‘ 
che il Cafiello non era prefo,il qual’era fortifsimo, & fornito , di tut- 
te le cofe; onde io m’accorgcua,cheefsi fperauano che fi douefie tene 
re lungamente. Cófentirono che l’ Ambafeiatore di Napoli facefiè fol 
dati à Venetia, per mandare à Brindili. Mora efiendo perconchiude- 
re la lega contr’il Rè, gli Ambafciatori loro gli fcriflero efierfi arrefo il 
Cafiello: di che fiupefatti,, e fmarriti mandarono per me vna matti- 
na. Io li trouai congregati in maggior numero del folito,cioè da cin* 
quàta in fefi'anta, nella camera del Prencipe , aggrauato all’hora da 
dolori colici, il quale con vifo giocondo mi nanò li fuccefsi del Rè, 
come che niun’altro di quella compagnia fapefie fi ben| difsimula* 
re, com^egli faceua. 

Gli vni fedeuano fopra vn calcapiede di banco con la tefta appog - C 
giata fra le mani: gii altri in altre guife fi fiauano, tutti dimofiranti ^ 
grandifsima triftezza nell’animo . Veramente io fono d’opinione,che J 
quando vennero in Roma le nouelle della giornata perduta à Canne s 
contra Annibaie, i Senatori non rimaneficro niente piùfiorditi, & | 

fpauentati ; percioche vn folo d’efsi non mi guardò mai in faccia , ne C 
mi fece motto , faluo il Doge , 6c quali anch’io attonito li riguardata J 
con merauiglia . 11 Doge mi dimandò fé il Rè ofièiuarebbe ciò , che 
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egli haueua lor promelfo, & ch’io ancora lor difsì ; Gli afsicurai di sì, 
c propofi alcuna forma per ftabilire vna buona pace,offerédomi ch’il 
Ké raccettarebbe,ondc potriano vfeir dogni fofpetto,& tema; dapoi 
io mi partì. 

Pfudcn— La lega non era ancora ne fornita , ne rotta ; gli Ambafeiatori del 
Ea dell’- Rè de’ Romani, mal contenti fi voleuano partire. Il Duca di Milano 
Autore . fifaceuatuctauia pregare di non fo che articolo; pure egli ordinò 
d i fuoi che pafiaifero leconditioni,& cofi fii conchiufa. Fra tato ch’el 
la fi andaua trattando, io continuamente aucrtiua il Rè di tutto, e fa^ 
ceuagli inftanzaj ò ch'egli fi fermalTc nel Regno di Napoli, e prouedef 
fefi di maggior numero di fanterie, e di danari: ò prima che i collega- 
ti fuffero vniti infieme,fi metefle in ftrada per ricirarfi,lafciado le prin- 
cipali fortezze ben guardate. Auifaifimilmente Monfig. d’Orlcans, 
che era in Afte con la gente di fua cafa folamente (perche le fue bande 
erano ite co’l Rè,)che mettefte foldati in qlla Cittd, certificàdolo ch’e- 
gli faria il primiero ad efier aflalito da i nemici. Scrifsi anco à Monfi- 
gnor di Borbon , ( reftato Luogotenente per il Rè nella Francia) che 
mandafte con preftezza gente in Afte per guardarla , perche fé fi per- 
deiia,non poteuano venir foccorfi di Francia al Rè. Perfuafi alla Mie 
chefadi Monferrato, deuotifsima del nome Francefe.e nemica al D i- 
ca di Milano, di aiutare Monfignor d’Orleans in tutto ciò, ch’ella po- 
teua; perche perduta Afte,i Marchefati di Monferrato , & di saluzzo 
* erano giti. 

Vna fera ben tardi fi fermò la lega; la mattina feguente di buon ho 
ra più che di coftume, mi fece chiamare la Signoria . Arriiiato che fai, 
& fedutomijil Doge mi diffe; che nel nome della Santa Triniti haue- 
uano conchiufa vna lega co’l noftro S. Padre, il Papa, co’ Rè de Ro- 
mani, c di Caftiglia, & co’l Duca di Milano per tre fini; primieramen- 
te perdifefa della Chriftianiti contra'l Turco; Secondo, per quella 
d’Italia, Terzo per la conferuatione delli Stati proprij, & ch'io ne def 
fi notitia al Rè. Erano in quella alfemblea in numero di cento, e più; 

( moftrauanfi tutti gonfi, & alteri; molto difsimilida quella conteneva, 
che faceuano il giorno che mi auifarono della prefa del Caftello di 
Napoli. Mi difiero ancora di hauer fcritto à gli Ambafeiatori loro che 
* erano apprefib il Rè, che prefo comiato da lui,fi ritornaflèro à cafa, de 

i quali vno fi nomina ua Meftere Dominico Loredano; l’altro Meftere 
Dominico Triuifano fio fentì gran pafsione di cuore, temendo forte- , 
mente della perfona del Rè,& di tutti coloro, ch’erano in fua compa- 
I gnia. credendomi le cofe della lega eftere più pronte, apparecchia- 
techenonerano. Ilmedefimo fipenfauano i Venetiani,percioche io 
credetti, ch’hauefiero de Tedefchi prefti , & in ordine, che fe ciò fufte 
fiato, non vfciua mai il Rè d’Italia. Io mi deliberai io quel mio atfan- 
^ no di mente di non rifpondere moleparoje, fe bone me ne diedero lac 
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ga octa(ìone; dirsi dunque chcinfìno della fera precedente iohaaea- 
fcritto d'elfa tregua conchiufaal mio Rè -, & molte voice prima» 6c 
ch’egli ancora lo mi haueua fcritto, come quello , che n’era auifato da 
Roma,& da Milano . Subito ch’io difsi d'hauerne auifato il Rè, la fe- 
ra inanzi tutti mi fecero vn vifoiiero,perciochenon hà natione al mó 
do tanto fofpettofa , ne che t;engai confeglifì fegreti conae fannoef- 
tal volta per conto di vna femplice fofpittione confinano delle 
perfone. Età quello Bne io glielo difsi volontieri; Soggiunlì poi d’h» 
uer anco (bedito à Monlìgnor d’prleans, & à Monlìgn. di Borbone» 
che fotniliero bene Afte; & ciò feci io fperando » che non (ì collo v'an* 
deriano perefpugoarla; perche fe hauelTero hauute delle genti pron- 
te fenza alcun rimedio la prendeuano» ed'endo fproueduta di tutte Ic; 
cofe, 6c Aecteui coli lungo tempo appreso , DilTomi all’hora . che non 
c’era nulla centra il Rè, che tutto lì faceua perguardarfi dalui<niape 
rò non poter foflferire ch’egli fotto colore di non voler altro che il Re-; 
gnodi Napoli,& di far guerra concra’l Turco, pafcelTe vanamente il 
mondo dì parole contrarie a' fatti,hauendo lui in animo(per quanto 
lì poteua vedere) di diRruggere il Duca di Milano, e Fiorentini,& rite 
nerlì le Terre della Chiefa . Rifpolì di nuouo, i Rè diTrancia hauere 
fempre aumentata la Chiefa,accrcfciucala, & difefa; effere al prefence 
per far più collo il medelìmo , che torle cofa veruna . Non edere que- 
llo lo llimolo,che gli pungeua, ma sì bene il dclìderio di conturbare 
ricalia I e quindi cauarne l’vtile , e comodo Ioro,& ch’io credeua»che 
gli riufeirebbe. Quello sthebbero eglino alquanto per male, come mi 
fp riferito ma per quanto fi vede da quello, che hanno nella Puglia in 
pt^no da Ferdinando , per dargUaiuto contra noir lo difsi ppr CFOp,^ 
poil veroiflfendomi dirizzato in piede per andaciria»di nopoitu to- 
ccro federc,e dimandommi4l£)v)ge fe io voleua proporre qualche p^. 
tiro per far vna pace ? attelo che il giorno auantigliene haupua fa&> 
co. quache (OQtroima io difstd’hauer CIÒ detto, perche ioduggialTero 
ancora quindici dìi conchiuder la tregua, &frà canto io nc potefsi, 
fi^iuer al Rè,& hajuernc rifpofia; npn replicai altro. Dopò quello mi;; 
ritiraia,! mjp alloggiamento ; la SigiKiria mandò poi à chi;:r<n3C cuctt; 
gli A mb^h^atofi l'uniappreflb l'altro . NeH'vfcir di Senato m’incqi^-*, 
trai-pop quello drNa pòli) ilqualehaueaindoilo vqa bellifsinaa ve-. 
Ae puoua»moIco allcgro,ebaIdanzofo, e veramente ne haueuacagio- 
ncjClTcndo grandi, &'Ottimenouellepcr lui, j , 

L^pò delìnarjutrti gli Ambafciatoq»dell^legafi crpuaronoinfie 
me ingondole(queAoèlofp^f 9 /‘?^'dinaiiodi Veoetia(lequali era- 
no d’intorno i quaranta, e cialcuna haueua banderole con l’arme de* 
loro Prencipi . lo gli vidi paflare fotto le mie lìneftre, con mufiche, c 
fuoni.I Milanefi, almeno vno di^fù » che più volte mi haueua a%!com- 
pagnato,fece viAa di non conofeermi più. lo Aetti có tutta la mia fa- 
j~;f. ’ ‘ ■ Z mi- ■' 
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wigtia tré giorni fenaa vfcir di caia ; c vero che ne à me , ne ad alcu- 
no de* miei tu detta mai per la Citrd vna fola mal gratiofa parola . La 
fera fecero marauigliofafefta di fuochi fopra li campanili, &cafe de 
gli Ambafciatori.fparandogran numero d’artiglieria. Andai io circa 
le due bore di notte fopra vna gondola coperta j lungo le rtue. fpetiat 
mente inanai le cafe degli Ambafciatori,doucfi feceroquellafera fpié 
didifsimecene,6t folazzi. Quel di non feguì gii la publicarìone della 
tregua, nt la gran fella, perche il Papa haucua richiedo, che s*afpettaf- 
fero ancora alcuni giorni per farla con maggiore folenniti niella Do- 
minica delle palme, ò lìa Oliue,& perciòcgli ordinò, clw tutti i Prenci 
pi,nel Dominio de i quali ella faria gridata,& gli Ambafeiatori de gli 
altri pot6tati,portaflcro vn ramod’oÌiiio,in mano come fegnodi pa- 
ce, & di confcderatione)e che nel medelìmo giorno fulTc publicata in 
Tfpagna, & Alemagna. A Venetia fù fatta vna drada di legno, leuata 
alquanto da terra , come fogliono far il giorno del Corpus Domini, 
coperta, & fafeiata tutta, la quale cominciando dal Palazzo giunge-^ 
ua fin* aH'edremo della piazza di San Mirco. Fornita la Meda,cama-< 
ta dal Nuntio del Papa (il quale diede à chiunque fù prefente adblii: 
rione di pena,qdi colpa )andarono la Signoria,& gli Ambafeiatori in 
procefsione nellàfopradecta drada riccamente vediti, hauendu al- 
cuni diefsi Ambafeiatori molte robbe di veluto cremefino donategli 
dalla Signoria,almeno gli Aicmani, & tutti i ieruitori vedi nuoue. 

Al ritorno della procefsione modrarono molti ritratti, e mideri: pri- 
mieramente l’Italia, dapoi tutti ifuoi Rè, ePrécipi, & la Regina di 
Spagna. Publicofsi apprefib fopra vna pietra di porfidoCpoda d cotal 
effetto) la lega, prefente vn Ambafeiàtor del Turco,ma nafeofo à vna 
finedra; il quale effendo giàfpedito vollero nondimeno, che vedeffe 
quelle folennitd. Cedui la notte co'l me^'d'vn Greco vennemi d.par 
lare, idetteda quattro bore nella mia danza, modrando gran deli 
derio, che il fuo Signore fufle nodro amico . Io fui inuitaro per due 
volte à tutte te fede, ma mi feufai fempre ; ancorché io mi fermafsi an 
cora nella Città vn mefe coli ben trattato, & honorato come auanti . 
Dapoi per ordine del Rè mi partì, accompagnato per mia ficurezza, 
e di ordine della Signoria, &àfpefe file, infino à Ferrara. Il Duca mi 
,venne ad incontrare, & per due giorni mi regalò; Altretantb fecemi 
in Bologna MelTere Giouanni Bentiuoglio : Doue mandarono i 
Fiorentini buona compagnia per condurmi i Fiorenza, ’ 
nella quale Città io voleua afpettar il Rè , di 
: cui bora io ritornerò àfaueilate. ' ‘ 
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: La/ciata dal Rè n^l Regno di Naffili^ mila fra partita ' 
per Francia. Cap. !,^ j. 

£rpiù<hiara continouarione delle mie memorie, e 
^ meglio informarne voi c.meftjcro, ch’io torni i 
gionaredel Rè, il quale, dopò a'elfcr envatoiii Na 
ppli iqfìno alla Tua parcitiunon attefe ad altro cl^ à 
piaceri, & àfolazzl,&^Icain conctario^à rapinq,6c 
a ragunar danari . Ma come che la fua età lò feufaf- 
T .;fe,non hducuànò perciò,.que^li 4^ti alcuna giulfa 
ifeufatione de’ mancamenti loro.lmiperoche predando. lorfede il Rè 
in tutte le cofe, fogli haUeffero fapU|:o ’^dìre,& ricordare chÌEgli proue 
defsobehe,treò quattro delle principali.,<& pin importànd fortezze 
del Rrgno,come quella di Gaeta, ò vero quella di Napoli fola ( della 
quale, cojr edifaj'donò tutte le' vetouagUe } fenza al^QOr^^qcjli 
hàueria ancor il Regno in fiiq potere. Pcr.ciod'.e, cònferuatoCa/Fcl 
nuc uo , la Città non lì fafcbbt mai follèuara à ribellione. 

Intela adunque la conchiufìone della lega fopradettà, ritirò appref* 
fodTIetuttè le,{>and(|de'Toldati,'^prdinahd(>pe^'gua{’dfia del R^no 
drfqòccento Iiéominl-d’arme Franctfi, due mila’cInqYiecento Suizze* 
ri,& alcune poche fanterie Ffancefi ; nfoluto di ritornarli in Francia 
per latredcfìma.{l/a(&,'^ch«gricravetTDto, tkndie la lega s'apparec* 
chialTe di vietargliela. 

Haueua già il Re di Spagna mandate, & tnttaufa mandaua alcune 
Carauelle in Sicilia, ma con poca gente fopra . Nondimeno auanti, 
che il Rè partilfe haoeuano già nella Calabria proueduto, & fornito 
di prelìdio Rhtggio^ch'è vicino al U Sicilia, fc b^ io haueuofcritto 
più volte ai Rè’cW’l nemUo fària fèala in qneHuógo, hauendomi ciò 
dettp i’Arnbafciacoredi Napoli, penfandofì chegià vifulTero; & fé il 
Sonoccr vi hatièiTe^dlif mandato di bi^on’huo^, prendeua al licore la for- 
ti legnai tMKS)>crche il popojo'della Città era à foa diuotioné . Vennero pa- 
li vela, e rimente di Sicilia alcune cc\mpagnie di foìdaci à Mantiay 6c Turpia ^ 
remi.vfa alla cri diftfà non s’era mandato neflimo. •' 

** Ottrantt) in Puglia , che già haueua drizzate le bandiere del Rèt 

^ intera, lavlcga^ ^ vedutoli vicino à Brindili, e Gab'poH , & fenza 
dionale. Wóncdimehto di gènte da guerra, alzò rinfegne d'Aragona; pcr- 
**«lche DòtiFcdericèi ch'era rn Brindcfi lo fornì torto d’ogni ctlfa 
.'Oeceirarja.. Comincicfsi poida pertuctoil Regno à cablar gli animi, 
£tle ihclinationi, inficme con la fortuna del Rè, la quale due mefi 
prima,plifùcontanto^fauoituole. "V 


^niV^/inGnìirùNE. LìB, viiu ist 

It ciò aucnnc.fi per timore della legà, come per la partenza del Rè.fiè 
per lo debole foitenimento , che vi lafciaua , minor* affai ne’ capi, che 
ne’foldatì. Per Generale rcflò Monfignordi Monpenfiero, della caia 

I di Borbone, ardit o Capitano, ma n on prude nte, il quale non fi alzaua 
dal lettOjChe non fuife mezo dì. In CàfaBrìa Monfignor d'Aubigni, di 
natione Scozzefe, Eccellente Caualliero fauio,& molto honorato,che 
ft'i eletto gran Conteftabìle del Regno , & al quale donò il Rè (come 
ho detto)il Contado d'Acri ,co*l Marchefato di Squillazzo: Stefano di 
Vers, Senefcialedi Beaucheu fù lafciatodal principio,Gouernatordi 
Gacta,fatto Duca di Nola, tc d’altri flati, e gran Ciambellano : perle 
cui mani paffauano tutti i denari del Regno di Napoli,hauendo moI< 
co più pelo adoffo di quello , ch'egli poteffe, ò fapeffe portare; ma nel 
rìmanente diligentifsimo alla guardia di quel Regno. 

MonfignorDonGiulianodi Lorena, creato Duca della Città di 
Sant Angelo reftò à difefa dello proprio ilato,6e fi pafsò da valorofif* 
fimo Capitano . In Manfredonia, Gabriello di Montefalcone huomo 
affai (limato dal Rè, al quale haueua donate, cornei tutti gli altri, 
molte groffe terre, quelli fi pafsò malamente, hauendola data al nimi- 
co in capo di quattro giorni per mancamento di Vettouaglie;la qua- 
k perciò egli haueua trouato copiofa di tutte le cofe, oltra airelfere 

3 uella Città fituata in paefe (èrtilifsimo di (rumenti . Ma molti ven- 
ettero tutto ciò,chetrouarono dentro alle piazze, & luoghi, commef 
lì alla loro lede. Dicefi che il Gabriello vi mettefTe,per difefa Guigliel- 
modi Villanoue,ilqual tradito,^ veduto da propri] feruitorì à Don 
Federico, fù tenuto lungo tempo in Galea . In Taranto fi gouemòbe« 
nifsimo Georgio de SuilU.haucndo^ conferuato fino à unto , che la 
fame lo fece arrendere, douc poi fi morì di pelle. 

Stette in Aquila il Rettor de Vitti , il quale fi diportò bene, come 
altrefi fece nell' Abruzzo mcflcre Gratiano di guerre. Ora witte le det- 
te terre, èt fortezze rellarono mal fornite di danari, li quali affegnati 
fopra’l Regno, rollo veniuano i mancare . LafciòilRèi Prencipi di 
Salerno, & di Bifignano, ( che quanto poterono l'hanno ottimamente 
feruito) molto ben contenti , & in buono, e riccho flato , come fece 
anco i Colonncli di tutto quello, che feppcro addimidare: perche do- 
nò loro,& i fuoi più di trenta terre. I quali Colonnefì fe fi fufTero ma- 
tenuti à fua diuotione (come per debito, tu per giuramento doueua- 
no) gli haurebbono potuto fare dirileuati feruigi,& àfe medefimi 
procurato di grandi honori,&: benefìci ; perche nò credo,chc da cent’- 
anni in qu^fiano (lati inalzati mai à fi fatti carichi, e dignirà,come at- 
I hora.Ma inanzi che’l Rè fi partifTe da Napoli cominciarono i tratta 
re,& hauere intelligéze có fuoi nemici,come che fulTero diuentati fer- 
uitori al Rè per mezo del Duca di Milano , effendo cfsi naturalmente 
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difattion^ Gibitlin a. Ma non doueua ciò dar loro occanonedietferc 
mancatori di fede;cRendo (lati (i altamente guiderdonati . Qltrache al 
compiaccimento loro, il Rè menò (quali contra la (icurezza data)pri;> 
gionieri il Signor Virgilio Orfino, & il Contedi Pitigliano loroncr 
mici . La qual cofa egli fece contra ragione , perche non oflante che 
fuficro (lati prefi fapeua egli il Rè,& cofi rintendeua,cheefsi haueuo^ 
no faluocondotto. Et veramente nó li voleua •condurre faluo in Afte» 
c poi rimandarli liberi. Ma auanti che v’aniua(fe,i Colonnefi, primie- 
ri di tutti, fenza allegare niuna ragione, gli (ì voltarono contra. 

h 

il p parie da V^apoli, paffa per Rema , ^ tl Paptt fi fitgge 
in Orhietoi cièche dij^e il Rè al Signor et v4rgentone nel jw 
ritorno dà VenfUai deliberattone dt rendere le T erre . 
àFiorentiniji^predittioni^degne di memoria, -2 
diFra Gterommo Sanonarola^ . . , , c 
Càp a. • 

PprefTo che’l Rè hebbe ordinate jcfofedel Regno 
conforme à quello, che à lui pareua,pofefi in camino 
con le genti, ch'egli haueuai lequali, come io (limo^ 
erano nuouecentohuomini d’arme , due rnila cin- 
quecento Suizzeri ,.comjpreroui quelli di Tua cafa, Se, 
intorno i fette mila fanti; olcraciòda mille cinque- 
cento huomin i ^difìefa fri domeftici fcruitori, 6c co, 
loro che feguitauanola Corre . iTConte di Pirigliano;che liannouerd 
meglio di me, diU'cmidopò la battaglia della quale fi tratteri in ap- 
preflb, edere (lati in tutto none mila J1 Rè prefe la ftrada verfo Ronù,^ 
d’onde il Papa hauea dal principio deliberato di partirli, 6c andarli i 
Padouain potere de’ Venetiani.douegiàglihaueuano apparecchia-. 
<o alloggiamento; ma cangiatili d’opinione, gli mandarono alcune 
bande di foldati, come anco fece il Duca di Milano; benché il Rè non 
gli haufebbe fatto fe non honore,& fcruitio , luuendogli prima man-, 
dato Ambafeiatore, pregandolo, che l’afpettade. Ma egli fi ritirò in 
Oruieto^e quindi in Perugia hauedo lafciati i Cardinali à Roma, per 
riceuerlo, come che non vi fi arreftade punto , ne facede difpiacere i 
ni uno. Saifsemi da Roma,ch’io andafsi verfo Siena,doue pur lo ritto 
uai,e fecemi per fua buonrà grata accoglienza . Dimandommi riden- 

I do, fe Venctiani mandatiailo ad incontrarlo .Tutti quelli, ch’egli ha- 
uea aU'intorno di fe, erano giotiani , c perciò fi dauano ad intendere, 
■che fuor di loro non ci fudero altre genti, che portadero l’arme. , 

Gli 
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tjVì rìrpofì^che la Signoria alla mia partenza mi hanea detto inanzi ad 
■ ìrn di loro Segretari, chiamato Lordinoich’eglino.c il Duca di Milano 
mettcriano in vn campo quaranta mila huomini; non per afTaltarlò, 
ma per difenderfi .Quello medefimo giorno effendo io giontoiPa- 
doua,mi fecero dire da vndc’ loro Proueditori,che le lor genti no paf- 
■fcriano vn certo fiume del dominio loro vicino à Parma, fc ben mi ri- 
cordo, detto Oglio; faluo in cafo che il Rè deffe noia al Duca di Mila 
no.Quiui efib Proueditore, & io prendemmo alcuni contrafegni in- 
’fieme per poter, accadendo il bifogno,con ficurezza mandare 1 vn ver- 
“fo l’altro per trattare qualche cofa di buono : non mi parue tempo di 
romperla, non (apendo quello che poteffe interuenire al mio padrone. 

A tutto ciò era prefente vn Mefiere Ludouico Marcello, il quale gouec 
naua in quelPanno Monteuecchio,che è come vn Theforiero,& haue- - 
uanlo mandato pcraccompagnarmi. V’erano fimilméte huomini del 
MarchefediMatoualoro Generale, al quale cfsiportauano danari; 
ma non vdironogia i noflri ragionamenti . Recai al Ré in iferitto il 
numero de* loro Caualli, delle Fanterie, e de* (b:adioti,e de’ Capitani, 
e Condottieri , fe ben pochi di coloro che erano apprelTo la perfona 
del Rè,dauano fede alle mie parole . Effendo (lato il Ré due di i Sie- 
na, e ripofatifi i caualli, gli faceuo inflanza di partire , perche i nemici 
Inon s’crano ancora vniti infieme, temendo io che non venifTe loroaiu 
todìTedefehi; perche fapeuo che il Rè de’ Romani n’afibldaua vn Coff fan 
buon numero dìllegnando d’imborfame vn gran danaio di contanti, no hog- 
Ma non oRante qualunque cofa io mi dicefsì, il Ré propofe due capi 
affai breui al fuo còfeglio: L*vno fe doueua rendere le loro terre d’ Fió » 

rentini,e prendere trenta mila ducati,che ancor deueuano del donati^ 
uo fatto , & altri fettanta mila , che s’ofFcriuano preftargli , e feruirlo 
pel fuo paffaggio,con trecento huomini d’arme, e due mila fanti, fotto 
il carico di Meffer Francefeo Secco valorofo Caualliero, & confidente 
•molto al Ré. Io fui di opinione, & altri ancora, che il Rè lodoueffc 
fare,ritenendofi folamente Liuorno infino ch’egli fuffe in Afte; per- 
croch'egli haurebbe di quei danari pagato Teffercito, & farebbenegli 
anco auanzato per tirar à fc della gente deftinata i feruire il nemico, 
potendo poi andargli contra,e combattere; nondimeno ciò non heb' 
be luoga per rifpetto di Monfignor de Ligni huomogiouane,&cugt* 
no del Rèi il quale moffo da compafsione de’ Pifani , fu di contrariò 
parere, fenza addurne bafteuole ragione . L’altro capo fù propofto da 
vn certo Gauchiero di'Tintauilla indotto pure da effe Monfignot 
di'Ligni, & da alcuni Sanefi, i quali lo'dimapdauano per Signore, fic ' 

Prf ncipc loro, percioche in quella Città d’ogni tempo fi fti in fateio 
gouernauafì più pazzamente , che alcuna altra d'Italia Fui io il 
primicro.cui fuffe chicfto il parere; rifpofi ch’il Ré douea feguir i| fuo * ' 
arrcftdifi à cotali vanifsime offerte , le quali non'dura- • 
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rebbono vna fetcinìana intiera . Oltra che efTrndo Siena Citti Impt- 
riale,concirariamo centra noi rimperio. Ciafcunoapprouòil rato di 
re,tutcauìa A fece il contrario, perche Sanefì prefero il Lignì per lor Ca 
pitano Generale, promettendogli certa fomma di danari l'Anno, di 
che non hebbe nulla . Quella bifogna trattenne quiui Tei, ò fette gior- 
ni il Rè, nel qual tempo Saneli, lo felleggiaronoin connpagnia delle 
loro vaghifsime Gentildonne. Lafeioui trecento huomini,non hauen 
do però miUiero d’indebolire il (uo picciolo elfercito. Andolfene poi 
d Fifa palTando per Poggibonzi, & per Cadello Fiorentino . Quelli 
che Furono lafciati in Siena , prima che lì fornilTe il mefe furono cac— 
ciati via.Mi dimenticai a dire, che elfcndo gionto à Fiorenza per crav 
f ferirmi dal Ré in Siena, andai à vifìtare vn I rate di S. Domenico, n<> 
minato Fra Girolamo Sauonarola, che lì llaua gii per più di quindo> 
1 . ci anni in vn Conuento Riformato; huomo,come fù opinione,di fan- 
u vita. Era meco vn maelho di cafa del Ré detto Gto. Francefco,per- 
^ fona da bene, & fauia. La cagione della vilìca fù, perche hauendo co- 
fìui fempre predicato con gran feruore operò , che i Fiorentini non 
prcndelTero Tarme centra noi , conciofìa che niuno Predicatore mai 
lìa llato in alcuna Città in tanto credito, & eflimacione,comeegli era 
in F iorenza. Parlò fempre come di certezza della venuta del Ré,(qua^ 
lunquecofaaltrilìdicèire,òfcriiieirein contrario) affermando elTer 
. mandato da Dio per cali igamenco de’ Tiranni Italiani ; niuna forza 
poter opporgli lì, ne difenderli da lui,douer venir à Fifa, ficencrara^ 
nel qual giorno morirebbe lo Rato di Fiorenza, come pur auuenne^ 
perche Pietro de’ Medici apunto quel dì fù cacciato fùora:e molte al- 
tre cofe haueua predette, auand ch’elleno accade(rero,qual fù la mor- 
te di Lorenzo: & il tutto diceoa fa pere come per riuelatione. Quanto 
à me io lo Rimo huomo buono. Gli dimandai fe il Rè pafèria in Fra- 
eia fenza pericolo della fua perfora , attefo le gran prouifìoni, che fiu 
ccuano i Venetiani, & collegati delle quali egli fapcua meglio ragio- 
uare, che non faceuo io medelìmo , che nouellamente n’ero venuto* 
^Hifpofemi, ch’egli haurebbe molto ebe penare, miche infinereRe— 
I riamo fuptriori con Thonore , poRo ch’egli nonhauelTe fe non cento 
■huomini con eflb fcco , perche l^'o che lo guidò nel venire, lo ricon- 
' dutri infaluo: èben vero.foggiunTc, che per hauer tollerato, chele 
fùe'génnrubbino,& facchegginoi popoli, cofì gli amici, & quelli 
che gli apriuano fponraneamente le porte, come i nemici, Idio hauea 
data vna fentéza contra lui, per la quale era per riceuere,in breue vna 
Reta percolTa ; ma ch’io gli dicefsi, che mouendolì i compafsione de i 
popoli con ferma rifolutione di guardar J'elTercito da far male, 6c ca- 
Rigarlo, quando lo facelTe ( come richiedeiia Toffìcio fuo)Idio rìuo- 
carebbe la fua fentenza , ò la fminuirebbe . Ne lì aedclTe di eifer ifeo- 
ftto co’l dire , Io non fon deRb che Rmeio il daoQO . 

^ . Diflenu 
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DM^C(ni ancora, che egli voleua incontrare il Rè , & diaglielo, co* 
me pur fece, eifortandolo (ìmilmente alla refticutione delle terre i i 
Fiorentini . Qttando egli mi fauellò della fentenza di Dio, rubicamea 
te mi cade nel penfìcro la morte di Monfìgnor Delfino, non vedendo 
io altra coTa che poteiTe dare fouerchio difpiacere al Rè. Hò voleotie* 
ri raccontato tutto ciò,à fine che da ogni banda fi conofea quello viag 
gio eflere fiato vero mifierio di Dio . 



^\tennt il 7^ U Città di Pi/k , ^ Alcuni altri luoghi de i Piuf^ 
unUni i mentre ^ onftgnor d* Orleans entro tn Noué- 
ra nello Stato dt belano» Cap, / i /• 

Ome io difsi, il Rè entrò in PKa , doue i Pifani , can- 
to huomini, quanto donne , pregarono con maraui- 
gliofa tenerezza gli hofpiti Ioro,checon ogni lor po- 
tere gli aiutalfcro appreflb il Rè , perche non ritor- 
naffero fotto la Tirannia de i Fiorentini , li quali nel 
vero li tratta uano pefsimamente,come auiene à mol 
te altre Città d'Italia, fottopofteairaltrui Signoria. 
Oltra che Pifa , & Fiorenza erano fiate da trecent'anni nimiche auan-, 
ciche i Fiorentini la conquifiafl'ero. Le parole loro accompagnate 
da copiofe lagrime commoficro à cofi fatta pietà le nofire genti , che 
dimenticatifi le promefie, & giuramenti , che ilRèhaueua fiittim 
Fiorenza fopra T Altare di San Giouanni > f^upplicauano à fauor loro^ 
éc infino àgli Arcieri, e Suizzeri, minacciando coloro ch’efsipen- 
fauano che doueflero perfuadere al Rè di mantenere la parola , & la. 
fede data ; fri quali era il Cardinale San Malò , da me altrone chia- 
mato il Generale di Linguadocca, & io medefimovdi vmArciero» 
che lo branò . Furonui etiandio alcuni , che difiero delle male paro- 
le al MarefciallodiGiè. 

Il Prefidente Gannai iftette più di tré giorni , ch'egli non osò dor- 
mire nel fuo alloggiamento . Sopra tutto erano Pifani fauoriti dal 
Conte di Li^ì , i quali concorreuano in grofiie fchiere , 6c con mife- 
rabili pianti al coietto del Rè, rendendo ciafeuno compafsioneuo» 
le , & defiderofo che fufiero compiaciuti . 

Vn giorno al dopò definare ragunatifi quaranta, ò cinquanta Geo 
til’huomini della cafa del Rè , vennero con le loro arme inhafiate in 
collo nella (ua camera , doue non eifendoui altri i che vno , ò 
due valerti di Camera egli giuocaua à Tauote con Monfignor di 
Piennes ; quiui il primogenito de’ figliuoli di Salezardo , ch’era 
vno di efsi » parlò i fauore dei Pifani, dando biafimo , 6c ca- 
rico ad alcuni de* fopranominati, da' quali ( come fo^iunfera 

anco 
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èneo più tutti gli altri)il Re fi trouarebbe finalmente tradito, ma egli 
virtuofamente gli rimandò via ne dapoi fi ragionò più di quedo par- 
ticolare . 

Il Ré perdette il tempo Tei, ò fette giorni nella Citta di Fifa, douc 
cangiò il Prelìdio, mettendo nella Cittadella vn certo Sig. d'Énrra» 
gues, huomo di molta qualici, feruitorc del D Jca d'Orleins , propo* 
Roda Monfìgnor di Lignì, col quale Entragnes redarono alcuni fan- 
ti del paefe de Kerri . Codui fece tanto eh egli hebbe anco à Tuo cari- 
co Pietrafanta (e credo io che perciò eglidonaffe qualche danaio) 
Motione,e Librafatca.La fortezza di Sarzana fù data nelle mani d’vn 
badando de' Rofsi, huomo di e(To Conte : & Sarzanello ad vn’altro 
pur Tuo feruitore: ne’ quai luoghi il Ré lafciò molti foldati , benché e- 
gli non poteua mai hauerne maggior bifogno di quello, che ne haue- 
uaairhora, ne] qual bHogno ridutò anco, come dtfsi gli aiuti , & of^ 
fierte de' Fiorentini , i quali rimafero comcdifperati. Aggiungeuafi 
ch'egli, anzi che fi partilfe da Siena , Teppe, che il Duca d Òrlean$ ha— 
ueua prefa la Citti di Nouara dello Stato di Milano ; dal che poteua 
edere fìcuro, che Venetiani (ì dichiarerebbono contra lui ; attefo che 
gli haueuano fatto intendere che s’egli faceuaguerra al Duca di Mila 
no.efsi gli dariano aiuto, obligati a ciò fare dalle conditioni della le- 
ga nouellamente contratta fti loro : hauendo mafsimamente le genti 
lt>ro,& in grandifsimc numero,apparecchiate . Dall’altra parte tl Da* 
ca di Milano (ì pensò conchiufa che fuffe la lega di prendere Ade, ere- 
dendofì trouarla fproueduta,ma le mie lettere,& auifì,di che ho parla 
to di fopra operarono,che il Duca di Borbon vi mandalTe delia gente, 
(primi che v’entrarono furono da quaranta Lancie delia compagnia 
del Marefciallo di Gie,ch'erano redati in Francia; arrìuando à punto 
nel maggior bifogno;e cinquecento altri fanti mandati ui dal Marche- 
{e di Saluzzr . Corale prouifìone ritardò le genti del Duca di Milano 
condotte dal Sig . Galeazzo Sanfeuerino , le quali s'alioggiarono à 
Non,Cadello di efTo Duca,lontano due miglia da Ade. Poco apprep 
fogiunfero dalDelHnato trecento cinquanta huomini d’arme, molti 
gentilhuomini,cdue mila Suizzetì, & altri franchi Arcieri di elfo Del- 
fina to. Codoro poteuano fri tutti edere da fette mila cinqueccto huo 
mini pagati , i quali tardarono affai i venire , ne feruirono nudai 
quel dne,ch’efsi furono mandati i chiamare , il qual era, per foccorre- 
le il Ré; percioche in vece di aiutar il Ré , hebbono efsi bifogno d'ef- 
fere foccorfi.Era dato fcrirto a Monfìgnor d'Orleans, 6c à Capitani ^ 
che non entradero in cofa neffuna contra il Duca di Milano , ma foto 
attendedero i guardare la Citti d’Ade, & venid'ero ad incontrar il Rè 
indno al fiume Tefino.per aiutarlo i paffare, nó hauendo altro fiume,' 
che lo impedide. Douete ricordarui, che cdb Duca d’Orleans, s'era fer 
mato in Ade,lafciatoui dal Ré : Tucuuia nonofUnte, quello che ti 
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Re gli haucua fentto , cfrendoglifi oft’eita bellifsima occafione di hau 
uer Nouara, lontana tréca miglia da Milano » v*andò, chiamatole funi 
riccuuto con grandifsima allegrezza tanto del Guelfi , qujinto de Gi- 
beliifìi ; nella qual attione molto l’aiutò la Marchefe del Monferrato . 
11 Caftello fi tenne due, ò tre giorni.E non v'hi dubbio, che fe fra tan- 
to egli fufie ito.ò hauefie mandato i Milano, douc haucua molte intei 
ligenze,vi faFÌa.fiato raccolto con maggiore applaufo,6£ feda che non 
fu mai nella fua propria Citti di Bles, come mi hanno riferito alcuni 
de i più grandi perfonaggi di quello dato ; & ben poteualo far i tre 
primi giorni fenza alcun pericolo, perche le genti d?l Duca di Milana 
erano ancora a Nom vicino ad Ade,quando Nouara fù prefa,Ie quali 
non vennero di quattro giorniappredo;ma bifogna dire , ch'egli non 
defie intera fede à ciò, che glie n’era detto,e faitto. ^ 


rPa/ffi il Rè (^arlo molti perkolojt pagi fri Fifa , Sarcoma: 

Pontremoli fu abbrunato da fmi Tfdefiht, e quello 
che fri tanto faceua il Duca eCOrletUìsà Nouara. 
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a Siena venne ilRò, come hauete inrefod Fifa, e 
quin<^* a Luca, doue due giorni, che vi dette, fu hor- 
• rcuolifsimamcntc raccolto . Andò poi.à Pietrafantai 
(la quale era in mano di Enttagues ) fenza alcuna te-» 
ma de i nemici . Trouò fra drada alcuni difficili, e pe 
ricolofi pafsi, attifsimi adcficrediffefi, guardati 
da poca gente a piede j ma i collegati non erano per 
ancora infieme . Apprefib i Pietrafanta v’è il paflb della Serra , ò fia 
ulto della Ceruia; da vn lato il monte altifsimo tagliato da per tutto; 
dall altro v e il Mare, e paludi profuqdifsime : corali pafsi fra Fifa, & 
Pontremoli temeua io piu, che ogn’altra cofa; percioche i nemici con 
vno carro attrauerfato , c due buon pezzi d’artiglieria, & pochifsimi 
Janti impediuano fenza nclfun rimedio il poter caminar auanti . Da 
Pietraunta tiro a Sarazana, douc il Cardinale San Pietro in Viucula, 
propofe di far ribellare Genoua,& perciò di mandarui gente. Quedo 
ncgoiio fu podo in confeglio,doue io era in compagnia di molte per'» 
One eccellenti, & fauie,(jc di CaJ>:rani valor.ofi. Tutti furono di pare- 

orecchie : Imperoche fe il Rè rimaneua fuperiore,' 
nella battaglia, Gcnoua da fe medefima gli (aria arrefa, ma frguédo il 
contrario, ci rimaneua pefo inutile, & fou^rchio. Quel giorno fù la pri 
nrucra volta, ch’io fentifsi parlare, & prerùpporre di far giornata . Fù 
rdcrita con tal deliberationc al Re, il quale, ciò non odante, vi raan^ 
’ dò 
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dA Monfìgnor di Breffa (dapoi Duca di Sauoia ) il Sig- di Beaumonf^ 
il Folignac mio cugnato , 6c il Signor d* Ambcgiou , della cafa d’Anv 
boife con cento venti huomini d'arme, & cinquecento baleflrieri, ve* 
nuti nouellamente di Francia per Mare Marauigliaimi fortemente, 
come fuffe pofsibìlc , ch’vn fi giouanetto Rè non haueife appreiTo di 
fe qualche buon minifho , che gli ofalTe liberamente dire il pericolo 
in che fi metteoa . In quanto i me, pareuami ch'egli interamente non 
mi crede ffe. 

Haucuamo vna picciola armata di Mare, venuta da Napoli, foprs 
cui v'era Monfignor di Miolans,Gouernator del Delfìnato , 6c vn ceiw 
to Stefano di Neuesdi Mompolliero, erano otto galee in tutto, le qua* 
)i gionte alla Speda , fic poi i Rapallo , furono rotte propdameote ia 
quel tempo di che io ragiono, & nel medefimo luogo , oue lenolhc 
genti haueuano nel principio del nollro pafTaggio feonfitta l'armata 
del Rè d' Aragona, da qu^li ifiefsi ch erano (lati de' noflri in quei- 
raltra battaglia , cioè meifere Giouan Luigi de' Fiefchi , 6c melfere 
Giouanni Adorno, li quali bora condufTerola preda in Gcnoua . Era 
meglio a(fai, che le cópagnie andate verfo Cenoua fu(Tero redate con 
e(fo noi; come che cuandiofariano (late poche al bifogno nodro . 
Monfignor di BreiTa, ti il Cardinale andarono accamparfi nei Borghi 
della Òrti, dimando che la lor fattione doue(Te tumultuare à fauoc 
loro, ma il Duca di Milano, & gli Adorni, che aM'hora gouernauano, 
& il detto Gio. Luigi (fauifsimo Caualliero) v'hauenano ottimamen- 
te proneduto. Furono i gran rifchiodielTere anch’efsi rotti , come 
quei di Mare (attefo il poco numero loro.) Il che feguiua di certo, fc 
non (tifTc dato, che gli Adorni temeuano, che vfcendoeglino fuora, 
Frrgofi parte contraria, nonfoIlcuaiTero la Cirri, e gli chiudedèro le 
porte in faccia . Penarono i nodri affai i ritornarfi in Ade, non effen- * 
dofi tronari in vna battaglia , che fece il Rè , nella qua'e non farebbo- 
no dati fouerchi niente. Da Sarzana venne il Rè i Pontremoli, necef- 
filato i paffarui,il qual è podo neH'entrata delle montagne. La terra, 
ti il Ca dello erano affai buoni, ^ fituati in luogo fotte, douc fe fuffe - 
ro date perfone affai da ditfefa, non fi prendeuano mai Ma ben fi an- 
dana manifedando dò, che detto m’haneua Fra Gierolamo Sauona- 
fola, che Idio lo condurrebbe i mano infino ch'egli fuffe in faluezta . 
E nel vero patena , che il nemico fuffe cicco affatto, ò pazzo, trafeu - 
rando la diffefa di quedo paffo, perche non v'erano dentro , fe nó tre, 
ò quattrocento foldati . Mandò il Rè la Tua vangnarda guidata dal 
- ^ Marefciallo di Giè co’lqualeera M Gio.Giacobo Triuultio (venuto 
' dal feruitio del Ré Ferdinando , quando fi fugì da Napoli, à quello 
f del nodro Rè) gcntilhtiomo Milanefe, ben apparentado, buon CaoK 
f tano,& hDomofommamencedabene, edi fede (ingoiare; gran nemt* 
co del Duca di Milano, da cui cacciato, erafi cit^o à Napoli. Per lo 
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' coftui faiiore,e mezOjfenza sfodrar fj>dda, ci fù arrcfo Pontremoli , & , 
la gente di guerra, che v’era dentro fi parti . Doue però feguì vn gran- vedi c 
‘ difsiino inconucnicntc, per conto di Suizzeri fimile i quello, che aué-'r.Ub.r, 
ne I vltima volta, che v'andò il Duca di Milano . Percioche efifendo na ' ^ 
*ta certa contentione fri quelli della terra, & alenai Suizzeri, ne furo- ~i 
no di quedi vccifi intorno à quaranta . In vendetta de quali, ( non o 
dante la pace, & compofitionefatta) i compagni tagliarono i pezzi 
‘tutti gli huominidi Pontremoli, & dapoilofaccheggiaronot&alv- 
‘brucciarono, inficine con tutte le vettouaglie, e diece, ò dodeci di lo- 
ro, ch'erano vbbriacchi; ne potò mai il Matefciallo impedireficrudel 
fatto. Afiediarono olrra ciò il Cadello per farne le medefime drage, 
ma efiendo quelli,che v’erano dentro tutti huomini di cafa, òdipen- 
Kienti dal Triuultio, polliui quando gli>altrì fi partirono, bifognòche 
il Ré vi mandafie erprefiamente per ì'argliritirarc da queirimprefa . 

Fù grandifsimo il danno del didruggimento di quel luogo, tanto per 
l’atto vituperofo , come per le molte vettouaglie , che v’erano , delle 
quali cominciauamo gii i partire ;>fe bene i popoli non ci faceuano . 
refidenza , ne fi dimodracanocontranoi,fuorcheinalcunepo(Tef- 
fioTiivicineiloroper lo guado, che vi faceuano i nodri'. Et (ie‘1 Ré 
hauefie voluto attenerli i configli del Triuultio, mólti luoghi^ & gen- 
-tilhuemini gli fi farebbono accodati; percioch'egli voleua, che il Ré 
facefieda per tutto alzare la bandiera dei picciolo Duca , figliuolo 
del Duca-vltimameiìte morto in Pania, il quale era nelle mani del Si- 
gnor Ludouico. Ma il Ré non volle perrifpettodi Monfignor d’On* 
leans, il quale pretendeua , & pretende giude ragioni in quel Duca- 
to. PalTato Pontremoli, andò il Ré ad alloggiare in vna ptcciola vaW 
le , doue i pena erano diecica'le, & io nòlo il nome . Stetteui quattro 
'di (ne faprei direi! perche) con grandifsima caredia di viuere,& loi> 
tano dallafua vanguarda,che ci era inanzi trenta miglia Eranci mon 
ti altifsimf , & afprifsimi tutto all incorno» doue mai non pafsò arti- 
-glieriagrofia, quali fono Canoni , & Colubrine, come fece all'hora. 

II Duca Galleazzo vi teaghiteò altre volte quattro Falconetti in pefo 
'folamente di cinquecento libre poco più,ò meno, la qual cofa nondf^ 
meno diede marauigliaà tutti quei popoli circo danti. 

< Ora fa bifngno ragionaredel Duca Orleans .Prefo adunque, che 
-egli hebbe la fortezza dtNooara , fi trattenne fuor di propofito alcu- 
ni giorni, e poi tirò à la vrilta di Vigeuano. NeH’accodarfi due pic- 
ciole Cadella , che glifono vicine, mandarono da lui per riceuerlo 
‘dentro, ma eglifn lautamente conCgliato di non accettarle. Pauia 
• fece il medefimo due vòlte, alla quale egli doueua attendere. Inanzi 
alla Cini di VigeuanqegH fi mtfe in battaglia, doue era tutto Verfer- 
cito del Duca di Milano foccalf condotta de’ ^liuoU del Sanfeueri- 
no, tante volte da me nominato. 

< Quella 
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Qiiella Città non vale San Martino di Candè,(il quale no è nulla.) 
Io vi fui pochi di dopò, in tempo che anco vi era il Duca di Milano co 
tutti quei Capitani . Mi moftrarono la terra, & i luoghi doueaméilue 
gliefrcrciticranoaccampatilongoerta, &feil Ducad’Orleans fuftc 
ito inanzi altri cento pafsi folamentc,re(Tercito nemico paflaua il fiu- 
me di T efino , nel quale haucndo per cotal fine fatto vn ponte fopr^ 
molte barche, ftaua apparecchiato intorno alterine di quello perfcap 
par via . Vidi disfare vn balouardo di terra , che haueuano dirizzato 
dall’altra parte del fiume per difiènder , e vietarci il pa(To,hauendo in 
animo di abbandonarla terra , & il Camello ; il che faria loro fiato ca 
gione di molta perdita . Quefio c vn luogo doue li Duchi di Milano 
logliono far gran parte dell’anno, come in piaceuolifsima,& graciofa 
dimora, & oltra ciò, tanto dilctteuole per caccia di fiere, & d'vccelli, 
quàco altra ch’io m’habbia veduta mai. Fatue forfè à Monfignor d’Or 
ieans , che i nemici fulTero in fico fortifsimo, 6c di hauer egli fatto af- 
fai, 6i perciò ritirofsi à Trecano.Quiui mandarono alcuni principali 
di Milano ad offerire al Duca d'Orieans di metterlo dentro la Città, 
e per fcde,& ofiaggio dargli i propri) figliuoli . Et facilmente farla toc 
venuto fatto i come poi hò faputo da perfoncdi grand'autorità , che 
erano all’hora in Milano, partecipi di cotal maneggio. Affermauanp 
cofioro,che Ludouico gli haureb^ ceduta la Città, perche non hauf- 
ua gente per lafciarfi afiediar dentro il Cafiello di Milano, mafsinu - 
mente, che la nobiltà, & il popolo defiderauano la mina , & efiincio - 
ne della cafa Sforza. Il medefimo Duca d’Orieans, & i fuoi m’hanno 
racconte leprattichefopradettei ma, & pernonfidarfi bene; & 
diftetto d’huoraini più intendenti,e faui, che non erano defsi;& fina^ 
mente per la difunionc de* Capitani; fi lafciò fugire coli degna & de(i 
^erabile occafione.Con refiercito del Duca di Milano fi congiunfero 
^due mila fanti , 6c mille caualii Tedefchi mandatigli dal Ré de’ Ro- 
mani , fotto il carico di Meflere Federico Capellare, nato nel conta-- 
do di Ferrette . Quefio foccorfo accrebbe r<aoimo al Signor Galleazr 
20 , & à gli altri, ondeaccofiatifi i Trecano prefentarono battaglia ài 
Duca d’Orieans , il quale per configlio de^ fuoi non faccettò, tutto 
che le fue bande fufiero migliori , che quelle del nemico . Può edere 
«he i fuoi Capitani non voleuano arrifchiare quelPcdercito, temendo 
•che la perdita di edb non fufle la mina dei Rè , del quale non fi fape^- 
ua nouella alcuna, effendo i pafsi chiufi da per tutto . Ritirofsi il Du- 
ca d'Orieans con le fue genti dentro di Nouara, fenza dar ordine alle 
vcttouaglie, tanto in conferu are quelle che v'erano, quanto in mec— 
teruene de l’aitre, le quali poteuano hauere abbondeuoimente,& fen 
-Zi danari dal paefe all’intorno , & venne tempo che n’hebbero care:- 
Aia grandifsima . Il nemico s’accampò due miglia lontano dalla Cit- 
tà. . i 
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La gfojja Atttglteria delT^è con l’ aiuto de gli Tedefihi pafsi 
t menu *A pennini: del pericolo cor/ò dal Marefiial- 
lo di Gtè con la Jùa njanguarda : e come ■ 
il Kè gtunfe à Fornouo . 
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|Ifs{ nel precedente Capitolo, che il Rè fi fermò feiv 
za alcun bifogno, cinque giorni in cerca valle di qui 
da Pontremoli con mancamento grandifsiino di vet 
touaglie. ])oue i Tedefchi, che cómefTero quelle cru* 
deità in Pontremoli , temendo che il Ré perciò non 
gli odialfe Tempre, fecero vna memorabile, & hono* 
rata fattione, peroche da fe medelìmi lì otTerirono di 
trappaffare con tutta l'artiglieria quelle bombili montagne ; coli le 
pofTo io chiamare, per elTer alcirsime,e diritte, e doue non è alcuno ve 
fiigio di humana creatura . Io hò ben veduti quaci monti habbia 1 Ita 
lia, Ci la Spagna,ma per mio giudicio, à petto à quelli fi poflbno dire 
ageuoli, e fouaui. Vollero che'I Ré delTe lor parola di perdonargli, il 
che fece egli volontieri. V’erano 14. pezzi di grofifsima Artiglieria, e 
daH'ellremicà della valle fubito lì cominciò afalire per vna llrada a- 
rprifsima,& erta,la quale à pena poceuano afeendere i muli.Quei Te- 
defchi s'accoppiauano à due,à due.dt s'ordinauano cento, éc dugéto 
per volta con fortifsime corde Sottentrauano poi alla llracchezza di 
colloro altretanti.Eranui oltra ciò i caualii ordinari] dell'Aniglieria, 
& tutti i cortigiani che ne haueuano più di due, ò tré , ne prellauano 
vno credendoli palTare con maggior prellezza;ma vanifsimaera ogni 
fàcica,fe non follerò fiati i Tedefchi, i quali per dirne il vero, non fola» 
mente condulfero in faluezza TArtiglierìa, maglihuomini , & Taltre 
cofe ancora;percioche fenza Taìuto loro non era pofsibile di fuperare 
cotanta difficoltà . Furono all'incontro anch'efsi gratiofamentefoue- 
nuti di tutto ciò,chebifognauano, deficfprolì nó men degl’alcri di paf 
far via;i quali fe ben fecero in quel viaggio del male alTai,il bene però 
auanzò il male. La maggior difficoltà nó era già lo afeendere ; percio- 
che incótanente dopò la falita fi trouaua vna valle;elTendo quella (Ira 
da nelTelTere, che la fece la natura; & perquefioerauamo forzati di 
accoppiare huomini,6c caualii inlìeme, per ritenere TArtiglieria nella 
ruinofa fcefa del monte ; il che fenza alcuna cóparatione ci fù di mag- 
gior (lento, & affanno, che lo montare. Ad ogni momento vi bifogna- 
nano Marefcalchi, & altri £abri, perche cadendo alcun pezzo, & roue» 
feiandolì, comefpelToaccadeua, lì penaua fieramente à ridrizzarlo. 
Molti furono d’auifo di rompete tutu l’Artiglieria più gro(Ta,mail 
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Rè no’l volle mai confcntirc . Il Marcfciallodi Giè,che ci era difco- 
fto trenta miglia, faceua inftanza al Rè di caminare forte, 6c ftettemo 
tré giorni i giungerlo. Lo trouamo poi co' nemici à fronte, alloggiati 
in iJllifsima capagna, vicini l'vn l'altro manco di due mjgUa.da qua- 
li s'egli forte flato afTalito non la faceua troppo bene . Ando P<» 
accamparli à Fornouo,(che vuol dir buco nuouo) buon Caftcllo.ch è 
al piede della montagna, fuU’entrare i punto della pianura, & ciò fe- 
ce egli, perche i nemici non ci vcnifTcro ad affaltare, mentre erauamo 
impediti nel monte, ma noi haueuamo guardia migliore di lui: Per- 
ci(Khe Idio pofe diuerfo penficro nel cuore de' nemici ; onde 1 auari- 
tia loro fù fi grande,che ci voleuano afpettare nel piano, affine che ma 
no di noi,e delle cofe noftre potefTe (capare dalle loro mani.dubitan- 
do eglino, che combattendoci nel monte poteuano con facilita ritugi- 
xe verfo Pifa,& altri luoghi de Fiorctinijma s’ingànauano, fioche aoi 
n’erauamo troppo lontani,come perche fogen lo noi , & dandoci eisi 
la caccia, che fapeuano le ftrade meglio di noi . riufeiua loro ogni dif- 
fegno liifino à qui non v'è Hata incora occafione dal canto nollro di 
cominciarla . Il Marefciallo di Giè mando auifar il Rè qualmétc egli 
hauea partati quei monti, 6c mandati quaranta caualli all incontro de 
nemici per faperne delle nouelle, 6c che li Stradiotti.ne quali s eran ab 
battuti no hauenano ammazzato vno, nominato il Bue , cui hauendo 
tagliata la tefta , & quella appefa ad vna Banderola la portarono al 
Proueditor loro per haucrne vn Ducato . 

Stradiotti fono come Gianizzcri, vediti à piede, & a Cauallo come 
i Turchi,eccetto il capo,doue non portano quella tela chiamata Tu r- 
bante-.fono gente rozza, tic durata alle fatichc;dormono co’caualli alla 
campagna tutto l’Anno iiuiero.Erano da principio tutti Greci, venu- 
ti da quei luoghi, che v’hanno coiài Vcnetiam ; ghvnida Napoli di 

Romania nella Morea;altri da Albania verfo Durazzo. I Caualli loro 
fono buoni, & di razza Turchefea, Di codoro fi ferue aiTai la Signoria 
di Venetia,& fc ne confida molto. Io gli hauea veduti sbarcare a Ve* 
neria, mentre v'ero , e far la modra in vn’lfola doue è l’Abadia di San 
Nicolao . Erano da mille cinquecento.fono valent'huomini,d£ danno 
affai che far all’efTercito nemico, quando, vi fi metto no attorno . <^e- 

di adunque, come difsi,ol tre Ihauervccifo vno di quegli huomiaia 

cauallo , diedero la caccia à gl’alcri fino all alloggiamento del Mare-- 
fcialo,douc erano accampati i Tcdcfchi, de quali fimilmence hauen - 
done ammazzati tré , ò quattro , & (piccate le tede le fi recarono via, 
conforme al codume loro ; pcrcioche hauendo Vcoetiani guerra con 
Maumctto Ottomano, padre di quedo Turco, egli non voleua, che li 
faccrte alcuno prigioniero, ma che à tutti fi mozzafleroi capi, donan- 
do vn Ducato per teda; & Venctiani faccuano il medefimo. Credo io 
chcvolcrtcrofpauentarcrefTercitonodro, come pur fecero febea U 
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Stradiotti anch’cfsi reftorono con molto terrore dell' Artiglieria no-^ 
ftra; pcrciochehaucndo vn Falconetto amazzato un de’ lor Caualli, 
fi ritirarono fubito, nócflendo aiTuefatti di fentirne. Nel ritirarli pre- 
fcro vn Capitano de* nofiri Tedefchi, il quale eflendo afeefo à cauallo 
difarmato per vedere ciò che faceuano , fù palfato da vna lacia al tr> 
uerfo del corpo . Egli era huomo valorolo, & fù condotto inanzial 
Marchefedi Mantoua, Capitano Generale de Venetiani, doue erano 
il Signor Ridolfo Gonzaga, & il Conte di Caiazzo, capo della gente 
del Duca di Milano , il quale conofceua benifsimo quello Capitano 
Tedefeo. Gli elferciti loro llauano in campagna , almanco quelli , che 
già s’erano ragunati inlìeme , come che non fulTero ancora comparii 
tutti . Stettero quiui otto giorni à raflegnar la gente , & di certo il Rè 
haurebbe hauuto tempo lenza niun pericolo di ritirarli in Francia, fe 
non fi fulTe inutilmente arrellato qua, e là come hauete di fopra inte- 
fo ; Ma Idio era dclTo il conducitore di quelle operationi . 

Il Marefciallo di Giè, temendo d’elTere alfalito , afeefe il monte no 
hauendo feco fe non cento felTanta huomini d‘arme(come egli midif- 
fe,)& ottocento Tedefchi, ne potcua elTere foccorfo da noi , percioche 
nó vi arriuamo le non due giorni, & mezzo apprelTo, per rifpettodel- 
rArtigliaria.ll Rè alloggiò per camino nelle cafe di due piccioli Mar> 
chefi.Hauendo la vanguarda falito il monte, per afpetcar coIoro,che lì 
vedeuano alla campagna molto lontani , llaua con molto dubbio, & 
affanno. Nondimeno Idio che fempre volle faluare le nollre genti, tol- 
fe il vedere à’ nemici . Il nollro Capitano Tedefeo prigioniero fù di - 
mandato dal Conte di Caiazzo, chi fulTc il capo di quelle compagnie 
& dalla vanguarda, chenumero defoldati v’era, percioche egli co- 
nofceua meglio di noi medefimi tutto 1 noftro elTercito , come quelli 
ch’era fiato lungo tempo de’ nollri . 

Il Tcdclco fece maggiori tutte le cole , & diffe gli huomini d’arme 
elTerc trecento, & li Suizzeri mille cinquecento. Il Conte gli rifpofe, 
ch’egli fi mentina ; perche non eifendo in tutto’l nollro cllcrcito fe nó 
tre mila Suizzeri non haurebbe mai il Rè datone la metà al Marefcial ' 
lo. Fù (Japoi mandato prigionero al Padiglione del Marchefe di Man 
tona. Parlarono di aiìaltare il Giè , ma hauédo il Marchefe creduto ef« 
fer vero qllo che dille il Tedefeo, & fapedoche la loro fanteria nóera 
fi buona come i nofitj Suizzeri. & che tutte legéti loro nó erano arriua 
te;alle quali egli diceua,che lì farebbe gran torto à cóbatterc séza cfsi; 
nó volle che fi veniffe alle mani, oltra che in euéio di qualche difordi- 
ne la Signoria, come t gli diceua.lì faria crucciata gràdeméte . Pjr tato 
eflère meglio & più ficuro cófiglio di afpettarci alla pianura nó poté- 
rlo noi altrouc paffare,chedauàtì à loro. Erano li due Proueditori del 
fuo parere , córra l’auifo de quali nó haurebbono ardito di cómettere 
la battaglia. Vi furono alcuni che dilTcro, rotta che fulfe (lata la nollra 
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Vaguarda.che’l Rè proprio faria rcftato prigione. In fine ciafeuno vo» 
lótieri s’accordò di attcderci nel piano, parédo loro eifcr impofsibile, 
che alcuno potefle faluarfi.Quefte cofehò iofaputo da quei medefimi 
perfonaggi , che hò nominati di fopra , & il Marcfciallo di Giè , & io, 
trouandofi da poi con elTo loro, ne tagionàmo i lungo . Così ricirarófi 
neircffercito loro, ficuri che il Rè il dì feguence pafTaca la montagna , 
doueffe alloggiare in quel villaggio chiamato Fornuuuo . Fra tanto 
giunfe il rimanete delle loro genti, & era vero che noi per la Rrettez - 
za del luogo non poteuamo pafTare fé non inanzi à gli eserciti loro. 

Allo feenderc della mòtagna feoprimmo le grandi capagne della Là 
bardia,paefe il più bello, 6c il migliore, & de' più abondanti del mon- 
do Et aucnga,ch’dTo fia pianura, sì è egli malagcuole à caualcare, ef- 
fendo da per tutto molti fofsi.come fono nella Fiandra, & ancor più, 
benché fia più fertile dei Fiamengo,& più copiofo di grani,di vintele 
d'ogn'altra generatione di frutti , perche quefto terreno non fi ripofa 
mai.Dauaci gran cótentezza à vederlo per la fame , e fatica patita da 
noi dopò la partenza nolhi di Luca.L* Artiglieria ci diede maraniglio 
fo trauaglio , conducendola all’ingiù per fentieri malageuolifsimi. 
Nel capo de’ nemici(comcci parue)v’era gradifsimo numero di tede, 
& Padiglioni ; La onde Venetiani elfectuarono quello che haueuano 
facto dire al Rè,cioè,ch*efsi , & il Duca di Milano metteriano inficine 
vn’efiercito di quaranta mila huomini ; perche fe non furono cotanti, 
di certo erano da rrentacinque mila afibldati, come che delti cinque,! 
quattro fofiero di S. Marco:frà quali v'erano due mila feicét'huomini 
d’arme bardati,con vno balelfriero i cauallo per ciafcunò,o altro huo 
mo armato ; fi che ogn’huomo d'arme era intefo per quattro caualli. 
Eranuiffà Stradiotti,& altri caualli leggieri, cinque inila;cutto’l redi 
te fù gente à piedi, alloggiati in luogo fortifsimo,6c fornito bene d ar 
tiglieria 

Nel mille quattrocento nouantacinqiie il quinto giorno di Loglio, 
che fù Dominica intorno al mezo dì fcefe il Rè la montagna, 6c allog- 
giò in Fornouo.Quioi era gran quantità di farine, e de vini,& di viue« 
re per li caualli I popoli ci mollrauano per tutto buona cicra(perche 
in vero ninno huomo da bene faceua lordaniio)recàdoci del pane, ma 
molto picciolo, e nero, il quale ce lo vendeuano ben caro , e nel vino 
-metteuano le tre parti d'acqua. Portaronci anco qualchè poca frutta, 
che tutto diede gran refrigerio allo ftancoeffcrcito. Ione fecicópera 
re, ma le lafciai intatte , temédo noi che tutte le vettouaglie nó fullero 
attofsicate . Et di prima faccia ninno haueua ardimento di tadarne, 
perche due Suizzeri, ò per fouerchio bere s’erano adbgati , ò vero do 
pò il bere ritiratifi in vna cantina ui morirono di freddo . La qual co 
fa accrebbe fieraméte la fofpitione di ciafeuno ma auanti eh egfi fuife 
oieza notte, cominciarono prinia i caualli, e poi gli huomini à magia* 
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re.tL bere, il che ci confolò tutti Et ucramente nó polTo in quefta par-’ 
te fe non con molto honore, e laude ragionare de gli Italiani , pcrcio- 
che nò ci (ìamo aueduti mai , che cfsi habbiano uìato il ueleno;che fe 
ciò fatto hau'eiTero, i pena ci poteuaino noi in quel uiaggio guardare 
di nó edere malamcte acconci . Arriuammo, come haucte udito , una 
Domenica di mezo giorno moke perfone di conto nò mangiarono al 
tro doue fcefe, e fece collatione il Ré, che un boccone di pane; e credo 

10 cheairhora in campo non ui fiiffe gran fatto altro ; attefo che non 
s’arrifchiauamo ancora toccare le uettouaglie di quel luogo. 

Incora nente dopò deli nare corfero alcuni caualli Stradiotti inhno 
dentro al noftro capo; e perche i nokri nó haueuano mai ueduti cdÈ^ 

11 huomini, fi diede airarma, & poi bellifsimo ordine Tedercito tutt^ 
ufei in capagna diuifo in tre battaglioni , uanguarda, battagliai éc re« 
croguarda,uicina Tuna all’altra un tiro di pietra, onde facilmente po- 
teuanfi foccorrere infieme. Pafsò via quel rumore, ne ci fiì altro . Noi 
haueuamo poche tende, e padiglioni. Èrano gli ederciti tato d’appreC* 
io, che venti Stradiotti bailauano d farci vn'allarma , i quali non (i di- 
feodauano dall’vn de corni del noflro alloggiamento, doue poteuano 
venire a coperto per certi boichi; edendo noi in una ualle fra mezo 
due colli, nella quale difeorreua un dumicello, che iì padana ordina •* 
riamente d guado, fe non quado per le piouane acque egli crefceua, il 
che faceua ageuolméte, e prefto,come che non duradegran pezzo , & 
chiamali il Taro . T urta la valle era ghiara,có delle pietre gro(Te,mol- . 
to incommoda a caualli, larga circa vn picciolo miglio , i nemici fta- 

uano accapati nelTuna delle due colline,in quella cioè di man delira. v 
Noi erauamo coftretti di padare dirimpetto d loro , co'l fiume in me- 
zo, i quali ci poteuano edere lontani vn miglio & mezo . Vera vn’al- j 
tra krada per montare la collina da man finillra, ma faria partito, che 
ci fufsimo ritirati a dietro. Due giorni inanzi mi fù detto, ch’io andaf- 
fi d parlar con edó loro ( come che i più fauij comincialTero ad hauer 
paura) & che io códucefsi meco alcuno per annouerare Telfercito, e 
conofccre relTere, & intentione loro . Io nó v’andaua molto uolétieri 
(ne anco fenza faliiocódotto lo poreua fare)rm mi fouenne,che à Ve^* 
netia nella partita mia, & dapoi à.Padoua io hauea prefa intelligéza 
con li Prouedicori per cotali bifogne^ & per quello mi perfuadeuo Sdprhi 
ch’tfsis’abboccarebbono meco nel mezo delli due ederciti ; edendo cip.li.s. 
più honorcuolc , il trattare cosi, che di andare in cafa loro, il che faria 
vn dargli foucrchia baldàza , ultra ches’era tardato troppo d ciò fare. 
Pepatola Domenica medefima di cui parlai di fopra, io fcrifsialli , 
Proueditori, de* quali vno fi chiamaua, il Mag, Luca Pifano, l’altro il 
Jvlag. Melchior Triuifano pregadoli, che uno di loro confidenteméte, " 
ficótcntalfe di uenire parlar meco, pofciache così mi era dato offer- 
to in Yenetia . lUfpofero, che l'haurebbono fatto di buona uoglia , fe 
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la guerra non fuflTe ancora cominciata contri il D »ca di Milano ; nia 
pure , eh’ vno de’ lor due fi truuerja in qualche luogo à me^a lira da . 
C^uefta rifpofia hebb’iola Domenica fera. Niunode' noftrifc’l creder 
remai ; Eciomedefimotemeua di non interprendere troppo , & che 
non Fufle riputata pufillanimità|;i mia, fe n’bauefsi fatta imggior in- 
ftanza j onde per quella fera lafciai il negotio in fofpefo; benché per 
dirne il vero, io defideraua in qualche maniera di tot via di là , fenza 
pericolo , il Rè, &: tutti i fuoi. 

Intorno alla mezza notte il Cardinale di San M^lò , che veniua di 
milareal Rè, mi difie, (efiendoil miopadiglieneprefroalfuo) che 
^[Wédofi il Rè partire quella mattina hauea dffiègnàco di i^afiarelun- 
^oi nemici, e far tirare qualche colpo d’artiglieria nel l’en’ercito loro, 
perche fi delTe all’arma ; & poteflè egli poi marciar inanzi fenza fer- 
marfi punto . locftimo che ciòfuflè configlio del proprio Cardinale, 
come d’huomo poco intendente di cotal medierò, & di certo doueua 
il Rè per deliberare d’vna cofi fatta imprefa, tannar perfone pruden- 
tifsime, & i più Eccell. Capitani; bench’io hauefsifouente volte veda 
to in quel viaggio far affemblea di cofe importantifsime, & poi effe- 
quire tutto’l contrario di quello ches’era determinato. R ifpofi al Car 
dinaie efier impofsibile , che accoftandofi tanto, come eì diceua, all’- 
«ffercito del nemico, non vfeifiero gente à fcaramucciare, & confe - 
guentemente fi venifTead un fatto d’arme generale, con tra quello, che 
io haueua cominciato à trattare. Spiacquemi fommamente, che le co 
•' fe prendeficro quefto verfo ; ma gli affari miei furono tali nel princi- 
Prud&?k*-J)io del Regno di Carlo Ottauo,ch’io non ofaua troppo frameteermi, 
dell’Ar. non rendermi nemici coloro,che poteuano ogni cofa apprefib lui, 
getonc. jjg I quali l’autorità era grandifsima, & eccefsiua . 

Qiiella iftefia notte ci furono date due all’arme, & ciò auuenne per 
non eflferfi porto il douuto ordine centra li Stradiotti, come s’ha per 
coftume di fare contra Ca uai leggieri . Percioche venti de’ noftri huo- 
mini d’arme con li fuoi Arcieri la farebbeno fempre à dugento di co- 
ftoro. Aggionfeuifi, che tanto dirottamente piouè tuttala notte con 
fpefifsimi lampi, e tuoni, quanto fatto s’hauefle gran tempo adietro, 
parendoci che il Cielo,e la terra ruinafTero, & che ciò prediceffe qual- 
che grauifsimo futuro accidente . Noi erauamo à piedi di quelli altif- 
fimi monti, in paefe caldo, & di fiate ; & auenga che fu fiero cofe natu- 
rali, fi era egli fpauenteoolc il vederli in quello pericolo, & con vno 
potétifsimo efiercito all’incótro, ne efiere pofsibile di pafiaroltra fen 
za combattere con molto difauantaggio . Percioche tra buoni, & cac- 
tiui non v’erano nel campo noftro altri che noue mila huomini ; com- 
prefolli due mila tra feruitori,cfeguaci de’ Prencipi,& Gentil’huomi- 
ni, fra quali nondimeno io non conto ne paggi, nertafficri, ne al- 
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La giornata di Fornouo : La fuga dt nemici di Francia ; 

I quali furono dal fonte dt 'PitigUano , che /cappa 
quel giorno dalle prigioni del Rè , ra/jìcurati, 
ritenuti, fap. yi, 

A mattina del Lunedì intorno alle dieci bore , che 
fù à Tei di Luglio del mille quattrocento nouàtacin* . 

que,il magnanimo Rè montò àcauallo, hauendo* ^4?)* 
mi fatto chiamare più volte.Io andai à lui,& troiHK- 
lo armato da capo i piedi, fopra vn cauallo il pii'i 
bello, ch'io m'habbia veduto i mici giorni , chiama- 
toSauoia; molti diceuanoeifcrccauallo della Bref- 
fa; il Duca di Sauoia gliele haueua donato; era di pelo nero , & cieco 
d'un’occhio affatto , di mezana grandezza , ma ottimo per colui , che 
v’era fopra. Fatue all'hora, che quel giouanetto fuffe in tutto diuerfo 
da quello, che comportaua il fuo naturale efTere, la datura, la com- 
plefsione; percioche egli fù Tempre , & è ancora molto rilpettofo nel 
fauellare, efTendo dato nodrito , con timore , e dà perTone di humile. 
conditione;ma(io non fo come)quel caualto lo faceua parer maggio- 
re del folico. Modrauail vifoallegro.ii color buono, le parole erano 
audaci, e faggic: perilche pareuami farli uero quanto già mi dilTe dà 
Gierolamo Sauonarola, & ciò fù ; Che ldio,non odante tutte le fati- 
che. & impedimenti di drada,códurrebbe il Rè per mano, & cóTho— 
note di tutte le fattioni Dilfemi il Rè,chelei nemico uoleua parlarne 
tare, che iotratrafsi feco . Et perclie v'era prcfentc il Cardinale, mi ri- 
cordò lui,èr il Marefciallo di Gic per farmi compagnia. Il qual Mare- 
fciallo era alquanto in colera, per certa contétionc nata fra’l Cóte<Ii 
biatbona,6t il Conte di Guifa, volcdociafcunodi efsi la Vanguarda, 
ch'elio Marefciallo guidaua . Io rifpolì al Rè.Sire il farò volótieri.rna 
io non hò mai. veduti due lì grandi elTerciti, tanto vicini l’vn all’altro, giudlciò 
partirlìfenza venir alle mani. Tutto il nodroclTercitovfciGuora nella deli’Ar- 
giara & in battaglia , A ben ferrato inlìcme, ancorché la nodra gente gitone, 
rómipiarefl'e molto, rifpettoà quclla.ch’io haueua veduta al Re fuo 
padre, 6t à Carlo Duca di Borgogna . In elfa giara il Cardinale, 6c io 
tiratili in difparte, dettàmo vna lettera diretta alli due fudetti Proue- 
ditori, dritta da Monlìg. Robertetto,vno de fegretari molto cófidente 
al Rè:pla quale diceua il Cardinale,appartenetii all'vftìcio, & profef. 
lìone fua di procurar pace,& à me lìmilméte come à colui, che nouel- 
laméte era dato Ambalciatoreà Venctia.c che poteua ancoraelfer in 
ciò buono mediatore. In fodanza il Rè non volere altro, che palTa- 
tc à fuo camino fenza far danno à ivelTunoj perilche fe voleuauo venie 
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ad abboccarfì con noi , come s'cra accordato il giorno dinanzi, enfere 
noi pronti à farlo, &ad impiegarli ì commodo, e bcneminerfale. 
Gii le fcaramuccie erano comindate da tutti ilari, &ilno(lroefTer> 
cito palTo à paflb marciaua inanzi à rifcontro di quello de’ nemici vi- 
cino à mezo miglio ; ma co’l fiume tri noi, e loro, i quali flauano con 
buona difpofitione, & ordinei cifendo coOume Italiano di far l’allog- 
giamcntu (i largo, & capace , che tutto reflercitofi pofTa dctro d quel- 
lo metterli in battaglia. 

Mandarono vna parte de* loro Stradiotti , & balellrieri à cauallo^ 
& alquanti huomini d'arme lungo vna certa llrada, alTai ricoperta, i 
quali p.alTaro il fiume , & entrati nel villagio onde noi partiuamo ,af- 
faltarono il nofiro carriaggio, il quale era grandifsimo, & ellimo io, 
che pafTalle fei mila fri muli , caualli , 6c alini . La battaglia loro era 
all’hora, & molti giorni inanzi coli bene ordinata, che meglio non lì 
poteua vedere, confìdandoli marauigliofa mente nel gran numero del- 
ie genti loro . Circondarono il Re , e tutto’l noflro elTerciro in guifa, 
che fe noi fufsimo flati rotti vn fol huomo non poteua fcapare, attefo 
il lunco doue eraua mo; perdoche quei cali andarono alle bagaglie, e 
dal lato manco venne il Marchefedi Mantoua, il Signor Ridolfo Tuo 
Zio, il Conte Bernardino da Montone,con fei cento huomini d'arme, 
che erano il fiore di tutto relfercito ; i quali haueuano i loro caualli 
bardati, & deche, e bell ifsime armature. Oc altri vaghifsimi guarnì- 
menti . Cofloro fcefero nella giara diritto alla coda noflra,benifsimo 
accompagnati da balellrieri à canai lo, da Stradiotti, e da gente d pia- 
de . Al dirimpetto del Marefciallo di Giè , Oc della nolha Vanguarda 
fimifeit Conce di Caiazzo con forfè quattrocento huomini d’arme, 
anch’efsi benifsimo à cauallo, accompagnati da gran numero di fan. 
feria. Eranui feco altri dugento huomini d’arme fotto la condotta del 
£gl iuolo di melTere Giouini Bentiuoglio di Bologna, giouanetco. Oc 
in efperto,(i quali haueuano tanto bifogno di buon capo,come noi ) 
Coflui douea dopo'l Conte di Caiazzo , dar'anch’egli adolTo alla no- 
ftra vanguarda . Vna limile banda era apprelTo al Marchefe di Man - 
tona per Io nrtedelìmo eHèrto, guidata da vno melsere Antonio d' Vn> 
bino, baflardo del già Duca d' Vrbino . Rimafero neirelTercito loro 
due grolTc compagnie di caualli . Tutto ciò hò io faputoda loro illef- 
fi , hauendolomi detto il di feguente , ( & anche il vidi co' i miei pro- 
pri) occhi) percioche Veneriani non vollero sfornire tutto in vn tem- 
po l’elTercito loro ; benché douendoli far giornata faria flato meglio, 
che rhauelfero pollo tutto in Campagna . 

Io tralafcio alquan o quello ragionamento, per dire quello, che a— 
venne della lettera mandata dal Cardinale, & da mealli Proueditori 
de’ Venetiani, la quale non lì rollo fii letta da loro, che l’artiglieria 
ooftra cominciò à tirar il primo colpo , non elTeadofene ancora (ieiv- 
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tito altro: à cui fubicamcnte fù rifpoftodal nemico; benché la faa 
non fuffe coli buona, come la noflra . 

I Proueditori ci rimandarono il noftro Trombetta , & il M archefe 
di Mantoua vno de* Tuoi , i quali ci riferirono, che fì contentauano di 
parlamentar con efTo me , purché d amendue i lati ceflaflc rartiglieria 
difparare> Mi trouauoall'hora lontano dal Rè, che andana manzi , 
& in dietro, il quale faputo ciò rimandò i due Trombetti i dire , che 
cofì farebbe, & predo fece intendere al inacdrodcirarciglietia, che 
nonfìtiraiTepiù. Fcrmatofi alquanto lo fparare, non iUettero guari 
eisià tirare vn colpo, & all’horala nodra ricominciò à farfifentire 
meglio, che dinanzi. Quando i due Trombetti arriuarono da loro, 
prefero il nodro , & Io mandarono nella tenda del Marchefe , & deli- 
berarono di combattere, dicendo il Contedi Caiazzo, (come mi rao 
contarono quei, che v’erano prefenti ) non edere tempo di parlamen- 
tare, perche già erauamomezi vinti. L'vno de’ Proueditori vi s’ac- 
cordò, &I*altronò. Il Marchefe confermò il pare re del Conce, ma 
fuo Zio, ( fauio, 6c valorofo Caualiero ) contradide i tutto Tuo pote- 
re, il quale net vero ci amaua, & malvolentieri ci combatteua con- 
tra: Final mente tutti confentirono di attaccar la battaglia . Haueua 
il RèpodoiI fiore di tutto l’edercico nella vanguarda; eranuÌ 35 o. 
huomini d’arme, & tre mila Suizaeri , ne’quatieraripodalatperaii- 
za di quella giornata , co’ quali fece feendere à piedi trecento Arderà 
delia uia guardia( non mirando alla didefa delia Tua perfona) 6c alcu- 
ni Baledrieri àcauallo, di dugento ch’egli n'haueua aiccorno. In 
fomma quella poca fanteria , ch’era nel nodro effercito vi fu anch’ef- 
faripoda. Eraui à piedi con li Suizzeri MondgnorEngilberco, fra- 
tello del Duca di Cleues, Lornai, & il Gouernatore di Digion capi 
loro , con l’artiglieria inanzi . Qiii (ariano dati dibifogno quei fol— 
dati, chefì lafciarono nelle terre de Fiorentini , & quelli che concra il 
parere di tutti, fi mandarono i Gcnoua . Queda vanguarda era gii 
marciata fino al dirimpetto deireffercico nemico, doue ciafeuno fi ere 
detre , cb’ci douclTe apicciar la battaglia . L’altre nodre due battaglìQ 
non ci erano tanto d'appreffo, ne in produco di coli ben menar le 
mani , come il giorno dianzi ; perche il Marchefe era già difeefo fu la 
giara , & paffaco il fiume dalla banda nodra, redaua dietro à noi , A 
alla nodra retroguarda poco più di mezo miglio , venendo con le fu# 
(quadre alpaffodell? picca. Se rìdretceinguifache dauano dilorv 
bellifsima vida . Il R è fù codretroà voltar le (palle alla fua vanguar- 
da. & il vifoà nemici, & accodarli alla foa retroguarda, & allonta— 
narfi dalla vanguarda. Io mi trouaua all’hora con Monfignor il Car- 
dinale, afpercando la rifpoda, 6c diffegli che non mi pareua tempo di 
trattenerfi vanamente. Cosi partitomi d’apprelfo à Suizzeri, me n’an- 
dai verfoil Rò, a per ftrada perdei vn paggio, ch’era mio cugino 
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germano, vn cameriere, & vn ftaffiero, che mi feguiuanoda lungi, tir 
gli viddi però ammazzare . Io non haueua ancor fatto cento pifsi, 
che fì cominciò rumore in quella parte d’onde m'era partito , ò poco 
più adietro . Qiiefti erano li Stradiotti, che voleuano rubbar i cat" 
riaggi , & ralloggiamento del Re , doue erano tré , ò quattro cafe. 
V’vccifero , è ferirono quattro, ò cinque huomini , gli altri feaparo- 
novia ; tagliarono à pezzi intorno à cento, fra mulatieri , & di quei 
ragazzi, che accompagnano i muli de’ padroni, & poferooltraciò 
tutto il carriaggio in grandifsimo diflbrdine . In arriuando ai Ré , lo 
trouai che faceua de’ caualieri , & i nemici gli erano molto daprelTo , 
pcrilchecefsò. lofenti poi Matteo liaftardo di Borbon (huomodi 
grand’autorità, co’l Rè ) &; vn chiamato Filippo del Molino, Gen - 
rii huomo priuaro, ma da bene, ti valente, che chiamando il Règli 
difl'ero : Pallate Sire, pallate ; ei lo fecero venire inanzi alla fua batta* 
glia, & alla fua bandiera: ne io vidi alcuno; nello fpatio d’vnqnar • 
to d’hora ch’io era gionto al Rè , più vicino à’ nemici di lui, e del fu* 
detto baflardo . Non v'erano di certo cento pafsi da efsi nemici , al 
Re , il quale era coli mal guardato, & coli n^al condotto come fù mai 
Prencipe alcuno, ò gran Signore. Ma che? Benifsimocculèodito co- 
lui, ch'cfotto la culfodia di Dio. Verihcandoli da pertutto la profo 
tia del venerabile Fra Girolamo Sauonarola , cioè , ch’elTo Idio gui • 
daua il Rè permane. La noftra retroguarda gli era à man delira, 
ma alquanto adietro, & le più vicine fchiere ch’egli hauelTe da quel 
lato, furono quelle di Robinetto di Tramizclles capo di ottanta Lan 
eie del Duca d’Orleans) & il Signor della Tramoglia con quaranta 
Lande ; eranui parimente i cento Arcieri Scozzeli , i quali lì moUra* 
ronofrà gli altri caualli come huomini d'arme. Io mi trouai dajeatv 
to lìniliro con i Gentil huomini de i venti feudi , & con penlìonari, 
& altri della cafa del Rè. Traiafeio per breuità di nominarei Capi- 
uni: ma il Contedi Pois era capo di quella retroguarda,ecomedirsi 
vn quarto d’hora dopò che fui giunto, trouofsiil Rè molto prclToà 
nemici , i quali diuilì in due bande, & con le lande in Arredo , aU« 
quanto galloppando da man delira incontrarono due de’ notiti fqua 
droni, & gli Arcieri Scozzeli, doue quali in vn tempo medelimo lì vr- 
tarono gli vni , & gli altri , & il proprio Rè iniieme con elTo loro . Il 
manco iato doue io ero diede loro per fianco, che fù grande aiiantag» 
gio . Gli Stradiotti ; ch’erano alia lor coda, vedendo fuggire muli ca- 
richi di forzieri vedo la nodra vanguarda , cacciati da i lor compa- 
gni , volendo anch'efsi partecipare della preda , abbandonata da gli 
huomini d’arme, accorfero là . Ma Ce mille cinquecento Cauaileggic- 
ri folamente ci hauelTcro alTaliticon le loro Cimivirrc (che fono terri- 
bili fpade ) fenza alcun fallo ( atcefo il poco numero de i nollri , ) ci- 
tompcuano adatto . Idio ci diede queU’aiuco , onde li toflo che i col 
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pi delle lande ceflarono, gliltaliani fi mifero in fuga, &qnan tutta, 

la lor gente à piedi fi ritirò da parte. Neirifteflb momento che d do- * 

naronoadofib, il Concedi Caiazzofi morte perazzutfarfi con la no* 

Ara Vanguarda,ma full’abbaliar delle lande i fuoi hebbono paura, & 
fi pofero in rotta da fc medefimi,doue li Suizzeri,ne prefero per le ba '' 

de quindici, ò vcnti,tst gli uccifero* gli altri non furono ben pcrfcgui- » 

tati,perdoche il Marefciallo di Giè, vedendo anco grorte fquadrede ' 

nemici prclfo di fe,s’afFatticauafoIoà ritenere le fue compagnie in* 
ficme,béchc alcuni de i noftri feguitartero coloro,che fugiuano,i qua 
li veniuano lungo la giara, nel luogo doue noi haueuamo combattu- 
to con le fpade in mano, hauedo gittate uia le lande Ma à coloro, 
che aflalirono il Rc,& ches’erano porti fobica mente à fuggire fù data 
una crudele, & ortinata caccia, peroche tutti, fuora che il Rè, ui corfe- 
ro dietro. 

Alcuni di efsi prefero la ftrada di Fornouo, gli altri per più corta 
via tornauano neireficrcito loro. Corfe quel di grandifsimo pericolo 
erto Rècflendoreftato con poche perfoneà canto. Vno dei primi 
che furono amrrazzati,fù il Signor Ridolfo Gonzaga, Zio del Mar* 
chtfe,il qual Ridolfo douca far intenderei Merter Antonio da Mon-, 
tcfeltro quando doucua mouerfi, dandofi à credere, che quefio facto 
d’ai me haueife à durare all’Ital iana^ balla ch’erto d' Vrbino fi (cufò fo 
pra di ciò,& nel vero io credo ch'egli non vedelTe alcun fegno per do* 
uer marciare . 

Noi haueuamo vn gran feguito di feruitori , ragazzi, & (lafìteri , i ^ 

quali fi pofero attorno i gli huomini d’arme Italiani, & n’ammazza* 
rono la maggior parte . ^uafi tutti haueuano delle feure in mano da 
tagliar legni.de quali ci faccuano i noftri alloggiamenti, con le quali * 
fracalfandole vifieredegli Elmi li percoteuano con fieri colpi fopra 
il capo,peroche efsedo eglino armati da capo i piedi,malaméte fi po* ^ 
teuano ferire: & io vidi che ad vccider vno di efsi v’erano attorno tre, ) 
ò quattro di cotali huomini. Fecero anco gran fattioni gli Arcieri no 
ilri,& feruitori con le lungefpade,che haueuano alato. Il Ré fi fermò / 
vn poco neirifteflb luogo , doue egli era ftato alfalito dicendo di non 
volere dar la caccia,ne fimilmence andar doue era la fua vanguarda;la 
quale pareua che fi furte alquanto ritirata adietro. Haueua comman- 
dato à fette,ò ottogiouani Gentilhuomini.che non fi partirt'ero d'ap- 
prertb alla fua petfona. Et fu affai ch’egli campafl’e faluo nel primiero 
incontro, attefo ch’egli fù de primi i menar le mani. Il Bartardo di Bravura 
Borbon fù fatto prigioniero non più lontano dal Rè di venti pafsi, Cc 
condotto ncireflcrcito de’ nemici. 

Hora il Rè fi trouò nel luogo fopradetto, cofi mal accompagnato , 
ch'egli non hauea altri ch’vn valétto di camera chiamato Antonio 
d'Ambus, huomo di balfa coudicione, & mal armato : ciafeun altro 
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le haucua fopra la perfona Tua le facre reliquie del Rè|Che di luga ma- 
no furono de’ Re di Francia, et haueuale coRui, perche il Rè era in ca- 
po Gran numero d'altri forzieri vifì perderono buttati à male,& rub 
Dati da' noflri medefìmi, mai nemici nóhebbono altro eccetto quel- 
lo, ch'io ho detto. NeirelTercito noftro 7’era vn’ infiniti di meretrici, k 
^ & di puttanieri à piede, che fpogliauanoi morti . Crederei ben io di de j 
' poter dire quafi il vero intorno à morti dall'vno , e l'altro lato eflèn- " 
done (latopienamente informato . Moriui Giuliano Borgognone, il 
Capitano della porta del Ré ; vn Gentiihuomo de i venti feudi; noue 
areici i Scozzefì; & venti huomini à cauallo della vanguarda ; de’ va- 
letti,raggaz», & perfone ch’erano à guardia di efsi muli, forfè felTan- 
ta ò ottanta De’ nemici trecento cinquanta huemini d'arme vccifì tue 
ti nel campo, fenza che niuno fuffe fatto prigioniero, la quale cofa no 
era fucceduta per auentura giamai. De Stradiotti,pochi; perche fi mi* 
fero à faccheggiarr • 

In Preue, vene morirono di efsi tremila cinquecento, come molti 
de loro principali m'hanno hauto à dire: Altri dicono più. Certa cofa 
è,che vi rimafero de più valenti, & più honorati , de’ quali ne vidi in 
vn rollo.infìno à diciotto,tutti fignori di qualità: & dique(li,quattro 
ò cinque di cafa Gonzaga , familia di efTo Marchefe , il quale vi perde 
da fefl'anta gentilhuomini fuoi fudditi,& tutti à cauallo . £' cofa vera- 
mente marauigliofa,che tanta gente fuife ammazzata di colpo di ma- 
no. Percioche io non aedo, che l’aniglieria d’amendue gli eiferciti ve 
cideiVe dieci huomini, ne il conflitto duraffe vn quarto d’hora, perche 
efsi dopò d'hauer fpezzato ò gettate via le lancie,fi diedero tutti à fug 
gire Fù loro data la caccia intorno atre quarti d’hora. Le battaglie 
d'Italia non foglionoeffere conformi à quefia,combattédo vnafqua 
dra dopò l’altra; & perciò durano fpeffo fenza alcun vantaggio tutto 
vn giorno intiero . 

La fuga loro fù grande,cóciofia che fuggifTero più di trecento huo« 
mini d’arme & la più parte degli Stradiotti; gli vni à Reggio, lonta-* 
no affai di là; gli altri à Parma, difcofla quindici, ò fedici miglia . Nei 
maggior ardore della battaglia,fuggì da noi il Conte di Pitigliano,fle 
il Signor Virgilio Oifino : ma quclii andò folamente in vna cafa d'vn 
gentiihuomo, doue ifiette fopra la parola di quello; ma nel vero fi fo- 
cena loro gran torto; Il Conte tirò via al nimico. Egli era egnofeiuto 
da tutti ifoldati, come quello che fù gran condottiero apprefl'ixli Fio 
rentini,& al Ré Ferdinando. Giunto in campo, gridò Pitigliano,Piti- 
gliano,feguendo,& arrefiando coloro, che fuggirono più di noiK mì- 
glia,dicendo loro tuttauia, che voitalfero faccio, perche erano vincito 
ri,fl£ che veniifero al Bottino Perilchc fatto lor animo, nericóduffe à 
dietro la maggior parte,che s'egli non era, tutti fi metteuano in rotta; 
à’ quali fù di gran conforto vn tanto buomo . Egli propofe la fera in 

con- 
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configlio elTere bene di affaltarci, ma non fu accettato il fuo parere; 
(come egli medefimo mi raccontò) fe ben il Marchefedi Mantoua mi 
difie poi effere fiato defib, che mife auanti cotal partito. Comunque fi 
fia.fenza il Conte turti fuggiuano la notte feguentc. J 

Celiando ciafeuno fù ragunaro apprefib il Rè, fi vedeua ancora fuo 
ra deired'ercito nemico gran numero d'huomini d'arme in battaglia, 
cioè le tefie folamenre,e le lande, come fi faceua etiandio quelle della 
fanteria,! quali fin* dal principio erano Tempre fiati d quella maniera; - 
ma da noi, ad efisi,eraui più firada,che non pareua,& d farebbe fiato 
bifogno di ripafiare il fiume, il q u ale per le molte pioggie , accompa* 
gnate da horribili tuoni,e lampi, 6c faette,fpetialmen)e nel combatto* 
re, era crefeiuto affai, & tuttania andana crefeendo. Il Rè pofe i con- 
figlio fe fi doueua dar caccia à coloro, ò nò. Erano feco tre Caualieri 
Italiani, l*vno fù meffere Giacomo Triuultio, che viuc ancora, & fi paf* 
sò bcnifsimo quel giorno; l’altro mefière Francefeo Secco, valorofifsi* 
mo Capitano i foldo de i Fiorentini , & huomo di fettantadue anni; 
il terzo meffere Camillo Vitelli , il quale con tre altri fuoi fratelli, fen-> 
za edere mandati i chiamare,erano venuti per lungo camino fin' à Sa> 
rezzana per rirrouarfi à quella giornata; ma vedendo il Camillo di 
potere con tanti de fuoi giungere il Rè,lafciata la compagnia v'accon 
feei folo. Quelli due virimi furono d opinione, che fi marchialfe con-» 
tra coloro, che fi vedeuano ancora. I Francefi prefenti à cotal delibera: 
tione furono di contrario auifo,dicédo che s'era fatto affai, & che per 
elfere molto tardi, faceua bifogno di alloggiare . Il fudetto Francefeo 
Secco con viue ragioni foftenne il fuo parere, mollrandoci gente aliai' 
cheandaua,e veniua lungo vna certa firada dirittaméte verfo Parma, 
ch’era la più vicina ritirata; affermando effere parte perfone, che fug-. 
giuano,& parte che gii fuggite tornauano i dietro :& per quel lo, che 
dapoi fi Teppe, egli dieeua il vero,& ben mollraua alle parolei& al fie- 
ro fembiante di effere animofo,& prudente Caualicro . Et veramente 
fe noi fi metteuamo in ftrada , per andar loro adolfo , fuggiuanpal fi- 
curo,(come i capi loro mi confeffarono poi)& alcuno di cfsi inanzi al 
proprio Duca di Milano. Dal che ci faria riufeita la più bella, .e più> 
memorabile vittoria, e là più fruttuofa, che fia feguita dadiecèatmt 
adietro. Pcrcioche chi ne haueffe faputo vfar bene,& trarne vtile.por- 
tandofi fauiamenre e trattido bene i popoli, non pafl'auano otto gioc 
ni, che al Duca di Milano nonrimaneua altro di tutto io fiato (uo,. 
che il Cafiellodi Milano,attefoil defiderio, chehaueuanoi fuoi fiidi 
diti di foleuarfi à ribellione.Lo fieffo aueniua à Venctiani; ne ci tace-; 
ua mefiiero di curarli del Regno di Napoli. Venetiani non haureb- 
bono faputo doue far nuouegenti,fuora che in Veneria, Brefcia,c Cre 
ma, picciola Città; tutto ilrellaote del Dominio loro in Italia anda- 
na perduto. . . . .. ..jr, v/J 
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Ma Idio ci fece quanto mi diife Fra Girolamo Sauonaroia, cioè che 

I honore folo ci rimarrebbe . Imperoche la poca prudenza , & ordine, 
ch’era fra' di noi, non ci permetceua canto bene, perche all’hora non fé 
nefariamofaputi valere. Ma fedi prefente, che è l’anno 1497. vna fi* 
mil ventura incontraffeal Rè, credo io, che egli fe ne aiucaria meglio, 
che ne feppe far all’hora. 

Stando fopra à cotali propo(ìti,& auìcinàdofì la notte, quelle fqua 
dre,che ci erano dauanci,fì ritirarono nel campo loro,& noi dall'altro 
lato ci andammo alloggiare lontano vn picciol miglio dal luoco do* 
ne s’era combattuto;doue il Rè fmontò in certa poii'cfsione, nella qua 
le non ed'endo alcuna buona habitacioiie,vi lì cruouò nondimeno gra 
difsima quantità di grani in herba,di che tutto red'ercico H raconfolò. 
V'erano alcune altre cafuccie quiui prefso, le quali ci diedero poco 
folleuamentoi pcrilche ciafeuno albergò al meglio fare, fenza ordine 
alcuno. In quàto à me, io fo pur troppo di hauer dormita quella noc> 
te in vna vigna fopra il nudo terreno , & fenza il mio mantello , per> 
che io l'haueuo la mattina predato al Rè, & i miei muli mi ridauano 
affai lontani,onde non potei feruirmene à quell’hora. Chiunque heb- 
bc di chc,ne fece collacione,ma pochi ne haueuano; fe non fù,qualche 
petzo di pane.cauato di feno à i ragazzi.lo vidi il Rè nella Tua came- 
ra,doue facendo medicare in fua prefenza alcuni feriti , come il Sene- 
fciallo di Lione fic altri, egli fi llaua tutto allegro, e fedofo . Ogn'vno 
faceua quiui il valente guerrieri , ancor che non fufsimo cotanto fieri, 
& orgogliofì,come dianzi la battaglia, perche bora vedeuamo i nemi* 
ci preffo à noi. 

Qiiella notte li Suizzeri fecero tutti buona guardia fuonando conci 
nuamente i taniborini, à i quali donò il Re trecento feudi la mattina 
fcguence. 

II Signor d*tArgentone rvi/lo che gli altri deputati non volle- 

ro andari parlare co* t nemci^egU folo 'v* andò: 
giun/è fanoy e faluo con t elJercìto nella Città 
dt •Alle. (^ap. y H. 

A mattina del giorno feguente mi deliberai di rimette' 
re in piede la pratica di pacibcarfi infiemc, hauendo io 
per fine, che il Rè pafTafl'e ficuro, e faluo: ma à pena po> 
tei io trouar Trombetta alcuno, che volefl'e ir nell'effcr 
cito della lega, per rifpctto che nella battaglia, non ef> 
fendo conofeiuti, furono tagliati à pezzi none de’ loro, 
& efsi ne haueuano prefo vno de’ nodri. 



01 


1 


PrudÉtc 

huofflo. 


380 n>ELLE ^MEMORIE 

Oltrache ne àmazzarono vn*aIcro,che dianzi che la giornata (ì comin 
ciaife, il Ré, come dirsi,haueua lor mandato. Tuttauia uno pure v’an 
dò, portando feco vn faluocondotto del Ré, come anco da loro ne re- 
cò uno à me, per li quali fì diceua, che fìcuramente poteuamo abboc- 
carli inlìeme à meza (Irada dell i due elTercici. Il che fe ben mi pareua 
difficile àriufcire, non uolli però rompere ne far malageuole cofa ue- 
runa. Il Ré nominò il Cardinale di fan Malò,& il Marcfciallo di Gié, 
il Signor di Picnnes fuo jjran cameriero,c me in compagnia loro.Dal- 
Taltra parte furono eLtti il Marchefe di Mantoua, Generale de' Véne 
tiani; il Conte di Caiazzo, del quale più uolte s’é trattato in quelle '* 

mie memorie,efl'endo poco diàziàferuicio del Ré, ma bora capo del- *| 

le genti del Duca di Milano;me(Tere Luca Pifano, & melTere Melchior 
re Treuifano , Proueditori della loro Republica . Andammo noi coli , 

d'apprelTo,che gli vidimo lor quattro foli nella giara, e quel fiume cor ' . | 

reua di mezo fri noi, & cfsi, crefciuto fortemente dal giorno precede 
te infin’à qucll'hora: ninno altro era fuora delI’elTercito loro, come ne ' 

anco dal canto noflro eccetto noi, e le nollre fcntinelle.che perciò Ha 
uano in quel cótorno . Si mandò loro vn noflro Araldo per fapere fe • 

voleuano palVare il fiumicello verfo noi. Ben antiuidì, che ci fariaòD 
delle ftraniezzeà poter ragionar inliemc, &cheui nafcercbbonodel- 
li dubij.e fofpitioni, le quali cofeci feoprirono pre(lo,rifpódendo al- 
l’Araldo, elTerli conuenuto fra noi , che il parlamento li, doueffe fare ’ ' 

i mezo camino,& che elTendo proceduti più auanti della meridi cf- „ * 

fo,non intendeuano di palTar l’acqua^ percioche trouandoli quiui tue 
ti i capi de gli elTerciti loro,non uoleuano porli à rifehio neffuno 1 no 
llri dimoHrarono la medelima tema , i quali non meno Himauaiio le i 

perlone loro di quello,chc facefl'ero i nemici. Intorno à quello mi dif I 

fero ch’io u’andafsi fenza fpecificarmi quello, che douefsi fare , ò di - 
re . Rifpofi che non ui uoleuo ir folo , éc fenza un teflimonio : Per- 
ilchc uenne meco Robertet fegretario del Ré, un mio huomo, 6i un’- 
Araldo. Coli pafiai il fiume, parendomi,che fe bene io non adoperarci 
nulla,nondimeno haurei fodisfatto ad amédue le partile quali à mia 
inflanza,& per mio mezo s’erano rannate. Incontanente ch’io fui gió I 

to da loro, gli moflrai qualmente cfsi non erano (come haueuano dee ; 

to) arriuati ancora à meza Hrada,che li conrentadéro almeno di tieni 
re infin' alla riua dcM fiume, giudicando io. che fe tanto s’accoHauano, ' 

che potelTero fauellar’ inlieme , li potria conchiudere qualche cofa di 
buono. Dilfero Tacque cflere troppo grofle, e llrepitofe,& per niuna 
maniera non uolere auicinarli più di quello, ch'erano. Non feppi far 
tanto ch’io gli perfuadefsi à caminar più inanzi . Mi dilTero poi ch’io 
proponcfsi alcun partito. 

Io non haueua commifsione alcuna particolare; & perciò difsi lo- 
ro , ch'io coli folo come eco , non metterci inanzi alcuna pratica, ma 
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s*efsi volcpano proporre nulla , che la rapporterei al Rè. EiTcndo fo- 
pra aqucftì particolari , venne vno de noftri Araldi, dicendomi che 
quei Signori fopranominati fi partiuano, & ch’io trattafsi di tutto 
CIO, che a me piaceua. Quefio non volli già io fare,perche efsi meglio 
di me fapcuano la mente, & volontà del Rè ; fi per cifere di grandifsi- 
ma autorità apprefib di lui, come ancora per hauergli parlato fegreta 
mente nella partenza noftra, tutto che de gli atfari, e dello fiato in che 
fi trouaua all’hora il Rè,io ne fapefsi quanto loro . Il Marchefe di Ma 
toua.cominciommi à parlare aliai della giornata feguita,& dimàdar- 
mi le il Re i haurebbe latto morire, capitandogli nelle mani ; gli difsi 
di nq,mache gli farebbono fiate fatte da eflb carifsime accoglienze; 
percioche il Re haueua cagione di amarlo, attefo che haiiendolo prò- 
^ uocato a combattere gli haueua dataoccafione di acquifiar honore .. 
grandifsimo.An’horae^i mi raccomandò i prigionieri ìpetialmente 
Il Signor Ridolfo fuo Zio, creduto da lui viuo,ma io ne fa pena le veri- 
tà; nondimeno l’afsicurai che tutti farebbono bcnifsimo trattati. Io 
l^ilmente raccommandai à lui il Bafiardo di Borbon fuo prigione. 

Quei eh erano apprefib di noi non haiieuano bifogno di cura, perche 
njuno hi fatto prigioniero viuo, cofa forfè non auenuta mai in alcu- 
na battaglia ( come hò raccontato di fopra.) Il Marchefe vi perdette 
da lette , o otto de’ fuoi parenti, & da cento venti de’ fuoi fudditi huo 
mini d arme. Fm-imi cotali ragionamenti lo prefi commiato dicendo 
loro che manzi fuflc fera ritornerei , & perciò fecefi tregua fin’ à not- 

Dopò ch’io, & il Segretario arriuammo doue era il Rè , mi diman- 
darono delle nouelle. 11 Rè fece ninnar il Confeglio in vna pouera 
ftanza,doue guardandofi l’vn l’altro niente fi rifolfe . Parlò il Rè nel- 
1 orecchio al Cardinale, poi mi diife ch’io ritornafsi nel campo de’ col 
legati ^r vedere ciò che voleuano dire. La deliberationc di parlarne* 
tare infiemeCcome hò detto di fopra)propofi io folo,perilche era veri- 
Cmile che 1 nemici haurebbono voluto ch’io fulTe il primiero à met- 
terc «nanzi qualche partito . Mi diife poi il Cardinale, ch’io non cort- 
chiudeffc cofa alcuna; ma non v’era pericolo, che lofacefsi, nondicc- 
domi egli,ne altri quello ch’io doueuo trattarc.Tuttauia non replicai 
f^r non interrompere la mia andata, fpcrando pure, ch’ella non faria 
adatto inutile; perche almeno io vederei la difpofitione & procedere 
de nemici , 1 quali fenza fallo erano in maggior fpauento di noLoltra 
che tacilmenteci appiirebbono qualche firada alla ficurezza d'amen 
due le parti: per tanto mi polì in camino, & fu’l far della notte gionfi 
lopra la mia del fiume, doue vno de’ loro Trombetti mi venne à dire 
a nome de quattro deputati, che per quel giorno io non palfafsipiù 
manzi; perche le guardie erano de Stradiotri , i quali non conofceua- 
no, ncrilpcttauano alenino, onde io potrei correre à rifehio della vita 
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mia; & volendo e(To Trombetta afpettarui tutta la notte, lo rimandai 

adietro dicendogli, che la mattina feguente intorno alle otthore io 
mi trouarei in allo ifteffo luogo, e qmui m’afpettafle ; òc in calo, che 
s’innoualTc cofa alcuna , io lo farci intendere à quei Sipori per vno 
de i noftri Araldi; percioche io non voleua, ch’egli quella notte cono- 
fcelTe cofa alcuna de’ fatti noftri; mafsimamente eh io non fapeua.che 
rifolutione fi douefie prendere il Rè, hauendo io veduto trattarfi raol 
te pratiche alla forda, che mi faccuano ftar fofpcfo . Ritornai dunque 

1 riferire tutto ciò al Rè. ■ , • . , 

Ciafeun di noi cenò di quello, ch’egli fi trouaua,& fi carico in terra, 

& fubito dopò meza notte andai i n camera del Rè . Eranui pa i fuoi 
camerieri in atto di montar à cauallo , i quali mi differo eh el Ré ha- 
ucua rifoluto di tirar con diligenza alla volta d’Aftc, & del dominio 
dcllaMarchefadel Monferrato; & che perciò faria bene eh io reltal- 
fi adictto per intrattenere il negotio con li Deputati dell cnercito ni- 
mico. Mi fciifai, dicendo che non voleua fpontaneamentc tarmi vcci- 
dcre,éc per confcquenza, non farci de gli vltimi à cauallo . Mon iltec- 
tc molto il Rè à rifucgliarfi , & vdita la Meffa monto a Cauallo . Vn 
bora inanzi giorno vn de’ noftri Trombetti fuonò. Fate buona guar- 
. dia; ne altro fono fi fentì nel disloggiare ; benché à parer inio non ve 
ne fulfe dibifogno. Nondimeno s’era dato gran fpauento all cftcrcito 
noftro con quella improuifa , & prefta partenza, almeno a gli huo- 
minidi giudicio. Aggiungeuafi, che noi dauamo le fpalle a nimici & 
infieme cercauamo di faluarfi; cofe che pér fc medefime fogliono reca 
re à eli cflerciti horrore,& pericolo grandifsimo. Al Icuar del Campo 
ci fù di mefticri prendere vna pcfsima ftrada, tutta bcfcarreccia.& ri- 
piena di buche , per la quale caminauamo (fi può dire) a tentone . & 
perciò non hauendo noi guida di forte alcuna, falammo il diritto Icn- 
riero. Io vdì con mie orecchie,che cftendofi ricercata vna feorta da co 
loro che conduccuano le infegne, & da colui anco che «cena 1 vthcio 
di Grande feudiero, ciafeuno di efsi rifpofe, io non ne ho . Ma non ci 
faccuano di meftiero percioche Idio folo ci haucua guidati al venire, 

& delToci volle rim; nere falui à cafa, conforme a quello che mi dille 
Fra Gierolamo: Non eflèndoCTedibile, che vn tanto Rè caualcalle di 
notte fenza veruna guida per quei paefi, haucndonc potutohauere 

2 fl|3 i • 

Moftrò parimente Idiofegno chiarifsimo di volerci prefernarev 
peròche i nemici non s’auidcro della partita noftra, che no fufle mez- 
zo giorno, afpettando fempre il noftro fopradetto abboccamento:ol- 
tra che quel fiumicello per le fmifurate pioggie crebbe fi fattamente, 
che niuno osò palTarlo per feguitarci.fe non quattro horc dopo 1 mc- 
zo dì; & all’hora il Conte di Caiazzo con gran pericolo lofguazzo co 
dugento Cauaileggieri Italiani , douc dairimpeto dell’acqua fo n at- 
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fogò vno,ò due com'egH /le(To mi raccontò. Noi gimmo da fci miglia 
per quelle vie (lorte, & intralciate bifognandoci di caminar alla fila: 
Truouammo dapoi vna bellirsima , & grande pianura, douegiàeri 
arriuata la nofira vanguarda,rartigiiana, & i carriaggi, che per efiere 
in gran numero pareuano di lontano grolsi fquadroni di gente . Dal 
principio ci diede affanno per cagione della bandiera bianca, & qua> 
drata di MefTere Gio. Giacomo Triuultio,confimile à quella, che nel- 
la battaglia portò il Marchefedi Mantouajcome altrefi hebbe paura 
cfTa vanguarda della noflra retroguarda , ifcocgendola da lungi veni- 
re fuora della diritta firada , lafciata da noi per elfere più lunga . Gli 
vni,& gli altri fi mifero in atto di menar le mani, ma cotal dubbio po- 
co durò, percioche da amendue i lati andarono Caualli corridori, che 
fubitamente fi riconobbero.Quindi andammo àrinfrefcarfi al Borgo 
S. Donino doue fi gridò, in proua, all’arme, per farne vfcire i Tedefchi, 
per tema, che non faccheggiaffero la terra . La fera giunfimo i Fioren- 
zuola, & il dì vegnente paffammo à Piacenza il fiume Trebbia ) efTen- 
do rimali aU'altra parte dugento Lancie,i nofiri Suizzeri,& tutta l’ar- 
tigliaria,da fei pezzi in fuora che fcguiuano il Ré ; il che faceua egli à 
fine di edere meglio, & più fpatiofamente alloggiatio, perfuadendofi 
femprc che volefic fargli pafTare con più agio, cflTcndo per l’ordinario 
il fiume afiai picciolo,l^petialmenteà quella fiagione dell’ Anno. Nul- 
ladimeno intorno ad vn'hora crebbe tanto, che nefiuno Thaurebbe po 
tuto palTare ne à piede, ne à cauallo, ne vna (quadra foccorrer l ’altra; 
cofa, che ci diede grand’affanno per hauere il nemico coli d’appreflb. 

Tutta nottefi trauagliò per truouar alcun rimedio, ma tutti f^urono 
rcarfi,infinodtantochedafe medefimo ci s’apprefentè . Quefto fù, 
che elfendo vcrfo le fette bore alquanto fcemata l’acqua , fi difiefero fiume, 
delle cor/*e da vna ripa all’altra , alle quali leggiermente con le mani 
attenendofi, pafsò tutta la fanteria , ben che ella fulfe nell’acqua fino 
(opra lo fiomaco: dapoi i Caualli, isc l Artiglieria: ma nel vero fù fira 
no rifclìio il noftro, confiderato il luogo, 6c i nemici, che c’erano vici- 
ni, cioè il prefidio di Piacenza,& il Conte di Caiazzo, che v’era entra 
to. Percioche alcuni di quella Città trattauano d'introdurci il Ré, 
ma (otto titolo , & nome del figliuolo di Gio. Galleazzo morto poco 
inanzi . ^ 

Quando il Ré haueffe voluto dar orecchie à quefte pratiche , altre 
perfone,& altre Città co’l mezo di Gio. Giacobo Triuultib farebbo- 
no ricorfe da lui; ma egli non volle far difpiacerc al Duca d’Orleans 
fuo cugino,che già (come hauete vdito) era dentro à Nouara; auenga 
che ( per dirne il vero) egli no’l vedefTe volentieri tanto grande , onde 
bafiauagli di pafTar oltra al fuo viaggio, & 4afciare correre fecondo 
natura le cofe,& pretéfioni di effo Duca d’Orleans. Il terzo dì dopò la 
partéza da ql luogo douefeguì la giornata, andò il Ré à definare à Ca 
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ftcllo di San Giouani,& dormì la fera in certa bofco. Il quarto, deRnd 
i Voghera ,& la notte à Ponte Curonc. Il quinto alloggiò preifo i 
Tortona, & pafsò il fiume detto Scriuia, alla cui difefa ftaua Fracafso. 
Coftuiferuendo all’hora al Duca di Milano, hauea carico delle gen- 
ti, eh erano in quella terra.ll quale auifatoda coloro che apparecchia 
uano l’alloggiamento al Rè, che egli altro non voleua che pafTare fi ri 
tirò nella Città. E ci mandò cflrerire quanta vettouaglia volefsimo,& 

' ce la diede poi ca minàdo l'eflcrcito lungo la porta di Tortona. Venne 
poi eflb Fracaflb armato ad incontrar il Rè , ma con due huomini fo* 
lamenre.ifcufandofi molto, perche non raccoglie ua dentro la Citr.à,& 
la fera fi trotò all’andare à letto del Rè . Egli era di cafa Sanfeuerina, 
& fratello del Conte di CaÌ37zo 6c di Metìere Galleazzo, & era flato 
poco dinanzi, come difsi , à foldo del Rè nella Romagna . Andò po- 
iciail Rè à Nizza della p.igliadel Marchefatodi Monferrato, paefe 
amico, & da noi molto bramato , percioche il Conte di Caiazzo,co* 
fuoi Caualli leggieri, ci era continuamente i la coda, e ne’ primi gior- 
ni, ci diedero grà mole dia , hauendo noi pochi huomini à cauallo che 
fi voleflero mettere al di dietro; mafsimamenteche quanto più s'acco 
fiauamo à luoghi di faluezza, tanto meno mofiranano i noflri volon- 
. tà di combattere. Cotale d icono edere 1 a natura di noi altri Francefì, 
Prlmi'im ^ bannolo fcritto gli Italiani nelle Hiftorie loro dicendo ; Che nel ve 
petus nire fiamo più che hut'mini, ma nel ritirarti manco delle Temine ; flc 
GalloriS io del primo iftimo edere cosi.impercioche veramente il primo impe- 
plufquà to de’ Francefi,intendendo de’ Caualli , è più feroce , & gagliardo di 
fccund’i nationi fiano in tutto’l mondo : ma nel ritirarfì da vna 

piinus q imprefa, tutte le genti per lo più hanno manco cuore, che al partire 
focffiioa- delle caie loro . Ora la noftra coda era difefa da trecento Tedcfcid, i 
runa . quali oltre all’hauer Ceco molti pezzi di Colubrine , erano aiutati di 
manoin mano da alcuni archibufierii Cauallo , onde faceuanofiar 
lótani II Sttadiotti,che non erano gran numero. La maffa di tutto l’ef- 
fercito loro veniuaci dietro à più potere,ma pereflerfi partito vn gior 
no dopò noi, & per rifpctto de’ loro Caualli bardad,non ci poterono 
piungere,non hauendo noi perduto nel viaggio pur vn’ huomo folo. 
11 qual nemico eflcrcito non ci s’accoftò mai à vn miglio , 6c vifto che 
cileguiuain vano, t & forfè non fé ne curaua troppo ) tirò alla volta 
di Nouara douc ( come hò detto di fopra ) erano le genti del Duca di 
Milano, & del'e loro ancora. Ma feci raggiangeuano, facilmente d 
rendeuano la pariglia di quello, che riceuettero nella valle di For- 
, nouo. 

Io hò detto in molte parti di quefte memorìe, qualmente io haue- 
ua fentito dire, & toccato con mano, cheldio Creatore ci guidauain 
quel viaggio: ma ancora mi compiaccio io, 6c mi ferue di dirlo in que 
fio luogo, percioche fc bene dal giorno della baccaglia iniìno alla fo- 
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pradetta Niza della Paqlia, gli alloggiamenti, furono Tempre male ri* 
partici , nondimeno cìaìcuno fe'l recaua in patienza , fenza contefa, ò 
difordine . Di vettouaglie haueuamo noi grande caredia , tutto che i 
paefani ce ne dcflcro qualche poco; i quali volendo, ci poteuano con 
molta faciliti attofskare tanto nelle viuande, come ne' vini, & neU 
Tacque, le quali erano da noi con auiditd, & fete grandifsima beu ute, 
come che non s’abbattemmo mai fe non in picciolc fontane . Ma é da 
aedere , che nodro Saluatorc , c Redentore Gìesù Chrido gliene to- 
gliefle il volere. Vidi io la fete cotanto cdrema , che vn mondo di fan- 
ti à piede beueuano a’ fofsi di quei villaggi donde (ì palTaua. Noi fa- 
ceuamo fenza pofarlì lunghe gite bcuendo acvpa lorda, & non correo 
te,nella quale s'adbndauamo infìno alla cintura perche ci feguiua in- 
6nita moltitudine di perfonc che non erano da fattione,& vn numero 
grandifsimo di muli,6c di cotali bedie da Toma. Partiuad il Rè auanti 
giorno, ne mai hebbe guida, & caualcando (ino à mezo dì, fi ferma ua 
à rinfrefearlì; ciafeuno in confufo prendeua luogo,& eraci bifogno di 
portar fri le braccia nodreda pafeere i canali, & che ciafeuno gouer- 
nalTe il fuo,& io sò quello,che per due volte feci . Et sò ancora, che io 
mi detti due giorni fenza mangiar altro che pane ben trido, etfendo 
io nondimeno vno di coloro,che maco patina. D’vna cofa merita lau- 
de (ingoiare TeflTercito nodro,& è,che mai non (i vdi huomo lamenta- 
re per necefsiti, ch'egli s'haue(Te,come chefulfe il più crudele, & fati- 
celo viaggio,che mi facefsi i miei dì,& pure ne hò farti con Carlo Du 
ca di Borgogna degli afprifsimi fopra modo . Noi non caminauamo 
niente più delTartigliaria più gro(Ta , nel che (i mctteua gran tempo 
per mancamento de*caualli,che latirauano, de quali Tcffcrcito volé- 
tieri fnppliua de fuoi,in modo,che non (i perdette pur vna fola palla , 
ne vna libra di poluere e fono diparere, che niun huomo giamai hab 
bia ueduto condurre pezzi di quella grandezza, con tanta diligenza, 
ti indudria per luoghi coli drani,e difficili.Et s'io di fopra hò parlato 
del gran difordine, che era nelTalloggiare, e nelTaltre cofe, ciò non 
auueniua gia,pcrche nelTen'ercito,non ui fuifero de gli huomini inté- 
denti,& di molta fperienza, ma la forte volle, che codoro eran apun- 
to quelli, che haueuano manco autorità;e credito. Era il Rè giouane, 
c volonrerofo, 6c in breue, parue che Idio habbia voluto , che rutta la 
gloria di cotal maneggio (ìattribuifcaà lui. Il fett imo giorno dopò 
la battaglia partitili da Niza della paglia alloggiammo tutti dentro 
al campo poco lontani d’AlclTandria; feceli quella notte buonifsima 
guarrlia,la mattina poi,nanzi dì,s’andò verfo Ade,cioè la perfona del 
Rè,e le genti di fua cafa, perche TelTercito rimafe alla campagna. Tro- 
uammo la Città abondeuolmentc fornita d’ogni maniera di vettoua- 
glie,che ci fù à tutti di grandifsimofollcuamento,concio(ìa chehauef 
fc Telfercito patito gran fame, fete, fatiche,caldo,è ftà tanti dratij, ec- 
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ccfsiuoera (lato il difagio del dormire, conapgiònta de’ veftimcnti 
tutti confon'.ati & rotti. Incontanente che‘1 Rè fu arritiato in Alte, & 
auanti.che io andafsi à letto, mandai vn Gentiihuomo nominato Fi* 
lippe della Coiidre , ( che altre volte mi haueua feruito,& all'hora fe* 
guiuailDifca d’Orleans ) in Noiiara,douee(lb Duca, (come già dif* 
il) era a (Tediato da nemici, ma non fiftrettamente,chenon vifìpoteT* 
fe entrare, & vfcire,hauédo eglino per fine di prenderla per fame. Gli 
faceua intendere, che fi trattauano di prefente molte cofe co’l Duca 
di Milano à nome del Rè nofiro , & che io in particolare, ne trattaua 
vna co’l mezo del Duca di Ferrara , e perciò à me parcua ch’egli fe ne 
doucfl'e venire dal Rè, promettendo però, & afsicurando coloro, che 
lafciaua.ò di ritornar dentro prefio, ò di venir à foccorergli; i quali 
erano da fette mila cinquecento huomini pagati;tra Francefi^e Suizze 
ri,bellifsima gente. Dopò che i] Rè hebbe dimorato vn dì in Afie , fù 
auifato, e dal Duca d’Orleans,e da alcri,che gli due eiferciti de collega 
ti s’erano ragunati inanzi i Nouara. ChieJeua e(fo Duca di e(Tere foc 
corfo, perche le vettouaglie s’andauano forte (cemando,alle quali da 
principio fù dato malifsimo ordine; percioche ne’ villaggi dairintor- 
no ve n’era piùche à bafianza fpetialmente de’ grani. Etfe le proui* 
(ioni fuffero feguite buon'huora,& ben ripartite, nó baurebbono mai 
arrefa quella Città,ma in contrario ne (arebbono tutti vfeiti honor<u< 
tamente, e i nimici rimafi feornati, & con vituperio. £t baftaua pur 
troppo, che la tenefiero vn fol mefe. 


Fece il "Rè armatd di ^are credendofi di /occorrere U 
QdFielUdi Napoli i ma nen gli fvenne fatto* 

Cap. k'IlL 

SSENDOSI il Rè fermato alquanti giorni nella 
Città di Afie, & volendofenc andare à Turino ifpe- 
dì Perone di Hafchiefuo maefiro dicafa, perche fi 
apparecchia (Te vn’ armata da foccorrere le fortezze 
di Napoli, che fi teneuano ancora à fua diuoiione. 
Pertanto Moiifignor d'Arban portala in ordine, an- 
dò con erta infino alllfola di Procida à vifia de’ ne- 
mici; ma per temperta di Mare, non potcndofi accortare, fenza hauer 
fatto nulla fi ritornò à Liuorno,doue la maggior parte de’ fanti, aban 
donati i legni fi fuggirono in terra. L’armata nemica venne nel petto 
di Portobaratto.prefl'o à Piombino, doue ella rtette ferma due mefi ; 
ne v’ha dubbio che le genti della nofira farebbono facilmente potuti 
andare à foccorere le Cartella di Napoli, fenza contrafio de’ nemici. 
Percioche Portobaratto è di natura , che non fe ne può vfeire , fe non 
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per certo vento , il quale foffia poche volte , fe non c à tipo del verno.’ 

L’Arbanoera huomo valorofo, & di molta iffìcriéza neireffercito di 
Mare , ma che poteua egli fare abbandonato dalla fanteria ? In quel 
medefimo tempo, efl'endo giunto il Rè in Turinoli paiTanano molte 
pratiche ffa’l Rè, e’I Duca di Milano , maneggiate in gran parte dalla 
Dochefla ai Sauoia(ch*era della cafa di Monferrato vedoiia , e madre 
del fanciullo Duca di Sauoia) & altri ancora v’crano, che ne tratta— 
uano , & io n’cro vno , defideranJo fortemente i collegati, cioè i capi 
che erano inanzi à Nouara ; ch’io me ne intro*«;£Ctefsi , mandandomi 
per ciò vn faluocondotto . Ma(cotanta è la inuidia di corte) il Cardi- 
nal di San Malò , tenne modo , che io non me n’hauefsi ad impacda- 
re, volendo che Madama di Sauoia fulTequella, cherecalfe a' fine tue- 
to’l negotio, ch’era all'hora in mano del Thdoriero di Sauoia, fuo ho- 
fpite , perfona prudente, & ottimo feruitore della padrona. Ma per- 
che la pratica andana molto in longo , fù perciò mandato Ambafcia* 
toreil Bagli di DigioneiSuizzeri, per far vna leuata di cinque mila 
fanti. Diisi qui di fepra, che l’armata, per foccorrer le fortezze di Na- 
poli fù fatta i Niza,& 'a cagione, perche non hauelTe effetto. 

Ora Monfìgnor di Mompenlfero, & altri huomini di qualità, ch’e- 
rano dentro di effe, veduti gli inconuenicnti feguiti , prefero partito, 
falendo fopra quella armata, che in feniigio di Carlo reftò in diuerfe 
parti del Regno, & che fi trouò all'hora pronta, & vicina alle fortez- 
ze ; Le quali rimafero à baflanza fornite di foldati, conforme però al- 
le poche vettouaglie , che v’erano; perche il reftarui tutti era impofsi- 
bile.effendo effe vettouaglie ridotte, all’eftremo.Mtnarono feco z 5 oo. 
huomini, lafciandoui per capi, Ognas, & due altri valenti guerrieri. 
Co’l Mompenfiero vfeirono il Prencipe di Salerno, il Senefciallo di 
Beaucaire,^ altri che fe n’andarono diritto à Salerno. Il Rè Ferdinan 
do pretendeua , ch’eglino haueffero rotte le conuentioni , c per confc- 
quenza potefTe lui far morire gli ortaggi dattigli pochi giorni dian- 
zi , che furono il Signor d’Alegre , vn nominato della Marchie d’Ar— 
daine, il Signor della Ciapella d’Angiou , Roccabertino Catelano, 6c 
Gcnli: C^uì douere prcfiipporre che già tre mefi fà , era entrato in Na- 
poli Rè Ferdinando per intelligenze, c trattati, ma più per non hauef 
ui in tempo dato buon ordine i nortri,i quali di tutto informati, fi rtet 
tero nondimeno neghitofi , e fupini . Io parlerei più partitamente in 
querta materia, ma no’l potendo fare fe non per rt larionc di pcifone, 
benché principalifsime, mal volentieri faccio lungo ragionamento 
dicofedoueionon nn Ha trouato di prefenza . EÌTendo Ferdinan—' 
do in Napoli l’.cbbe nouelle, che il Re era morto nella giornaca del 
Taro , cciò fù fatto maliriciamentc intendere del Duca di Milano à i 
nortri cheerano nelle Cartella di elfo Napoli , i quali p-ertaudogli 
fede, come anco fecero i ColoiMoefi , nefeguì che vpicrti caiq.ia uuo: 
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bandiera, & quella buona volontà , che haiieiiano dimoflrata di vo- 
ler eflcre coflàtifsimi nel fernitio del Rè, come à lui obligati per mol 
ti riccuuti benefici, di che altroue s'è detto largamente ; & che i noftri 
vedendoli in gran numero riftretti dentro al Camello, con poco da mi 
giare, & che già haueuano perduti tutti i loro caualli,& altri beni eh- 
efsi tencuano nella Città, vennero à còpofitione il fello giorno di Ot- 
tobre del mille quattrocento nouantacinque , cfl'endo già durato i’af* 
fediotre mefi,e qua tor dici dì. Ora fornico 1 accordo fletterò anco al- 
tri venti giorni à partirli . promettendo che fe non erano foccorli fri 
certo fpatio di tempo, efsi abbandonate le fortezze , fc n’andrebbono 
in Prouenza fenza far guerra per Mare,ne per terra al Regno di Napo 
li; perolferuanza diche, diedero li fopranominati ollaggi:6£ ancor- 
ché, fecondo il parere del Rè Ferdinando, fulTeroconcraucmitialle 
conditioni,eirendoli partiti fenza prederò commiato: I nollri diceua- 
no in contrario. Comuqucliandaife il fatto, balla che gli ortaggi cor 
fero grandifsimo rifchio,& non fenza cagione. Ben irtimo io che quei 
Signori facelTero prudentemente à partirli, non oliarne qualunque ac 
cordio; ma haurebbono fenza fallo fatto affai meglio di confcgnarc le 
Cartella in mano di Ferdinando , prima che li partiifero , e ricouerare 
gli ortaggi; perciochc non poterono dopò la partenza loro tenerli più 
li di venti giorni per mancamento di vettouaglie, di fperanza di 
foccorfo. Quello arrendiméto fù l*vltima,& intera perdita del Regno. 

Fame 3 ^ affanno grande del Duca d‘ Orleans ,(^ de* Jitoi 
dentro di Nouara: la morte della éMarchefina dt 
fèrratOye di Monpgnor dt k'andomei e dopò molte 
deltberaùoni jiattefe à far pace 3per faluar _ 
gli affedtati. Gap, IX. 



Entre che il Rèfeome ho detto) lì ftette in Turino , & 
in Chieri, douctalhora egli per fuo diporto folcua 
di andare, & che afpettaua nouelle, de gli Tedefchi, 
ch’egli haueua mandati à leuare,non ce^ò di procu- 
rare qualche buono accordo co’l Duca di Milano, nó 
curandoli gran fatto del particolare del Duca d’Oc- 
leansjil quale cominciaua ad clfere fieramente allrec 
to dalla necefsità delle vettouaglie , chiedendo per Tue lettere ogni 
giorno foccorfo. Oltrachei nemici s’erano accollati più d'apprclTo 
che non erano prima, hauendo accrefeiuto TelTercito loro di mille 
ualli Tedefchi, lotto condotta di meffere Federico Capcllare del Có- 
rado di Ferretto forcifsimo Capitano, & nodrico nelle guerre di Fran 
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eia, & d’ltalia;& di vndeci mila fanti , di quella natione, guidaci da 
meflerc Giorgio d’Abecfin d’Auftria, valente Caualliero , quello , che 
prefe Sant’Omero per lo Duca d'Audria. Perilche vifto il Rè , che nó 
fi conchiudeua accordo alcuno honoreuole per fe,fù confìgliato di ri- 
tirarli à Vercelli, per confiderare il modo di faluareil Duca d’Orleas, 
e tutta la fua gente, i quali (come altroue liò detto ) nell’entrar dentro 
i Nouara,non pofero ftudio alcuno a proueJerfì di viuere ; e faria (la 
to loro molto gioueuole, che fi fuifcro appigliati i quello, che gli per- 
fuafi io. fubito che arriuammo in Afti; ciò cra^, che pofta fuori la gen* 
ce inurile,egli folo toltoli di li,fe ne veni iTe al Rè . Doue con la prefen 
za haurebbe forfè procurato quello di ch'egli bifognaua; ò vedendo, 
i rimedi fcarfi fi faria rifoluco à qualche^partico , onde quei che lafciò 

10 Nouara non haurebbono panca l'ellrema nccefsirà di fame , come 
patirono. Ma l’Arciuefcouo di Roano,il quale fin c il principio fù fe- 
co in quella Citti, venuto al Rè per follecitirc il foccorfo & le altre fa 
cende, abufato dalle parole del Cardinale San Maio, che poteua il cut 
to) faceua incendere à Monfig. d'Orleans, ch’egli non fi parciire,come 
ch’io fufsi ficuro del contrario ; perche niun foldaco voleua più ritor- 
nar alla guerra fenza la pedona del Rè, il quale non ne haueua molto 
voglia, trattandoli folamente d’vna Citri, che il Duca d’Orleans volea 
ua conferuarli,& il Duca di Milano ricouerare . Peroche elfendo vici- 
na trenta miglia à Milano, era necelfario , che vno polTedelTe il cucco, 
hauendoui nel Ducato noue , ò dieci gran Citti prelTo l’vna all’altra. 

11 Duca di Milano chiaramente fi lafciaua incendere, che egli era per 
fare tutto ciò che volelTe il Rò , pur che gli cedelTe Nouarra ; e le pre- 
tenfioni di Genoua. 

Speflb fi condulTero delle farine à Nouara , del le quali nondimeno 
fé ne perdeua fempre la metà per camino. Ecauuenne vna volta, che 
di felìanra huomini d’arme guidati da vno chiamato Ciaciglione, gio 
uane.fic Gentil’huomo della cafadel Kè, alcuni ne furono prefii altri 
enrrarono nella terra,& altri i fatica fi faluarono fugendo.Cofa incre 
dibir è i raccontare la fireteezza di tutte le cofe doue fi crouauano gli 
alfediati in Nouara, peroche ogni dì ne moriuano alcuni di fame , & 
i dre terzi erano ammalaci; le lettere fcritte in Ziffra , che di là perue- 
fii uano con gran diffìoltà al Rè , fi vedeuano ripiene di mefiicia, & 
di angofeiofe parole,come che fenza niun fundaméco fi defle loro fem 
pre qualche conforto, & fperanza Ma quelli, che haueuano nelle ma^ 
ni tutti gli affari del Rè defiderauano la battaglia, non curandofi che 
ninno la voleffe fuor chcefsi foli percioche i gran Capitani, come il 
Prcnciped’Orange alqua'e nouellamcnte venuto , il Re daua gran- 
difsiino credito nelle cofe militari, & tanti altri famofi Códotticri ri» 
cercauano per mezodi honorato accordo, honefio fine di guerra; atre» 
fO|Chc il Verno s'accoRaua,chc non /erano danari,che il numero del- 
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le gemi Franceficra poco, & clic molti arr.alatl tuttodì fi partiuano 
fenza licenza prendcre,& altri lìmilmentc,cui il Rè laconfcntia . Ma 
niono per prudente, giuditiofo, ch’egli fifuife, ballauaà diuertire 
l’huniore di coloro, de’ cpiali hò parlato qui di fopra.chc nó perfuadef 
fero al Duca d Orleans il fermarli in Noiiara . Qiiedi corali lo pofero 
in gran perìcolo, cófidandoli fopra li Tedefchi, che il ilagli di Ùigioa 
fcriueuadi douer condurre, al quale alcuni haueuano dato ordine 
ch’egli ne menade quanti poteua: in breue, quelli che haueuano fom» 
ma autorità apprdib il Rè, erano voa compagnia mal vnita,dicendo> 
6; feriuendo ciafcimo tutto ciò ch’egli voleua. 

Quella parte di cofioro , che non voleua accordo, ne che fi raunalTe 
il confeglio per trattarne, allegauano, che non fi conueniua all’altezza 
del Rè elTere il primiero à muouer prarica di pace ; ma douerafpetta* 
recheciòfacelVe ilnimico, il quale anch'ed'o diceuadi non voleirclle' 
re quegli, che cominciade. In cofi fatta vanità confumauafi il tempo, 
con marauigliofo ramarico, & afflittione de gli alTediati , de' quali le 
lettere non conteneuano homai altro , che il numero di coloro , che fi 
moriuano ogni giorno di fame,6c non edere pofsibile di cenerfi più 
diece giorni; le altre diC(cnano otto , & vidine io di quelle di .tre fola^ 
mente; benché prima di arrenderfi pad’ade il termine, che haueuano 
richiefto. Non credo che di gran tempo adietro fi fiano vedute cotan- 
te calamità, ftratij , ne che cent’anni iiianzi al nafeer nofiro alcuna 

gente ha bbia fodèrro fi grandc,& fi dolorofa fame. 

Morì in quello tempo la Marchefana di Monferrato,done nacque» 
ro alcune contcntioni per rifpetto del gouerno di quel Io Stato; pero- 
che, & il Marchefedi Saluzzo lochiedeua, 6t anco il Signor ColìantU 
«IO Zio dì elfa Marchefana, amendue di natione Greca ; ma quella fù 
figliuola del Rè di Seruia,li cui Stati furono occupati dal Turco. Có- 
fìantino s’era fatto forte nel Cartello di Cafale con i due fanciulli figli 
uoli del Marchefe,e di quella fauifsima,dc bella Donna,il maggior de' 
quali non padana noue Anni. Morì quella valorofa Signora nella eri 
di ventinoue Anni,adetionatifsimaal nome Francefe. Oltre allt due 
fopranominati.altri ancora ricercauano ramminirtracione, fortenuti 
da alcuni di fomma autorità appreifo il Rè,& perciò ne fù gran rumo 
re in Corte .11 Re mi ordinò, ch’io v'andafsi per accordate cotali di- 
Tpareri & fopra tiirto hauefsi mira alla faluezza, 6c conferuacione de 
lo dato per li figliuoli, 6olla fodisfatrione della maggior parte de' 
popoli, temédo che per le gare, e diuifioni loro non chiamadero il Da 
ca di Milano; doue per le cofe di I- rancia faceaa,che al reggiméco fuf- 
fe preporto vn nortro amico . Spiaceuami il parti re, per non tralafcia 
re imperfetta la pratica della pace , attefo ì mali feguiti , He che ci fo^ 
prartaua la vernata , dubitando io, che quei Prelati non riconducede- 
roil Rè a nuoua battag|ia,crouaadofi mal inarnefe di cuccele cofe,(c 
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non gli vcniua l’aiuto di Svizzeri. Mapoftoancora che fu fTcro capi- 
tati in ten po , & in grandifsimo numero , come fi diceua , si era egli 
grandifslmo pericolo al Rè di metterfi nelle loro mani,cffendo i ncmi 
ci poteniifsimi.accampati, & fortificati in luogo còmodo, & buono. 
O^^ni cofa adunque ben conlìderata, prefi ardimento di dire al Rè pa 
rermi che egli con poca occafione volcfle efporre la perfona fua , & lo 
Rato iiifieme ad vn gran rifehio; ricordaflèfi diclTer Rato Fornouo in 
fierifsimi pericoli , & che s’all’hora fù tollerabile il cofi fare pernecef- 
fità, di prefente non ve n’era nefsuna.Ne perche fi diceffe.che no era di 
fua dignità eifere il primiero d proporre le condì tioni, doueua perciò’ 
mancare di prédere qualche ragioneuole accordo. Soggiunfi (piacéni* 
dogli) che mi daua l’animo di trattare con honore, & ripùtatione d’a 
medue le parti. Di(femi,che io ne-perlafsi co’l'Cardinalej cofi feci, ma 
egli faceuami di ftrane rifpofte, defiderando fopra modo che fi venif- 
feà vn fatto d’arme, prefupponédonecertifsimi vittoria.Si lafciò vfeir 
di bocca, che gli aerano (lati promefsi per vn fuo figliuolo dal Ddca 
d'Orleans diece mila feudi d’entrata, fe fi faceua fignore dello Stato di 
Milano. 

Il dì feguenteeflendoito à prender commiato dal Rè per andarmi 
à Cafale,difcofto vna giornata, & meza,abbattutomià Mòfignor del- 
la Trimoglia, gli narrai rutta quella bifogna effendo lui accettifsimo 
al Rè) & infieme gli dimandai fe gli patena eh io di nuouo gliene fa* 
ccfsi motto; Egli mi efsortò d farlo, percioche ciafeuno bramaua di ri- 
tornarli à cafa. Era il Ré in vn giardino, doue io ripigliai la materia 
del giorno precedente, in prefenza del Cardinale, che vi fi trono ; il 
quale dilTe,che per elTere huomo di Chiefa , à lui, & non ad altri s’ap- 
parteneua di cominciar à trattare la pace.Alche rifpofi,che fe egli no’l 
faceua, haurei io prefo quello alTonto: parlai confidentemente paren- 
domi che il Rè non lo douelfe hauer per male, ne anco quelle perfone 
ch'erano di grand’autorità apprefìfo à lui. Partimmi poi,& in quello 
difsi d Monfignor il Prencipc d’Orange,(il quale haueua il primo ca- 
rico dell’elfercito)che s’iocominciana à trattare qualche cofa di buo- 
no co’i nemici glielo haurei fatto intendere. Giunto in Cafale fui mol 
to honoreuolmeate riccuuto da tutti, trouando la maggior parte à fa 
uore del Signor Coftantino, percioche d ciafeuno pareua pili ficurez- 
23 per i figliuoli, che egli gouernatfe lo flato, non hauendo lui alcuna 
pretenfione fopra elfo , doue il Marchefe di Saluzzo ve n’haueua pur 
afiai.Feci per moiri giorni molte alfemblee , tanto de Napoli, quan- 
to delle perfone di Chiefa , & de’ Cittadini, & d richiella loro , ò delli 
più, dichiarai elTere volontà del Rè, che il Signor Coflantino reUaffe 
Gouernatore del Marchefato . E nel vero, atCcfo le forze del Rè di li 
da i monti, & l’affcttionc, che quel paefe porta alla Corona di Fran- 
cia, non poceuano far dì meno di non compiacere ai Re . 
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Era io gii (lato in Cafale tre giorni, quando v’arriuò vn Maedro di 
Cafa del Marclicfe di Mantoua , Capitano Generale di Venctiani , il 
quale , come parente midaua à condolerli della morte della Marche* 
(ana; coflui, 6; io Entrammo in ragionamento d’accordare i due elTer« 
citi fenza che lì venifle i giornata , alla quale pareua, che le cofe s’an 
dalTero accondido; percioche il Rè pafl'ato il fiume s'era accapato có 
relfercito vicino a Vercelli, il quale era mal fornito di téde,& di padi* 
glioni hauendone recati pochi , 6i quedi perduti la maggior parte . Il 
(ito, tc il terreno erano già molto humidi, perche il paefe è baffo, 6c 
s'accodaua il verno • Il Re non v’alloggiò fé no vna notte, ritirandoli 
il dì vegnente nella Città. Redarono in campo il Prenciped’Orange, 
il Conte di Pois, & il Contedi Vandome, il quale prefoui vn mal di 
flulfo fe ne morì . Gràdìrsima perdita nel vero, effendo egli bellifsimo 
Prcncipe, fauio,& giouane, venuto per le pode, credendoli che fi do - 
ueffe combattere, perche egli non haueua fatto il viaggio d’Italia co’l 
Kè-Rimafeconenb loroii MarefciallodiGic, & molti altri Capita* 
ni di gran nome. ITedefehi venuti in Italia co'l Rè erano il fiore, & la 
fperanza del nodro effercito, perche mal volonticri i Francefi dauano 
in campagna, hauendo la Città cotanto d’appreffo; oltra che molti ve 
n’erano amalati, altri affai s'erano partiti daireifercito, chi con lice 
tia,& chi da fe ftelfo . Infino a Nouara v'erano fedeci gran miglia Ita- 
liane , che pofsono importare fei leghe Francefi , terreno molle come 
nella Fiandra , con i fofsi dall’vno , & l'altro lato della drada , molto 
profondi, & afsai più che quelli della Fiandra . Nel verno il fango, 6c 
ncH’edate la poIuere,vi fono fmilurati. Fra l’effcrcico nodro & Noua- 
ra, v’era vn picciolo Cadcllo in poter nodro detto Borgo , lontano 
due miglia da noi ; i nemici ne haueuano vn’altro chiamato Cameri- 
no. due altre miglia difeodo dall’efsercito loro; Tacque erano crefeiu- 
te tanto, chctoglieuanolacommoditàdicaminare da vnoefsercito 
all’altro. 

Difsidtfopra, che quel maelbo di cafa del Marchefe di Mantoua, 
venuto à Cafale, & io, cominciammo la pratica di pace.Andauag! i io 
proponendo ragioni, perche il Marchefe fuo Signoredoueuafchiffa- 
redi venire à battaglia, & confiderare in che pericolo giàtrouatofi 
fiifse in quella del Taro . combattere per gente che non riconobbero 
mai i fertiirij riceutiti; cfscrecofa degna di lui abbracciare Toccafione 
di rappacificare infìeme quedi Prencipi nel che fare io m’adopererei 
dal mio canto. Rifpofemi che fuo padrone il faria volontieri, ma che 
faria medierò, come altre volte mi fù detto, che noi parlafsimo i pri - 
niieri.pofcia che la lega comprendeua il Papa,& i Rè de’ Romani, de 
di Spagna, & il Duca di Milano,che erano,cofa maggiore del mio Rè. 
lo foijgiunfi che quede erano cerimonie leggiere,& fe pure fi haueua* 
noad vlare, che il Rè era di maggior confideratione , che icollegat^ 
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perche egli fi trouaua con la perfona Tua neH’efsercico, douei Colle- 
gati non v'haueuano fé non i Luogotenenti loro: per tanto ciTere bene 
ch’egli, & io come mediatori,defl'emo le prime moffe, ma ch’io vorre^ 
poter afsicurarmi, cheilMarchcfecontinouafl'e, & accettaife qiiefta 
noiira introduttionealla pace. Si conchiufe tiri noi, ch’io la mattina 
feguentemandafsivn Trombetta neirellcrcito loro, con lettere mie 
dirette à i due Proueditori Venetiani ; i quali fono deputati percon- 
fegliare i Generali della Signoria , & Prouedere à gli altari de fuoi ef- 
ferciti . Scrifsi dunque loro la (oftanza di quello ch'io haueua detto al 
Maeftrodi Cafa, hauendo buona occafìonedi far quello vflicio di 
tnezano , per dfere io rellato d’acordo nella mia partenza di Venetia * 

di douer cercare per ogni via pace, fapendomafsimamente che il Re ' 
fé ne contentaria.E nel vero, come molti fi trouano di quelli, che feon- 
ciano vn negotio, cosi pochi fono coloro, chehabbiano buona forte, 
ét volontà infieme di accordare differenze fi grandi, ò che pofTano fof- 
fcrire le tante parole, e mormora tioni,che fi fogiiono dire di chiunque 
tratta limili facende.conciofia che ne’ grandilsimi elferciti, quali fono 
quelli due , vi fiano fempre molti pareri difeordanti . Li due Prouedi- 
tori fi rallegrarono affai della riceuuu delle mie lettere, fcriuendomi 
che di corto mi farebbono rifpofla particolare, hauendo perciò fubita 
mente ifpedito à Venetia:nc pafsò guari, che venne nel nollro efferci- 
toil Conte Albertino Ferrarefe, il quale haueua il fuo figliuolo pri- 
mogenito nel campo à feruitio del Duca di Milano, & il Duca di Fec 
rara n'hauea vn'altro co’l Rè . Il Conte dopò d'haucr vifitato melfere 
Gio.Giacobo Tt iuultio, fotto colore d'vn’altrofuo figliuolo, che era 
con effo lui, tacitamente andò al P.encipe d‘Orange,( come fù concer 
fato frà’l Maeftrodi Cafa,& me)dicendò hauercómifsionedal Mar- 
chefe di Mantoua, & da’ Proueditori, & da molti Capitani dell’clfer- 
cito di chiedere faluocondotto per effo Marchefe, & altri infino al nu- 
mero di cinquanta Caualli, per poterli abboccare con quei perfonag- 
gi , che piacerà al Rè di nominare . Conofceuano bene quei Signori 
clferecofa molto douuta , ch’eglino veniffero dal Rè , ò da’ Depurati 
da lui; pertanto vollero in ciò honorare effo Rè. Dimàdata poi liceo 
ca di parlare al Rè in difparte, & ottenutala : gli confegliò di non far- 
ne rulla, dicendo che l’eflercito nemico era in grandifsima paura , & 
che di breue faria coftretco à leuarfi : di maniera che coftui cercò più 
rollo di romjperc l’accordo, che di perfuaderglielo, ( benché il carico 
fuopublico Luffe quale hauete intelo.)Fùprcfcnte a tutto ciò ilTriuul 
tio, capitai nemico del Duca di Milano, il quale s’ingegnaua anch’e- 
gli di fturbare la pace , ma fopra tutti il Duca di Ferrara fommamen- 
te defideraua guerra,perche Venetiani gli occupauano.il Polcfiuo, & 
molti altri luoghi, il qual Duca era venuto in campo nell'elfercito del 
Duca di Milano fuo genero . 
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Incontanente che*l Rè Iicbbcvdito il Conte, mi fece chiamare, & 
propole in configlio fe doueua ò nò , concedere quel faluocondotto. 
Chi non voleua la pace, come il Triuultio, & alcuni altri, difsimul an 
do le prillate pafsioni , parlauano a fauoredel Duca d’Orleans, per 
cui facetia il guerreggiare, (benché cM'endo coftoro per lo più perfo— 
ne Ecclefiallicc non haurebbonocombattuto)dicendo,chc i nemici (i 
partirebbono , come quelli che fri le altre incommoditi , non potè-» 
uano tollerare, più oltra la fame. Altri in contrario argomentando, de 
quali io n'ero l’vno , diceuano , che più torto noi che loro, patiriamo 
difagio di vcttouaglic, eficndo efsi ne’ fuoi paefi con eflercito grande, 
c potente ; & che chiunque configliaua la guerra , haueua per fine le 
proprie querele,jìe gli odi} particolari . Ora fù dato il faluocondotto, 
& mandato loro i dire che il dì feguente alle venti bore il Prenci pe di 
Grange il Marefciallo di Giè , il Signor di Piennes,& io con elfo loro 
fi troueriamo fra Borgo, e Camerano, vicino ad vna certa torre , doue 
faceuano la guardia, per abboccarli con i deputati loro . Noi v’andam 
mo bcnifsimo accompagnati da gente di guerra , Il Marchefe di Man» 
tona , & vn Venetiano Capitano de Stradiotti vennero anch’efsi , 6t 
vfarono di gratiofe, 6t cortefi parole.dicendo che dal cauto loro fi deli 
dcraiia affai la pace, Fù poi conchiufo, per trattare con maggior com* 
modirà, che il dì feguente doueficro comparere nell’efTercito nortro 
alcune perfone" delle loro,& che dapoi il Rè ancora manderebbe fuoi 
huomini nel campo loro;e così feguì apunto . La mattina diinqiieaf» 
fegnata venne melTere Francefeo Bernardino V ifeonte per lo Duca di 
Milano, 6c vn fegretario per lo Marchefe di Mantoua,e noi fopranomi 
nati co’l Cardinale di San Maio fi truouammo alle ftrette con efsi , i 
quali dimandauano Nouara, doue era all horaalTediato il Duca d'Or 
leans:noiairincontroGenoua,allegandoelfer feudi del Rè,confifca- 
to dal Duca di Milano.Si feufauano di non hauer interprefo nulla có- 
tra’l Rèfaliio per loro difefa,& che il Duca d’Orleans haueua lor tol- 
ta la Città di Nouara,òc cominciata la guerra co'l fauore, e gente del 
Rè,& perciò credere, che i padroni loro non confentirebbono alle di- 
mande nofire, i quali furiano in tutte le altre cofe prontifsimià com - 
piacere al Rè. St fermarono due giorni intieri, poi fe nè ritornarono 
nell'esercito, doue il Marefciallo di Giè, Monfignordi Piennes, Oc io 
andammo perfeuerando nella richicrta di Nouara.Ecifarefsimo volé 
tieri contentati , che Nouara ( mafsimamente non potendola foccor- 
rerc.fe non combattendo, il che non ci piaceua ) fi fuSe porta in mano 
di quelle genti del ,Rè de’ Romani che erano ncH’eifercito.di cui h.aue 
nano carico mcircrc Georgio di Pietraplane , & mcncrc Fcderrco Ca- 
pellare,6d vno mcilere Hancc. il che diceuamo noi , percioche il Duca 
di Milano è feudo deH’Imperio, & anco per cedere ho rreuolmcnteà 
quella nortra pretenfione Più volte s'andò dall'vno all'altro cfferci 

to 
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cito fenza veruna certezza d'accordo . Et io dormiuo ordinariam ente 
nel campo loro, volendo cofì il Ré , il quale defìderaua di mantenere 
in piede la pratica della pace . Finalmente vi ritornammo , e con noi 
s’aggiunfe il Prefidentc di Cannai (per parlare latino)'& Mófignor di 
Mnruillcs Bagli d'Amiens ( perche io infìnoàqueirhorahaueuo par- 
lato Italiano, ma non molto bene) per afsiflereamendue quando fi dì 
flcndelFcro le fcritture della pace. Noitcneuamoquefto modo di pro- 
cedette . Subito arriuati aU'alloggiamento del Duca di Milano egli có 
la Duchelfa fua moglie ci veniuano ad accogliere fìno in capo d’vna 
loggia, doue tutti noi mefsifì inanzi à loro caminauamo in loro flan- 
za attorniata da per tutto di feggiole . Eglino fi fedeuano da vn de' 
lati , & noi dcH’aitro . Con e(To , nel primo luogo fedeua vno per lo 
Rè de' Romani, feguiua l‘AmbaÀ:iatordi Spagna, poi il Marchefedi 
Mantoua, i due Proueditori, vn Ambafeiator Venetiano, elfo Duca, 
& DuchefTa, & in vltimo l’Ambafciator di Ferrara; dalla banda loro 
non parlaua altri , che il Duca , & dalla noftra vn folo . Et veramen- 
te la conditlone, & natura noflra non è gii di fauellare fi ordinata- 
mente , & adagio , come efsi fanno . Perilche talhora noi parlauamo 
due, e tre inficme, ma il Ducafubitocidiccua, oh; vno per volta. 
Quando s'era accordato qualche articolo, vno de* noftri fegretari pre 
Ifamenrc lo fcriueua , & anco vno de i loro; nel partirli i due fegretari 
celi leggeuanoin lingua Italiana, Francefe; il medefimo faceuafi 
quando fi raunauamo infieme, per vedere fe ci fuffe (lata cangiata al- 
cuna cofa. Il che fcruiua fimilmenteà fornire più collo ;&è bellifsi— 
ma maniera per l’ifpeditione de’ grandi affari . Quello maneggio du- 
rò quindeci giorni , & più , ma infino dal primiero fù accordato , che 
Monfignore d’Orleans poteffe vfeire di Nouara . E quel proprio dì , 
fi fece tranci vna tregua, la quale vno dopò l’altro conttnouò lino 
alla conchiufione della pace. Per licurezzadel Duca d Orleans il 
Marchefe di Mantoua li pofe ollaggio nelle mani del Contedi 
Pois ; il qual Marchefe fece ciò più collo per farci piacere, 
che perche noi temefsimo della perfona del Duca . 

Prima che fi delfe princìpio à trattar di pace , ci 
conflrinfero à giurare, che noi procederiap- 
mo, da fenno, & con lincerità, che 
non facensmo cotali ap- 
parenze, >. ■ 

per folo oggetto di liberare il Duca i ' 

d’Orleans. 
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Il Ducd d^OrUàtts, i fùoi furono perUfatu pace liée- 
rati : della calamità dt ?{puaraj doue ejjt erano a(Sediati: 
la^venuta deSutzj^ri per /occorrere il T^èj O* 
Monjignore et Orleans. Gap. X. 

L MarefdaUo di Giè accompagnato da alcuni huo- 
mini del Duca di Milano andò à Nouara, dondefe< 
cero vfeir fuorail Duca d'Orleanscon alcuni pochi 
de’ fuoi, che perciò fù molto allegro. Erano i foldati, 
& gli altri di quella Citti tanto mal condotti dalla 
fame,e dalle malatie, che fi'i bifogno che'l Marefcial- 
lo vi lafciafre Mófignor di Rometort fuo Nipote per 
omaggio , con promefTa di liberarli tutti fra’l termine di tee giorni . 
Voi hauetegii intefo qualmente il Bagli di Digione fii naandato à 
Cantoni de’ Suizzeri per far vna leuata di cinque miladiefsi, i quali 
nel tempo che il Duca vfei di Nouara non erano ancora venuti . Per- 
ciochc fc efsi fulTero gionti prima della pace fenza alcun fallo fi com- 
batteua. Etauenga che ft)fsimo ficuri, che nc feendeua più numero di 
quello, che s’eracommefib, non era egli pofsibile di afpcttarli più 
lungamente, per Tedrema necefsità di tutte le cofe in che erano gli af- 
Tediati, doue tra fame, òt infermità morirono più di due mila huoini- 
ni, 6t gli altri tanto eftenuati, e magri, che più à morti, ch’a vini rado- 
migliauano.Ondeioedimo, cheniuna Città giamaifoffèrilfc cotan- 
ta penuria, (eccettuando Tempre l'afiedio di Gieruralemmc)nelle qua 
li calamità non Tolamente non farebbono caduti , fe quando la pre- 
Tero, metteuano dentro grandifsima quantità di grani i quali erano 
airintorno di Nouara; mai nemici vergognofamente haurebbono 
quel l'afiedio abbandonato. 

Trc,ò quattro giorni dopò la partita del Duca d’Orleas da Nouara 
fù accordato da amendue le parti, che tutta la gente di guerra potefie 
vfeire à Tuo piacere. Furono eletti il Duca di Mitoua,& il Sig. Galcaz 
20 Sàfeuerino Generali, quello de Venetiani , qucfto del Duca di Mi- 
lano, per condurla in faluezza: Il che fatto hauedo, |a terra rimafe in 
potere de gli habitatori , i quali giurarono di nò introdurui nè Italia- 
ni, nè Fràcefi infino à tato, che nò fufie fornita, & ffabilita la pace. Re- 
narono trita huonjini nella fortezza, à quali il Duca di Milano pmet- 
teua.che fi dcfiTc giornalmente il viuere per lor danari. IncredibiI cofa 
farebbe il dire,à chi veduta non rhaue(Te,la cópafsioneuolc miferia di 
coloro che fe n’vfciuano . Pochi caualli reftarono viui efiendofi quafi 
tutti màgiati: d'huomini da combattere, à pena ve n’erano feicento; 
non oftàce, che ne venifiero fuora da cinque mila cinque cento, i qua- 
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li per ftradc abbandonandoli, per tutto languiuano, & i cui Io iflelTo / 
nemico porgeua qualche folleuamcnto . Io fo bene di hauerne có vno 
feudo laliuti intorno a cinquanta poco lontano da Camerano, pie-- , 
ciolo Caftcllo dello flato di Milano, i quali giacendo quali per morti 
in vn giardino, li nftorarono con delle fuppe, & minclÌre,non morert 
donc fe non vno. Nella via ne morirono altri quattro, percioche da ^ 
Nouara à Vercelli, doue andauano,v ha diece miglia . Il Ré vsò mol- 
ta picti, carità verfo coloro che giungeuano in Vercelli; fece anco 
difiribuirr ottocento franchi in limoline, oltra ciò diede loro qualche \ 
danaio à buon conto delle paghe . Furono pagati i morti, come i viuij 
il mcdefimo fece à Suizzeri , tìe i quali n'erano morti intorno à 400. 

Ma qualoiique foflcnimcnto fiiffc lordato, ne paifarono in Vercelli f 
à rr igliorvitada trecento, gli vni per troppo mangiare, gli altri per 
n.alatic, e la maggior parte fopra a letami della Città. 

Intorno à quel tempo che tutti vfeirono fuora ; fe non i trenta hiio* 
mini che li lafciarono nel Cartello, & de quali ogni di alcuno fi parti- 
ua ; arriuarono da otto,in noue mila Suizzeri nel noftro elfercito; do- 
ue et n’trano altri due mila di coloro . che furono nel viaggio di Na- 
poli . T urti gli altri,ch’c(fere poteuano diece mila erano refìati appref 
foà Vercelli, eifendo flato configliato al Re di non lafciar vnire in-- 
fìcm.e quelle due bande di foldati,cheafcendeuanoaI numero di ven- 
tidua mila Io ctedo che non mai li trouarono in vno tanta geote d'vn 
medclimo paefe : la maggior parte de quali venne fpontaneamente à 
difperto di ciafeuno, in tanto che ci bifognò ferrar i pafsimel Piemorj- 
te, perche non ne fcendelTc d’auantaggio,6c ritenere le loro donne , & 
figliuoli Potrebbe in quello luogo, chi che lia,addimandare, feque- 
fìa loro venuta procedeua da aftèttione', & amore , attefo che Re Lu* ) 
douico di felice memoria, gli haueua fommamenre beneficati, & po- 
lli in riputarione,& in credito apprelfo’l mondo . Rifpondo edere io ' 
d’opinione, che alcuni de’ più vecchi honoralTero ancora le oda di ' 
quel gran Ré, fra quali erano molti Capitani,che padauano li fettan’- ^ 
^nni, 6 i haneuano militato fotto lui contra Carlo iJuca di Borgogna: 
ma fappiafi , che la principal cagione fù l’Auaritia , & la loro eftrema ^ 
pouertà . Pcrilche tutto quello, che era appredb di loro di gente atta j 
all’arme concotfeà quella guerra. Nò vidi io mai coli belli huomini, 
ne di coli fiero fembiante, & pareuami impofsibile che potelfero effe- f 
te fconfitti fe non da chi gli hauede prelì , ò per Fame, ò per freddo, ò 
per cotale altra necefsiti , 

Ci fà mefliero adedb di venire al principal punto di quella prefea 
te materia . Il Duca d’Orleans (che vfeiro da Nouara era già flato ot- 
to, ò dieci di a fuo agio)hauédo appredb di fe tanta,& lì varia forte di 
gente, & parendoli che molti li prended'ero à marauiglia , come li fuf- 
ic lafciato cadere in tanta neceuità, fi mollraua molto volonterofo di 
^ batr 
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battaglia, & vno, ò due altri grad’huomini erano del mcdefimo humo 
re.PertantoMonfign. di Ligni, & l’Arciiiefcouo di Roano, 6cducò 
tré altri di balTa qualità fubornarono alcuni Suizzeri,i' quali vennero 
ad ofFerirfi proncifsimi à combattere, fenza addurre ragion nefluna di 
coli fatta loro inclinatione ; percioche non hanendo il Duca d’Orlc- 
ans nella fortezza di Nouara altri che trenta biiomiai non pareua 
ch’egli hauelfe occafione alcuna di cercar battaglia; mafsimamcce che 
il Rè non pretendeua cofa alcuna, nè voleua dinanzi combattere, che 
per falliate la perfona delDuca,& de’fuoi i nemici erano molto poteri 
ti,& perciò impofsibile era di romperli neH’elTetcito loro.efTendo rac- 
chiufi da per tutto di fofsi pieni di acque , & accampati in fito fortif- 
fimo ne haueuano a difenderli fe non da noi , perche nulla temenza 
poteuano più hauere di quelli della Città.Erano da due mila ottoceti 
to Huomini d’arme con Caualli bardati ; & cinque mila Cauaileggic- 
rijvndeci mila cinquecento Tedefchi, comandati da Eccellenti Capita 
ni,(quali erano Gieorgio di Pietra pia ne, Federico Capellare, & Hin- 
ce)& vn infinito numero di fanteria.Si che refiaua vanità grandifsima 
il penfare di difordinarli dentro alli ftecati loro, ò di farli fuggire . Ci 
fopraftaua vn’altro pericolo di molta confideratione , & era , che fé fi 
giuntaua tanto numero de i noftri Suizzeri infieme , non faceflero 
prigioneroil Rè medefimo con tutti i principali perfonaggi del no- 
ftroefiercito ( il quale era debolifsimo à petto à quello de* nimici) & 
non gli conduceflfero ne’ loro paefi,di che ce nè diedero qualche fofpic 
tione,come vederete nella conclufione della pace. 

La face fi conchiufi frk ilKè ^ (fif il Duca dt 0i leans da n>na 
parte nemici dalf altra: della conditionei^ artico- 

li contenuti ine ffia, Qdp. XI. 

Sfendo frà noi contanta diuerfità di pareri , & già cre- 
feiuta tanto, che il Duca d’Orleans nè venne à conte- 
fa co’I Prencipe d’Orange infino à dargli vna rr.enti- 
ra:ll Marefciallo di Giè, il Signor di Piennes,il Prefi- 
denteGannai, il Signor Moruilliero , il Vidamedi 
Ciartres , & io ritornammo alTeflercito de’ nemici 
doue^nalmente fi conchiufe la pace . La quale per 1’- 
apparcnzecfieriori giudicammo fin dàU’hora.che non haucfse a dura 
re lungo tempo. Mi nbierauamo cofiretti di farla per le molte ragio- 
ni, che ha ueteintefe, allequali fi aggiungeua il tempo della Vernata, 
il mancamento di danari , & il defiderio di poterli quindi leuare , & 
partire con vna honorata pace in ifcritto, la quale fi faria potuta man- 
dar da per tutto come pur fi fece ) efiendo fiata deliberata primiera* 

paentCj 
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mente , & approuata in vn gran Confilio prefente il Duca d'Oileans. . 

Le conditioni di efla furono in Toflanza quelle : Che il Duca di Mila» • 
nodariaal Rctuttelecommodicd di feruiriì di Genoua concra tue» * 
to’l mondo , & (in d’hora e(To Duca à fue Tpefe vi farebbe appareo 
chiare due naui per foccorrere il Cadello di Napoli ( il quale ancora 
(ìteneua perii Rè, ) 6; l’Anno appre(To tré . Che quando auenilTet 
che di Douo il Rè rìtornanfe aU'imprefa di Napoli , non folo confen» 
tirebbe il pa(To alle fue genti , ma egli in perfona lo feruirebbe . Che 
non accettando Veneciani fra due meli quefta pace,& volenero fauo» 
rire , & aiutare la Cafa d’ Aragona, fulfe il Duca obligato in perfona i ^ 
congiungerelefueforze con quelle del Rè contro di efsi , con patto 
che quante terre de Veneciani il Rè prendefTe tutte le donalTe al Du- 
ca: d* altra parte il Duca di centouentiquatcro mi la ducati , che egli t 
haucua predaci in quel viaggio al Rè, gliene rimetceua ottanta mila, 
inodèruationedichedoueuail Duca dar due odaggi per conto di 
Genoua , il Cadelletto della quale per due anni intieri fù melfo nelle , 
mani dei Duca di Ferrara, come neutrale , pagando per meri il prefì» 
dio ,|e la guardia di e(To : ma in cafo che il Duca di Milano (ì feruilTe di 
Genoua centra il Rè , poteuail Duca di Ferrara liberamente confe» 
gnargli e(Ta fortezza. Per le cofe di Milano doueua dar due altri odag» 
gi : quedi diedeegli,ma non gii quei di Genoua; perdoche volendo^ 
d Rè partir fubico, prefe occafione il Duca d’ifcufarfì. 

Dopò il ritorno nodro dal Duca di Milano , il quale confermò, 6c 
giurò la pace, ficche i Veneciani hebbero pred due meli di termine 
per acceturla,ò nò(che tanto tempo vollero) il Rè anch'e(To la giurò, 

& incontanente il dì apprelTo deliberò partirfì,come quello, che haue- 
ua gran voglia di riueder la Francia defìderio commune i tutta la fua 

f ente . La medefìma notte li Suizzeri , che erano nel nodro elfercito 
uonando i Tamborini fecero molte alTemblee , ciafeuno con coloro 
del Tuo Cantone, tenendo certo loro ordine, nel quale confìde la fon* 
ma de’ loro confegli;quedo ch'io dico, & dirò, lo mi raccontò Lomai, 
vno de’ primi loro Condottieri,benifsimo intendente della loro fauel 
Ia,il quale partitoli dali’effercito doue dormiua, venne allo feuro del- 
la notte ad auifame il Rè. 

Alcunidi loro diceuano che (ì faceflfe prigioniero il Rè , & tutti i 
più ricchi di fua compagnia . Altri non confentiuano i ciò , ma che fi 
dimandalTela paga di tré medallegando.che da Ludouicofuo padre, 
gli erano date promefle fempre che vfeifTero dal paefe loro,con le ban 
dierefpiegate. i i 

Furonui di quelli che , efculfa la perfona del Rè, voleuano 
che gli altri gran Signori (ì ritcneifero prigioni . Qiiedo parti- 
to piacque à tutti , & gid haueuano mandati molti de fuoi _ 
denteo alla Cittd ; ma prima che fi veniiTe ali’clTecutione pare il 
"'r-* Cc Rè ' 
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R« alla volta di Trino, Terra del Momferato . Tuttauia efsi Suirzeri 
haueuano il torto , per che veramente non fu lor promelTofe non la 
* paga d’vn mefc , il qual roefe ne anche lo feruirono intiero . In breiie 
fi venne àcompofit ione con cflb loro, inanzi alla quale, quelli Suiz- 
zeri, che furono alPimprcfa di Napoli , haueuano già prefo il Bagli 
di Digion, & Tornai lor principali Capitani, dicendo ciferecredito- 
ri di quindeci giorni , de’ quali voleuano danari per poterfene andar 
àcafa: gli altri hebbero le paghe di tre meli , il tutto afceCc alla fom» 
ma di cinquecento mila Franchi , contcntandoiìall’horadi hauerne 
Accenna ortaggi, &maleuadori. Quefto brutto fatto, auennepet malitiade 
iproprifJrancefi, che glielo propofero , percioche vn de i Capitani 
& i fuo*i Suizzeri , ne auertì il Prencipe d Grange, il quale lo dilfe 

fcguaci , al rtè , ciò fecero in difpetto della pace feguita,dendcrando eglino 
vedi nel di combattere. 

precedé- Incontanente che il Rè fù gionto in Trino, mandò il Marefciallo, 
teca, nel j] Prcfidcntc di Cannai , & me al Duca di Milano , perche veniffei 
parlar feco ; fopradfche gli diffemo molte ragioni , & cagioni , af- 
fine che ne compiaceflc il Re , come per vera confermatione della pa- 
ce . Egli ci rifpofe molte cofe in contrario , ifcufandofi , & temendo 
di certe parole, che Monfignor di Tigni haueua detto ( cioè che fi do- 
vrà far prigione , quando egli venne à trouar il Rè à Pauia ,)& dt 
certealtre dette dal Cardinale di San Malò , il quale potcua il tutto 
appreflb il Rè. 

£ veramente erano fiate dette molte fcioccherie , ma da chi , io 
oo'l sò : barta che di prefente il Rè defideraua forte di elTere Tuo ami- 
co . Era erto Duca in vno luogo chiamato Bolia , & farebbefì voloo- 
fieri abboccato co’l Rè fopra vn fiume , & con vno fieccato forte di 
legname frà mezo loro . Mail Rcfaputa lafuarirpofia , andortene 
à Chieri , doue fermatofi vno , ò due giorni s'indirizzò per paf- 
far i monti:quindi rimandò me à V enetia,& altri à Genova 
per armar le due Naui,che il Duca per obligatione do- 
veva apprefiare ; ma non fi fece nulla,percioche 
. erto Duca dopò d’hauer lafciato fare vna 

V gran fpefa al Rè per l'apparecchio dì ’ 

t erte naui , vietò loro il partire, 

I. anziin vecediortèruar 

la promef- 
fa, 

ni mandò due à noftrì 
' . danni. 
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li T{è mandò tl Signor dnArgentone à Genetta , per conto àtU 
le conditionì della pace , le quali non furano accettate 
' dallaT{epubltca : De glt inganni del Duca <U 
Stiano, ^ap Xll, 

Lmìo carico appreffo alla Signoria di Venetiaera 
il vedere fe fi contencaua d'accettare la pace fotta , & 
pafiare tte articoli . 11 primo de’ quali era, reftituire 
Monopoli, ch'efsi ci haueuano prefo.Il fecódo richia- 
mare il Marchefe di Mantoua , & altri , ch'erano nel 
Regno di Napoli à feruitio del Ré Ferdinando . Ter- 
zo dichiarare cheeffo Ferdinando non era comprefo 
nella lega fotta nouellamente,neIla quale il Papa foIamcnce,il Rè de- 
Komani , il Ré di Spagna & il Duca di Milano erano nominati.Giun 
to in Venetia fui horreuolmcnte riceuuto, non già come la primiera 
volta , che v’andai ; credo io perche al prefente ci era tra noi fcoperca 
nimifià,& all'hora buona pace . Efpofi al Doge la cagione della mia 
gita : diCfemi ch’io fufsi il ben venuto , e dopò d’hauetla propofta in 
Confcglio , mi rifponderebbe . Per tre continui giorni furono fatte 
generali procefsioni, & grandi elemofine, & publiche predicacioni; 
pregando noftro Signor Idio , che deife loro gratia di eleggere il mi- 
glior partito ; intefiinfimili occafioni hauer eglino per cofiume di 
così fare. E nel vero à me pare la più riuerente Città alle cofe di Chie- 
fa,chc mi vedcfsi mai, & quella che habbia i Tempi) loro meglio or- 
nati , & adorni ; nel che io gli raffomiglio à quelli di Roma : dalla 
qual cofa io Rimo che proceda la grandezza della loro Republica,che 
per ci^c degnifsima più torto di crefeere, che di fminuire.Io afpettai 
più di quindici dì prima che mi fulfe data rifporta,& quefta finalmen- 
te fù il dare ripulfo à tutte tré le mie dimande , perciò che diiferp non 
hauere efsi alcuna guerra co’l Rè, & che ciò, che haueuano fatto, fò 
folamente per aiuttare il Duca di Milano loro confederato , che il Rè 
volcua roninare . Il Doge poi parlò meco à parte, il quale mi offerfe, 
che Rè Ferdinando di confentimcto del Papa faria homa^io del Re- 
gno di Napoli ai nortro Rè , & pagherebbe di cenfoogni Anno cin - 
quantamila Ducati ; vna parte di contanti, la quale efsi gli darebbo- 
no in prertanza( haueuano per intefo per cotale preftito, di ritenerfi 
le terre di Puglia,ch’erano in poter loro come Brindifi.Ottranto, Tra- 
ili, fk altre. ) Oltra di querto ch’eflb Ferdinando lafciarebbe al Rè per 
maggior cautionc qualche Chtà in quei contorni della Puglia, inten- 
deuano Taranto , che pur era in mano del Rè , & vna, ò due altri: b& 

Cc a feriuan!e 
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Ycriullc in quelle parti perche rimaneiiano più lótane da noi, fe bé co 
priuano ciò fotto colore di efler polle in luocooporcunopferuirfene 
noi contra i Turco, le quali quando il Rè fcefe in Italia con voce di fa 
re l’imprcfa centra elfo T orco haueua ricercate, come più commode , 

' ' éi più vicine. La qual inuen:ione,& pretdlo del Re fù veramente pef 
fimo, non elfendo vero,& fapeualo Idio, cui non polfono elTere celati 
i pcnlìeri de gli huomini . Similmente clTo Doge mi dille, & m’afsicu- 
rochefe'lRè facclfe quella imprefa, tutta Italia concorrerebbe alle 
fpefe,& aiuti; che il Re de’ Romani dal fuo lato gli faria guerra, che 
efsi,& il Rè noflro difporfebbono di tutta Italia, alle cui ordinationi 
ninno ofarebbe di contradirc,& che in lor parte, & i fpefe loro ferui> 
rebbono il Rè con cento galee , & cinquemila caualli per terra. 

Io prefi commiato dal Doge,& Signoria, dicendo loro,che rappor- 
tarci il tutto al Rc.Tornatoi Milano trouai il Duca i Vigeuano.oue 
era Rigaut Derelles maellro dicala del Rè , & fuo Ambafciatorc . Il 
Duca infingendoli di elfcr ito alla caccia, mi venne ad incótrare(cotà- 
to honorati in Italia gli Ambafciacori ) & fccemi fontuofamete allog 
giare nel fuo Caftello . Pregailo che mi derte agio di potergli parlare 
in difparte.Rifpofe che locarla, ancor che moflralTc di nó curarfene. 
logli volcua far inftanza di quelle due nani, checi pronnifenel trat- 
tato della pace in Vercelli,le quali erano pronteal partire (ancora (bl 
ua il Callello di Napoli in poter noflro) ec egli faceua Anta di volerce 
le dare.Percioche Pcron di Bacete maellro di cafa del Rè, e Stefano di 
Neues,che erano in Genoua j> qllo cóto,rubitaméte faputa la mia giu 
ta in Milano mifcrifierojdolédofi dell ingano delDuca,il quale métte 
li trateneua có fpcranza di cófegnargliele, ne haueua gii módato due 
altre in fauoredel nimico. Diceua il Gouernatore di Genoua, volédo 
prológare h'fpedttione ch’egli no era p foffrire, che effe due naui fi ar- 
malfero tutte di Fracefi, ma che ballauano veti p naue, có molte altre 
vanifsimeircufatiooidifsimulado, & fri tato afpettado nouelle, che 
il Callello di Napoli fùn'e arrefo, nel quale fapeua il Duca non elTcre 
da yiuerc,che per vn mefc,ò quiui intorno; e che i legni, che s’apparec 
chiauano in Prouenza non erano baAeuoli i porgere foccorfo fenza 
le due naui. Pcrdoche i nimici haueuano grolla armata inanzi al Ca- 
ftello, effcndofi aH’Aragonefe,vnita qlla de Venetiani.e del Rèdi Spa 
gna. Fui tré giorni co’I Duca, nell'vno de i quali egli in pieno cófegUo 
fi mollrò corrucciato, ch’io non gli facefsi buona la rifpolla fua circa 
alle due naui fudette.Soggiungédo che nelle códitioni della pace egli 
faceto promelTo di feruirci di due naui,ma nó gii di lafciarui mó 

c&épio. tsr fopn alcun Fracefe. Gli rifpofi corale Tua eccettione parermi mol- 
to leggiera. Perche fe egli mi prellatTe vna buona mula p pafsar i mó* 
ti,e la facefse condurre hocco à mano, fopra la quale egli poi m’impe- 
difK il poter caiuicare, dieferukio mi haurebbe egli fattoi 

Do- 


•DBLVURGENTONE. LIÈ. vili. 4»t 

Dopò lunga contcTa di parole» egli mi ritirò foto in vna loggia, dooe 
gii propoli quanta fatica io,£t altri haueuamo prefa, e durata per fbr-* 
nire il trattato di Vercelli,& il pericolo in che egli metteua il Rò nel 
moftrarglifì tanto contrario , ch’era di fargli vfcir di mano coli mala» 
mente quelle fortezze di Napoli, nelle quali conlìReua, ò la perdita, ò 
vero la conferuatione di quel Regno, onde lì caufarebbe odio perpe- 
tuo fri il Rè,& lui. E gli ofièrlì in line il principato di Taranto , co*l 
Ducato de Bari,ch’eglihaueuaairhora in fuo potere. DiceuagliiI ri- 
fchio,chee§,li correua,& tutta Italia inlieme, nel confencire che Vene 
ciani tenelTero le fopranominate Cicti nella Puglia . Egli mi confelTa- 
ua ch’io diceua la veriti.rpetialmencede i Veneciani ; maconchiude- 
ua , di non fapere trouar modo ne di afsicurarlì , ne di confidarli net 
Ré. 

Dopò cotali ragionamenti, licentiatomi da lui, mi volle egli accom 
pagnare due miglia; e nel lafciarmi , parendogli pure ch’io mi partif- 
nmalfodlsfatto, imaginofsi vna ò malicia, ò bugia più belladelia 
primiera , ( fe de* Prencipi li deue coli fauellare ) & fù , che qual huo- 
mo che d’improuifo cangia propolito, mi dilTe di voler vfar meco va 
atto di buon amico , affine che il Ré hauelTe occalione di vedermi vo- 
lentieri, & trattarmi bene; concioliache il giorno vegnente egli man- 
darebbe meffere Galleazzo à Genona (il quale d quei tempi era il pri- 
tno huomo di gratia,e di autorità appreffo di lui ) perche facelTe pan* 
tire effe due naui, & accompagnarli con le noRre . Onde haurebbe 
conferuato con queRa operarione il CaRello al Ré, & per confeguen 
za il Regno di Napoli (la qual cofa era verifsima fe fatta rhauelTe ) & 
fubito ch’elleno haueflero alzate le vele lo mi fcriuerebbe di fua mano 
propria, accioche io fufsi il primo, che ne recafsi le nouelle al mio Ré, 
il quale perciò conofcelTe; me elTere Rato quello , che gli haueuo pro- 
curato, feruitio coli rileuato . Didemi inoltre di douermene ifpedi re 
vn corriere apprefTo,il quale mi giugnerebbe anzi ch’io fufsi à Lione, 
loadunqucco’l mezodi queRi fperanza partendomi palTaii moh* 
ti,& ogni cauallo di poRa, ch’io fentiua alle mie (palle, penfando che 
fùlTe quello che mi doueua recare le lettere del Duca, mi voluuo adie 
tro: ( nonoRante, che io purne Refsiin qualche dubbio,conofcen do 
la natura deU’huomo) colicaminando arriuai à Chiamberi, oue Mon 
lignor di Siuoia, tenendomi vndifcco, m’accarezzò grandemente, 
^indi venni à Lione(fenza che’l mio com'ero Milanefe companlle 
in alcun luogo ) doiie feci delle cofe feguite piena relatione al Ré , il 
quale fuora d’ogni penderò li Raua allegramente in gioRre, epaf- 
fa tempi . Coloro , che non haurebbono voluto la pace di ver* 
celli , fi rallegrarono alfai de gli artilìci,& inganni, che ci vsò il Du- 
ca di Milano , parue , che ne crclcelfero di riputatione , pir> 
^ndolì del fatto mio | come fi fuol fare in limili occorrenze 
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nelle Com de i Prencipi grandi. Io di vero mi trouauo oltra mifura 
dolorofo, & mal contento. Raccótai al Rè, & glielo moRrai in ifcric 
to rortèrtCjChe Venetiani m’haueuano fatte, delle quali egli non fece 
alcuna Rima, e meno ancora il Cardinale di S. Maio, ch’era quelli che 
gouernauaognicofa. Nondimeno nc trattai io vn'altra volta con ef> 
(ì due, parendomi meglio, di accettarle, che di perderci! tutto: mane 
anco il Rè haucuaperfone da condurre vna tanta imprefa, &fepuc 
v*t.ra alcuno huomo di giuditio, & intendente de gli affari del mon^ 
do,rarifsime volte n’era ricercato,ò non mai. Il Rè in quanto à lui era 
d’animo generofifsimo,e d'abbracciar ogni grande imprefa: materne 
na troppo di far difpiacere d quelli, che egli medefìmo eflaltaua in au 
forirà,e credito ; e particolarmente à chiunque maneggiaua l'entrate 
publiche,come il Cardinale, fuoi fratelli, & parenti. La qual cofaè bel 
lirsimoefTempio à Prencipi: Percioche fa mcRieri, ch’eglino Refsi prc 
dano la faticha di guidare le facende grandi, almeno qualche volca,6c 
che chiamino quello, e quello fegondo l’importanza del foggetto,e 
diano animo, & ardire àciafeuno di dire liberamente il fuo parerei 
nelle quali cofe non deuono fare diRintione da huomo à huomo. Im- 
peroche fc ve n’hi vno fi grande,che altri Io tema ( come fece Rè Car- 
lo Ottauo,& di prefente fa ancora) non c’è dubbio,che quello ule, in 
quanto àgli efiètti,lu delTo il Rè,& il Signor; onde il vero padrone fe 
ne troua mal feruito ; come elfo Carlo è Rato da Tuoi gouematori , i 
quali han fatto benifsimo le facende proprie, ma pefsimamente quel- 
le del Rè : di che egli n'è Rato manco apprezzato aRài . 

Ritornato il Rè inFrancU pofi in oblio coloro che rigarono i 
Nàpoli: morì ^onfgnor Delfino tche fu al Rè^e.alU Re- 
. f gina di grandt/iimo duolo cagione. Cap. XilL 



L mio ritorno à Lione fu nel mille quattrocento no- 
uancacinque,il dodicefimo giorno di Decembre,d<v 
ue già con relfercito era gionto il Rè. Il quale Rette 
fuoranel viaggio di Napoli intorno à quattordici 
meli. Le fortezze fi teneuano ancora , come difsi di 
fopra , àdiuotione del Rè . ReRòinelTo Regno 
Monfignor di Monpenlìero fuo Luogotenente, il 
quale fi Raua in Salerno co’l Prencipe di quello Rato; & Monfi— 
gnord’Aubignìin Calabria, doueeffendo quali Tempre Rato amata- 
to,haueua nondimeno feruito ottimamérr. Melfere Gratianodi Guer 
teserà delfAbbruzzo; Don Giuliano in monte Sant’Angelo; e Geor^ 
giode Suli in Taranto; ma fuori d'ogni credenza, 6: derelitti,bifogno 
fi di tutte le cofe, lenza che pur folamente hauelTeto per refrigeriòi 

òno- 
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ò nouelìe,ò lettere da coloro, che gli doueuano foccorrere, & aiutarli: ' 

tc. fé pure n'haueuano talhora, tutte erano bugie, e promeiTe vanifsù ' 
me fenza ed'etto. Percioche.come ho detco, il Rè non faceua nulla da 
fci & nel vero fe fulTero Rati in tempo fotienuti di qualche fomma di 
danari, ( come che dapoi ve n’habbiamu Tpen Tei volte tanti ) i niroici I 
non raquidauano quel Regno giamai . Finalmenre , quando tutto fu ^ 
perduto,gli furono mandati folamente quaranta mila ducati, per vna 
parte delle loro paghe d'vn’anno; i quali fe fuifero arriuari vn inefe 
auanci, i mali, le diuifìoni feguite fra i noRri , & l'onta , e bialìmo.che 
ne riceliectero, (come (ì diri poi) non farebbono loro auenuti . £ tue* 
tociò,percheilRe,perfenoairpediua,nearcoUaualegenti,cheveni< ^ ^ 

vano da quelle cótrade ; & coloro che maneggiauano cotali bifogne 
'«rano negligenti, & di poca fperienza ; oltrache io fono di opinione, 
che alcuni di efsi hauelTe qualche intelligenza co’l Papa ; e ben pare« 
ua che Idio haucife in tutto ridretta la mano alle tante gratie, che gii 
fece al Rè neirandarei quella imprefa . Eilcndolì adunque fermato 
due meli in Lioue.hebbe nouclle.che Monfìgnore il Delfino fuo vnico d, prao* 
figliuolo fi trouaua in pericolo di morte; e tre giorni apprefib , altre ciamu»* 
ne fopra giungefero, ch’egli era morto. Il Rè, come ben fi conueniua, 
ineRimabile dolore ne fentì » ancorché poco gli duraffe . Ma la Regi- 
«a di Francia, D JchelTa di Bretagna, chiamata Anna, vinta da grauif- 
fimo cordoglio diuenne la più afflitta donna , che full'e mai ; e lunga- 
mente lo pianfe; & io credo, che oltre alle naturali angofeie, & aftan- 
ni.che hanno per coRume di fentire le madri perle perdite dei figli- 
uoli, l’animo (uo,con triflo augurio le predicelfe qualche grande futo 
ra calamità. Il Rè per darle alcun conforto, e torla dalla maninconia, 
fece fare in fua prclenza certe fede, e balli, oue comparfero molti gio- 
vani Prencipi e fri gli altri il D:cad’Orleans,cheaH’horaerainetà 
di trentaquattro anni. Ben dimodraua coRui di fentire allegrezzadi 
quella morte(percioche egli era il più vicino alla corona) onde per co 
tale cagione gran tempo il Rè , egli dettero fenza parlarli infieme 
Il D.'lnno quando fi morì, haueua da tre anni,bcllifsimo fanciullo,£c 
audace nel fa udiate , ne temeua punto ouellecofe, di che gli altri di 
quell’età fogliono paurofi diuenirc. Et dicoui ciò,eiTere Rata gran ca- 
gione, che il padre leggiermente fe la pufalfe, temendo,ch'il figliuo- 
lo fatto grande, perfeuerando in coli buone qualità , non gli dimi- 
nuiiTe l’autorità, & la potenza: perche in vero il Rè fu fcmpre piccio- 
lo huomo di corpo , & poco intendente , ma tanto buono, e da bene; 
che non fi poteva vedere creatura migliore di lui . 

Ora è ben,che intendiate le miferie de i gran Rè, & PrencipM qua- Difeorf» 
li cadono in fullecitudine, e paura de' propri) lor figliuoli . Rè Ludo- f*pra 1« 
uico vndicefimo, padre di Carlo ottavo, il quale fù molto fauio, e vir 
tuofO)hcbbe tema del figliuolo; ma prudentemente vi rimediò,^ la- ‘ 
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•jran Pr€ dopò fe, di quattordicf anni.Effo Ludouico hauena pofto 

l’e/lim- paura Carlo fettima Aio padrejperciocho giouanetto di tredici an- 
pto di trò ni vdAì l'arme , & guereggiò in compagnia di alcuni Signori , e Ca» 
RidiFti uallieri diquefto Regno concra lui , fotto pretefto , chela Francia 
4 ^ i gouernata , il qual folleuatnento durò poco . Ludouico 

^po “ iftciio molte volte Io mi hi racconuto . Madapoiche diuentòhuo* 
mo , fegu irono Ai loro acerbiTsimccontentioni , èdifcordie; pure 
A naiment e ritirofsi Ludouico nel DelAnato , dt quindi in Fiandra, 
lafciando il paefe di efl'o Delfìnato libero al padre Aio Di queAo par- 
ticolare hò io ragionato nel cominciamento di quefte mie memorie. 
Buondì trattando del Regno di Ludouico vndiccfìmo . Niunohuomovi— 
{coito. " uente viene eccettuato dalle pafsioni , & difpiaceri , c ciafcuno man- 
gia il fuo pane accompagnato da mille noie,ò dolori . No Aro Signore 
Idio gliele promife quando creò l’huomo , & i tutti fedelmente ccF- 
hàoilcruato . Egli è il vero che gli affanni , & difguAifono didèreo- 
ti:quelli del corpo fono i minori, maquelli dell’animo fono grandif- 
) Ami . Quei del fauiod’vna forte , quei del pazzo d'vn’altra . Conte 
che affai più graue dolore fenta lo fciocco,che il prudente : tutto che 
I il contrario paia à molti : il quale fciocco troua fempre più fearfri 
* ^ conforti , & le confolationi , che non fa l’altro . La gente di baffa con 
. ditione , che infuda, & s'affatica per nodrire fe, & i figliuoli, a pa>< 
ga le grauezze , 6c i fuÀidi à fuoi Signori , fenza fallo menarebbe 
vna vita dolorofa , fei gran Signori in queAo mondo non haneAèro 
' fie non piaceri, e folazzi, &cAa in contrario pene, ò guai . Ma la co- 
fa paffa di altra maniera ; conciofTa che , s’io mi volefsi mettere i 
' fcriuere l’anguAie, & pafsioni vedute da me, da trenta anni in qui, 
foffìrtire i mandi, tanto huomini , quanto donne , di certo né farei 
I vngrofsi fumo volume . Nelchefareio non trattarci gii di coloro, 
de’ quali parla il Bocaccio nel fuo libro dé'nobili sforttinati;ma fola- 
mente di quelli, & di quelle che A veggono nell'apparenze ricchi, fa- 
I i)i,6c aucntnrati, i quali chiunque non gli haueffe in pratica , come io 
hò,felicifsimi reputaria.De quali nódimeno io fouente volte hò cono 
feiuti effere i difpiaceri fondati in A vane,£c leggieri cagioni, che à pe- 
I na A faria egli potuto imaginare, da chi non trattaffe familiarmente 
•con effo loro; & la maggior parte erano caufate da fofpitioni,& rela* 
rioni ; infermità, che nafeofamente regna nelle Corti de’ Fri nci- 
^ pi; ma da cui ne fuccedono mille mali, A nelle perfone loro , come de' 
domcAici, éc fudditi. Et in tanto A raccorcia {Krciò la vira loro, che i 
f fatica dopò Carlo Magno s’è veduto in Francia alcun Ré paffare i 
fcAant’Anni deliavita . Per cotali fofpetti quando Ré Ludouico Vn- 
f diccAmo s’auicinòà quel termine,effendo amalato della fudetta infer 
miti, A giudicò da fe Aeifo morto . Carlo fettimo fuo padre , che ba- 
f ueua operate A gran cole nella Francia, lUndo i letto, 0c mettendo- 
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fi in fantafia , che Io voleaano attofsicare, non volle mai mangia-' 
re . 

Il Rè Carlo Serto pertrirti rapporti entrò in altre fofpcttioni che 
‘lo fecero diuenire pazzo. Nel quale particolare i Prencipi commet- 
tono ordinariàmente-vno errore importantifsimo; ogni bora che non /... 
chiarifeono effe relationi , quando appartengono à loro ; benché fuf- ,j 
fero di poco rilieuo;perche altri coli fpeflb nò fi arrichiarebbe di vfar- 
ne. Et ciò verrebbe lor fatto, dimandandone, e interrogandone le p« ‘ ‘ 

fone l'vna in prefenza dell'altra, cioè dell'accufaco; onde non fi riferi- 
rebbe cofa,che vera non fulTe. Ma vi fono de’ Prencipi tanto imprudé 
ti,& di poco intelletto, che i relatori promettono, & giurano di non 
dirne nulla: dal che fn uente ne auengono loro quelle noie , ch'io difei 
di fopra. Vi s'a^iunge , che fpefib odiano i migliori , 6 c piò leali fer« 
nitori che s'haboiano,facendo loro, all’appetito , & male relationi di 
moiti trirti, grauifsime ingiurie, & danni. Dacortoro nafeonoetian- 
dio i gran torti,& grauezze, che fi fanno i fudditi. 

a Rè nouelle della perdita del CafJello di Napoli: li 
Terre de Fiorentini fi<^endono àdmerfè perfine: del ^ 
Trattato (t %AuHa in *Tuglia con gran danno 
^ “ de Framep : della morte^di Perdi’ ' . 

nando T{è di Napoli, Gap, Xl! 7 , 

A Morte di Monfignor Delfino vnico figliuolo del 
Rè Carlo, feguì intorno al mille quattrocento no i49«, 
uantafei; perdita veramente maggiore di quante gli 
fuflcro per adietro auenute, óci^ gli potefTero aue- 
nire giamai,non hauendo dapoi hauuti altri figlino 
li. Quefta fueniura non fù fola, percioche nello iftef 
fo tempo egli intefeche coloro, che Monfignor di 
Monpenfiero lafciò nel Cartello di Napoli,rhaucuano arrefo, indotti 
parte per fame, 6 t parte per rihauere gli ortaggi, ch’efTo Monpenfiero 
nella fua partenza diede à nemici. Soccefsegli vn’altro accidente pie- H nome 
no di vituperio, & di danno; ciò fù,che vn certo Enrragnes Cartellano^* *!“*** 
della fortezza di Pifa,la quale teneua in fede, & à freno quella Citti, 
la rertituì i Pifani, centra la promefTa, 6 i giuramento del Rèi il quale 6ap.4. 
per due volte haueua giurato à Fiorentini di render loroefla Cittadel quello li 
la,& Taltrc terre, come Sarzana, Sarzanella.Pietrafanta, I.ibrafatta,& bro. 
Motrono.che efsi Fiorétini alla venuta del Rè in Italia, c ne’fuoi mag 
gior bifogni,g|i haucuano gratiofamére pftate,flt‘infieme cento venti- 
mila ducati} co me altreuolte difsi.sbotfati tutti da trècamila in fuori, 
r .r - - - In 
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Infomma tutte le fópradecce terre furono malamente alienate.I Geno* 
uefì comperarono Sarzana , e Sarzanella da vn Badardo di S. Paolo * 
Genoue L'Entragues vendette à Luchefì Pietrafanta ; à Vinetiani Librafacca , 
fi còpra- granidifsimo biafimo del Rè , & del nome Francefc ; fic oltra ciò 
®°j^*^*con vltiraaruina,& perdimento del Regno di Napoli. II primo giura- 
zanello. mento prefo dai Rè ( comes’èdeto) di douerrefìituire quelle Città, 
Cap9. feguìin Fiorenza fopral’Altar grande della chiefa di S Gio.Battida. 
lib.7. ilfecondoin Aftendfuoritómo. AlqualeRèpreftaronofimilmen- 
te trenta mila ducati, . in tempo ch'egli ne haueuagran necefsità, con 
conditione, che fe Pifa s'arrendeua à loro, faceuano puro dono al Rè 
diersi.Ducaci.é<; glirendeuano le gioie date perciò in pegno. In oltre 
s‘ob 1 igat>ano.pre(largiiene altri feiraacamilaifif pagargli alle Tue gen- 
ti nel Regno da Napbli , òl anco di tenere contiuuamente in elFo Re* 
goot trecento buomini.d'armeà loro fpefeà feruitiodel Rè infìno i 
guerra fomìca:tutte le quali cofe per rifpecro della maluagità.èc auari 
tia de fudditi minidri ,. non (ì recarono adedecutione ; anzi bifognò 
redituire à Fiorentini li trentamill a ducati che gli predarono Danni 
accaduti per mancamento di vbbtdienza,& po' fegrete telati oni; per* 
cicche alcuni di molta àmorità appreflb’l Ré, diedero animo, A: ordi^ 
neall’Entragocs di coli fare. 

Nel medefimo tempo due meli più, ò meno, nel cominciamento di 
qucliranno mille quattrocento nouaittafei , vedendo Monfignor di 
Mompenfiero,& il Sgn'or Vergiliò Orlino, MelTere Camillo Vitelli, & 
altri Capitani Fcancefì,che tutto era perduto^ vfeirono in Campagna, 
& prefero alcune picciole Cadella , doue venne loro incontro il Rè, 
Ferdinando figliuolo del Rè Alfonfo(il quale, come dilsi haucafatw 
.ìc . voto direligione) co'l,Marchcfe di Mantoua fratello della .Moglie di 
edo Mompenliero,& Generale de* Venetiani.i quali hauendo trouató 
il Mompenficro alloggiato in Atella , s’accamparono in luogo alto, 
molto auanraqgiato per conto di hauere delle vettouaglic , &quiut 
fortificati fuggiuano il cambattere, percioche Ferdinando, & fue gen- 
ti in tutte le zuffe n'haueuano fempre hauuro il peggio , come anco il 
Marchefe nella giornata del Taro ; Il quale Venetiani haueuano con- 
fentitoal Rè Ferdinando, cui ctiandio accommodarqnoin preftan za 
9T1 certa fomma di danari picciola,à rifpetto de i pegni, che ne prcfcro in 
- mano,clte furono fei buone terre nella Puglia, tk di grand’importàza, 
cioè,Brindifi,Trani,Galipoli,Grana,Ottranto,& Monopoli , ( ch’efsi 
Venetiani haueuano tolte al noftro Rè)mcttcndogli limilmcnte à có* 
iì to il feruicio delli loro huomini d’arme,che mantcneuano nel Regno. 
Rafia che per dugéto mila ducati folamente fi ritennero quei luogi, la 
fpefa de' quali nel guardarli, & ne’ prefìdi hanno per intefo,che Fcrdir 
nandù gliel’habbia à pagare; ma quanto à me fono di parere, che fìa 
intentionelorodi nonmaipiù rcfrituirgliele ; conciofìa ch’efsi noa 

babbiano 
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hàbbiano coftume dì rendere quello che ftialor bene, coirle fono i luo- 
ghi di che trattiamo, i quali porti nel Golfo de’ Venetiani li rendono 
padroni di tutto quel mare(cofa tanto da loro bramata Tempre) ,& fe 
ben mi raccordo , io credo che da Ottranto , cheé neH’ertremiti del 
golfo , infino à Venetia , vi fiano nouccento miglia. 11 Papa anch’erib 
pofsiede fra mezo alcune terre, benché i dati j, & le gabelle fiano de’ V e 
netiani.Grandifsima commoditd:& ytilerifultai quella. Signoria dei 
le fuddette Ciccà,& più affai che altri nó fi da ad intendere; percioche 
ne cauano quantiti infinita di grani , & di^olij, cofe à loro necertarijf- 
fime. 

' In Atella i nortrì quafi-* s’amutinarond , fi p le vettouaglie che cóin- 
ciauanoà mancare;fì ancora perche a’foldati eranó douute le paghe 
di diciotto mefi,e più, nel qual tempo haueoano fopportati molti ma 
li. 1 Tedefchi parimente erano creditori di molti danari , ma non gii 
di tanta fomma, percioche tutti quelli che Monfig. di Mompenfiero 
poteua racogliere dal Regno glieli diftribuiua, ancorché non fu (fero 
menoditlodici paghe. Haueuano cortoro facclieggiato molte Cartel- 
lati villaggi donde s’erano arricchiti. Se li quaranta miladucatì che 
fi promifero loro di mandare, fi fuffero mandati,ò che hauefferofapu 
to ch’erano pronti in Fiorenza, le gare, i queftioni , ch’auennero cri 
loro non farebbono fegoite; ma viueuano lenza ninna forte di fperan 
za. Molti de’ nortri Capitani m'hanno detto, che fe le nortre genti fuf* 
fero fiate d’accordo, & vnite i combattere , farebbono i parer loro ri- 
mafe fuperiori; & porto che fufiero fiati vinti in bacraglia,non haureb 
beno efsi perduti tanti huomini,come fecero; non ortante fi vergono 
fa compofitione; percioche non gli efiendo fiata offeruatai infiniti ne 
morirono in prigione. Mompenfiero,& Vergilfo Orfino (i due Capi> 
voleuano combattere, incolpando affai Monfig. di Percy, giouane 
Caualiero d'Auernia,come cagione che non fi veniffe à battaglia ; on 
de chiamauanlo pefsimo Caualiero, 6c poco vbidienteal fuo Gene- 
tale. 

In queU'effercito v’erano due maniere di Alamani, con mille cin- 
quecento Suizzeri, che fin da principio v’andarono co’I Rè , & infino 
alla morte feruirono cotanta fede, & amore, che nulla più . Altri fo- 
no chiamati da noi Lanzchenec (che voi dire cópagno del medefimo 
paefe) A: naturali nimici de* Suizzeri: & cortoro fono di diuerfe córra 
de,come di fopra’l Reno, & delle Terre de Souaue. Alcuni altri del 
paefe di ViausinSenonie,6tdiGueldres. Tuttiinfiemenon pafiaua 
no fette, ò ottocento huomini,i6t gli haueuano noucllamente manda- 
ti coli con la paga di due mefi,che già era fornita quando ginnfero in 
Regno, doue non ritrouarono alcuna prouifione al fatto loro; per fi- 
che vedendoli in cotal pericolo,non fo|o non furono cofianti.dt leali, 
come i Suizzeri; ma aattarono co’l nemico , & aliai torto fi mifero à 
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reniire Don Ferdinando. Onde per la dislealtà di coloro, & per la dù' 
uerfìtà de i Capi, i noftri fecero vno brmcirsitno accordo con eflb Fer 
dinando; il quale giurò foiennemece di mantenerlo, perciocheil Mar 
chefe di Mantoua volle afsicurar bene la pecfona di Monfìgnor di Mó 
penfiero fuo cugnato . 

In virtù delle conditioni tutti i no|lri lì pofero in potere de* loro ne 
mici, dandogli tutta l’artiglieria del Rò ; promettendo anco di fargli 
reftituire tutte le terre, & fortezze che’l Rè haueua nel R^no , tanto 
nella Calabria, (doueera Monfìgn.d’Aubignì) quanto neirAbbruz* 
zo,il quale era à carico di MelTere Gradano di Guerres,fit inlìeme Gl 
ieta,6f Taranto. S'obligaua d'altra parte il Rè Ferdinando di man- 
Vitupe- Prouenza, con faluezza delle perfonc , & robt^an** 

rofa dedi cerche quelle valelTero poco. Fecegli poi Ferdinando condurre in Na 
tiene, poli, che fra tutd poteuanoelTere da cioque,ò fei mila. Si vigliaccoar 
rendimento, & compolìtione non s'è veduta à noftri tempi , ne io ne 
lefsi mai vna limile; eccetto quella che fù fatta dalli due Confoli Ro> 
mani, (come racconta Tito Liuio) con gli Sanniti ,hoggidi popoli di 
Alle for- Beneuento in certo pa(To,nominato all’hora le Forche Cau J ine (pae- 
*“'fe fra montagne) il qual accordo ne anco il Senato Romano volle ao 
cettare,come troppo vituperofo, & perciò lì mandarono i due confor 
li prigionieri al nimico. Quando i noftri fulfero venuti à battaglia,nó 
poteuano perdere tand huomini come fecero nella pace; peroche due 
terzi ne morirono ò di fame, ò di pelle dentro alle medelìme naui nel 
Pllola di Procida,doue furono mandati dal Rè Ferdinando, & fra gli 
altri, Monlìgnore di Monpenlìero; alcuni dicono di veneno, altri di fe 
bre, che coli credo io . L>i tante migliaia di pedone io fon di parere 
che non ce ne rirornallèro alle cafe loro millecinquecento. Conciolìai 
che li Suizzeri ch'erano mille trecento, à fatica ne fcamparono trecen 
to cinquanta, & quelli quali tutti ammalati; i quali veramente meri* 
tano fomma laude di fede, & lealtà percioche non vollero mai palTa* 
re à feruitio di Ferdinando, tutto che lì vedelTero manifrftamente mo 
' * rire nella fudetta ifoladi Procida, di caldo, di fame, e di altre crudeli 
infìrmità, e coftretti di reftarin naue lenza potere focndere à terra có 
eftrema,& inaedibile penuria del viuere . Io vidi ritornarli quali tut- 
ti;fpecialmente li Suizzeri, i quali riportarono falue tutte le infegne 
loro,moftrando in faccia d'hauer patito affai, & tutti erano ammala- 
ti: Qtundolmontarono di naue per prendere vn pocodiaria, non 
poteuano mouer il palTo, bifognàdo di aiuto nel caminare. Il Signor 
Vergilio Orlino per lo trattato di pace poteuali ritirare nei fuo (lato 
inlìeme co’l figliuolo, &con quegli Italiani che feruirono il Rè; 
nondimeno ritennero lui, & il figliuolo vnico, & legitimo; perche ne 
haueua pur vn'altro baftardo , chiamato il Signor Carlo , giouane va- 
lorofo, il quale fù da Italiani delle loro medefime bande nel fuo ritor- 
no 
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no fualiggiato per firada. Ma fé cotante dirgratie fuffero cadute fola-' 
oriente fopra coloro, che fecero raccordo, poca cagione ci faria di do- 
lerfene. 

Affai toflo che il Rè Ferdinando minore hebbe cófeguito tutto ciò 
ch’egli volle, elTendon nuuellamente maritato con la figliuola di Ré 
Ferdinando maggiore, Tuo auolo, giouanetta di tredici anni, nata dal 
la forella del Rè di Cafliglia,che bora viue, & forella del Rè Alfonfo, 
padre di elfo Ferdinando minore , cafeò io vna febre continoua, della 
quale in pochi di ^li fe ne mori. Per la coftui morte, il Regno di Na* 
poli peruenne in Federico fuo Zio che di prefente lo gode . Pare in ve 
ro cofa moflruofa , ^ piena di horrore il fauellare d'vn coli fatto ma^ 
trimonioi de i quali nondimeno in quella cafa,non folo fé ne fono fac 
ti, de con(ìmili,da trenta anni in qui, ma di frefea memoria ancora . 

La morte fua legui non molto dopò l’accordo conchiufo in Atella,nel 
mille quattrocento nouantafei. Il Rè Ferdinando minore, mentre vi- 
uea,& anco Don Federico dopò che fu alTunto alla corona fi larnen» 
tauano che il Mompenfìero non faceffe reflituire le terre, ch’egli pro- 
mife nel trattato ; e nel vero Gaeta, & altre non erano in fuo potere, 
& bench’egli fulTc Luogotenente del Rè, non per quello erano tenu- 
ti coloro,che ne haueua il carico,di renderle per fuo ordine,^ coman 
damento: quantunque il Rè non ne haurebbe riceuuta gran perdita, 
percioche elle enfiarono affai à guardarle, fit à fornirle di vettoua- 
glie, &contutrociòfìnalmentefìperderono j onde io non crederò 
di dire buggia (perche io era prefente alle ifpeditioni, che tre ò quat- 
tro volte fi fecero per (occorrere di gente, & di viuere le caflella di Na 
poli,& Gaeta ) che corali viaggi enfiarono più di trecento mila fran- 
chi, malamente fpefi, e gettati via. 

%AlcHne pratiche à fauore del Rèfotte da molti fi^nori Italia- 
ni per conto di Napoli t per tor di flato il Duca di 
éMtlanojfion hebbono effettoì e queSlo auenne per 
mancamento di mandami , B ct'vno 
trattato contra Genoua^ il quale 
non rmfeì. Cap. XV. 

Opo’l ritorno del Rè dal viaggio di Napoli, egli fi fer- 
mò, come s’è detto , lungamente nella Otti di Lione, 
tutto dato à tornei , & gioflre , defiderando nondime- 
no di conferuarfì le fopranominate fortezze, fenzapen 
fare i ciò, che gli poteffero coftare.Egli è il vero, che no 
voleua faflidio,ne noia tale, che Io poteffero diueteire da i fuoi fpafsi. 

Dica. 
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D'Iralia haueua ogni giorno delle rpeditioni,& maggiori d’impoitan 
za, vcili al Tuo Regno di Francia, il quale edendo fortifsimodt gente, 
& abbondancifsimo di grani in Prouenza,e Linguadoca,& altri pae> 
fi, può fupplire co’l danaio alle fpefe, & al midarne in Italia . Ma ogni 
altro Prencipe,che volefle dar orecchie alle cote d'Italia , alle loro im- 
prefe, trattati, & foccorfi , fe n’andarébbe in quattro di all’hofpedale; 
percioche lenza adoperar gran cofe,egli vi confumeri, & gli hnomi- 
ni,& i danari; non potendo i Signori Italiani feruire , ne aiutare quel 
Prencipe, che chiamano fenza cflfcr pagati ; fenonfuffc vn Duca di 
Milano,ò vno de’ maggiori potentati. Ma vn pouero lignote, ò CapU 
tano, ancora che fufTe ledele , e ch’egli hauelTe dcfiderio di feruire ad 
vn Prencipe della cafa Reale di Francia; pretendente diritto {opra il 
Regno di Napoli, ò nello flato di Milano , non potrebbe egli feruire 
longo tempo ; fe del continuo non fufTe proueduto di danari , perche 
le fue genti l’abbandonarebbono,&à lui per fopragiunta farebbono 
confifcati i fuoi beni; non hauendo coftoro per lo più , fe non la ripu- 
tatione,& il credito,che gli danno ì lorofoldari, li quali vengono pa- 
gati dal Capitano, &-egli da colui, che ferue. Óltrachein Italia non 
ce altro che fattioni.e partialiri. Ora i trattarle le pratiche, (de’ qua: 
li ho fatto mentione ) furono molto calde, & grandi ; percioche eflen- 
do(ì cominciate auanti, che Gaeta fufTe perduta , durarono due ann? 
dopo’l ritorno del Rè in Francia , & à tempo che il Duca di Milana 
non ofTeruaua cofa nefTuna di quello , che haueua promefTo. Il che nó 
faceua egli in tutto per inganno, ò mala volontà, ma in parte per pan 
ra,temendo,che la troppa grandezza del Rè in Italia non fufTe la Tua 
propria ruina.Oltra di ciò gli pareua di conofcereil Rè di non mol- 
to ghidicio,& di poca {labilità nelle promefTe fue. Pure finalmente fù 
deliberato, che il Duca d'OrleansandafTein Afle con numero di gen- 
te grande, & buono . Io il vidi pronto alla partita , & la fua corte già 
incaminata.il Duca di Ferrara ci feruiuacon cinquecento huomini 
d'arme,e due mila fanti.benche egli fulTe fuocero del Duca di Milano, 
facendolo per leuarfi dal pericolo, doue egli fi vedeua frà Venetiani 
e'I Duca, hauendogli già efsi Venetiani.qualchexempo inanzi(co ne 
difsi difopra) tolto il Polefìno, cercando tuttauia di rouinarlo affit- 
ta. Antiponeua dunque la propria faluezza.e de figliuoli , alla affini- 
tà del genero. Et forfè ancora gli pareua, che il Duca di Milano vedu- 
toli correr adofTo il Rè s’accordarebbe feco . Il Mirchefc di Mantoua 
anch’efTo per mezo del Duca di Ferrara faria (lato de’ noflri, il quale 
benché fufTe ancora Generale de’ Venetiani , nondimeno efsi Vene- 
tiani erano entrati in fo pitione di lui , &’egli fi teneua mal contento 
di loro. Il quale fi flaua à Ferrara co’l Duca fuo fuocero, con 300. 
huominì d’arme, hauendo per moglie,come ha ancora, la forella del- 
la DuchefTa di Milano, & (igl iuola di elTo Duca di Ferrara. 
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Il signor Giouanni Bentiuoglio, chcgouerna Bologna ( come s’cgJi 
ne fuffe fignor aflbluto) offcrfe cento cinquàca huomini d'arme , e due 
Tuoi figliuoli, che haiieuano buone bade di fanti. Qltrache quel la Cit- 
tà è porta in luogo molto commodp per offendere il Duca di Milano. 
Fiorentini che fi vedcuano priui di Fifa , e d’altre terre concorreuano 
à fpefe loro con ottocento huomini d’arme, e cinque mila fanti, & già 
haiieuano raunato il pagamento perfei mcfi. Gli orfini,6c il Prefetto 
di Roma, fratello del Cardinale di S. Pietro in Vincala, elfendo l’vno 
c Talcro penfionario del Ré,haurebbono condotti mille huomini d’ar 
me, i quali però non vanno alla guerra cofi bene in ordine, come fan- 
no i nortri, cìafcunq de quali ha degli Arcieri à cauallo, benché il ioi- 
de fìa quafi tutto vnov.Prcioche vn huomo d’arme ben pagato vuole 
cento ducati l'anno, & il noftroil doppio, per rifpetto de gli Arcieri. 
Alla gente affoldata ci bifognaua dar paga ; ma non i quella de’ Fio- 
rentini. 11 Duca di Ferrara, il Marchefe di Mantoua, & il Bentiuoglio 
non chiedeuano nulla , fperando di far bene i fatti loro alle fpefe del 
Duca di Milano,con prendergli qualche luogo, ò terra. Il qual Duca 
fe furte ftatofubitamentc artalito con l’efTercito del Duca d’ Orleans, 
& de’ fopranominati , non poteuanp Venetiani , ne alcun fuo amico 
cfTer fi torto à tempo di diftenderlo, che non fuffe loro cortato più di 
ottanta mila feudi, & alla fine egli faria rtato cortretto di accordarli 
co’l Rè, il qual Rè poteua lungamente mantenere tutti quei Signori 
Italiani con le genti loro alla campagna. Dal che ne feguiua, che ac- 
quirtato dalla nortra il Duca di Milano,il Regno di Napoli da fé me 
defimoritornauain potere del Rè. 

Il mancamento di non mettere ad effecutionecofi notabile ìmpre- 
fa, venne dal Duca d'Orleans,il quale cangiò di propofito,fe ben fi rta 
ua di per di afpettando ch’egli parciffe, hauendo già mandato inanzi 
tutte le cofe di fua cafa,^ che feruiuano al la fua perfona, éc che Teffer- 
cito fuffe pronto, e pagato . Percioche in Afti v’erano ottocento huo- 
mini d’arme Francefi,& Tei mila fanti, etra querti, quattro cento Suiz 
zeri . Oraeffendo.il Duca d’Orleans cofi irrcfoluto,richiedetteal Rè, 
che gli piaceffe di proporre quella materia al fuo confeglio . II che fu 
fatto perdue volte; & io fempre mi trouai prefente, doue fu conchiu- 
fo con tutti i voti ( fe ben erauamo vndici,ò dod ici in confeglio ) che 
doueffeandare,attefo gli aiuti, & l’amicitia de’ fudetti fignori Italia- 
ni, i quali già haueuano fatta gran fpefa, A rtauano apparecchiati . 
All’horail Duca d’Orleans ( perfuafo da alcuni à non dilungarli dal 
Regno efièndo il Rè malfano,^^ à cui, in cafodi morte haucua da fuc. 
cedere) diffe che egli nou era per fare quella imprefa per fuo proprio 
conto , ma molto volentieri la faria, come Luogotenente del Rè , & 
per fuo commandamento, cofi forni il confeglio. 

Il di feguente gli Ambafciatori de’ Fiorentini, e de gli altri Prenci- 
► . pi 
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pilcaliani faceuano granclifsima inftanza al Ré per la partita del Du 
ca d’Orleans, a' quali rifpofe il Rè ; ch'egli non volcua mandare eflfo' 
Duca per forza alla guerra: e cofi il viaggio fu rotto, con molto difpia 
cere del proprio Ré , il quale hauendo per ciò fatte grofsifsime fpefe, 
fperaua di vendicarfi del Duca di Milano , mafsimamente con tante 
intelligenze, & altre che di giorno in giorno «’andauano acquiftan- 
dopermezodelS.Gio. Giacomo Triuuitio, Luogotenente Generale 
del Rè, & del Duca d'Orleans,natiuo di Milano, & grademente ama- 
tole: apparentato in quello Aato,il quale haueua molte pratiche, con 
rroprìe- molte perfone tanto Tuoi parenti, come altri, 
là de Ge Quella imprefa rifoluta in fumo , rollo ne foprauenne vna , & vn 
nouefi . altra fen^a tre infieme della Citti di Genoua,di cui gli habitatori fo • 
no indabilifsjmi, & per natura inclinatilsimi i mutationi, e nouità. 
L’vna lì trattaua dalSig. Battilla di Campo Fregofo, principal Capo 
fràlefattionidiGenoua, maairhoraftiorufcito,elafuafattione non 
vi poteua nulla come ne anco i Doria, famiglia nobile, fe ben la Frego 
fa é popolare. Efsi Doria fono partiggiani de Fregoli , ne pofibno ef- 
fere Duci della Citti per elTcre gentiihuomini, i quali reftano efclulì 
da cosi fatta dignità Battilla adonque non hauea molto tempo ch’e- 
gli era Rato Duce, ma il Cardinale Fregofo fu o Zio ingannandolo, 
haueua nouellamentc poRa la Signoria di Genoua in mano del Duca 
diMilano. Gli Adorni gouernaiianoji quali anch’cfsi non fono gen- 
tiihuomini, ma aiutati da nob ili Spinoli, fpelTo furono Duci di Geno 
ua. 

Speraua BattiRa di indurre i fuoi partiggiani i far qualche tomul- 
to nella Citti , fuori nelle riuiere , & di mettere lo Rato in potere del 
Rè, il qual Rè, cacciatone la fattione contraria, ne facdfe lui , & ifuoi 
Gouernatori. L’altra imprefa fù.che molti Sauonefi, s’erano incami- 
nati al Cardinal di S. Pietro in Vincola promettendogli di dargli la 
Città di Sauona,afpettandone da lui,comeda loro Cittadino la libef 
ti; troiiandolìairhorafottopoRaiGcnouefi, & opprelTa da molte 
grauezze.Se’l Rè hauelTe Sauona.non v’ha dubbio, che Genoua fi tro 
ueria.come alTedtata de tutte le cofe, attefo che egli difpone della Pro* 
uenza,& Sauoia,i fuo piacere. Perilche ordinò il Rè al Triuultio,che 
facefle fpalla i BattiRa Campofregofo, e delfegli gente per condurlo 
infino alle porte di Genoua , affine che tentalfe di eccittare qualche 
fbllcuamcnto nella Città, & co’l mezo de’ fuoi amici elfenii introdot- 
to Dal’altra parte il Rèffi molto aRretto dal Cardinale di S. Pietro 
ad Vincola di fcriuere,(come pur fece) al detto Triuultit^chc mand af 
fe i Sauona alcune buone compagnie di foldati con eflb il Cardinale, 
& gliele fece anco dire per bocca del Signor di Seruon, amico del Car 
dinaie, &audadfsimo parlato re. ScrilTe oltraciò il Rèalfudetto 
Triuuitio , che fi mcttelle in luogo d'onde potefie comodamente 
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porger aiuci ai Fregofo,& al Cardioale , 6c fì guardalTe d’ innouare co- 
fa alcuna contra il Duca di Milano, ò conera la pace fatta con e(To lui 
Tanno paifato-Cotali ordini erano, & contrari Tvno al l’altro, & quali 
impofsibiliad eirequirlì.; macoli palTano gli affari de’ gran Prencipi» 
quando cfsi non ci fono prefenti , ma li ben Tubici i commandar let- 
tere, & ad ifpedire delle perTone qui , & la , Tenza prima fentir difcor- 
rere intorno à li importanti macerie,& imprefe . Peroche non era pof- 
fibile in vn tempo di prouedere al bifogno del Signor Battila di Cà- 
pofrecofo,& del Cardinalci non potendoli accollare alle mura di Ge- 
nona lenza gran numero di gente, per elTcrui H popolo grande, ben ar- 
mato, & guerriero ; Et il volerne dar anco vna buona banda al Cardi- 
nale farebbe vn fmembrar’ in tutto redercico Reale del Triuulcio , 6c 
pureelfo Triuultio vbbidì.fe bene i Genoua, 6c à Sauona , erano gii 
arriuate alcune compagnie di fanti , mandati dal Duca di Milano , te 
di i Venetiani,i quali operauano,che Genoua non voltalfe bandiera; 
dichelìmilmentedubitauano Don Federico d’Aragona , & il Papa. 

Ma il Signor Gio. Giacomo baueua in animo di fare vna terza fat- 
tione,che fieramente gli premeua'Et ciò era,ra(Talrar i dirittura il Dtt 
ca di Milano , & tralafciare le altre due ; & chi I hauelTe lafciato far i 
fuo fenno,egIi haurebbe recato i fine di grà cofe,e gii haueua le cóin- 
ciate;percioche fotte colore di non poter altrimcntc attender alla fal- 
oezza di coloro ch'egli mandaua i Genoua, & i Sauona fe non lì met • 
teua fopra la llrada maellra d'Alelfandria i Genoua, failfe al Ré , if- 
cufandoli , fe vi s'era poRo con Teflército,& era vn bello Rratagema « 
perche non poteua per altra via il Duca mandar adolTo i i noRri. Ec 
'con tal prctefio,ellb Triuultio prtfe tre ò quattro vilaggi che gli apri 
rono volonticri le porte, Tempre proteRando di non far guerra per dò 
al Ducafartefo la nccefsiti ch'egli haueua di coli fare),& che il Re nò 
intcndeua però muouerc Tarmi contra elfo Duca , procurando il Rè 
folaméce di acq uiRar Genoua, ò Sauona,come cadute in delitto di of- 
fefa MaeRi cétra di lui,il qual ne haueua lafupremaautoriti.il Triu- 
ultio per compiacere al Cardinale, diedegli vna parte delTelfercito , 
perch'egli andaife i Sauona,il quale andatoui , & trouatala ben pro- 
ucdiita di gente , & perciò viRoli rotto ogni dilTegno , in contancnte 
voltò à dietro . Diede altreli altre compagnie difoldatial Campo- 
fregofo per feruirfene contra Genoua , tenendoli certo di far qualche 
cofa di buono. Mahauendogii marciato dieci ò dodici miglia , i 
Tedtfchi , & Franceli ch’erano in fua compagnia , entrarono ( fe 
bene i torto ) in fofpertione del fatto fuo,& né palfarono più inanzi, 
benché clfcndo poca gente correua i ogni modo gran rifehio di per-* 
dcrfi,quàdo la fatrione Fregofa iió hauclfc nella Òtti prefe Tarme in 
fuofauore. Riufeirono dunque qucRc due imprefe lenza alcuno ef- 
fetto. - 
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Et già il Duca di Milano s'era fortificato da per tutto, & eragli venuta 
molta gente da* Venetiani,'il quale fenza alcun fallo faria (iato à peri 
colo grandifsimo fe (ì lafciaua fare il Triuultio . Il nollroelTercitofi 
ritirò licentiofsi la fanteria , & abbandonoronfì quei villaggi , che $*• 
erano pren,ce(Tando la guerraiCon poco vtile del Rè , il quale v'haue* 
ua confuraato grandifsimi danari. 

Di élcune differenTie fra il 7(è Carlo , e Ferdinando di 
Caviglia: i quali fi mandarono t 'vn t altro %AmbafciA' 
tori Cap 



Opò’l principio deirAnno mille quattrocento no-' 
uantafei, che già il Rè era di quà da’ monti infino al 
nouant’otto,egli non fece altra cofa in Italia, & tut- 
to quefto tempo io mi trouai con c(To lui,& ero pr^ 
Teme alla maggior pane delle facende . Andauafi il 
Kè da D'one à Molins , e da Molins i Tours,. facen- 
do in ogni luogo bagordi, & gioflre fenza alcun pen 
fiero delle cofe.Coloro, che valeuano apprefTo di lui di credito, & au- 
torità, erano totalmente difeordanti frà fed’humore, & di opinione. 
Il Cardinale di San Malò,& il Senefciallo voleuano , che l'imprefa d’- 
Italia andalfe inanzi,con la quale era congiunta la grandezza, & vtilì 
ci loro . D’altra parte TAmmiraglio , che prima di quel viaggio potè- 
tiaafTaifsimo co’lgiouanetto Rè , configliauachegeneralmctefifcr- 
maifero tutte rimprefe d’Italia , il che egli vedeua elTere la firada di 
riporre fe nella pafTata riputatione , & grafia, è farne cadere gli emuli 
Cuoi, ne’ quali contraili inutilmente fi confumatono incorno i dicioc- 


co meli. 

Frà canto mandaua il Rè Ambafeiatori al Re , & Regina di Cafii- 
g1ia,defiderando di rappacificarli con eflb loro,i quali gli dauano gra 
molefiia per mare, & per terra, elfendo potenti neU’vna,& Tal tra par- 
te;& auenga , che per terra facelTero poco progrelfo , sì haueuano efsi 
dati de’ grandi aiuti al Kè Ferdinando, & à Federico . Efiendo la Sici- 
lia, (della quale fono Signori) vicina à quattro miglia al Regno di Na 
poli, cioè à Reggio di Cala^ia . Alcuni fcrittori dicono altre volte 
clTere fiata collegata có terra ferma, & il mare haucr fatta quella apri- 
cura,doue hoggidì è il Faro di Mefsina.Di Sicilia pafiauano gran foc- 
corfi à NapoU , canto di certe naui dette Carauelle mandate di Spa^ 
gna,come di gente da guerra, perciochetrouofsi dapoi nell'Ifola qual- 
che numero d’huomini d’arme, che erano paiTari in Calabria con mol 
ti fanti, i quali faceuano guerra a i nofiri rimufi in qlla Prouincia- I 
loco legai audauano Tempre ditonferua có quei della lega,ond^utrì 
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raccolti in vno,erano d i molto,fuperiori airarmata del Rè. Nè gli aU 
tri luoghi il Rè di Caviglia fece poco danno ai noftro Rè; E ben vero 
che entrati in Linguadoca molti fquadroni di Caualli , dopò di hauer 
fatte alcune prede, fenz'altro acquifto d'importanza , (e nè ritornaro* 
no adietro . MoniìgaiiSant'Aodrea crai quelle frontiere in vece det 
Duca di Corbone Gouernatore di Linguadoca.il quale SwAndrea deli 
berò di tentare la prefa di SaulTes , picciolo Cadello del Contado di 
Rofsiglione ma luogo , oue due anni dianzi il nemico faceua la Sede 
della guerra contra il Rè . Quello Contado haueua loro reftituito il 
Rè, nel quale è (ìtuato il paefe di Perpignano, & in elfo paefe il fudet- 
to Caftello . L’imprefa era diffìcile, percioche v'erano dentro foldati i 
ballaza,& molti Gentil’huomini della cafa del Rè di Caviglia , oltra 
che Teffercito Reale, maggiore del nofiro, fì trouaua alla campagna, 
difeofto folamente tre miglia da Sauflcs.Tuttauia Monfìgnor di Sàc’> 
Andrea condulTe quella imprefa fì cautamente,^ bene, che fra lo fpa» 
tio di diece hore,egli ilprefe,come io vidi, per afl'alto,doue morironoi 
trenta, ò quaranta Gencirhuomini Spagnoli,di conditione, &frà gC 
altri il figliuolo dell' Arciuefeouo di S Giacobo,& trecento, ò quattro 
cento altri huomini , à’quali pareua impofsibile di edere flati coli to>' 
ilo prefì,non fapendo eglino la gran fattione che Tuoi fare la noflra aiw 
tiglieria, migliore, fen za dubbio,di quante ne fieno al mondo. Quello 
è quanto feguì fra li due Rè, il che fe ben fù poca cofa,tutuuia non fà 
poco il biafìmo,& onta che ne riceuette il Rè di Cafli^ia , ilquale ha- 
uendo fì groffo effercito,non fece nulla di buono: Ma Quando noflro 
Signor Idio comincia i cafligar alcuno : gli fogliono auenire da priiv 
cipio picciole perdite, & difpiaccri . Imperoche non molto dopò à fu- 
detti Rè,& Regina,ne incontrarono de più grandi affai , come etianr 
dio fece à noi . Et veramente fì paffarono mateefsi Rè, & Regina nd 
moflratfì non folo /ngrati,ma pergiuri verfo il Rè , dopò d’hauerloro 
vfata tanta bontà,& refogli il paefe di Rofsiglione, il quale dato in pe 
gno à Ludouico vndicefìmo fuo padre per rrecentomila feudi gli era 
dauantaggìocoflato vna infìnità di danari in guardarlo,^ fortificar- 
lo, & pure glielo reflituì , facendo loro vn dono di quefli , & di quelli 
affine che non gli deifero noia nella conquifla del Regno di Napoli, 
la quale egli haueua in animo di fare ; hauendo oltra ciò rinouellatu 
le antiche cófederacioni di Cafligliafle quali fono di Rè à Rè, di Re- 
gno i Regno, & d'huomo à huomo , per conto de i loro fudditi)fopra 
di che promifero eglino di non impedirlo in quella imprefa, & di non 
maritare alcuna delle dette figliuole nella cafa di Napoli, d lnghilteiv 
ra,ne di fiandra. Et quella flretta conditione jfùfpontaneamente of- 
ferta da loro, tU che nè fù mezano d nome della Regina vh Frate di 
S.Francefcode’ Zocoli, chianuto Fra Giouanni di Mauleon. Ma non 
fi lofio videro cominciata la guerra & Carlo à.Rcma, che mandaro* 
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no Anibafciatori da per tutto per far vna lega contraM'Rè^ A Tpecfal- 
meiuc à Vcnetiani douc pcrall'hora io mi ràtrouai) nelVa qual Citri 
ficor.chiufe la lega, (di chetantoiofauellaidi fopra)dcl Papa. del Rè 
de Rcmaoi.diqucidi Cartiglia, della Signoria di Vcnctia, Cedei Du- 
ca di Milano, la quale fornita , cfsi cominciarono la guprraconcra’U 
nòftroRc , dicendo che cotali loro obligationi di non ^oter maritar 
la lor figliuola, fe non come s'è detto , non era valida , mafsimamcnte 
hauendo quattro femine, & vn mafehio , Cc pur era rtata di' loro irtef- 
fi proporta. 

Hora per ritornare al mio propofito. Qiiando tutte le guerre d’Ita- 
lia furono mancate,& che il Rè non teneua più nel Regno fe non Gae 
ta ( perciochc anco ra rhaiieua egl i quando fi cominciò i trattar pace 
fri lui, & il Rèdi Cartiglia, come che torto apprefib la p'defTe nè più 
guereggiaua nelle contrade di Rofsìglione , ma ciafeunp guardaua il 
ilio) mandaronoal Rè Carlo vn Gentilhuomo, & certi Rei l'giofi di 
Monferrat.conciofia che habbiano per cortume di far maneggiare tue 
te le importanti loro bifogne da cotale generatione di perfone , ò fia 
perhipocrifia, è fia per non ifpendere: perche fri Giouannidi Mau- 
leon de’ 2occolanti,comedifsi, guidò egli la pratica di rclèiruire gra- 
tiofamente Rofsiglione . Lifuddetti Ambafeiatori nelle pf ime lord 
parole pregarono il Rè , cheglipiaceffedi non ferbar memoria del 
torto che gli haueuano (àteo il Rè; & la Regina ( fi nominaua Tempre 
la Regina ;.perche il Regno di Cartiglia era Tuo , & ella ne haueua li 
fuprema ancorici ; & quefto loro matrimonio fù nocabilifsimo)Pro 
poneuano poi vna tregua comprendendoui tutta la lor lega , e che il 
Rè fireftalTein pofiefsionedi Gaeta , & degli altri luoghi , che egli 
haueua nel Regno, i quali i fuo piacere potefie vettouagliare duran- 
te erta tregua , & che fi afsignafl'e vn giorno, nel quale gli Amba- 
feiatori di tutta la lega fi hauelfero i raunare per trattar pace con cui 
Ja volerte.Fatco que(h) diceuano che i fuoi Rè concinuarebbono l'im- 
prefe loro contra i Mori , paflando di Granata in Africa ne i paefi del 
Rè di Fefla più vicini alla Spagna . Molti furono d’opinione ch’egli- 
no s?haueflero i cótentare di quello che gid haueuano fatto, cioè del- 
la conquida del Regno di Granata, opcratione veramente grar.de,& 
memorabile, maggiore di quante ne fianofeguiteà'noftri tempi, ne 
mài per radictfo comincÌaca,ò interprefa da alcuno de’ loro predecef 
fori: Et io in gratia loro vorrei ch’efsi nò haueflcro mai attefo ad al- 
tre cofe, ma fi bene oficruato al nortro Rè quanto promifero . Il Rè 
mandò con gli Ambafeiatori loro, il Signor di Clerians del Delfina- 
to, procurando di fare ò pace ò tregua con efsi foli , fenza compren- 
dcnii la lega; ma comunque fi fia,fe erto nortro Rè accettaua l’otfin:- 
te loro haurebbefaluaca Gaeta, la quale era barteuolc i fargli ricoue 
■tate cutto’l Regno di Napoli, con li molti amici, che v’haueua.Auan- 

ti 
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ti che coftoro arriua(Tero in Cafliglia era già perduta Gaeta, A; perciò 
il Clariens apportò nuoui partici; Et erano, che il Rè,0r elfo ritornaf* 
feto nelle primiere,& antiche loro amicicie,chs infìeme tnouelTero l'ac 
me indtifcrentcmente contra l'Italia i comuni fpefe , 6c che vi fulTero 
amendue in perfona: ma prima facelfelì vna tregua generale, doue fuC 
fe comprefa tuta la lega,dapoi (ì deputaffe cera giornata in Piemon 
te,doueciafcunon[undarebbe fo^i Ambafciaton: volendo efsicon 
termini ragioneuoli fepararli da erta lega . Quelle coli fatte propofte, 
à mio parere (& come apprertb io Ceppi) non erano che infingimenti, 
éc difsimulationi per dar tempo al Ré Ferdinando (perche viueua aa 
cora ) ,6ci Don Federico, nouellamence artunto a’ Regno:Come che 
volótieri hauerebbono voluto anch'efsi confeguire l'Imperio di quel 
Regno, doue haueuano più diritto che quegli che T'nanno pofTeduto 
longamente,febeneIacafad’Angiou,dicuiil Ré noflrohi le ragio- 
ni, vi hi migliori pretenfìoni di ciafeun' altro. Ma confìderaa la nKU 
raleaza di quel cielo.& le genti , che v habitano, à me pare, che quel 
Regno fari Tempre di colui , che con la forza Io potrà portedere, non 
bramando i popoli altro, che cangiamento, & riuolutioni. Ritornoui 
anco dapoi il fìgnor di Clariens 6c vn nominato Michele di Grimonc 
per trattare di altri noui particolari . Erto Clariens portaua qualche 
poca artèttione alla cafa d’ Aragona , dalla quale ne Iperaua di confe- 
guire il Marchefato di Cottone in Calabria,che c venuto i n mano del 
Ré di Spagna in quefl'vltime guerre fatte da Tuoi , in quella prouin* 
eia; il qual Marchefato il Clariens pretende ertere fuo. Coflui é huo- 
mo da bene, facile al dar fede all'altrui parole , fpetial mente di cotali 
perfonaggi. La feconda volta ch'egli ritornò di là,condurte vn Amba 
feiator di quei Ré, riferendo effo Clariens, che fi contenauano, di ha 
uer quello ch'é più vicino alla Sicilia (6t é la Calabria ) per ogni loro 
pretenfione,fopra’l Regno di Napoli, & il Ré fi pretendelfe il rimane 
te: Che il Ré di Cartiglia verrebbe in perfona i querta guerra, pagan 
done la fpefa per metà. Haueua egli già in fuo potere quattro , ò cin* 
que fortezze in Calabria, delie quali Cotrone n'era vna. Città buona, 
e fuorte. Io fui prefeme à querta relatione:à molti parue che tutto ciò 
non fuflc altro che vna mera vanità & che bifognafle mandar à trab- 
tar qualche perfona bene intendente, perrirtrin^ere daprertb tutte le 
facende,perilche fù dato per compagno à i primi il fignnr di Boccagé 
huomo molto fauio, il qualeera (lato di grande autorità co’l Ré Lu- 
douico, come anco di prefente é có Carlo ottauo fuo Hgliuolo.L'Ain* 
bafeiatore venuto di nuouo non voile giamai confermare quello che 
il Clariens riferiua; benché dicerte non credere, rhc egli rifcrilfecofa, 
che non gli furte (lata detta da fuoi Prencipi.Queflo parlare coli rifec 
uato,& pieno di troppa cautela, aiutaua la aedenza di che fofpeto 
.<ia elfere tutte difsiuiulationi del Ré di Caftiglia,il quale non era ve* 
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rifimile che doaefTe ne venire pcrfonalmente alla guerra, ne vo!effe,'ò 
potefle portare di pari co’l Rè le grandifsr.ne fpcfe di elTa. 

Dopò che il fignor di Boccagè,il Clariens, è Michele di Gràmonc, 
& altri furono arriuati dai Ré,& Regina di Caviglia, alloggiarono 
in luogo doue non haueuano con chi ragionare , anzi v'era guardia, 
perche no’l facelfero . 11 Rè,& la Regina gli parlarono tré volte . Ma 
quando il Boccagè diile loro quella che Clariens è Grammonc haae> 
uano rapportato al Rcjrifpofero i haucrnefauellaroaU'hora per ma- 
niera di dircorfo,& non altrimenre , è che di buonifsima voglia trat* 
tarebbono di far pace con tutte le fodisfartioni,honore , & vciledel 
voftro Kè ll Clariens reftò molto confufo fentendo ciò, (e con ragio- 
ne)onde foftenne audacemente in prefenza loro, che gliele haueuano 
detto nella guifa , che lui lo riferfe ai Rè . Fù adonque conchiufa da i 
noftri vna tregua con due mefì di tempo à poterla rifìutare,nella qua 
lenonfùcomprefa lalega:ben v’erano contenuti quelli, che haueua- 
no ifpofate le figliuole loro,& i padrt de’ generi, cioè il Rè de* Roma- 
ni,è d'Inghilterra , percioce il Prencipe di Galles era molto giouanet- 
to.Haueuano quattro fìgliuole,la maggiore era vedoua, maritata co‘1- 
. figliuolo del Rè di Portogallo vitimamente morto , il quale cadendo 
d’vn cauallo Ginetto , fopra cui faceua vna carriera in prefenza della 
mo^lie,trè meli dopò che l’ hebbe fpofara,fi ruppe il collo . Ancora ve 
n’ha vna i maritarfì . Inconranente che fù di ritorno il Boccagè,il Rè 
conobbe di haucr fatto bene à mandar lui à quei Rè , pcrcioche erafi 
almeno afsicurato di ciò che ftaua in dubbio, parendogli che ilClari* 
enshauelTe troppo leggiermente creduto. Riferì il Boccagè non hauec 
potuto far altro, che elTa rregna , la quale era in fna mano accettare , ò 
ricufare,pure il Rè la confermò;è veramente fù buona attefo che ella 
feioglieua la lega, che gli haueua dato tanto dillurbamento in tutte le 
fue imprefe.é diffegni , & che indarno egli tentò più volte di feioglie— 
re.Dilfe ancora, come appreffo à lui veniuano Ambafeiatori al Rè no- 
ftro.i quaIi(coroe gli haueuano detto alla fua partita il Rè,& la Regi- 
na)haueuano polfanza di fermare,6c ffabilire vn a buona pace . £ che 
lafciò il Prccipe di Caftiglia vnico lor figliuolo, grauemente amalato* 


t>ifcor[o fopré gli éccìdmi della cajn di Cafliglia al tempo del Signor 

gentone. Cap. 

Ebbe il Boccagè dieci, ò dodici dì dopo’l fuo ritorno^ 
è de’ compagni lettere da vno Araldo del Rè , che 
egli lafciò in Ifpagna per condurre TAmbafcieria di 
CafHglia , le quali lettere diceuano: ch’egli nò fi ma- 
rauigliafle fe hàueiiano indugiato alcuni giorni più, 
efi'endo quello auenuto perla morte del Prendp« di 
Calliglia^cbe coli lo chiamano), di che il Rè,fit la Regina ne roenaua- 

noli 
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ho fi dolorofo pianto, che impofsibil faria à crederlo, e particolarmé 
tela madre, la anale perciò era ridotta in forfè della propria vita . E 
nel vero io non frnti trattar giamai di duolo , e di niefi itia maggiore ) 

di quella, che ne fù fatta per tutti i Regni loro: CdDciofia che tutti gli 
artigiani ceffarono da lor meflieri,come mi dilfero poi i lor Ambafcia 
cori, perquaranta giorni continui vediti ibrunodidoagio. Etlano ^ 
biltà,& altri citudini vedirononon folo le perfone loro da duolo, 
ma tutto il corpo ancora delle caualcature , in tanto che non pareua 

10 ro altro,che gli occhi, & fopra le porte delle Citd furono dirizzate i 
bandiere nere. C^ando madama Margariu figliuola del Rè de’ Ro« 
mani, forella del l'Arciduca d'Audria, & moglie di efibPrencipe, in* 
refe queda accerbifsima nouella , truuandofi grauida di fei mefi par ^ 
tori vna figliuola morta. Oidio che compafsioneuole accidente fu 
quedo in quella cafa? la quale elfendo nel colmo di gloria, e de gli ho 
noti, era padrona per fuccefs ione di più paefi,che alcuna altra.che fia \ 
data mai nella Chridianirà . Hiuea dapoi fatto quel bellifsimo nuo* 
uo acquido del Regno di Granata \ e codretto, vn grandifsimo Re, e ^ 
da tutto’l mondo cotanto riuerito,à partirli d Italia, & abbandonare 
imperfette tutte le fue'imprefe . La qual cofa era da loro, & dal Carlo ot 
Papa medelìmoedimara aliai, il quale fotto colore del conquido di 
Granata , haueua lor voluto attribuire il nome di Chridianifsimo , è * 
torlo al Rè di Francia, hauendo loro dritto più volte con quel titolo, 
fopraàbreui. Ma perche molti Cardinali s’oppofero à ciò, gliene 
diede vn’altro,chiamandoli Carolici , e coli egli fcriuc loro di prefen* 

te. Che dolore adunque crediamo noi, che riceuelTero per cotal morte, 
fegaita in tempo, che reggeuano tutti li dati loro con lomma vbidien* lici a i 
aa, etranquilità de* popoli quando à punto pareua che Idio , & 

11 mondo gli volell'c più honorare , che altri Prencipi di quella • 
età , mafsimamente edendo in buona profperità delle perfone lo- 
ro. 

Ne qui fornirono le fuenture di quei Rè , pcrcioche la lor figliuola 
maggiore , tenerifsimamente da loro amata , è più d’ógni altra 
cofa del mondo ( dopò la perdita del Prencipe lor figliuolo ) ca- 
ra bauuta fù codretta à fepararfi da loro, maritata poco dianzi 
co'l Rè di Portogallo, chiamato Emanuello; Prencipe giouane, ^ 

& nouellamente alTunto alla corona per la morte. del Rè; ilqua* 
le crudelmente haueua fatto tagliar la teda al padre della pro- 
pria mogliere , & vccifo anco con lue mani il fratello di lei 
primogenito, indefinando Ceco, & alla prefenza della forclla fra- 
tello fimilmenrc di colui , che bora è Rè di Portogallo ; hauen- 
do commefle tante fceleratezze per folo delìderio di far vn Tuo 
figliuolo badardo , Rè . Codui dopò quede horrcnde cru— 

5 |£lcà vide fempre con gran paura , e fofpetti , & aliai rodo . 
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egli perdd quel fuo vnico figliuolo baftardo, il quale ,come hò detto» 
cadendo da cauallo fi ruppe il collo , & fù il primo marito di quella 
faggia,e cafiifsiina donna; diuccata bora nouella fpofa del Rè di Por 
togallo,6c e la fecoada volca, ch’ella è ita in quel Regno . Ora ( conci* 
nouando i miferabili auenimenci del Rè.tfe Regina di CaRiglia,i qua 
lifì gloriofamente,c felicemente viuuti erano amendue infino alla ecd' 
di cinquant’anni , ancorché la Regina n’hauelTe due più del marito) 
difsi, che haucuanodaca la figliuola al Rè di Porcugallo per leuacfi 
tutti i nimici nella Spagna, la quale e tutta loro , fuor che il Rq*no di 
Nauarra,di cui nondimeno difpongono à voglia loro.elfendo padro« 
nidi quattro delle piii^cipali fortezze di quello fitanco voloncieri 
gliela diedero, perche il Rè di Portogallo fuo marito co* danari con- 
tanti della dote potefic fodisfare ad alcuni Signori del Regno funi fe 
gitaci, che furono banditi, efpogliati de beni loro, quando il Rè parta 
co fece morire i due Prencipi fopradetti; à quali banditi il Rè di Ca- 
(liglia diede anco ricompenfa ne’fuoi (lati, come Scoloro, che gli 
haneuano perduti, per voler far Rè quello fuo genero . Tuctauiai 
non oflante cotali confiderationi,quclli Rè fenciuano negli animi lo- 
ro grandifsimo difpiaccredi coli fatto parenrado,sì perche non v’è na 
rione al mòdo tato odiata da* Spagnuoli, come la Portughefe, la qua 
le foglionofprezzare,& ifchernire; come perche fieramente loropre- 
meua di hauer dan la figliuola à perfona , che nó hauelTe ad elTere ac- 
cetta, & cara al Regno di Calliglia,& a gli altri flati . Onde fe fulfero 
ancora à fare cotal maritaggio, fenza dubbio no’l farebbono più. Ag* 
giungeuafi la noia incredibile, che fentiuano,ch’ellafialloncanaireda 
loro. Ora ceffata alquanto l’amaritudine, condulfero il genero, e la fi- 
gliuola per le prime, e più nobili Città de Regni loro, facendogli rice 
uere,e riconolcere per Prencipi , & confequenremente per coloro, che 
dopò la lor morte haueuano da elferc Rè,& Regina. Quella non cofi 
tofto diuenne grauida con ìnfini ta contentezza del padre,e della nu- 
dre,che partorendo vn figliuol mafehio viuo,clla fe ne mori, & fù ma- 
rauiglia,che amendue non lafcialfero la vita ne’ pianti, & ne i dolori, 
unto ramarono, & accarezzorono . Nacque il fanciullo ilmefepaf- 
fato di Setembre di quello prefente anno 1 498. tc fù gli pollo il no- 
me del padre , cioè Emanuello. 

Tutte le fopranominate difgratie fono loro incontratefràlofpa- 
rio di tré meli foli. Ma inanzi alla morte di quella Donna auennero 
anco al ooilro Regnodi Francia fiere cagioni di duolo,& di angofei^ 
percioche il Rè Carlo Ottauo,come dirò in apprelTo, pafsò à miglior 
vita,nel che fi pare, che Idio con vifo rigorofo habbia riguardato que 
ile due ^an calate, non voglia, che vn Regno beffeggi Taltro . Ao* 
cidenti in veroi quali infieme recano molti trauagli,& danni i popo 
li . Pecoche niuna mutatione può feguire in vn grande fiato , ch'ella 

non 
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non abbracci la maggior pare de' fudditi, volendo per lo pi» il nuouo 
Prencipe cangiare il collume,e forma di viuere , fpiacendogli quello» 
che piacque al fuo predecclTore. Ora(come io altroue hó detto)chiun- 
que volerte mirare alle grandi, e fubite percoire,che Idio da trenta anr 
ni in qui ha date a i maggiori Prencipi, trouarebbe le più in numero» 
e grauezza,che quelle di dugenco adierro; comprédendo in ciò Fran- 
cia, Cartiglia, Portogallo, Inghilterra, il Regno di Napolii Fiandra, e 
Bretagna. Et s'io volefsi fcriuere gliauenimenti particolari veduti da 
me,& occorfi in perfonaggi dell’vno, & l’altro fclTo, ne farei troppo 
grande fcrittura.e piena di marauigliort, & irtranicafi . Come che di 
ìouerchiobarterebbonmi quelli, che fono fucceduti non ha dieci an« 
ni, da’ quali douerebbe la potenza di Dio,elfere conofeiuta, 6c intefa 
bene. Perche i colpi ch’egli dii’ grandi fono molto più terribili, Se 
più pefantijche quelli di che fere gli huomini di balfa conditione . In 
breue, i me pare, il tutto ben confiderato, ch’eglino in quefto mondò 
non habbiano gran vantaggio fojpra gli altri, mafsitnamcntc, fe come 
fono obligati di fare, vorranno fa^-iere , & intendere non da relationi 
di adulatori, ma da fe medefimi, quello che veggono interuenire poco 
a fuoi vicini; & di qui temere , che rirteffo non auenga à loro. Perciò* 
che cartigando eglino gli huomini, che viuouo forco loro , come più ' 
gli piace, nortro Signore all’incontro difpone di efsi à fuo grado , non 
hauendo altri, che ciò porta fare. Per canto quel Paefe^ò Regno fi può 
dimandare felice, doue ha Rè, ò Signore, fauio, e che tema Dio, Se i 
fuoi comandamenri. 

Noi in poche parole habbiamo potuto vedetele fuenture feguite 
à quelli due grandifsimi,&porentifsimi Regni, nel termine ditte 
meli foli, i quali poco dianzi furono cotanto fieri, & infiimmati 
l’ vno con tra l’altro, e tanto occupati i crucciarfi, & à pen» 

• fare di aggrandirli , non fi volendo appagare di ciò 
che portedeuano. Io confertb pur troppo, co* 

- me difsi, che fempre vi fono di quelli, . ‘ 

che in fimili cangiamenti, fi 
rallegrano. Se ri- 
ceuono 

qualche miglioramento alle fortune 
loro; ma alli più dei fudditi, 
ogni nouiti fuole appor- 
tare molte calami* " j' 

^ ^7 ti, e mife- 
t ne. 





i.- 


V- 


• li 
^ f-1 


ilr r. ';,i - . 'Jr'l 




T 


- *i 


‘.',a 


I 


iwl 


7' i. 




V 


DIgìtIzed by Googla 


4»4 n>ELLB MEMORIE ^ 

^arauigliofi Fahrka , cominciata dal Rè poco di anzi alU 
jua morto. La buona volontà, eh* egli hauea di riformar 
la Chie/àjle rendite del Regno Ja Giuftitia, 0*fe 
-ri.: medefimOil^ come d tmprouifo morì nel -• » 

^ fuo (^afelio dnAmboifi^ 

Gap. XyilL " 

O voglio in tutto laTciare il ragionamento delle co- 
fe d'Italia, & di Caviglia, & ridurmi à trattare del- 
le noflre difauenture, & perdite particolari della 
Francia,& anco del l’a negrezza che poflbno hauer co 
loro, che di cotali accidenti ne cauano vtilità . Parle- 
rò adunque della morte del noftro Re Carlo Otta- 
no di quello nome. Il quale dimorando nel fuopia- 
ceuolifsimo Callello d’Amboife, haueua datto principioal maggior 
edifìcio, che cento anni auanti comincialTe alcun Re, ò dentro, ò l'uo . 
ra della Citti. La magnificenza del quale fi può vedere dalle grofsif- 
fime torri del Caflelllo , dentro à cui fi monta da per tutto i cauallo 
infino alle cime di effe, & anco dalla fmifurata grandezza delle cofe 
principiate nella Citti iflefla . I difcgni vi fono di marauigliofa ar- 
chi tcttura,& fpefa, al finimento de* quali ci farebbe andato lunghif-. 
limo fpatiodi tempo. Egli haueua condotti per ciò fare da Napoli 
maeflri eccellentifsimi in diuerfe operationi,come Scoltori, & Pitto-, 
ri; & ben fi pareua che fulTero imprefe di Rè giouanetto, il quale pte- 
fupponendofi lunga vita, niun penfiero hauelTe della morte, percio- 
che egli ragiinò infieme tutte le più care,& pretiofe cofe che gli fu- o« 
no doiiatc,£rxecate da tutti i paefi doue erano fiate vedute, come dal 
la Francia, Italia, & Fiandra . Olcra di quello haueua fempre in ani- 
mo di fare di nuouo il viaggio d’IcaUa,confefTando, & conofeendo di 
hauerui fatti molti errori d’importanzaj , & foleuali fpeffo racconta- 
re; per ilche quando gli fuffe riufdto vn’altra volta d’infìgnorirlidcl 
Regno di Napoli haurebbe meglio affai proueduto alla conferuatio- 
nediqucIllo,chenonfece dianzi. Eragli accrcfciutala fperanza,& 
defiderio, dalle molte intelligenze ch’egli haueua in ogni lato d’Ita- 
lia, onde dilfegnaua di mandarui mille cinquecento lìuomini d'arme 
Italiani, che gli doucano effere condotti dal Marchefe di Mantoua.da 
gli Orfìni,da* Vitelli, &dal Prefetto di Roma, fratello del Cardinale di ■ 
San Pietro ad Vincula. Monfìgnord*Aubignì,che l'haueua ottimi- 
mente fcruito in Calabria, lì doueua in caminare per Fiorenza, la qua 
le Città concorreua per fei meli alla metà di cu w le fpefe. 
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Diffegnauafì prima d’ngn’atcra cofa di prendere Fifa, ò almeno le pie 
ciolc terre, & fortezze dall’intorno , fid poi tutti infieme entrare nel 
Ivcgno, dal quale ogni dì veniuano meflaggieri i farglie inflanza . 

Papa A lelTandro mal fodisfatto de’ Venetiani, era in ftrette prartiche 
di vnirfi con lui,éc perciò hauea in nollra corte huomo fegreto,il qua- 
le io condufsi in Camera del Rè poco auanti alla fua morte. Venetia- 
ni ftauano pronti didichiararfi contea il Duca di Milano . Le co- • 
fedi Spagna erano quali haueteintefo di fopra. Il Rè de’ Romani 
fopra tutte le cofe del mondo defìderaua l'amicicia fua , 6c che amen- 
due faceflero nuouì acquici in Italia: il qual Rè de' Romani, chiama 
to Maf^similiano, era gran nimico d Venetiani, percioche polTeden- '"f 
do eglino molte cofe dell'Imp^io, & della cafa d’AuRria, no'l ricono 
fceuano nella maniera, ch’egli haurebbe voluto . 

Haueua fìmilmente rifolutodi viuere fecondo! commandamen- 
ti di Dio, & ridrizzare le cofe della giuflitia, & della Chiefa, & re- 
golare l'entrate del Regno i legno, che il popolo non fulTc grana- 
to, oltre a’ beni della Corona, cheèd'vn milione, & dugentomila 
Franchi ( la qual fomma gliela confentirono i tre Stati nella Cittd di 
Tours quando egli fu Rè ) &ciò per rifpetto della protettione del 
Regno , & f»er maniera di donatiuo . In quanto d fe , egli voleua vi- 
uere, delle rendite del patrimonio del Rè , come anticamente fecero 
i fuoi maggiori . 

* * Ilchepoteua egli benifsimo fare percioche e(To patrimonio ben 

gouernato ègrandifsimo, comprefoui le gabelle, & certi altri fuf- 
fidi; perche paflavn millione di Franchi. Dal che ne hauerianot 
popoli riceuuto gran folleuamento , i quali di grauezze fole pagano 
hoggidi piu di due millionie mezzo de’ Franchi . Mecteuft gran ftu- 
dio d riformare gli abulì dell’ordine di S. Benedetto, & d’altre Reli- 
gioni. Voleua appreso di feperfonereligiofe, & da bene, &fenti- 
uale ragionare volontieri . Procurò che il Vefeouo non tenelfe che 
vnvefcouato , ma i Cardinali ne potefsinohauer due, efulfcro ob- 
ligari d far refìdenza a’ loro benefici . Ma egli haurebbe hauco che far 
troppo d riordinare le perfone eccl efìa diche . Fece poco dianzi alia 
fua morte affaifsime linrofine d Frati mendicanti , come mi rac— 
tónto il Vefeouo d’Augiers fuo confeflbre, & huomo fingolarif- 
fimo. 

Dirizzò vn’A udienza publica,oueafcoltaua ciafeuno', & fpetial- 
mente i poueri , & vi fi fpediuano molte cofe ; & io ve l vidi otto 
giorni prima, che fi mori (Te, due buon'hore occupato, che fòl’vlti- 
ma volta, che egli v’andaffe; & auenga , che le fpeditìoni nonfufie- 
ro iniportantifsime, sì teneuano elle ciafeuno interna, ^ftdgl'al- 
tri gli vfficiali , de’ quali , per conto di ruberie , n’haueua fofpefi non 
■SO quanti. 
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£{fendo il Rè, in quanto al mondo, in tanta altezza di gloria; & in 
quanto i Dio in ottima difpoiìcione ; il fettimo giorno d' Aprile del 
mille quattrocento iiouanra otto la vigilia delle palme partendoli 
dalla camera della Regina Anna , figlia vnica, herede del Duca di 
Bretagna , la menò feco à vedere i giuncar alia palla ne* fofsi dei Ca- 
fteilo,doue non l’haueua mai più condotta, Entrati io vna lo^ia(no 
minata Hacquelebec , da vno che altra volta ne fùguardiano> luogo 
minofo neH’entrata,& il più infame di quel Cartello, perochc tutto’l- 
raondo vi pifdaua , vrtò il Rè della fronte nelt’vfcio di erta loggia., 
bench’egli furte molto piccolo . Dimoroui dapoi lunga pezza à mirar 
coloro <^e giocauano , mottc^iando con qucfto, & con quello. Io 
non v'ero già prefcnte, ma il fuddetto Vefcouo d’ Augiers lo mi rifcr- 
fe , & anco i fuoi camerieri fegreti crtendomi partito otto giorni alia- 
ti, & itomi àcafa mia.L’vldmt parole ch’egli dicerte all'hora in ragio- 
nando furono, ch'egli haucua (Speranza , fe pofsibilefuire,di non far 
mai peccato mortale , nè veniale t & in quello egli cafcò all’indie - 
tro, & perde la parola.Erano intorno alle diciotto hore , & (lette qui- 
ui infino alle tre di notte;dapol riprefe al quanto la fauella , ma poco 
gli durò .Il Velcouol’haueua qlla fcttimana cófclTato due volte; vna 
per propria diuotione, l’altra per rifpetto de gli atnalati delle fredda- 
re di gola.Poteua ciafcuno entrare in quella loggia, oue fi vedeua quel 
gran Rè dirtefo fopa vno miferabile pigliaticelo , ne quindi fi parti 
infino ch’egli hebbe refa l’anima al fuo fattore , & ftetteui noue hore. 
Il fuo confeflbrc mi dirte,chc tutte le volte ch’egli ripigliaua la parola, 
£cfurontrc,diccua:Idio mio,& gloriola Vergine Maria, & Mófignor 
San Claudio,& Monfignor San Biagio mi aiutino Cosi lafciò il mon- 
do in quetto fchifo,& vituperofo luogo, Carlo Ottauo,il quale oltre i 
tanti fontuofi palazzi, ch’egli haueua da pcrtutto , pur all’hora nè far 
bricaua vno,come s’è detto, di mirabile artificio, & grandezza ; come 
che in quello fuo vitimo bilogno nò potelTe hauere pur’ vna piaiola, 

e riftrettaftanza da fornirei fuoi di . _ 

Quanto dunque per li erteropi di quelli due Rè fopranominau 
fi può conofeereeflere la potenza di Dio infinita, e la vita 
nollra niente a ltr<sche pura miferia , & ahgofcie ? La lO 

qualenondimenocidataqtochef^perlecolc ..y 

di quello mondo: contra le quali dil^atie , ' .'il 

& afflittioni i Rè non polTono nien- r’ 

te più , di quel'o che fi fac- 
ciano ij>oo eri Con ta- 
dinL 
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t>ÉLL'tARGENTO;K.E. LIB. VIU. 4éf 

Vcffequip d\ CatIo Ottano e la coronaiione dì Ré Ludouìco dodìceftmo fnofnc • 
cejioreyCOn la genealogìa de Ré di Franciainfino dim. Cap.XlX. 

l’Tndifpoficionedel Rè fiivn catarro, ò apoplefsia. 
Credeuanoi Medici che glidouefle fcenderein vn 
braccio, del quale, benché ne haucflc à rimanere per 
duro , nondimeno , fecondo Ioro,(ì faria conferuatò 
in vita; ma altrimenti auennC. Haueua quattro buo- 
ni Medici, come che egli nó dcflc fede, ch'ai piu igno 
tante, al quale donaua tanta autorità, & credito.che 
gli altri non ofauano aprir bocca; perche efsi haurebbono voluto 
quattro giorni inanzi à cotal fuo accidente, purgarlo, preuedendol^ 
cagioni di morte,che v*erano,& che pur feguicono . Morto il Rè, cia- 
fcuno correua verfo il Duca d'Orleans, a cui apparteneua la corona , 
come al più vicino , I camerieri di Carlo lo fecero horreuolifsimamé- 
te fepellire,& cofto appreflb cominciaronfi i diuini yffici,& le cerimo 
nie, le quali fi faceuano di e dotte . Pcrcioche quando i Canonici ha- 
ueuano fornito,! Frati di S. Francefco ripigliauano , poi quegli al- 
ari che fi chiamano i liuonhuomini, fondati da lui . Stette otto giorni 
in Amboife, parte imvna gran camera mefla a duolo, parte nella Chie- 
fa,douericcanrrcotej & con pompa maggiore di quellache maifuffe 
vfata verfo Rè oiuno, gli furono fatte le diuote foÌennici,& mortori; 
ne mai fi partirono d’appreflb al corpo i camerieri, fimigliari,& tut- 
ti gli officiali. Qiiefteefiiequie accompagnate da tanta magnificenza, 
infino a ch’egli fufie porto foctcrra,andarono di lungo vn mefe incero, 
c coftarono , come m’hanno detto i Thefoxieri , quarantacinque mila 
franchi. Io arriuaiin Amboife due di dopò la fua mortd;^ andaii 
farla miaoratione li doue era il filo corpo,' e rtettiuicinque,ò fei bo- 
re: non fi wde mai cofi fatto duolo, ne che duraflfe fi lungaméte . E nel 
vero i fuordi cafa,come cameriei , edieci, ò dodici gentilhuomini di 
Camera hcbbero da lui maggiori digniti , e doni ch’altro Rè donalTe 
mai,anzi furono troppo. Óltrà di ciò ninno huoino viuente haueua 
più dolci, ne più cortefi parole di lui: percioche io mi crcdo,ch’egli no 
dicefl'e maicofa àpecfona alcuna, che ledoueiTedifpìaccre. Ne di cer 
to poteua egli morire in miglior cógiórura , per rimanere eternaméce 
vino nella memoria del mondo,& dell hiftorie , de có eftremo dolore 
di chiuquel’haferuito.Iofon bédi parere, dielfercfrituttiqUiio, i 
cui egli fi fiamortrato più duro; ma vedendolo giouanetto, & che ciò 
nó jpcedeua da lui, io p qllo nò lo difamai,ne gliene voli ì mal alcuno. 

pormito ch’io m’hcbbi vna notte in Amboife, andai dal houello 
Rè, del quale io ero ftato tanto famigliare, quanto fi fuife niifun al- 
•tro,& per fuo conto m'eratio auenute tutte le mie fuenture, & perdi- 


te; tuttauia all*hora egli non Iene ricordò punto. 
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Egli fauiamcntc prefe la poirefsione del Regno, non alterando nuli* 
intorno al le penfìoni di quello anno, del quale ve n'haueua ancora Tei 
meli à paflare.Tolfc da luogo pochi vfficiali , dicendo di voler confer- 
mare ogni vno nello (lato,& dignità fua;tutco ciò con molta pniden* 
za adopcrando.E quanto più toilo egli puotè fe n’andò ad incoronar 
(ì,doue io fui. Per li Pari di Francia vi fi trouarono prefcnti quefti che 
feguono.il primiero fù il Duca d'Alàfon, cheferuiua in vece del Duca 
di Borgogna Jl fecondo, Monfignor di Borbon,per lo Duca di Norma 
dia . Il terzo fù il Duca di Lorena in luogo del Duca di Guienne. Oe* 
Conti, il primo fù Filippo,Monfignor di Rauaften , che feruiua per lo 
, Contedi Fiandra. Il fecondo.Engilberto, Monfignor di Cleues per lo 
Conte di Ciampagna.Et il terzo, Monfignor di Pois , per lo Conte di 
Tolofa.FecefilacoronationediLudouico Dodicefimo nella Città di 
Reins, l’Anno 149?, à 27. di Moggio, & e il cjuarto in lineacollatcra- 
Sl crede , Lj due primi furono Carlo Martello,ouero Pipino fuo (ì^iuolo,& 
'h' fe-^ Hugo Capel,amédue Maeftri del palazzo,ò fia Gouematori delli Rè, 
Bue non & Regno il quale poi fi vfurparono.il terzo fù Filippo di Valois, 

nadell’- 61 il quatto il Rè prefcnte.A quelli due virimi apparteneuarealméte. 
Autore. & giuftamente il Regno.La primiera gcneratione dc’Rc di Fràcia haf 
fi à prendere da Meroueo.Due Ré vi furono in Francia dinanzi à Me- 
TOueo,cioè Faramódo(che fù,il primo eletto Rè d'ella.perche gli altri 
erano chiamati ò Duchi,ò Rè di Gaule(& vn fuo figliuolo detto CIau 
dio . Eflb Faramondo fù acato Rè l’anno di noftro Signore quattro- 
cento venti, & regnò dica Anni; Il figliuolo nè regnò dicciotto . Me- 
rouco che fuccedette à cofioro, non fù altrimcntc figliuolo di Clan- 
dio, ma si fuo parentc.Onde pareria che in quelle rcalifchiattc fnlfero 
(late cinque mutationi.Nondimeno.comedifsi, la prima deue prende 
re l’origine fua da Mcroueo((acto Rè nel 448 )doue cominciò quello 
primo legnaggio,dal quale infino alla coronatione di Lu^ouico do— 
dicefimo, fono trafeorfi mille cinqnant’anni, & è tanto à punto 
che principiò la gcneratione de’ Rè di Francia, & chi volcfic tirare l’- 
origine à Faramondo, ve ne fariano vent’otto di più, che farebbono in 
tutto mille fcttant’ottOjda che il primo fù nominato Re di Fràcia. Da 
Meroueo à Pipino, panarono trccéto trent’anni, & tato durò la linea 
di elfo Meroueo. Da Pipino infino à Hugo Capei , ve nè furono 2 ^7. 
chefù la vera defeendenza di Pipino,& di Carlo Magno fuo figliuolo. 
■ Quella d’Hugo hi perfeuerato in legitima fuccefsione trecento tren* 
canone anni,& mancò nel Rè Filippo di Valois.Qucfla di Filippo hi 
durato nel vero <^eppo infino alia morte di Carlo Ottauo, chefù nel 
1498. vitimo della famiglia,che hà continouafo i69.anai,nella quale 
regnarono fette Rè; Filippo di Valois, Giouanni, Carlo V.Carlo VL 
Carlo VII. Ludouico XI. & quello Carlo VIJIL vltimo della linea din 
ritta di Filippo di Valois. * ^ 
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legrez a.411. Gli fino homaggio.4ti 
Qualità loro. 413 

BallardoBaudouin fi ritira dal Duca dx 
Borgogna a Rè Ludouic o XI. 98 
BaQardo di Borbone, Amiraglio di Fran* 
eia, guarda quei mari. 109 

Tratta con quelli di Roye. 130 

Abbrugia molte terre . 130 

Tratta c6 gli Ambarc.d'Inghilter.idx 
Si troua alla pace. 178 

Riceue in guardia il Contellabile di 
Francia. t83 

Procura di mettere la Borgogna folto 
il Rè Ludouico. 1x3 

Da poca fodisfattione al Rè. a 7 
Di gride auttorìtà c6 Carlo VIII.3 74 
Fatto prigione. 373 

Baftardo di Borgogna fa gente contra il 
Rè Ludouico vndecimo: 3 

Sua infegna tutu llracciata 13 

( li è cófegnata vna Porta di Liege. 5 1 
Prefe alloggiamento in Liege . Sa 
Bafiardo de' Bolfi iella io guardia di Sar- 
zana. ^66 

La vende ai Genouefi. 40I 

Bafiardo di Ru'oempre prigione del C6 
te di C hiaroloit . x 

Biliardo d Vrbino guida il foccorfo del 
Marchefetli Mantoua . 371 

Si feufa perche non marciaflè a For* - 
nouo. 373 

Battaglie fono nelle mani di Dio. 13 
BattagliadiMontlherì . it.i^ 

DiGuinegatc.377. Di Granfon. 189 
DiMorat.194. Di Fornouo. 371 
Batuglie de gl'lnglefì . 106 

£degl’luliani,quali fiano. 377 
E e Beauues 


TauùU delle cofe pm rìoùhìli l 


Beauues Città airediata,& Tocco rfa. 13 1 
Beneficio rade volte rimane feuza'rt-- 
compenfa. 61 

Bernardino da Montone condottiero di 
Huominid'armea Foraouo . 371 

BlafmondprefodaSuizzjeri. 149 
9 ahain darò al Duca di Borgogna. 187 
Si dà a! RèLudouicoXI. 117 

Boflì Città libera dcirimpetio. i»o 
Bologna di Piccardia fi dà al Ré Ludo- • 
uico vndecimo. zif 

Borgognoni ricchi, perche. < 
Attaccano fuoco in vna cafa. it 
Ruppero! propri arcieri. 13 

Penfano che i Cardi fiano hiocte . -3 * 
Rotti da'Suizzeri 149 

Bracciano Cinà.&rfuequalità. 3*8 
Brifonetto Generale di linguadoca con- 
figlia Carlo ottauo a paliate in Italia. 
300.308.3 13. 

BiafmaLudouicoilMoro. 319 
Fatto Cardinale. 337 

Minacciato da vnArciero. 339 
Configlia ilRè. 370 

E deputato a parlamentare con i col- 
legati a Fornouo. 379 

Inuidia l’Argentone. 387 

Perfuade la guerra d’rtalia. 393 
Bruges Città, & fue qualità. 134 
BruTcelIes danza de i Duchi di Borg. 170 
Buona diSauoiaDuche0adiMilano.3O4 
Bufletto condottiero di Tedefchi . 311 
C 

C Accia é medierò cruccioTo . 191 

Cagione della cortezza della vita 
humana. 157 

Cagioni delle guerre trà Francia e Bor- 
gogna- 213 

Trà Portogallo e Caftiglia. 20Ó 
Della rouina di molti 175 

Canibray Città ibcradeirimperio. 210 
Cameriere buono . 109 

Camillo Vitelli con Ré Carlo a Forno- 
uo. . j7g 

Cancelliere di Frància. 8.1 178 
Oi Borgogna. 134 

Càcelliero d’Inghilterra Vefeouo dell’ 
Ifola- r 172.232 

Cantoni de Sui zzeri. 793 

Capitani luli. come fi màteghino. 328 
Capponi Fiorentini nemici de' Medici. 

pag. 318.322 

Canuellecbecofafiano. 334-417 


Carcere crudele, e barbara. tH* 

Cardinale Baltie AmbafciatorediLudo 
uico XI. 67 

Fatto prigione. 140. Liberato. 272 
CaedinaleColonnaferueCarloS. 33Ò 
Cardinaledi Borbone prefidia MolinL 8 
Accompagna Ré Ludou.xt. 67.f7Ì 
Cardinale>di S.Malò. vedi Bridonetto 
Generale. 

Cardinale di Valenza odaggio a Car- 
lo viii. 337. Fugge. 337 

Cardinale di $. Pietro ad-Vincula afpcN 
■ ra il Duca di Lorena in Genouacon 
iU. belli- Napolitani. joi 

Dà Viterbo icario viii. 32^ 

ziEntrainHodia-perefib. ' 3 x9 

Propone di far ribellare Genoua. 3 61 
Cercadifoccorrere iSfeuoned. 414 
Cardinale Sforza, vedi Afeanio Sforza.' 
Cardinali cótrarij ad Aleflàndro vi. 3 3$ 
Carlo conte di Chiarolois rifponde al 
Moruilliero granCancelliero diFran 
eia. 3 

Manda ambafeiata al RéLudouicoii. 
perl’ArciuefcouodiNarbona- 3 
Moueguerraal Re di Francia. 4 
Dichiara per nemica la famiglia de i 
Croy.3. Prende Nede. 7 

Arriuo a S. Dionigi. 7 

Palfa il fiume Seine. -8 

Alloggia a Longiumeàu. 9 

• CombatteaMontlheri. 12.14 

Si trouò a gran pericolo. 'if 

Fàconreglio.t8. Sue lodi.' 19 
Prende edampes, & vi riceuete molti 
Signori. 20 

HafofpettodelDucadiBerrì. 22 
Fà trattare matrimonio cólnghilt. 22 
Pafl'avn’altravoltail Seine. 8 
S’accampa intorno a Parigi. 23 
Tentai Parigini. 28 

Fà vn’altro ponte fopa Seine. 32 
Fùauuertitodi notte da vn paggio di 
- vnimprooifoaflalto. }7 

Tratta lapacecu’lRéLudouico. 38 
S’abocca reco. 39-42 

Si trouaacafoinpoteredeiRé. 4* 
Cunchrude la pace , & con quali con« 
ditioni. 44 

Fahomaggioal Rèdi alcnoe Città- 
pag- 44 

Riceue dalle Città l’homaggio . 4f 
Và verfo Liegi, e fi ritira in Bra— 

baoie 


T émU deOe cofè più muhilì . 


bante . . 4? 

Concciìelapacea Dinandefi. 50 
Piftruggeefla Città 51 

ConfuTtadi aflaltare t Liegefi » e rìce- 
uedalorooftaggi. ja 

Fatto Puca di Borgogna fàl eifequie 
al padre. . . . > ’■ 53 

Vedi Carlo Duca di Borgogna. 

Carlo Duca di Borgogna. 33 

Riceue Ambafoiatori dal Ri Ludout- 
co. 34 

VàcontraLiegefì. 34 

Libera gli oftaggi loro. 33 

AHediaLantoii. .^6 

Loprende,ecaftiga. 138 

VàauantiLiege . '39 

Vi entra trionfante. di 

Come priii\a entraffe in Gand» <$3 
Vi entradi nuouo. d3 

V uole foccorrere il Duca di Bretagna . 
pag. 66 

Si pacifica co’l Ri Ludouico. 66 
S’ abbocca feco a Peronne. 68 

Xo fa rinchiudere nella fortezza. 7x 

■ S'abboccòcon l'Imperatore. 74-73 
CoMRitPlughilterra, co’ICootel^- 
Jatino, & co’l Duca d Auftria. 73 
Co’l Contedi Varuich 73 

Confulta del ritenere prigione RiLu 
douico. 76 

Conferma la pace feco,& lo libera. 7 8 


VàconrraLiegeft. ,|i 

. ,79.81 

AITedia la Città. 

82 

^ Eafifaltatoda loro. . ■< ; 

!'t <• .83 

Affalta la Città, è la prende. 

.III. 88 

Licentiai) Rè Ludouico. 

9 « 

Và verfo Franciamonte . 

. 9 * 


Giura di nouo pace co’l RiLudou.iar 
Và nel paefe di Vermandois, lo tratta 
male, & perche. 1x7 

Suoipenfieri. ng 

Prinde alcune terre, 8 c aflediaBeau- 
ues. 130. Gli dà l'aiTalto. 131 
Siparte,& prende altre terre. 133 
Fà tregua co I Rè Ludouico . 134 

Odia il Conteftabile di Fricia, Se per- 
che. 1 10.13 3 

Fà trattare cétra il Conteftabile. 13(3 
Le conditioni del trattato . 137 

Carlo Duca di Borgogna pretède fopra 


« 4 » 

*44 

*48 

*54 

157 

138 


Carlo Duca di Borgogna, è ciuto da Rè 
Ludouico. 98 

Si prepara alla guetza « 98 

Prende Piquigni. = . loi 103 

I Fà tregua co’iRè. 104 

Fà militia ordinaria. lof 

. Suni-penfierij&qualità. 103 

Ritienei mercanti Francefi in Anuetw 
fa. >1 109 

Armainfauore d’Odoardo Rè d'In- 
ghilterra. Ilo 

. ^ L’auifa . . 'Il* 

, Lo l'occorre. 118 

Promette lafiglia pcrmoglieadiuei- 

fi. i.4»3 

.Motto fuo^cuto. .. 


il Ducato di Cheldres 
AlTediaNtz, &fuoi diflegni. 
Sollecitato da gringlefi fi feufa 
Fà pace con l’imperat. 

Errori fuoi . 

! Và incontro al Rè Odoardo. 
Silicentiadalui. 139. Viritoma.iéé 
Manda Ambafc. al Rè Ludouico. 177 
Fà tregua feco per noue anni . 178 

Fà ritenere il Conteftab.in Mous.i 8 1 
Vàcontrail Duca di Lorena. ' i8a 
Batte Nancy. j: 18 a 

Fa dare il Conteftabile al Rè Ludoui- 
co. 183. Siie grandezze. 184 

Eauiutodeitradiméti del Conte di 
Campo bafib. 183 

Carlo Duca di Borgogna riceoe i mobili 
del Conteftab. & alcune terre. 187 
' Prende tuttoii Ducato di Lorena j & 
vuolemouerguerraaSuizzeri. 187 
Vàcontraefii. 188 

■ E Operato da loro a Ora nfon. 189 
Prima fuenturafua quanti malicagio 
naire.190. 191. Rifa i’eficrcito. 193 
£ di nouo sconfitto a Morat. 193 
Fà condurre in Borgogna la Duchefta 
di Sauoia,& vn figlio. ^ . 193 

; S’inferma pe’l dolore. 198. Perde Nan 
cy p néfoccorrerlo.xoo.L’alTedia.xoo 
La rouina fua in non afcoltare Ci* 
fronè.aot. Attofuo vituperofo. xox 
Perche fuffe tradito a Nancy . 203 

E configliato a non combattere co’i 
Duca di Lorena . 207 

I Combatte, & è amazzato. 209 
Sue qualità. 209 

Carlo I.Rè di Francia fratello di S.Lu— 
douico . • 301 

Carlo v.Rèdipràcia.t84Ì'uequalità. 23 9 
Carlo VI. diuencó pazzo. ■ '<’ 4od 
£e a Carlo 


TmuoU delle cofe pm NotAhiH. 


Carlo Vll.trauagliaco da gl'Inglcfi . 1 70 
Sua entrata. 141 

> Infermo dubita di veleno, è perciò 
non vuole mangiare . 17 1 407 

Fù il primo ad imporre taglie , & gra* 
uezze a fuo parere. 174 

Fà guerra contra il figlio. z9z.4o j 
Carlo ottaun Ré di Francia , quàdo paf- 
faflein Italia , e quando tornaffe in 
Francia. 300 

Prende denariinpreflitoda'Saoli Ge 
nouefi 300 

De fiderà fauorire il Ducadi Lorena, 
per l’acquiflo di Napoli. 50Z 

£ follecitato da Ludonico Sforza a 
paflare ip Italia. 308 

Fà pace co*I Rè de Romani,& có l’Ar 
■ ciduca d'Auflrìa. 310 

Cerca Tamicitia de Venetiani. 3 1 z 
Suoi apparecchi pafiare i Italia.3 1 3 
Parte da Vienna per Afte . 3 1 < 

S'abocca con Ludouico Sforza. 31J 
S’amala in Afte di Varole. 319 
VàaPauia.319 ArriuaaPiacèza.3xo 
Fà fare lolenniefTequieal Duca Gio. 
Galeazzo. 3:4 

Vi verfo i Fiorentini , è riceue alcune 
fortezze loro. 3Z3 

Entra in Pifa,& la nnette Ilibertà. 3 z4 
Entra io Fiorenza, & Raccordo con 
Fiorentini. 3x7 

Và verfo Roma,e rìceue Viterbo. 3x8 
Manda Ambafeiatori al Papa. 330 
Entra in Roma . 331 

In quitotempo foorreflè l’Italia. ^ 3 3 
S’accorda co’l Papa. 33^. Và verfo 
Napoli. 337. Prède alcune terre.3 3 7 
Entrain Capoua, Auerfa, & Napoli 
confaufto. 338 

Se gli dà quali tutto il regno. 339 
Fù coronato Rè di Napoli,è R molte 
gratie . 440 

Carlo ottano fi rifolue di tornare in Fra* 
eia. 334. Parte da Napoli . 336 

Fàconfeglio in Siena. 337 

EoirainPUa.358. Mette prefidio in 
alcune fortezze de Fiorenuni. 3^0 
Tentadiprendere Genoua. 361 
VàaPootremoIi. 351 

Alloggia in Fornouo. 308 

SuequaliR. 371 

Fà giornata a Fornouo, 8c refta vitto- 
nolo. 371 


Parte verfo Afte. 381 

Suo viaggio. 38Z 

ArriuainAfte. 383 

Vuol foccorrere le Cafiella di Na~ 
poli. 385 

Tratta accordo co’l Ducadi Milano. 
385. 388. Fàpacefeco. 399 

Parte per Francia . 409 

Manda Ambafeiatori in diuerfi luo~ 
ghi 400. Stà in Lione. 404 

Hà nuouadellamortedel figlio. 403 
Della perdita delle Caftella di Napo- 
li,^ altre. 407 

E follecìtato da diuerfi Signori In— 
liani. 41Z 

Vuol foccorrere Sanonefi,& Geno - 
- uefì.4t4. Suoieflerciti . 4t5 

Cerca rapacificarfi co I Rè di Cafii. 
glia. 417 

Fà tregua feco. 4x0. Miferie Tue. 4z t 
Si ritira in Amboife, è comincia vna 
marauigliofa fabrìca,&altrifuoi dif- 
fegni. 4x4 

Suoi buoni penfìeri, A: ordini. .^z3 
Sua morte. 4 z 5. SueefTequie. 417 
Carlo Duca di Uerri. vedi, Duca di Beni. 
Carlo d’Amboife ,Monfì gnor di Qau— 
mone. xo 

Prede rartiglierìa di Rè Ludouico. x 1 
Conduce la DuchefifadiSauoia in po- 
tere del Rè. 197 

Acquifta molte Città di Borgogna, 
pag. x5x 

Carlo di Mei uno , e fofpetto al Rè Lu- 
douico. 35 

Cafa d’ Auftrta pretende Copra il Duca- 
to di Milano. 307 

Cafa di Borgogna,fua felicità, &auuer- 
fità. 184.x10.x13 

Cafa de’ Medici, &fue qualità. 3x7 
Cafadi Sauoia aifettionau al Duca di 
Borgogna. 19! 

Cafate contraile. _ >33 

CaftellanodiMiiano,&ruaforte. 3o5 
Cauallerizzo del Ducadi Guienne in- 
colpato di Tua morte. 133 

Cauallìero Bianco della Vallachia, K 
fue qualità. 1^3 

Cauallo di Carlo otuuo, & Tue quali— 
là. 471.W475 

Cecco Segretario della Duchefla di Mila 
no,fic Tua fortuna. 304 

Cialangiero AmbaCciatoredelRèd’In- 

ghU- 


TàuoU delle cofe più not Abiti» 


fhilterra. , r 6 i 

Pcnfìonario diRèLhdoutco.itfé.151 
Elegge il luogo dell'abboccaméco di 
due Ré. «d9 

Ciafcuno è {limato tale, quali fono gli af 
fiilentifuoi. 

Cifrone Pronenzale metano dei tradì 
menti del Campo baffo. 101 

Impiccato. aoi 

Città'datte da Carlo fettimoal Duca di 
Borgogna, dcrifcattate da Ludouico 
vndecimo. 4 44-4T 

Cittì libere d’Iulia,& loro cótrarij 195 
Claudio Medico di Ré Ludouico yode- 
cimo. 170 

Claudio di Vaudre dà per accordo Roc- 
ca forte. x 6 } 

Choin Inglere,5r fuequalità. 199 
Morte. 100 

Colombo bianco (limato da gl’Ingleli 
lo Spìrito Tanto. 174 

Colonne{i,&Or(ìni nemici. 329 
Colonnefì amici, & poi contrari] à Car- 
. lo ottano. 329. Etperche. 388 
Cómendatore magiorediS.Giacobo.74 
Concetto bello dei l'Argentoiie. aiS 
Conditione mifera,& infelice de gli nuo 
mini.i(7 E de'Prencipi. 194 
Conditioai da offeruarfi nelle ambafcia 
rie. Ili 

Conditioni della pace trà Carlo ottano 
e’I Duca di Milano. 399 

Tri’l Ré Ludouico, e’ICóte di Ghia- 
roloiS44-Et poi Duca di Rorgogna.ud 
Conditioni dei tratuto contra il Con- 
ledabiledì Francia. 137 

Conditioni propqdé da Venetìani ì Car 
lo ottano circa iiRegnodiNapoli 403 
Conferire con gli amici i Tuoi trauagli 
évtile. 198 

Confcffore del Duca di Guienne incol- 
pato della morte di quello. 133 
Congiurati Fiorentini cadigati. 
Congregarei tre Stati di Francia,checo 
fa lìa. 240 

Congregationi di trature le paci qual- 
che volta dannofe. 33 

Cófeglieri perche parlino diuerfamen- 
tc. Perche fpeffo errino. 34 
Confegli fopra il far giornata. iy.Scéi 
Confegli fopraìl vendicarli (icuramen- 
te. 143 

ConfegliodiDQilici in Francia. 241 


Condantino da Pefaro affoldato dal Pa- 
pa. i 6 A 

Condantinopqli da chi prefo. 297 
Condantino zio della Ma rchefe di vó- 
ferraco Gouernatore dello Stato. 391 
Contado di Ferrette impegnato. 149 
Riprefo dal Duca d’Audrìa. 149.188 
Conudo di Rodìglione. 

Conui. VediMondgnordi Contai. 
Contante del Cótedabìle di Fricia. 184 
Conte Albertino Ferrarefe tratta t’ac- 
cordo trà Carlo vìi], & la Lega 393 
Conte Carlo Belgioiofo Ambafciatore 
del Duca di Milano à Carlo vii]. 309 
Lo follecitaapaffare in Italia. 314 
L’accompagna in Pifa. 323 

Cote della Marchie,Rè d'Inghilterra;27 
Conte del Maine fì coniunge co’l Ré Lu 
douico. IO. Fugge dalla battaglia» 
Montlherì.15. Tratu la pace à nome 
del Ré. 33. Fù poi Conte di Prouen- 
za. 213.&301 

Conte d’Amignac foccorre , il Duca di 
Borbone.8 Perchecapitaffe male. 139 
VccifoàLedore. 21 y 

Conte di Beugieù mette prefidio in Mo- 
lins. 8 

Conte di Caiazzoferue Ludouico Duca 
diMilano. 303. Và Ambafciatore i 
Parigi. 308* Và contra gli Aragone- 
d.320. Capiranodellegentidel Du- 
caàFornouo j 66 . Perfuade la batta- 
glia. 373. Perfcguita gli nemici. 382 
Vàall’affediodiNouara. 384 

Conte di Campo baffo. Vedi. Nicold 
Conte di Campo baffo. • 

Conte di Chiarolois. Vedi. Carlo Con- 
te di Chiaroloìs. 

Conte di Comìnes accompagna RéLu- 
douico,che fugge dal Padre. 292 

Cote di Cominges.Vedi. Odetto di Rie. 
Conte di Dampmartin nemico del Con- 
tedabile dì Francia. 138. & 132 
Conte di Dunois feguita il Duca di Ber- 
ti. 20. Rifponde al Vefcouo di Pari- 
gi. i8. Soipcttoal Re Ludouico. 287 
Conte d’Eu Ambafciatore del Rèdi Fra 
ciax. Silamentadel Ducadi Borgo- 
gogna.' , 97 

Con tedi FoisinCampoà Vercelli. 392 
Incorona il Ré Ludouico zi). 428 

Contedi Gjifavoleua guidatela Van- 
guardaàFornuuo. 371 

Ec 3 Con* 


T duoli, dello cofe più notabili* 


Conte di Ledefme»&fua pompa. 74 
Conte di Lignì ad Oftia . 530 

Coniglia Carlo ottano, a non rende- 
re le Terre al li Fiorentini, 358 

Fauorifce i Pifani. 359 

Suborna i Suizzeria dimandare bat- 
taglia. 398 

Conce di Nanfau fà dar falda la fanteria 
delTArciduca. z68 

Conte di Narbona voleua guidare la 
VanguardaaFornouo. 371 

Conce di Niuers nemico del Duca di 
Borgogna. ti6 

Conte di Northombellanda accompa- 
gna il Rd d Inghilterra a Piquigni.171 
Conte di Picigliano facto prigione a No- 
la. 3 38 

Ritenuto prigione ad inilanza de’ Co 
lonefì. 3^f 

N umera refifercito di Carlo viii. 3 $ éP 
Fugge a Fornouo, e ritiene l'cffercito 
Italiano, che fuggiua. 377 

Conte di Riccomontc prigione , & poi 
Rd d’Inghilterra. i7.z4d.&z8i 
Conte di Romonte feguica il Duca di 
Borgogna. 68 

MolcftatodaSuizzeri. 187 

Fà fernoare la fanteria deH’Arcidu- 
ca. z68 

Conte di Rouci piglia l'alloggiamento 
a Liege . 8 1 

Prefo nell’affedio d' Arras. 151 
Odia l'Himbercourt. 13 1 

Concedi S. Paologeneraledeireflerci- 
co del Conte di Chiarolois . 5 

• S'accampò a Monthleri . 9 

Rimafe nel bofco . 1 4 

Torna al campo raunando molti. 15 
Confìgliadi partire p Borgogna. 18 
Conduce i Borgognoni. 2 f .3 1.&: 3 3 
Cerca il Conce di Chiarolois. 43 
E fatto Contedabile di Francia, Se 
perciò ne fà homaggioal Rè Ludoui- 
co. 44 

Và in aiuto del Duca di Borgogna. $ i 
Diffuade l’alTaltare i Liegefì. 3 x 

Accompagna Rè Ludo uico . 67 

L’eflbrca a far guerra . 97 

Prende S. Quintino per il Rè . 99 

Perche cercaife mantenere la guerra 
trà' 1 Rè Ludouieo , & il Duca di Bor- 
gogna . xoo 

Tratumatrimooioco'l Daca.too.ui 


Perche odia il Duca di Borgogna. loi 
Si tratta contra lui. 126 130 

Soccorre Beauues. 132 

Odiato dal Rè, de Duca di Borgog. 13$ 
Suo flato. . 13 f 

S'abbocca co’l Rè. 137 

Suefuenture. 13 1 

Suoi trattati. i$x 

Echiamato alla Corte dei Rè. if7 
Tratta fintamente co'l Duca di Bor— ^ 
gogna. 158 

Etco’lRèOdoardoInglefc. ij8.i^7 
Et co‘l Rè Ludouieo. 164 

Suoi artifici;. i6f 

Si fcufaco'l Rè Ludouieo. t7J 
Abbandonato da ifuoi. 179 

VàinHainaut. iSo 

Sue fuenture. 1 8 1 

£ condotto a Peronna. i8x 

E dato in mano di Rè Ludouieo, con- 
dànato à morte,& cófiicati t beni. 1 83 
Suoi mobili, & danari. 184 

Modo della fua morte. ^ 

Suo figlio perche odia THimberco— 
urt. 231 

Conce di Vandome muore di fluflb à Ver 
celli. 392 

Conte di Varuich fauorifce la cafa di 
lorth- ' 27. & 107 

Nemico del Duca di Borgogna. 76 
Và in Francia. 109 

Torna in Inghilterra. rie 

Fuga il Rè Odoardo. 1 1 4 

Caua di prigione il Rè Arrigo. 1 1 3 
Fà giornata contra il Rè Odoardo, Se 
èamazzato. 119 

Sueattioni. X43.&294 

Conte Giulio Duca d'Afcoli. 194 
Conte Palatino del Reno; 144 

Conteflabile di Francia. Vedi Concedi 
S.Paolo. 

Corbie Città fi rende al Rè Ludouico,& 
èfaccheggiata. 

Cortiggiani del Duca di Borgogna pafia 
no àieruire Rè Ludouieo. 98 

Cortiggiani cagioni di molti mali. 114 
Cortiggiani perfidi. 280 

Cofmo de’ Medici, &fuc lodi. 

Coflume del Rè Ludouieo. 171 
DelRèdiCafliglia. 418 

Cranequinichifiano. 24 

Croi perche dichiarati nemici mortali 
del Duca di Borgogna. 

Coupé 


Tàuolà deUt cdfe più Notàbili » 


Coap« Noie calzeturo Gandefe di mol 
tocreditoco’l popolo . 173 


D ^melnglefi pche fauorenoli al Ri 
Odoardo. i»o 

Del6no di Francia muore. 403 

Sue qualità. 40O 

Deliberatione del Ri Ludouico vndeci- 
tno, fopra le cofe del Regno . 

Denari del Conteflabile di Francia. 180 
Defìderio del Ri Odoardo . 178 

Detto di Papa Aleflandro Tello fopra i 
Francefl. . 333 

Diamante pretiolifsimo del Duca di Bor 
gogna venduto per vn fiorino, tpx 
DilTcttidc’Prencipi. 40 

Difficoltà nel trattare inegotij. 393 
Digione fi da al Ri Ludouico. 150 
Digrcfsioni TopraledigDÌtà,vfficij, & 
ambinone. xà 

Sopra'e proTperità, &aHuerfità de* 
Borgognoni. 6x10 

Circa idiffètti, & virtù di ludoui 
- coli. 34 

Sopra i negotij de’ Prencipi. 48 
Intornoalfargiornata. 37 

Circa la riconipenfa de benefici). 6 t 
Sopra il vantarlo de’ Prencipi line» 
rati. <59 

Sopra gli abboccamenti. 73 

Sopra l'ambafciarie. Jxx 

Sopra le turbationi de’' flati. 114 
Sopra i penfieri di Ri Ludouico , fio 
Carlo Duca di Borgogna. 118 
Sopra la prudenza del Ri Ludouico , 
&; fuoContcflabile. .'3^ 

Sopraleaflutie de i Ri t^Inghilter» 
ra. 177 

Int ot no alle fuenture del Conteflabi- 
le di Francia. 181 

Circa l'errore del Duca di Borgogna, 
pag. 183 

SopralafemplicitàdeSuizzerì. 191 
Sopra lequalitàdel Ducadi Borgo- 
gna. xio 

Sopra la contentezza del Ri Ludoui* 
co, & Tuoi errori. a i y 

Sopra il poco valore d’alcuni Prenci- 
pi. x6t 

Vedidifeorfo. 

DiligenzadiTedefchi nel condurre Par 


liglieria. ftf 

DinandCittànemlcadiBouini. 30 

Sue qualità,& rouina. 3 1 

Difeordie paiono necefsarie nel mon • 
do. xjà 

Difeordie d'Inghilterra durano poco. 


DiE:<frfo fopra le guerre , i difunioni . 

pag. 134 

Diiicorfo bellifsimo de* mali, che fece 
foffrire ad altri il Ri Ludouico, idi 
quelli, ch’egli foflérfe. 184 

Sopra la miferìa della vita humana. 
pag. 190 

Dell'imprefacontrai Turchi. 341 
Dciloflato, & gouernodi Venetiani. 
P*g- . , . . 34 J 

Sopra lepene de Prencipt. aod 
Sopra gli accidenti della Cafa diCa- 
fliglia. 4XX 

Vedi digreflioni,&c. 

Difiegni de i BretonL xt 

Del Ki Ludouico. 34 

Diftributione de* flati fi fà incelo, ix 
Diflunioni,idifpareri pongono in roui. 

naie cofe. 47.&31 

Doge di Venetia,& Tua autorità . x£p 
Donzella faggiaambfaciatrice. ut 
Dote di Margarita d* A uAria. X79 
Dottore Hefeuare fatto Cardinale. 148 
Duca d’Alanfon à Liege. 83 

Corona Ludouico xi). 4x8 

Duca d'Afcoli famigliare del Arciuefeo 
uo di Vienna. 194 

Duca di Berti fratello del Ri Ludoui— 
co xi. & fuo nemico. 9 

S'unifceco'I Conte di Chiarolois. xo 
Pafla il fi urne Teine. x4 

S'accampa intorno Parigi xf 

Compare armato. 37 

Fù accettato per Duca di Normandia. 

Fàliomaggìo al Ri di quel Ducato . 
pag- 44 

Si fepara dal Ducadi Bretagna. 45 
Fuggeverfo fiandra 46 

Si riconcilia co’l Duca di Bretagna, ife- 
co flà. 47 

S'accorda co* I R Ludouico, & accetta 
il Ducato di Guienne. 93 

Sue qualità. 93 

S’offerifce al Ri Ludouico contra ii 
Duca di Borgogna. .97 

£e 4 Per- 


T amU delle cefi più notabili . 


Perche matcneffe trà loro guerra, loo 
Si troua co’l Rè. 103 

.. Ha parola dal Duca diBorgogna d’ha- 
- uere la Tua figlia per moglie. 113 
E amalato. . 115 

Muore. iz7 

Duca di Bethforc luglefe gouernatore 
di Francia. 26 

Duca di Borbone perfuade il Duca di 
Borgogna a rououer guerra al Rè di 
Francia . 5 

Eafiaiiato dal Rè . 8 

L'accompagna a Picqufgnì. 67 
Auifail Duca di Borgogna delli trat- 
tati del Rè. 98 

FauoriCce il Duca di Lorena. 301 
Refla luogotenente di Carlo ottauo 
in Francia. 350 

Soccorre Afte . 3 60 

Incorona Rè Ludouico XII. 428 
Duca di Borgogna, vedi, Carlo, & Filip- 
po Duchi di Borgogna . ■ 

Duca di Bouequinquam Inglefe,&rua 
? morte. 247 

Duca di Bretagna collegato contra il Rè 
Ludouico XI. 7 

. Si vnifee al Conte di Chiarolois con 
altri Signori. 20 

< Paffa il fiume Scine . 14 

; S'accamp>aintorno Parigi. 15 

' Compare armato. 37 

Si fepara dai Duca di Normandia . 45 
, Si riconcilia feco. 47 

Cerca di fpauentareil Duca di Bor- 
gogna. lOJ 

L’auifa dei trattati del Rè. loi 
Raccomandato dà Rè Ludouico al 
Rè Carlo ottauo. iS6 

Duca di Calabria Giouanni s' vnifee co'l 
Contedi Chiaroloii. >. 24 

Fà ftrettaamicitiafeco. 24 

Capo d’huomini d'arme a Laigni. 3 o 
Cacciato dà Cbiarantone. .3 1 
Sue lodi. 37 

Suoi gentilhuomini accettati dal Du- 
ca di Borgogna^ tio 

Suoi ftattdachi poiTedutt. 143 
Duca di Calabria figlio di Ferdinando 
Rè di Napoli. 166 

Duca diCeftre và mendicando il xit— 
to . 106 

Duca di Clareoza come fuffe fatto mo~ 
jirc^ ’ z6 


Fugge d'Inghilterra. ' 10* 

Pafla al feruiiiodi Rè Odoardo con 
1 effcrcito. 119 

L’accompagna ncH'abboccamcnto di 
Picquignì . 17* 

Ricoricai Duca di Borgogna. ^11 
Duca di CleucspcrcHc nemico d'Adol- 
fo Duca di Gueldres. 142 

FàcompagniaallaPrencipefiadi Bor- 
gogna, & Tue condirionf. 228 

Perche nemico dcll’Himbcrcourt.231 
Procura di maritare la Prencipefifa di 
Borgogna co'l fuo figlio. 257 

Incorona Ludouico Xll. 428 

Duca di Cloceftre , fua crudeltà , Se 
morte. 17.de 146 

Suamiferia. 106.11$ 

» Ericeuuto Holanda. 114 

Fà morire il Rè Arrigo- i o 

VifitailRè Ludouico in Amiens. 173 
Ricorfe ai Ducadi Borgogna.* 2 1 1 
Fù fatto Rè. . liw 245.280 

Duca di Ferrara priuàto delPoJeftne.3 07 
Accoglie l'Argentone. 352 

Perfuade la gucrm a Carlo Vili. 394. 
Duca di Gheldrcs Adolfo mette pri- 
gione il' padre . 142.247 

Et è carceralo lui : 143 

. £ liberato. 222 

Abbruciar- Borghi di Tornai, & vi ò 
amazzato. 234 

Duca diOheldres Arnoldo carcerato del 
figlio, & liberato. 142.247 

Duca di lorth Kè d'Inghilterra , rotto in 
battaglia. 27 

Duca di Lorena fà intimar la guerra al 
Duca di Borgogna . ^ 148 

Si congiunge con Suizzert. 194 
Aftedìa Nancy. 199 

Lo prende. 200 

E foccorfodaSuizzeri , è dal Rè Lu— 
douico. 205 

Fà battaglia co'l Duca di Borgogna, 
& refta vi ttoriofo . 209 

Sue pretenfioni con Carlo ottauo. 
pag. 301 

Ottiene Bari. 301 

EinuitacoadefterRèdeNapoli. 302 
Incorona Ludouico XII. 368 

Duca di Milano . vedi Gio. Galleazzo, 
& Ludouico il Moro . 

Duca di Nemours foccorre il Duca di 
Borbone. g 

• Si 


TauùU delle cofe piti nouhitu 


Si congionge co'J Duca di Chiaro— 
lois. 

Odiato dal Rè Liidouico . xi 5 .z8 y 

^iica dOrliens: vedi , Ludouico Duca 
d'Orliens. 

Duca di Pennobroth fugge d'Inghiher- 

Duca di Sauoiaprefo in Ietto. 273 
Vedi Monfignor di Brcffe . 

Duca di Sombreflctfauorifee cafa Lan* 
crafte. 27.107.11y 

Sua morte. 120.24^ 

Fauorito daHa Regina d’Inghilt. 294 

Duca d* Vrbino generale del Papa , è del 
Rèdi Napoli. 

Ducato di Borgogna io n>ano di Rè Lu- 
douico. xyo 

Ducato di Borgogna vedi, Prencipeflà 
’ . di Borgogna. 

Duchefladi Clarenza partorifee vnfi— 
gJio- 108 

ElTorrata alla pace. ' m 

Duchefla di Sauoia affctiionatifsima à 
cafa di Borgogna . 

Auifa il Rè di Sicilia della rotta de* 
Borgognoni. 19;^ 

Fù condotta a forza in Borgogna. 19 ^ 
Prigione in Rouure cerca accordarli 
co’l Rè fuo fratello, 195 

AcroglicrArgentone. ^ 

Prefta le gioie a Carlo ottauo. 315 
Maneggia gran praitiche trà Carlo ot 
tauo,& Duca di Milano. 

Duchi di Borgogna, quanti, Squali. ! 84 

Duolo fatto in Cartiglia per la nioi^ 
delPrcncipe. 

B 

£ Ffetti della morte. ij© 

Enimma malitiolb del Rè Luddui- 
co.XI. jjg 

Entraguesrefta in guardia d’alcune for 
rezze de’ Fiorentini . ^<5© 

Rertituifee la Cittadella a Pifani. 407 
Vende Pietrafanta. 

Entrata de i Rè di Francia, ^0.278 
Errori de’ Capitani, & Prcncipi , fotto- 
porfi alle forze altrui . ^ 

Smembrare gli cÉferciti. 

Non rtimarc rinimico. 

Dar ralTalco,doue fia gran gente vaio 
rola. 132 


72 

ilo 


■ Mandare! fuoi principali perfonaggi 
à Prencipe nemico. 214 

Preferire il fuo parere à gli altri. i8 r 
Non chiarire le relationi . ^oT 

EOèmpio bellifsimo alli Prencipi . 1 14* 
&' 404. • 

Efl'empio di Cambife , & Aleffandro alli 
ethiopi. 190 

EITempio faceto . 40>-. 

Effcrcito Alemànoquafì incredibile. T47 
Eflfercito del Re Ludouico, & del Conte 
diChiaroloisa Montlheri . li 

Eflercito del Conte di Chiaroloisquati- 
to fu0c . 25.1xd.1x i4y 

Eflfercito del Conte di Varuich parta al 
feruitiodiRèOdoardo. no 

Eflercito de’Suizzeri contra ilDucìTdi^ 
Borgogna. 189- ^94* 

Eflercito di Carloo VHI. nella partenza 
da Napoli. 35^ 

EtaFornouo. 371 

Eflercito d’Odoardo Rè paflfa al feruitio 
del Conte di Varuich. 114 

Eflercito Inglefe quanto fufle. 145.154 
Paflà in Francia . JJJ 

Eflercito Venetiano a Fornouo. 358 
Fà giornata con Francefi . 171 

Fugge. 377 

Seguita l’inimico . 383 

Vàall'aflediodiNouara . 385 

Eu Terra fi rende . lU 

Perche abbruggiata . l5fl 


F Abricamarauigliofadi Carlo ottauo 
Rè di Francia . 414 

Fabritio Colonna ferue Carlo Vili. 3x5 
Fame patita da' Francefi in Nouara. 3 90 
Fauoladell Orfo; lyo.iyi 

Fattioni de Fiorentini. x 5 y 

De’Genouefi. x3? 

Fattioni,e parti quanto nociue. 1 20.294. 

&3 29 . 

Federico d’ Aragona Prencipe di Taran- 
to chiede per moglie la figlia del Du- 
ca di Borgogna. ^ 193 

Si parte da lui perconfegliodi Monli 
gnor di Vienna . 1 94 

Generale de Il'armata di mare . 314 

E rotto dall’armata Francefe a Ra- 
pallo . I 315 

Si 


-S 


Digitizetlby Googla 


TdUoU delle cofi più notabili • 

Si ritirai Li uomo con biafmo. jis Borgogna 
Tratta con Carlo, vili. 


340 

Prelidia Otranto. 354 

FùRèdiNapoli. ^ii 

Come gli predifie Monlig. di Vienna, 
pag 383 

Federico Capellare Gran Capitano- ^ 64. 

Sue qualità. 389.39i. &3^ 

Federico terzo Imperatore perde gran 
parte deli’Aulina. 196 

FedericoRèdiCa(liglia.Vedi. Ridica 
Biglia. 

Felicità, è fciagure de Prencipi procedo 
no da Dio. . m 

Femine perche non fuccedino nel Re- 
gno di Francia. 1^9 

Ferdinando Ri di Cadiglia contrarioal 
Ri di Portogallo. | 103 

Ferdinando I. Ri di Napoli fauorìfcela 
fattioned? Pazzi Fiorentini. 

Và contea gli altri con etfercito. i66 
Sue qualità, 331 

Ferdinando fecódo d’Arragona , Si riti* 
radall’elfercito di Carlo ottauo. 
Fatto Ri di Napoli. 334 

Si forti6ca in S. Germano. 33^ 
Sì parte & ritira àCapoua, poi à Na- 
poli . 338 

Poiadlfchia. 338 

Và in Sicilia dal Padre. 340 

Toma in Napoli. 387 

VuolecombattereconFrancefi. 408 
S'accorda con loro. 410 

Muore. 41 1 

Figliuolinedel Rè che cofa fu fiero. 188 
Figliuolo di Gio. Cadet Perugino libera 
iiConiedi Chiarolois. ^ 

Filiberto Duca di Sauoia dato in mano 
à Lcdouico vndecinio . 

Filippo Comincs. Vedi. Argentone. 
Filippo d’Aullria, Padre di Carlo quin 

to. i<fo 

Fili ppo di Cre uacore Signor di Cordes , 
feguita l'efiercito del Conte di Chia* 
rolois. Il 

Guida gli Arcierijdel Duca di Borgo- 
gna a Liege. ^6 

Accompagna Rè LudouicoaPeron- 
na. 67.90 

Ritiene Abbeuille per il Duca di Bor- 
gogna. 

Pentadi prendere Bau ues. 131 
Guarda Arras per la Prencipeflà «fi 


La confegna al Rè Ludouico, & pafik 
allifuoiferuitij. 

E Luogotenente fuo in Piccardla.it;/ 
Suoconfeglio. 17 z 

Tratta il matrimonio tra’l Delfino, e 
la figlia dell’Arciduca . *73 

Ne auifa il Rè , e compra la Terra 
d'Aire. S79 

Deputato a fare la pace con 1 * Arcidu 
ca per Carlo ottauo . 310 

Filippo dellaCoudre porta auilìinNo- 
uaraal Ducad Orliens. jté 

Filippo d’Efiars pafia al feruitio di Rè 
Ludouico. 133 

Filippo di Lalain ferueilContediCliu 
rolois. 6 

Smonta per combattere a piedi , Se 
perche. ii 

Fu ammazzato. _ iz 

Filippo del Molino, fue attieni. Scio— 

di. 374 

Filippo di Rauefian con Tefiercito del 
Conte di Chiarolois . 6. 

Guidala VanguardaaSanton. ^6 
Prendealloggiamentoa Liege. 81 
Guarda Arras perja Prencipefia^di 
Borgogna. zi± 

Suaìettera , zzi 

Capir. de’CaualIt dell'Arciduca. 113 
Gouernatore del Prencipe di Borgó- 
gna. iiO 

Incorona Ludouico xij. arS 

Filippo Duca di Borgogna rifponde al 
Moruilliero. ri 

Guereggiò in Francia in fauore de gli 
Inglefì. 11 

Soccorre il figliuolo. 43 

Si fà portare à Dinand 30 

Sua morte. 30. 

Dopò morte fu chiamato. Il Buono 3 
Sue lodi 

Filippo l’Ardito primo Duca di Borgo-- 

B"*- . L. . 

FintadelContediChiarolois. 13 

Fiorentini diuifi tri loro. 165 

Mandano ambafeiatori à Carlo otta- 
uo. 2 * 7 *^ ÌLI 

Alfcttionatià Francia. 

Fanno accordo con Carlo ottauo. 1 ^7 
Loro promefie. ' 408 - & 41* 
Flagello grandifsimo del paefe è il Prtn 
cipe poco iocelligeme. 70 

Fuor- 


TauoU delle cofe più notàbili. 


Fuorché Caudine doue fìano. ^lo 

Fornuouo,efuolìto.' i 66 

Fortezze di Napoli quanto coftafleroi 
' Carlo octauo. ^ti 

Fortuna che cofafia. isi 

Fortuna di Carlo octauo fi muta. 355 
Francefchioo de’ Nobili ammazzato. 

• P*S* ' ' ‘ ‘ 

Francefco Bernardino Vifcote tratta l'ac 
cordo con Fra nce fi. 395 

Francefco de’ Pazzi Fiorentino ammaz- 
zato. 

S. Francefco di Paola, Tue qualità , & 
viaggio in Francia. 176 

Francefco Duca di Bretagna. Vedi .Du- 
ca di Bretagna. 

Francefco Roiet Confole di Leone, 
FrancefcoSecco Capitano de’ Fiorenti- 
ni, &fue qualità. 378 

Francefco Sforza I. Duca di Milano , Qia 
progenie , qualità, e come fuffe fatto 
Duca. 311 

Soccorre il Rè Ludouico li. ^ 29 

Francefi non hanno altro in Italia , che 
le fepolcure de’ fuoi predecelTori. 2^9 
Qualità loro. 3^1 

Loro natura-. 3 84 

Franchigia d’Inghilterra. ~ 

Franciamonte paefe difolato . 92 

Francia, fue qualità, & cófini. 1 5 8 .285 
Fratello del gran Turco in mano de’Ca- 
ualieridiRhodi. ^ 282 

In mano di Cario ottauo. 337 
Sua morte. 341 

Fraudi de gl’Inglefi . ^ rii 

Freddo grandcj&fiioi effetti. 92 
Fregofi Genouefi contrari) a gli Ador- 
ni. 23 362. 414 

Fuga dell’efiercito Italiano a Forno - 
uo. ^77 


G Abiedi ferro del Rè Ludo uico. 288 
Gabriello di Monte Falcone, & fue 
qualità. 3^^ 

Gaìieazzo Duca di Milano. 3^ 
Prende per moglie la figlia del Rèdi 
Napoli. 306 

Sue qualità. 314 

EvifitatodàCarlo ottauo, nel Cartel 
lodiPauia. 320 

t Sua morte. > v .1 - ^ . 321 


Galleazzo Sanfeuerino fcnic a Ludòut» 
co, il Moro . ^ ^ 3 

Ambafeiatore a Parigi . . ^ S* 

Và a Lione, &è fatto Cauahero di 
• S.Micheie. 311 

SolleuaiPifani a ribellione. 3x3 
Và per prendere Afte. 360 

- Prelenta la battaglia al Duca d’Or— 
liens. I _ 354 

AflediaNouara. 

Conduce in Saluezza i Francefi che 
n’efcono. ’ 397 

GandCittà,& fue qualità. 23 4.Ì73 -193 
GandefÌTiccuonocon applaufoil Duca 
di Borgogna, & come lo riceueffero 
' la prima volta. ^ 

Quante bandiere haueffero, & come, 
pag. 

Qualità loro. 54. 22^.233.293 
Come fuffero puniti. 54.220 

Si burlano di Maftro Oliuiero. 
Mandano Ambafeiatorià Rè Ludoui- 
co vndecimo. _ 

Tornano fdegnati. 13® 

Prédono il Gran Càcelliero, Se L Him 
bercourt. Ili 

Gli fanno decapitare. 

Trattano male la Prencipeffaloro.23 j 
Fanno effercitocontra il Rè Ludoui- 
co,e fono feonfitti. »34 

Forzato l'Arciduca Maflìmiliano à 
molte cofe. ^78 

Coftumiloro. »95 

Gare per le dignità. Se honori fono le 
rouine de Stati. ’ . 

Gauchiere diTintauilla ,ppone ches’ac 
cotti il gouernodi Siena. 35^ 

Genealogia de i Rè di Francia. 428' 
Generale Bidaut Ambafeiatore di Cari 
loottauo,ad Aleflandro fello. ^ 330 
Generale di Linguadoca.Vcdi.Briflo-» 
netto. 

Genouaconcefla da Carlo ottauo al Dn 
cadi Milano. ^ Ì 99 

Genouefi & loro Fattioni. 23^ 

Comprano Sarzana,e Sarzanella.408. 
Proprietà loro. . 

Gentilhuomini de* venti Scudi. 374 
Gérilhuomini Genouefi efclufi dalla Di 
gnità Ducale. ^ 4*4 

Georgio d’Abccfin d’ Auft ria,& fue qua 

lità. . . 189 394398 

Georgio de Suilli,fuc Lodi,e morte. 3 5 i 

Gcr- 


Tduolé delle cofe piìttloubilU 


Gemnania,&faoi(ii(lurbt. 

Gherardo Quaouefe Agente de’Medict 
&:fue anioni. JLZ. 

Giacobo Collier Medico del Rò Ludoui 
co vndecimo, come rimuneralo. z7f. 
185 ■ ì 87 . 

Ciacco di Gra/ra,& Tue anioni. 
Giacobo di mas, & Tue qualità. 11 
GiacobodiMommartin prende il Borgo 
, diBeauues. iji 

Giacobo d'Orfou MaOro dell Artiglia* 
ria del Duca di Borgogna. ijz 

Giacobo de l azzi decapitato. 

Giacobo di S.Paoloprefo. . 150 

Giacobo Galeotto Napolitano fi vnifce 
coM Conte di Chiarolois. ^ 

Sue lodi. 145. i8s 

Giacobo Picinino amazzato , & perciò. 

pag- 33» 

Ciarliere Araldo del Kè d’Inghilterra. 

pag. Uh III 

Frà Gierolamo Sauonarola , lue qualità, 
&preditioni. ; 58 t èi 

Gilberto di Grafia fauorito dai Ducaci 
Bretagna. ido 

SerueRèLudouico. yi 

Gioachino Marefciallo di Francia, dcTuè 
anioni. 7.& 24 

Giornata di Montlheri. “ ’ IT 

Del Rè Odoardo co’l Conte di Var— 
uich. 11^ 

Co’l Prencipe di Galles. lio. 

D'Agicourt. 

Di Guienegate. i68 

Di Fornoub.òdelTaro. ^71 

Giorni di efiate oue fiano lunghifsimi. 

pag- . , 34« 

Giouanni Bentiuoglio Signore di Bolo- 
gna. 1^3-111 

Gio.Buttaruoco,'&fua burla. zi 
Gio.Chicna GranScudicrp d'Inghilter- 
ra. LZi. 

Gio. Cofia, Senefciallo di Prouenza. ^ 
Gio. di Bruges. 179 

Giouanni di Fou. .aij 

Fra!Gio.diMauleon Coccolante. 417 
Gio.di Vaquerìepenfionario d’ Arras. 

pag- 

Gio. Duca d'Angid crauaglid l'Italia. 

pag- 354 

Ciò. Duca di Borbone. Vedi. Duca di 
Borbone. 

Gio.Duca di Borgogna doue ,Sc qi andò 


amazzato. S70.194 

Gio. Duca di Calabria . Vedi. Duerdi 
Calabria. 

Gio. GalleazoDuca di Milanoconfede 
rato co’l Duca di Borgogna. 190 
Lo lafcia e fi confedera co’l Rè di Fr][ 
eia. i£i 

Soccorre i Fiorentini. i6f 

GìàSig. diPifa. 313 

Condiifie artigliarla per i monti di 
Pontremoli. ' 353 

Gio. Giacobo Triuu 1 tio,Serue ai Rè Al- 
fonfod’Arragona. 31^ 

Sue lodi. }6i 

Accompagna il Rè Carloà Fornouo. 
pag- , . ILt 

Luogotenente Generaledell’efierci- 
loFrancefe. 413 

Hà ordine di foccorrere Genouefi»& 
Saudnefi. ■ 413 

Voleua fare vna terza fattione. 1 j<? 
Gio.Hebergc vefcouod’Eures. lóz 
Gio. Prouefto Segretario del Rè Ludd^ 
uicoA'I. ££ 

Gio. Rèd’Arragona. 247.121 

Gio. Re di Francia, prefp à Pottiers. igj 
» 43 . 

Gio. Richet Segretario del Contefiabi- 
le di Francia. 1^ 

Gio. Tiercelin Sig. della Brofie. 148 .ko 
G io. Villette. , 80 

Gio. Vobrifiet Cameriero del Duca di 
Borgogna. (2Z 

Giouentùdi Franciacomealleuata. 34 
Giraldo Bombardiere valentifsimo, 24 
3 ^ 

Giudice de’ Prencipi chi fia. 245 
Giudice, &loroma!itie. 237 

Giulianodi Lorena Duca di Sant’Angc- 
lo- . ,44 

Giuliano de Medici, 

Giuramenti fatti da Carlo ottano ai Fio 
rcntini. 327.408 

Giufiiiia di Dio più fi conofee ne t gran- 
di . 242 

Giufiogiudiciodibio. 203 

Golfodi Venetiaquantofia lungo. 409 
GouernatoredelPaefedi Fcrrctte pr^ 
fo,e decapitato. ti2 

Gran Cancelliero di Borgogna conchiu 
de la tregua trà’l Rè Ludouico,e'l fuo 


Duca. 


li 


Fà cdtra U CótelUbiie di Francia. 1 3 < 

Trat 


Tamia dtUe cofi più notabili. 


Tratta coMRÒLudouico. yyj 

E da lui corrotto. n} 

Fatto prigione da Gandefì. 

_ Decapitato. 131 

^ran Canceliicro di Grancia. Vedi. Mor 
uilliero* 

Gran Ciambellano d’Inghilterra , Sig. 
d'Haftinges.fedeal Ri Odoardo.i 1 1. 
14^. 14^ 

Et Penlionarioal Rd di Francia, zfj 
Gran Maeftro di Cafa di Francia. 137 
Grantfone a(fediato,& prefo. l an 
Gran Scudiero di Francia. 1 46 

GranTurco fili confeienza d'vna gra- 
uczzaimpofiaallirudditi. 197 
Gratia particolare di Dio. 140 

Gratie di Dio fi dcuono riconofcere.x io 
Greaia&fuoidtfTetti. 1315 

Guerra di Fracia,detta,ll Ben publico. 5 
Guerra de gl’Inglefi in Francia durò 3 ^ 
anni. 

Guerra de gringlefi frà loro. 106 
Di Nuz. 

Tra Francia, &Arragona. 74.191 
Quanti danni apporci. 70 

Facilmente connincia tri Prencipi,e 
difiìcilmentefifinifce. ^ 

PennefladaDiopercaftigode’ Pren- 
ci P>- 134 

Guerra della Praguerie. 185.191 
Guglielmo Bifchie gouerna Peronna. 

P“S- iLZ. 

Vi dal Ri Ludouico . ly^ 

Sue Qualità. Ili 

Guglielmo Carattiero Vefeouodi Pari 
E'- »8 

Guglielmo di Cerifay. 116 

Guglielmo della Macchie. 119-131 
Guglielmo di Roccaforte, Cancellieró 
di Francia. $ 

Guglielmo di Sourpenuille. 

Guglielmo de Valfau. 

Guglielmo di Villanoue. 355 

Guglielmo di Ville Ubera l’Himberco- 
urt. 2 1 

Guglielmo Hugonet. Vedi. Gran Can~ 
cellierodi Borgogna. 

Guglielmo Riua tratta il Matrimonio 
perii Delfino di Francia. 173 

H 

H Ainant Città libera dell Imperio. 
P»g- iifi 


Hance Capitano Tedefeo valorofoj 94 
8c 398. 

Mandato al Duca di Borgogna. i8t 
S idàaiRèLudouìco. ai£ 

Heberge Vefcouo d’Eurei 1 tg.idi 
Hedinfi dà al Ri Ludouico Tndecimo. 
pag. 

Henrico quinto Ri dTnghilcerra. 16 
Henrico lefio, Ri di Francia , Si InghiT^ 
terra. 17 

Hirico feteimo , Rè d’Inghilterra pri- 
gione in Londra. SIO 

Canato di là. 115 

E fjftto morire. 110.194 

Henrico Rè di Caftilia. iod.147 

Hericourtafiediatoda'Suizzeri. 

Hifioria dell’ Argentone, &fuaEccèTTe 
zadaluiconofciuta. 1 14 

Come fia fatta. 

Hifiorici & loro qualità. ii£ 

Hugonetto. Vedi. Gran Canccjliero di 
Borgogna. 

HumiliarfiàOio bifogna nelle tribula- 
tioni. 198 

Huominicrudelifonopufillanimi. 335 
Huominid'arme borgognoni, &loro 
qualità. LL 

Huominì d'autorità co*l Piencipe,come 
deuono gouernaffiT 139 

HuominiCome deuono cominciare lUm 
prefe. ili 

Douerianorfiere moderati nel parla- 
re, fi nelle profperità , come nell'au- 
uerfità. iry 

Perche non fanno fchifBire ledifauì- 
ture. 

Huomini grandi quando fianofatie noli 
ad altri. 

Huomini fegnalati morti à Montlhen. 
P>g- 

Huomo deue pentirli dal troppo faueU 
Ure. 14 

Huomo propone, e Dio difpone. 1 30 
Huomo fauio,& lealeè larichezzad'vn 
r^cncipe. Iti 


J Dioà chi faccia gratia particolare, 
pag. 140 

A tutte le cofe oppone il fuo contra- 
rio. 134 

Caftìga i Tiranni. lis 

Com- 


TauoU delle cofi piu nouhtlì. 


Comp.irteiImaIe,&il bene de' gran 
Signori. 137 

Conclude ledeliberationi loro a fuo 

E iaccrc. IO» 

là il Prencipe fecondo che vuole ca- 
ftigare 1 fuddici , &; i fuddici fecondo 
che vucHe elfaltare, ò abbalTare i Pren 
cipi. Ili 

Da la fe n te n za all'anima nel punto, 
che fi fepara dal corpo. 3otf 

Difpone tenori de' Prencipi fecondo 
leoperat'ioni che ne vuole ca'Uare.iiS 
Difponei Regni a fuo grado. 194 
E quali cónfiretto a mandareij Kaffiit* 
liooi. »37 

Fà gratie più fegnalate al Regno di 
Francia, che a gli altri. in 

Giudica le rofeinfperatamente. i£4 
Non hà fondato l'vfficio de' Prencipi 
acciò fi lafcinogouernate da altri. ^ 
Non lafcia alcun fallo impunito. 1 8 3 
i84-»ii. »S1 

Perche permetta larouina de’ Pren— 
cipi. »8.j8j Prouidenzafua . 
Q^ando'vuole mutarei dati , che co- 
la permetti . aoo 

Quanto feueramente cadigaflielaca- 
fa di Borgogna. xiS 

Vede I falli, conofee le cagioni,cadi- 
ga I mancamenti, & riftora l'affiittio- 
Bt. 193 

Vuol punire gli Ri di Napoli pe’l me- 
zo di Carlo ottauo. iiiiiil 

Ignoranza de Prencipi è mojtoda te- 
mere. 137 

Ignoranza de’Suizzeri. 1 9» 

Iltroppo ben feruire taluolta è la roui- 
nadichibenfcrue. 140 

Imaginationi de Prencipi fono diue^ 
dagli altri. 197 

Imperatore fà efiercito coirà il DucaTi 
Borgogna. 147 

Pacefcco. 15^ 

Rifponde al Rè Ludouico con la fauo 
ladell’Orfo. 

Imperio di Confiantinopoli, eTrabifon 
da prefo dal Tqrco . 197 

Imt'réfa di Carlo viii. in Italia, guidata 
di Oio. 01 yi 4 3 »i,3 333- 

. ^9. 

Imr'''*fad;T 7 ranara. 418 

III' >refe del GranTorco : 197 

àr,^ - efe tion fidcuoiiofare fenza pri- 


ma raccomaudarfi a Dio. 

Infelicità , & miferiadc gli huomtni. 

pag. Ili 

Inghilterra è bene gouernata. »39 
Le difeordie mena durano poco. 

Suo fpetiale dono. 

Inglefi contrarijaFrancefi. » 34 '^f'^ 
Codume antico loro. ni 

Difeordie loro durano poco. M E 
Fanno tumulto in Nancy. aoo 

Hànoabbódanza di profetie. i 7».<73 
Ingannati a S.Quintino. 

Perche guereggiaronotrà loro. 
Penfanp che lo Spirito Santo faceUB 
fare la pace tra’l Rè loro , & quello di 
Francia , & perche. Ili 

Qualità loro. 138 

Sonoaccolti dal Rè Ludouico u. in 
Amiens. i 6 £. 

Gli danno fofpetto. 

Sono fuperiori nelle battaglie con 
Francefi , ma inferiori ne t trattati, 
pag. 

Ingratitudine il piùdelle volte ènedm- 
penfa dei meriti grandi. 112 

Innocentio viti. Papa. 109 

Indabilitàdellecol^emondane. ufi 
Inuentionedel Vefcouodi Verdun. 
Ifabella Regina di Cadiglia. »o£ 

Ifole dell’Arcipelago prefe da Turchi. 


pag.. 


»9T 


Italiani mal trattati da loro Signori, & 


incodanti. 
Codumi loro. 


3*4 3 5 » 

■III 


L Ancie de gl'italiani raccolte da’ Frà' 
celia Fornouo. 


*93 

; 1±4 

J 49 

Ro 


Lancilotio Rè d’Ongheria . 

Lantgrauio d'HelIcn. 

Lega fatta contra Carlo viii. 

Come publicata. 

Legato Apodolico prefo in Lege 
Tratta la pace trà lTmperatore,e Din 

iji 

l’i 

*39 

dal Conte di 

li 

31 

fi 

Vo-^ 


ca di Borgogna 
La conchiule, 

Lege Salica in Francia. 
Liegefi Ottennero pace 
Churolois. 
SoccoronoDinand. 
Danno odaggi al Conte 
Rdmpono la pace. 


TmoU delle cofè più hot Abiti. 


Il 

ZI 

So 

•Si 

84 


Vogliono foccorrere Sancon. ^6 
Sono rotti, &amazzati. ^ 

fannoconfeglio. 6 o 

■ Si rendono. £i 

Scommunicati. 

Prendono i) Vefcono loro, &iISign. 
d'Hinibercourt. 

Aaiarzano Tedici Canonici. 
AlTediatiaHaltano l'ininaico. 

Purgano dalla Città. 

Sirodielfa. 

' A/faltanoilDucadiBorgogna. 

I iffegni li>ro perche nó nul'ciilero.Sy 
Aflaliano il Duca , & il R 5 ^ TÌ 

Sonoprcli,e£achcgguti. SS 

Fuggono. 

Srinonw! trattati, e perche. 

Lighe nuoue,e vecchie d’ Alcnoagna. 1 1 4 
Rifpoiidono fupcrbamcnic al Rfdt 
Francia. 

Agiotano il Duca di Lorena. loj 

L'gni. vedi. Conte di Ligni. 

Lode deireflèrcito Ftancefe . 3 8 j 

LoifctdiBailignl. 17 1 

Lombardia, & Tuequalirà . 

Loppes Porihugefe medico del DucaHì 
Borgogna. rtj^ 

Lorenzo de Medici . 

Lornai Condottiero deSuizzcru 
Luca nemica del nome Fiorentino. 334 
Ludouicodi Bretalics . 174 

LudouicodiCrauille. 

Ludouico Duca d'Orliens mandato in 
Genoua. ; ij 

Ro.mpe l'armata d’AIfoiifo Rè di Na. 
poli. 

Reità in guardia d’Afle. 349 

Prende Nouara 

Dimandato da Milanefì . 360.3^ 

Và perprenderc Vigeuano. 363 
Eaflcdiato in Nouara. 
Patifceconifuoieftremi difagi. 388 
Efce di Nouara per accordo . 396 

Vorria far guerra 3 97 

Fà pace co'l Duca di Milano. 398 
Moftraallegrezza per la morte del 
Delfino. 403 

Si prepara per andare in Alle. 

Si pente. 41^ 

Fù fatto Rè di Francia, è chi fuffe aTsi. 
ftenteall incoronatione. 417 
Ludouico Marcello. 

Ludouico Sforza dettoli Moro, fratello 


di Gio. Galleazzo Duca di Milano , % 
Tua fortuna. 304 

Si affumme l’autorità Ducale, &: Tue 
ftratageme. ic6 

Sollecita Carloottauó, à paffare in 
Italia. 308 

Gii manda ambafeiatorì. 309 

S'abbocca feco in Afte. ii2 

Si fìriceuere per Signore da Milane- 
fi.310. Suoidiflegni. tij. 

Dimanda alcune fortezze al Rè Car- 
lo. 

Cerca di collegarfi contra il Rè con 
Vencttani,&; altri. 347 

Tratta l'accordo co'l Rè. 386 

Conqualiconditioni. ,78938$ 
Fù la pace,& Tue conditioni. 399 
Suoi inganni. 399 

Perche così facci. 411 

Ludouico vndecimo. Rè di Francia lib. 
primo, manda ambafeiatorì al Duca 
di Borgogna. a 

Flauearilcattate alcune Città. ^ 
Perche fufte ito contra il Duca di Bor 
bone. S 

Torna per diffendei e Parigi . £ 

Fàconfcglio di non combattere, io 
FlàtlfuocUercitoaMoncllieri. 

Si ntiraaCorbcil. 

Và verfo Normandia. 

Entra in Parigi. ^ 

Màda fuori gente a fcaramucciare. ^ 
Suoi diffetti,dc virtù. i+ U 

Tratta la pace co’l Conte di Chiaro— 
lois-3^ S’abbocca feco. . 39 

Promette di fare Conteftabile di F^ 
eia il Conte di S.Paolo . 3 9 

Di nuouo s’abbocca co’l Conte "aì 
Chiarolois. 4 ^- 

Conci ude la pace, 3 c con quali condi^^ 
tioni . 44 

Ricupera la Normandia. 4Z 

LudouicoXI Rè di Francia, lib.IL vuole 
occupar laBretagna.54. Tratta couué 
tioni co’l nuouo DucÓiBorgog. 54 
Entra nella Bretagna.66. Fà pace con 
li Duchi di Bertagna , Normandia , Se 
Borgogna. 67- Tratta d’abboccarli* 
co’l Duca di'Bbrgog. & come vi an- 
dafle. ^ Sue lodi. ilo 

E chiufo nella fortezza di Peróne, iz 
S’era aboccato co’l Rè di Caftiglia .73 
Dubita della prigionia. ZZ 

Con- 


TàUoU delle cofe più notAbìli 

Conferma la pace,& è liberato . ^ A uifa il Duca di Borgogna de i tradi- 


72 

lo 6 

Er 

M 

88 


Vi coatra Liegefi 
Sue lodi . 

AiTedia Liege 
AlTalitoda iTiegefì. 

Entra in T.iege. 

Si liccntiadal Duca di Borgogna . 90 
S’accorda co’I fratello con difgu(lo 
del Duca dilBorgogna. 93 

ludouico vnaecimo , Ré di Francia, Iib. 
terzo roachioacontra il Duca di Bor* 
gogna. g 6 

Lo fi citare. 2 * 

Vi con esercito contra di lui. » ^9 

Fi tregua per VQ anno. X04 

FauorifceilContedi Varuich. 109 
Cerca d’impedire il Matrimonio del 
fratello có la PrencipelTa di Borg. 

Fi trature lapaceco’l Duca di Borg. 
pag. ii£ 

Non la vuole giurare. 117 

Hi l’effercito alla Rochiella. iil 
Manda foccorfoiBeauues. 

Fi pace co’l Duca di Bretagna. 134 
E tregua con quello di Borgogna. 133 
Fi trattare contra il ContcÀ. tT? 
S’abbocca feco. ijj 

Sue qualità. 138 

Ludouico vndecimo, Ré di Francia , lib. 
quarto. Sollecita l’Imperatore cont»a 
il DucadiBorg. 


1 48 

ili 

HO 

Hi 

liz 

Idi 


Gli procura altre noie. 

Prende alcune terre. 

Altre ne faccheggia. 

E .sfidato dal Ré Òdoardo. 

Corrompe l’Araldo. 

Chiama il Contell. alla Corte. 

Sueoaalità. 

Manda vn’ Araldo al RéOdoardo.idl 
Tratta feco pace idi 

Suo iudiciofo confeglio. i da 
Trattato accordo. 1 64 

Fi gratiofìnime accoglienze i gl’In- 
gleii in Amiens. 

Hi fofpctto di loro. i 6 St 

S abbocca co’l Ré Odoardo. 
Accortamente accarezza vn Soldato, 
&vn Mercante acciò tacciano. 174 
8criuealConteflab.con Enimma. Ì7<? 
Fi tregua co’l Duca di Borgogna. 179 
Prende S.Quintino. 181 

Fi condannare i morte il Contefiabi- 
Je. 18^ 


menti del CampobalTo. ^ rSf 
Ludou. vndecimo. Ré di Francia', libr. 

a uinto.Fi collegarc il Duca d’Au— 
riaco’Suicceri. ifii 

Perche fti in Lione. t 9 i- t 97 

S'abbbocca con Renato Rè di Sicilia, 
pag. 121 

Sifiamici liSuizzeri. I 2 i 

Suoi trattati. >97 

S’incontra conlaforclla Duchefladi 
Sauoia. . 197 

Scuopre vn tradinoentoal Duca di Bor 

gogna. ^ *04 

Fi buon’ officio co’ Suizzeri pe’l Du- 
ca Lorena . ^ 

T ratta co’ I Ré di Portugallo.i ot . 1 
Si ritirò in giouentù in cafadelTJùca 
di Borgogna. 111.191.40^ 

Dona volontierìai primi corrieri, e 
melTi. ut 

Delibera d’aflaltare la Borgogna, 5 c 
perche. tit 

Spedifee pfone perfolleuare la Bor- 
gogna. 1*1 

Occuda Abeuille. ili. 

Sollecita Arras. i*± 

Fàeflercito per prendere UBorg. 

Sua allegrezza. iJl 

Riceue alcune terre . tid 

Suoi diffegni . iLZ 

Sue lodi. 1* 8 

OBerua le promeffe fatte da' fuoi mi- 
niftri. , 1*9 

Reftituiflealcùeterre all’Imperio. 110 
SollecitaiCandefi. 110 

Riceue Arras. lil 

Hedin,eBologna. iii 

Riceué gli Ambafeiatori de’ Gan - 
defi. iiB 

Sua entrata. li-» 

Ludouico XI. Ré di Francia, libro fefto. 
Acquifta il Ducato di Borgogua. 150 
Trattiene gl’lnglefi acciò non l'impe 
difeano il cnnquilto de i paefi del Du- 
ca di Borgogna . " .ili 

Come trattafle gli Ambafeiatori. 
Comenemandaflc. iti 

ReftituìalcuneCittà prefe. ■ zdo 
Suoi progrefli in Borgogna . 167 

Si duole della giornata di Guinega— 
te. 1^ 

Suoidiflègni. 169 

Tratta 


k 


TduoU dtUe cojè più voubili. 


2^0 

191 

1^1 


Tratta pace con l’Arciduca. 

Perde la parola. 270 

Larccupera.^ ili 

Sueimaginattoni. 271 

Perde la paroladtnuouo. 272 

La ricupera. 27 J 

Fà trattare Matrionooio del figlio, c6 
la figlia dell'Arciduca. 273 

Suo modo di viuere. 

Manda Mr S.Francefco di Paola. 276 
Suoi Oilegni. 277 

Suo Rato auanti la morte. 

Sue lodi. 283 

InRruifie il figlio di molte cofe. 284 
Bellifsimo paragone de 1 dolori ch’e- 
gli fece fornire ad altri, ~có quelli che 
foffcrfe lui. 284 

Ordini fuoi auanti la morte. 286 
Sofpetti fuoi. 287. 4 o <5 

Sua morte. 

Sue qualità. 

Suo Rato giouenile: 

M Adamma di Borbone rìceue la mo 
glie del Delfino. 279 

Madammad’Halluin ,&fua propofta in 
confeglio. 257 

Madamma di Rauafien conduce la mo- 
glie al Delfino. 279 

Madamma di Sauoia affettionatifsimaal 
Duca di Borgogna. 19 1. 193 

Si riconcilia col Re Ludouicofuo fra 
te Ilo. 

S’incontra fcco. t 97 

Torna alli fuoi Stati. 197 

Trattaconl’Argentone. adf 

Maggiori mali vengono da i più poti 
ti,benche (iano manco puniti. 241 
Malaventura de' Prencipi quale fia. 244 
Mali da doue venghino. 242 

Mali &: pericoli non vengono mai foli. 

pag. 114 

Mancamento di fede e cagione di tutlir 
mali. 242' 

Marchefana di Monferrato preRa le fue 
, gioie à Carlo ottauo. 31 5.323 

Nemica del Duca di Milano. jjo 
Agiuta il Duca d’Orliens. 3dr 

Sua morte. 390 

Marchefe di Manto ua Generale de’ Ve- 
netiani. 

Suo configlio. 3^7.738 

Fà giornata con Carlo viii. e j^de. 37» 


Parlamento con Franceiì. 394 

Conduce in faluezijù Francefi ch'e 
. fcono diNouara. 397 

E male fodts fatto de’ Venetiani. 412. 
Marchefe di Montaguto confidente del 
Re Odoardo Inglcfe. ut 

Se gli fcuopre contrario. iit 

Combatte centra di lui, & e amazza- 

tO. II£ 

Marchefe di Pefcarafolononfa homag 
gioà Carlo ottano in Napoli. 339 
Marchefe di Rotellino, foccorre il Duca 
di Borbone. t 

Capo db i Borgognoni. ^ 

Cerca parenurfi con la Cafa di Sauo- 
ia \q 6 

Riceueil DucadiSauoiaà Granobie. 

Ma^cfefedi Saluzzo foccorre ARe, |do 
Chiede il gouerno del Marchefato^ 
Monferrato. 360 

Marefciallo di Borgogna Capo de’Bor- 
gognoni. ^ 

Parla liberamente al Conte di Chia- 
rolois. 4;. Perche odiato dal Re. 44 
Perfua^'a/raltareiLiegefi. 5^ 
Perche odii il Re. ' ^ 

'Và contra t LiegeR. Ì2 

Perde Blafinond. 1 451 

Riceue il Duca di Sauoia à Greno- 
ble. 273 

Marefciallo di Francia Gioachino va al- 
ia coda deir eflercito di Borgogna, & 
entra primo in Parigi. 2 

Diflènde Parigi. ^ 

Soccorre Beauues. 131 

Marefcial lo di Francia , detto, di Gie, A 
troua in Amiensco’l Rè. i(^ 

Et alle Forgie preflb Chinon. 27 1 
Entra in Napoli per Carlo, viii. 338 
Hebbe male parole da’Suizzeri in n- 

Guida la'VanguardaàFornoua 166 
Saglie nel monte per timore. 3 6j 
Hà due altri competitori* ^ r 
Eletto a parlamentare co’ nemici i 
Fornouo. 380 

ReRa in capo à Vercelli. 392 

Eletto! trattare l’accordo con la 

ga- , 31± 

Fi vfeire di Nouara il Duca d' Orlié*. 
39 ^- Conchiude la pace co’l Duca di 
Milano. 388 

Ff Ma- 


il 


J 


Tdiota delle cofe più notabili, 

Marefcialio Lohcacs'vnifceco’l Con DclRè O leardo Inglefc. 
tediChìarolois. 


19 

' Guida la Vanguarda del Duca di Bre 
lagna. 

Soccorre Bea uues . iji 

■ Diffcnde Arras. iii 

Margarita d’Auftriarichieftapermogfie 
del Delfino di Francia. 173 

Maritata con lui . 17^ 

Da lui fé parata. 51^ 

Maritata nel Prfcipcdi Caftiglia. ; ii 
Marzocco in Ptfachecofa fia, & d get- 
tato in Arno. , 

Maflimiliano d’Auflriariceue lettere, e 
doni dalla Prencìpefifa di Borg. 

Và in Borgogna. ij8 

La prende per moglie. 152. 

N’hà figli . ìèo 

Fi giornata a Guinegate. 167 

Maritala figlia co’l Delfino di Fran- 
cia. 178 

Si pacificacon Carlo viìi. ^10 

Trattalcgacontradiluì. 347 

Cerca Pamicitiafua. 41 i 

Matrimoniodella figlia del Duca di Bor 
gogna fi tratta . 3 10.3 11.3 13 .158 

Etficonfuma. 159 

Matrimonio fi tratta tri Borgogna, 80 
Inghilterra. 11 

Matrimonio tirano. 110 

Et monfiruofo. 411. 

Matrimonio tri il Delfino , & la figlia 
dell'Arciduca fi tratta. 173 

Si fcpara. ^10 

Mattheo afiardo dì Borbon . Vedi . Ba- 
Aardo di Borbone . 

Matthia Ri d'Ongberia , Se Tua forte. 

P>g* 195 

Maumetto Ottomano . 293 

Suec}ualiti,&attroni. 397 

Mediocriti delle cofei lodeuolifiima. 

P*g- . , . aS»8 

Mentita data dal Contefiabile dì Fran- 
cia all'Himbercouri cagiona la fuadi- 

t;6 


Aruttione. 


lì 


MericbondellaRoceiella ,& attiene di 
fuo figlio. l£l 

Mcry de Croy foccorre Beauues. 132 
Meriti grandi il più delle volte ricom— 
MDlati con ingratitudine. 

Miferia de gli huominì . 1 17 

Mirerie del Duca di Borgogna . 193 

DelRèLudouicò xt. 184.x90.403 


DellaCafa di Francia. 423 

De FrancefiinNouara. 423 

DeiPrencipi. 406 

Mobile del ConteAabile di Francia. Hi 
Mòdo di trattare l’accordo trà iFrancefi, 
&ducadiMi 1 ano. 

Modo nuouo,& ficuro di vendicarfi.143 
Moglie del Duca di Milano contraria a 
LudouicoiI Moro 374.318 

Moltitudinedi gente fenzacapo cTauto- 
rità è come nuouavite fenzafoAe— 
gno . 

Mondidierprefo. 130.1^0 

Moneta di Cuoio in Francia. ~ Ì43 

Monfig.d Aiafon.S3.D*Angolefine 257 
Monfignord Arban vàper foccorrert le 
Caftella di Napoli . 380 

Monfignor d'AubignìCapo delle genti 
diCarlo viii.inKOmagna. ^10 
Mandato in Calabria . 338 

Siequalitì. 3 ^o-l- 

Moalìgnor di Bcaugieu genero, del Rft 
Ludouico, poi Duca di Borbone. 27*3 
Emidatodal R^al figltoin Amboiìc. 
283. FùtnfofpettoalRé Ludou. 287 
Vedi . Duca di Borbone . 

Monfig.di Beuers.ó BeuresdiffendeNaa 
cy.i99LorédealDucadiLorena.ioo 
Monfi^i Boniletto feguita il Conte di 
Chiarolois. aoo 

Mon fi gnor di Boucage ò Boucages feme 
gli Àmbafeiatori del ConteAabile di 
Francia. 164. DeAinato a riuedere il 
luogo dell’abboccamento de i Rè di 
F.'ancìa, &;d'Inghiltetrz. 1^ 

Tratta coatta il Ducadi Bretagna.! 7 3 
EprefcnteallaTreguatii’lRè Lud^ 
uico,& il Duca dì Borgogna. i7ft 
Tratta contri il ContcA.di FrScia. i ji t 
Auifa il Rè della rotta del Duca di B >r 
gognaaMorat,en'hàla oiancia. 

Fi votoperlaf^alute delRèLudom-- 
co xL 198. 

Fù mandato al Rè di CaAiglia. 419 
Monfig.di Breflechefù poi Duca di Sa- 
uoia, feguita il Duca di Borgogna. ^ 
Prendei denari del Duca di Borg. 193 
Hi contrario io apparenza il ReLu— 
douico. 273 

Tratta con Pietro de’ Medici . 322 

OliScriuea Venetìa. 327 

£ midato eoo cAercico a G eoouà.36 1 
“ Mon- 


TauoU delle cofe ptìé notàbtlL 


40 

43 

il 

no 

ISO 


Vfonlfg.di Chimai primo Camericro del 
Duca di Borgogna . ^ 

Monfìg. di Ciafteauguion perde alcuni 
fuoi luoghi, 18B 

Và in Piemonte per far gente, & è for 
zatoàfugire. 

VificalaDuchefradiSauoia. 

E fatto prigione. x 6 i 

Monfig. diComingcs. 
Monfig.diContai&fuelodi. ^.10 

ConlìgliailContedi Cbiarolois. ii. 

19. XO. 

Parr^ccoinfecreto. ii 

Lopcrfuadeàdifsimulare alcune co- 
fe. 

Lo biafoìa. 

Perfuade ralTaltarc i Liegefi. 
Abbandona Gorbie . 

B prefo. ^ _ 

Va libero fopra la fua femplice fede. 

pag._ 

Ode i trattati del Conteftabile. 

£ mandato da Ré Ludouico al Duca di 
Borgogna. i 46 

Torna. 175 

Vi al Rè. 191. 19^ 

Torna al Duca. X04 

^Jon(ìgnord^Cordes . Vedi. Filippo di 
Creuacore. 

Monfignor di Croi. 179 

Monfig. di Grufo! in foccorfo diBeau- 
ues. 131 

Monfig. di Dampmartin GranMaftrb^ 
Cala di Francia. 137 

Monfig. di Demeriez guarda il Conre- 
ilaft. di Francia. 181. i8x 

Monfig. di Duras Marefciallo dTnghil- 
terra. 109 

Monfignor. d Intragues Gallellano di 
Pifa, 5 r altri luoghi. 360.3^1 

Mófig.d’Efpiris afegatoà Beauues. 13 X 
Monlig. d'Eftiflàc perde vu fuo CafteU 
lo. 1x4 

Monfig. deirEfcut. 13 3 

Sue qualità, Raccordo co’l Rè LuB^ 
uico. n4 

Monfig. di Tergine morto à Liege. 8 1 
Monfig. della Grutceraagiutail Rè Odo 
ardo. H4 

Suo figlio prefo. x88 

Monfig.diGienlì abbandona il Conce- 
Aabiiedi Francia. n 7 . 180 

Oftaggio del Rè Perdi Dando, de inpe* 


ricolo. 399 

Monfig. di Ghifa. 33S 

Monfig. di Giè. Vedi. Marefciallo di Eri 
eia , detto di Giè. 

Monfig. d’Hallcs. 

Monfig. d Hadinges Gran Ciambellano 
d’Inghiltcrra,&fue qualità, iix.iir 
Penfiunario del Rè di Francia. r 66 
Accópagnailfuo Rèà Picquignì. 174 
Comefufie péfionario del RèLuBo- 
uico. xjx 

Monfig. d’Hauart fauorito dal Rè din- 
ghilterra. 

Sua liberalità. 1 do. Tratta tregua pei 
fuo Rè con quello di Francia. tój, 
Reda in Francia per odaggio. i 6 S 
Vedei! luogo del l'abboccamento trà 
il fuo Rè,& quello di Francia à Picqui 
gnì. 169. Parla fegreto co’l Rè di Fra 
eia . 173 • Stà feco Se intende i fuoi fe 
greti. 17 Fatto duca di Mosle. x5x- 
Monfig. d Haulcbordin, Se Tue lodi. 6 
Configlia a dar I affaltoà Parigi . 7 

Ecàfar Giornata àLonguimeaui. 9 
Et à ricominciare la battaglia. \6 
Capode’Borgognoni. ^ 

Monfig. d Hembercourt,fue lodi e pare- 

Tratta prudentemente con Liegeu.^o 
Entra nella Città per il Duca di Borgo 
gna. 

E prefo da Liegefi, e fi rifeatta. 71 
Vàcontraloro. 80 

E nemico del Contedabile di Fran* 
eia. 1 3 d. T ratta contea di lui. i3d 
Tratta col Rè Ludouico. 1x3 

Sua littera modrata dal Rè Ludouico 
à Gandefi.xxS. Suoi nemici. 

Facto prigione da Gandefi. 
Decapitato. xjz 

Monfig. di Lau, fua condirione. d8 
Combat c valorofamente à Liege. 8 x 
Comprefo nella pace trà'l RèdiFran- 
eia, e Duca di Borgogna. 

Configliero di Carlo ottauo. 301 
Monfig. di Ugni Vedi. Contedi LigoL^ 
Moufig di I.ude ode il meflb del Conte 
dabile di Francia. 173 

Parla iiKonfidcraramente. 17^ 
Dà la nuoua al Rè della rotttt del Du 
ca di Borgogna. xix. 

Sue qualità. X19 

Cóbattc valorofamente ad Arras. xxy 
■ Ff a • So- 


TanoU delle cofe più net abili, 


Sopraftante alle fpeditioni del RdLu 
douico. ili 

Monfig. di Miolans Gran Cameriere di 
CarTooctauo. ^13 

GouernatoredelDelfinato. j6t 
Moniìg.diMonpenficro refta Luogote- 
nente Generale in Napoli: 333 

Efce.387< Stà in Salerno. 434 
Alloegiatoin Atclla. 408 

Vi fi Fortifica. 409 

S'accorda co'lRè Ferdinando di Na- 
poli. 410 

Sua morte. 410 

Monfig.di Montagui. ' 491 

Monfig.di Montgomerì Vedi. Tomaflb 
di NÌontgomcn. 

Monfig.di Mouy mandato da Ri Ludo- 
uico vndecimoal Duca Carlo di Bor- 
gogna. 

Abbandona ti Contefiabile di Fran- 
cia- i£7 

RiccueS-Quintino perii Ri. 112 
. Entra per l'iftefibinTomay. jit 
.. Mófig. di Moruilics Bagli d' Amiens. 3 8 5 
Monfìg. di Narbona burla gli ofiaggì In- 
glen. . 128 

Monfig. di Neuers odiato dal Duca di 
Borgogna. 90 

Monfig. di Nuouo Camello. Vedi Mare- 
fciallo di Borgogna. 

Monfig. d’Or'ieins . Vedi. LudouicoDu 
cad'Orleans 

. Monfig. di Persi fa tto Signore del la Man 
. tia, e Turpia da Carlo ottano. 339 
Riprefo dal fuo Generale. 4o$r 
Monfig. di Rauaften. Vedi. Filippodi 
Rauafien. , 

Monfig. di Riens eoa Carlo ottano, a 
S. Germano. 338 

Mófig diRiuicraCauaIieroIngIefe.i4d 
Fratello della Regina. ns 

Monfig. di Roccaforte fratello del Con- 
teftabile prigione. i88 

Monfig. di Romeforc oilaggioinNoua- 

ili 

Monfig. di Segre. lóf 

Monfig.di Santo Andrea prende Sauf- 
fei. 417 

Monfig. di S Pietro tratta l'accordo tri 
li Ri di Francia e d’Inghilterra. 1^ 
Tratta col Rè Odoardo. ]7j_ 

Riccue il Comcitabile di Franria. 183 
Monfig. di S.Pray Ambalciatore dcD^ 


in Piemonte. 18I 

Monfig. di Stanley Inglefe. 1 s 

Sua attione liberale. lóa 

Combatte centra il Rè Riccardo. l'iz 
L’Vccide. tSl 

Monfig. di Torcy Auifa Rè Ludouico de 
gli molti Inglefi entratiin Amiès. i68 
Occupa Abbcuille perii Rè. itj 
Da la caccia aireflercitodcl Rè de Ro 
manià Guinegate. _ 

Monfig. della Triinouille, òTrimoglia, 
&fuarouina. 1 39 

GranCamarierodi Carlo.viii. £^0 
EnellaRetroguardaà Furnouo. 374. 
Procura la pacè. jpi. 

Monfig. di Vaucler Luogotenente itK^a 
Ies.io8. Disleale al Rè Odoardo.i 1 9 
Suoi artifici j, & fintioni. no 

Monfig.di Villiers Gran Scudieri di Fra- 
eia. < •: lól 

Accompagna gl'Inglefi ad Amiès, 167 
Morte d'AlfonfoRèdi NapòIE 335 
DairArciuefcouodiPlfa.*63. D'Arri- 
go Rè dTnghil terra. ii. ito. 231 

Dei Baroni Napolitani. 303 

DiCarlo ottano Rè di Frauda. 4t^ 
Del C óteftabile di Fricia giurata. ^ 
Seguita. z8d. Del Delfino di Fran- 
cia. 404. Del Duca Carlo df Borgo- 
gna. 109. Del Duca di Clarenza. tS 
Del DucadiClocellre. rj 

DelDucadiGheldres. 133 

Dei Duca riiippodi Borgogna. 30.23 
Del Duca Gio. di Borgogna. 170. 184 
Dd Duca di Guienne fratello del 
Ludouico. 1 17 

Del Ducadi Sufflbrefl'er. * ize 
DdlaDuchetfa d Auftria. 173 
Di Filippo di Lalain ' la 

Di Galieazzo Duca di Milano. 310 
Di Giuliano de’ Medici. lóy 

Del Gran Cancelliero di Borgogna, 
&dell Himbcrcourt. xjt 

Della Marchefani di •>1onferrato.3 90 
Della Prècipeffa di Borgogna.403.173 
Morte & fuoi effetti. 330 

Morti nella Giornaa di Fomooo. 377 
Morton Dottore. 

Moruelliero Gran Cancelliero di Fracia 
parla altieramèteal Duca di Borgo- 
gna. 1-3 -4 

Moruilliero tratta la pace trà Carlo oc- 

uuo,& Ludouico il Moro. ' t9t 


TiuoU delle cofi pi!* hìuImU . 


Mofaico, arte trouata in Vcpctia. 3 
Motto acuto del Ri Ludouico. \i6 
Motto faceto . ^ 

Muro deila Cittì di Roma cafca dale . 

P»g* ■ . IJo 

Etquello di CaftelIoS. Angelo. 3 31 
Mutationide' Stati fono di gran danno 
«ili fudditi. 4^3 

N 

N ApoIitani ribellati inuitanoii Du- 
ca di Lorena al Regno . 301 

Riceuono Carlo 8.có aliegrezia. 539 
Qualità loro. 3 40-4 18 

Natura de’ Francelì. 1^3 83 

Natura deirOrfo. tjt 

Nella guerra è vtile procedere con qual- 
che giuda paura. 

Nerli Fiorentini nemici de t Medici. 3 zi 
Nesle Terra prefa,&facchèggiau. 

Neuf Cartel prefo . 

Nicolò Conte di Campo baflb Napoli- 
tano s'vnifce co’l Conte di Chiaro — 
lois. ,z^ 

Conduttierod’buomini d’arme Italiani 
fottoNuz. 145 

Sotto Nancy. lai 

Capitano del Duca di Borgogna. ^ 
Tratta contra di lui. zoi.z o 3 .z8t 
G ran tradimento Tuo. 103 

Paffaal feruitio del Duca di Lorena. 
Z07. Suoidirtegni . 108 

Nicolò Duca di ólahria fi troua co’i 
Ri Ludouico xi. à Beauues . 103 

, Gli i promeifa la figliadel Duca di Sor 
gogna per moglie. i ^ 1 16 

Suoi gentilhnominidopò lafua mòr- 
te feruono il Duca di Borgogna. 

Finita la Tua cafata . zi^ 

Ninna mutatione de’ dati fi può fare fen 
za gran danno de’ fudditi . 413 

Niun'huomo crudele 0 mai ardito. 335 
Niun huomoviuente i eccettuato dalle 
pafliuni . 40<; 

Nome dei Primogeniti de i Ridi Fran- 
cia. ■ ^ Z4Ò 

Nome de’ Suizzeri d’onde hauefie ori- 
gine. Z33 

No rtimare l'inimico i gran Pazzia. 1 1_2. 
Non vi i in querto mòdo hupmo pfetu- 
mite regolato nelle fue orationi.140 
Nouara prefa dal Duca d’Orliens. 


AlTediatadai collegati contra 


3 d« 

Fran- 


Quanto)>atifle inqnelfo afledio. 39^ ' 
ErertituitaalOucadiMtlano. 39 / 
Nulla fi troua in querto mondo che fi*- 
cofa perfetta . z 4 < 

Numero de j morti nella Giornata 
Fornouo. 3Z* 

Numero incredibile di Caualli . 

Nuntio del Papa prefo io liege. ’ 8» 

Tratta la pace tri l’Imperatore, òTrt 
Duca di Borgogna. 

La conchi noe . 

Nuouomododi paflarcvn fiume. 
Nuzaflcdiatodal DucadiBorgog 


U* 
Ili: 
j/z 

i 44 - 


O Ditto di Rie, Conte di Comingei 
guida U Vanguarda del Duca di 
Bei-rL il 

Gli fono promefiì dal Rè Ludouico 
. molti vtili ,edignità. 

Odoardo Rè d’Inghilterra . 40 

Fà morire il fratello in vna botte di 
maluagia. zx 

. - Mal trattato dal Còte, di Vàruich. toy 
Sue qualità. iTg.z<4 

Fà eifercito contra il Conte di Var-^i 
uich. Ili 

Fugge per mare, & quale fuffe fuo rta- 
to itjj Fortuna fua. iij 

E riceuutoin Hollanda. 114 

E foccorfo dal Duca di Borgog. ri8 
Torna in Inghilterra, & è riceuuto iti 
Londres. 

Ottiene vittoria contra il Conte di 
Varuich. L19 

Dinuntia la guerraal RèLudou. in 
Tratta feco la pace. 76% 

S'abbocca feco a Picquigni. lzx 
V à verfo Cales . ijS. 

Sue aftutie verfo i fudditi . 177 

Parta in Inghilterra. i7T 

Sueattioni. 343 

Perche morirte. 146 

Muore di dolore . x8o 

OgIiocoM quale s’vngonoi Rèdi Fran- 
cia. . z 3 l 

Oliuiero barbiero dei Rè Ludouico xi. 
Mandatoa Gand.zi/. Tenta indarno 
di folleuarei Gàdefi,e fugge di là.zzi 
Introduce Sòldati del Re in Torna y. 


pag. 

Poca 


arai 


eia. 




Poca prudenza fua nel l'anoucciare la 
morte al Rè Ludouico . . .u hi 
t f 3 




Tdìiolx deìlc co fé più mtahili. 


OliuierodellaMarchie Maftrodi cafadel 
Duca Filippo di Borgogna fu prinna 
origine delle guerre trà Francia cBor 
gogna. 1 

Operare bene icofabeiliiTùna. 169 
Ordinanza deli'eflercito Fraocefe a For- 
nouo . 373 

Edel Venetiano. 37» 

Oria Genouefi capi di fattione . 

■■ Partiggianide’ Fregoli . 414 

Origine delle guerre trà Lodouico XI. 
Rèdi Francia,& Carlo Conce diChia 
rolois,che fu poi Duca di Borgogna, 
pag. ' 1-3 99 

Orli ni e Colonnefi nemici. 519 
Orfo, & fua fauola . 

Oftaggi del Rè Odoardo . - i _71 

Vno fi pente della pace. 12I 

Ollrellini nemici d'Inglefi , & Francefi , 
feruonoilRèOdoardo. iia 

, P 

P Ace d’ Arras,& pcrfone, che vi fi tro- 
uarono. té. 

Pace trà Carlo viii . Il Rè de' Romani, & 
l'Arciduca d Auftrta. j^io 

Pacetià Carlo viii. 5 c Ludouico Sforza, 
&coiiditionid’eira. 31^ 

Pace trà l’Imperatore, & il Ducà di Bor* 
■’ gogna. IH 

Pace trà Ludouico xi. & Carlo di Bor— 
i ' gogna. 44 é 7-75 »: 7 -I 79 

Pace trà Sigifmondo d'Auftria, &SuÌz- 
i zeri. 132 

Padoua quando prefa da Venetiani.3 3 1 
Paefefelicèqualfia. ■ 433 

Palazzo della Signoria di Venetia. 344 
Palazzo di Pietro Medici da chi faccheg 
giaco. ’ zj 

Paolo AntonioSoderini,&:fue qualitl. 

pag. 3i<S 

Papa manda vn Nuntioà Liege . £2 

' Promulga grauiflime ceolure contea 
■ i Sacrilegi. 

Fauorifee Cafa Pazzi di Fiorenza.iés 
Scommunica la Città . i66 

Papa Siilo IV. Manda molte reliquie al 
» Rè Ludouico. 

Paragone bellillimo dei mali che fece 
^ foffrireadalcriii Rè Ludouico, &di 
quelli ch’egli fofièrfe. »Ì4. 

Parigi, &fue lodi. ^ 


Pariggini trattano co 1 Contedi Chia** 
roìoii, & altri. i* 

Parlamento trà Francefi , & Italianrt 
Fornouo. 380 

Parlare libero di Ludouico Rvetallcs. 

pag- . ii± 

Parlare troppo è nociuo. ' f 
Parclalità ne i Paefi quanto dannofe. 

pag. ■ 170.194 

Partimento oe i Regni fi fà in Ciclo, ti 
Partiti del Rè Ludouico ail’Impcrato» 
re. ijt 

Patio della Serra doue Ha . .361 

Pauefi inaitano il Ducad’Orliensa pren 
dere la Ci età. 3^4 

Pazzia grandilhma il non 'filmare rini— 
mico. no 

Il darel’alTalco oue fia gran gente va* 
lorofa. 131 

Il mandare i Tuoi prencipali perfonag 
gi a Prencipè nemico . 113 

Preferire il fuo parere a quello di mol 
ti altri. ' i8o 

Pazzia de’ Prencipi. ^9 73 180' 

Pazzi, &: Medici, Fiorentini inimici, idf 
Penfionarii di Francia . id4 

Perdita d’vno èguadagno deli'altro.ii 5 
Perfidia de’ Cortiggiani. 180 

Pericoliche fi corrono trattando le pa 
ci. 33 

Perone di Bafchie Ambafeiatoredi Car 
loottauoìn Italia. 30^^ 

Entra in Odia. 319 

Và in Calabria. 339 

Và per apparecchiare armata per le 
Caftella di Napoli. 38$ 

Si duole del Duca di Milano. 40S 
Peronna fi dà al Rè Ludouico . iij 
Perfonaggi priuati delle dignità dal Rè 
Ludouico XI. 

Picquignì prefo dal Duca di Borgogna, 
pag. t^ 

Eletto per l’abboccamento de i ReXu 
douico,&Odoardo. 1^9 

Pietra Santa tolta alli Genouefi da i Fio» 
rentini. 3x1 

Pietro Arciambaut prefo, & decapita- 
to. '14O 188 

Pietro Capponi Ambafeiatore, ma ne- 
mico di Pietro de’Medici. 322 
Pietro Cleret Maftro di Cafa del Rè Lo- 
douico . x’33 

Pieuo de’ Medici, & fuequaiità. { 17 

Diede 


TdmU dtUe cofe piùNouùiiL 


Diede in mano di Rè Carlo quattro 
Fortezze de* Fiorentini. 

Fu^gedi Firenze . 

Si ritira in Venetia. 317 

Et fue infelicità. 

• Pietro d’Oriole Cancelliero di Francia. 

pag. 1 16.178 

Pietro Duca di Borbone. Vedi .Duca di 
Borbone . 

Pietro SoderiniAmbafciatore de' Fio- 
rentini. ^J7 

Pifaniquandofottomefll da FiorenciiìT 

P»g- 3»4 

Si mettono in libertà . 314 

Hanno prefidio Francefe . 3 60 

Pochi faooo fchii^re le diflauenture. 

pag. - 3^ 

.Polennecome acquiftato da Venetia— 
ni. 307 

Poncetto di Riuiere Capitano degli Ar 
cieridel RèLudoiiico XI. . la 
Aflalta l’inimico. 37 

Và lotto Peronna. 68 

Seguitai! fratello del Rè. £o 

Tratta per lui co’l Duca di Borgogna, 
pag. 

PoutediCbiarentoneefpugnato. ^ 
Ponte fatto fopra il Soine. 14 

PoDtremoli mal trattato da i Soldati, 
pag. 

Popoli perche fi folleuino contra Si • 
gnori. 141 

Portughefi nemici de’ Spagnuoli . 133 
8 c ^ 411 

Polle quando introdotte in Francia. 3 1 1 
Potentati prencipali d’Italia. 311 
PotenzadiDioèinfiniu . ±i 6 

Potenza di Dio perche fi fcuopra mag- 
giore contra 1 grandi. 141 

Prencipe di Calliglia muore, 8 c il duolo 
perlui fatto nel Regno . 

’ Prencipe di Galles llranamente manta 
to. Ilo 

Combatte co'l Rè Odoardo , 8 c rella 
' morto. Ho 

oCiàprefe Giouanot Rè di Francia a 
Pottiers. 143 

Prencipe d Grange ferito a Liege . ^ 
Capitano Gencraledel Rè Ludouico 

• in Borgogna. 130 

E ingannato. l^o 

Si troua prefente alla pace trà Càr— 

. ■ lo viii. de i’ Arciduca d’Auftria . .310 


Configlio fuo. 3ly 

Hà il principale carico deirefiercìto 
di Carlo viii. a Vercelli. 391 

e S’abbocca con la partecontrarìa. 3 94 
( Fìi auuertito da r Capiuni Suizzeri di 
vngrandifordine. 339 

Prencipe di Salerno non fifidadeIRèdt 


30J 

384 

309 

119 

33 ? 

m 

387 


Napoli. 

Và per configlio a Venetia . 

Sià in Parigi. 

Serue io Italia a Carlo viiL 
Si troua in Napoli feco. 

_ Vi rella contento. 

N’efct. 

Prencipefla di Borgogna promeflà'per 
moglie a molti. tij 

Manda Anibafeiatori alRèLudouico 
vndecimo. iitzis.- 

Sente la rifpolla con moltodTl^llo. 
pag. HO 

Si sforza di liberare dalla morte 11 Tuo 
Gran Cancelliero, & l'Himbercourt. 
pag. sji 

Tratta matrimomo con Mammiliano 
d’Auftria . ijtf 

Riceue gli Ambafeiatori dell’Impera- 
tore 158 

Prende per Marito Maflùoilianod’Au 
ftria. - 138 

Suamorte. sdojS73 

Prencipi viuono con maggior fofpetto 
de gli altri. 13 

Non deuono lafciar crefeere nelle ca- 
fe loro legare per le dignità, &;hono 
ri. ^ 

Prencipi collegati co’l Conte di Chia— 
ioloisii difiidaiio. 

Prencipi deuono hauere molti con^ 
glieri . 34 

Deuono fare Tempre beneficio a tut- 
ti. 6 i 

Sciocchezza loro. 68.73.180 

Non deuono abboccarli infiemie . 74 
76. io 6 . 

Non lì deuono prendere ,d prefi non 
rilafciarc. 22 

Prencipi deuono moftrarfi poco, m 
Non deuono ingiuriare alcuno . 136 
Più amano chi è loro obligato,diquel 
li che fono tenuti riconofeere . 140 

Prencipi deuono hauere molta confide- 
ratione nel mettere 1 Gouernatori-. 
pag. .l8ì 
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TaudU dille tofe pMnotahili i 


Deuono fuggire ogni iccione dislea- 
le. lOJ 

Deuono ben conilderarequali Amba- 
k feiatori maodinoàtomo. ictf 
, Ancoeflj fallano. ì.\q 

Cadono Tempre ncH'eftremo o della 
' ■ bontà, «della ctiliitia . 

Qualità loro. 

£t ingtuAitie. 1J7.Ì44 

Non deuono mettere taglie à 1 Tudditi 
fenza il confenfo di quelli. 139 
E necelTatioc'habbino il fuo centra- 
rio. 5 4* 

Précipi tutti fono fofpettofi.^4.&:407 
Patifeono SL^annt maggiori degli ad- 
iri. 189. dz. 406 

Per le fattioni fcuoprono molti trat- 
- tati. 194 

Che cofadoueriano fare. ■ 404.&413 
Temono anco i propri) figli loro.406 
Prencipi noui &;1oromodi. - - 413 
Che deuono fare. , > ‘4 i 

Prencipiftranieri odiati. 159 

Frefidente'dtCiiennai Anibafciatote di 
. Carlo viii. al Papa. 

Entrain Napoli per Carlo viii. 358 
Bùfmato in certe attieni. 340 
[, ’ Spauentato in Pifa . . 339 

Tratta l’accordoco 1 Ducadi iMil.393 
Coochiude la pace . .39S 

Tretenfioni del Duca di Borgogna fopra 
il Ducato di Gheldres- 331 

Pzetenfioni di Carlo viii. & Renato Du- 
ca di Lorena fopra la Prouenza, &Re 
gno di Napoli. 303 

Prigioni di ferro fatte fare da Luduui- 
co XI. isa 

Primo ad imporre taglie, &:grauezzein 
Francia . »74 

Primo impeto de' Fra ncefi èpiù feroce 

384 

Z9<! 

»4J 

1 -! l 

137 
4L4 

il* 


diqueilod'altrenationi 
Priuil»io de gii Ongari. 
Prqccifocomraigrandi quale fia. 
Profctiadcgrin'glefi . 

Profeti perche non ci fianopiù. 
Proprietà de'Genouefì . 

Profpcro Colonna fcrue Carlo viii 
- Prouenzali trouano raggioni fopra la 
Prouenza per Carlo vili. 301 

Prudenza grandifilma è temere quello 
che temerli deue,&:prouederiM. 114 
Prudenza quanto neceflaria alli Prenci- 
pi. I od. òca do 


O Vando Orgoglio caualca il primie • 
ro, vergogna, e danno lo feguono 
molto d’apprcÉfo . ' 63. 

Quale paefe, ó Regno fia felice. '41 
Q,uali aflànmfianoi minori. 4^ 
Quali fiano i modi d accrefeere t Snti. 

pag. ■ atd 

Quali fiano i veri rimedi jde’tribola. 398 
Qualità d? Carlo Duca di Borgogna.~^ 
103. &r 109 

Qualità’di Carlo viii. Rè di Frane. 371 
. Qualità del Caualiero Bianco della VaU 
lachia. ■ 4i 

Qualità del Cauallo di Carlo viii.' 303. 

&37d. 

Qualità della Città di Dinand. 130 
Qualità del Delfino di Francia. 4^3 
Qualità di Federico Capellare.3 88.3 94. 

_ . & 398 

Qualità del Fiume Taro. _3^ 

Qiialità de’ Francefi . iAL&‘3 8+ 

Qualità della Francia. 13 8 &/ z8d 

Qualità di Galeazzo Duca di Mila. Ì334 
Quahtàde' Gandefi d4.nd.13 3 &: 195 
.Qualità de’ GenouefT 13 3.& 414 

Qualità del gran Ciambellano d'InghH- 
tcrra. ila 

Qualità di Guglielmo Bifchie. 1113 
Qualità de gl Hiftorici . _i 3^ 

Qualità de gli huomini d'amie Borgo- 
gnoni. 33 

Qiialttàdc gi’rnglcfi. 138 

Qiiaiità di Ludou. XI. 7o.79 i39‘i'di. 

i iS.iSt &191. • ~ ■ 

Quaicà de' Napolitani. t4o.& 4 ^9. 

Qualità d’Odoardo Rè d Ingbilter. ito 
Qualità dei Rèdi NapolidiCafad'Ar- 
raeona. 

Qualità de’ Stradiotti. 3dr.37i. 37 I. 

• & 377. 

Qualità dello fiato di Milano. 307 
Diquello del Papa. 319 

Qualità de'Suizzert. 190. 191 .108 Se 409 
Qualità de* Venctiant. 343.343. &iil 
Quante fiano Icnai^rtc de’ Prenc. 4£d 
Quanto deuria ciàfeuno efier moderato 
nel parlare. Hi 

Quàto fiano pericolofel Ambafciar. < it 
Quanto tempo cófumalfe Carlo Ottauo 
dalla partenza di Francia fino al fuo 
ritorno . 3 ? J • ^ 4?4 

Quelliche fi mettono a grandi impreie» 

che 


TàuoU delle cofe piùNotsùili. 


che deuono fare . 

Quelli che fono poAi in dignità non de* 
unno ingiuriare alcuno . 

Quelli che vogliono tener fogetto qual* 
che Prencipe,tiel^ualcpoirQoohauer 
< bifogno, cadono in eAremaneceflità. 

pag. loo 

Quello ch’à fotto la cuAodia di Dio i 
MoiflimocaAodito. 374 


• I i 

R Aaboc Maftro di Suppliche di Carlo 
Octauo, EcaufadelIalibertàdc'Pi* 
fani. 314 

RadunanradiRoye. m6 

DiBouines. ,, i^ó- Sc lyt 

Ragioni di guerra. laoi 

Rapina gemirhuomo del Conteflabile 
diFrancia^&rueatiioni. 

Razdilaiire vuole dilTeodereLiege. jo 
Rè di Caliiglia s’abbocca co'l Rè di 
Francia - , . 7^ 

Hebbe fucceffore il Rè d'Arragona . 

^iede Margarita d’Audriaat figl-^^i 
Da moleflia per.inarcà Carlo viii.4i6 
Spergiuro verfo di lui. ±12 

Fa tregua feco. uio 

Gli muore il figlio, & altre roil^ie 
fuc. 410 

Re di Danifmarca procura la pacetra’l 
Duca di Borgogna, & l'Imperatore, 
pag. lii 

Rè di Francia fatto tnorìre nella fortez- 
za di Peronne. 

El più vbedito Prencipe del mondo . 
pag- -39 

Sana gli amalatidiScrofie. 

Etàloro. 

Rè d'Inghilterra come fi goucrni. mT 
Rè di NapoIi,&: qualità loro. til 
Furono cinque in meno di i.an ni. 1 ^ s 
Poifooo donare anco i beni del la C o- 
rona. 

Rèdi Portogallo in Francia perché 

Vane attioni.o; accidenti fuoi. 106 
Perche face Ile guerra al Rè di Calli- 
glia. 107. Mone del figlio. 

Sue conditioni. 

Rè de' Romani, de fuo Matrimonio. 3 1 1 




Cerca di collegarfi con Venetiani , &' 
.. altri contra Carlo viii. 347 

Rjè diScotia combattendo co'l figlio re- 
ftdvccifo. » 4 * 

, Rè di Seruia perle Ip Stato. • 3 1 3^t 
Regina d'Arragona. TJc. 

Regina d'Inghilterra. itf 

Regni, e-Aati perche vadino in rouna; 

pag- . li» 

Regni della Doflina , Sona ,& Arme n« 

& Morea occupatidalTurco . 197 

Regno di Ciprocon cheragioneacqai- 
Ilato da Vene nani. 3 >? 

Regntfdi Francia più oppreffo di tutti . 

pag. 139 

Regno di Napoli ribellato j 301 

Si dà à C^tlo viii. 3 3 ^ 

Di chi farà Tempre . ±l± 

Fù già congiunto il fuo terreno con 
quello di Sicilia . 

Regno felice quale fia. _ _ 4 iJ 

Relationi cattine quanti mali cagionino^ 
pag- *47 

Come fi chiarifehino. ±06 

Reliquie de i Rè di Francia prefe àFor- 
nouo. " 37 dl 

Reliquie mandate da Papa Siilo IV. a 
RèI.udouico. XI. 

Renato Duca di Lorena . Vedi. Duca di 
Lorena 

, Renato Rè di Sicilia. 

Afietiionato al Duca di Borgogna, 
pagi _ , 

Si abbocca co iRè Ludouicoà Lione, 
pag- „ 121 

Suo tvuamcnto . 3 °* 

Ricardo Rè d’Inghilterra, fue attio- 
ni . 27.14g.i80 

Riche/rad’vn Prencipe quale fia. it 4 
Ridolfo Gonzaga capo della gente del 
Ducadi Milano. 367 

Amico de' Francefi. 373 

Ammazzato àFornouo. 375 

Rimedi] vende 1 tribolati quali fiano. 

pag. ' ^ 

Rifpofia di quelli d'Ai ras al Rè Ludoui - 
co. 114- 

Ri fpofta Sciocca d’Adolfo Duca di Gh?t 
dres. 14» 

F.t di Odnardo Rè d Inghilterra. «fT 
. Rifponc libcrequanio vtili. 

RiucroloMafiro di Cafa della DuebeHi 
di Sauoia. 12 * 

Roano 


T duoU Aitile cofe più mt Abili, 

Xoano porto in mano del Coca di Bor— perche dannofe . 

bone a nome del Duc% di Berri . 


11 

Fra. Roberto fù chiamato S.Fran- 
cefcodi Paola. 

Roberto Sanreuerìno,& fue attioni.3 04 
Roberto Signore d’ A rrimino. ut 
RobioettodiTramizelle . 374 

RobinettoDodenfort mandato a Santo 
Omer. 

RobinettoiI Bone prende il Rè di Por- 
togallo. Z06 

Roqùebertinoó Roccabertino Catala- 
no. x88 

Rotta di Gramfon quanto oialtTfaceflè. 

pag- 121 

Etquelladi Morat. 

Rouilie Vicecancelliero di BretagnaTw 
Tue qualità. 2 

Fugge dairErtercito def Conte di 
Chiarolois. 11 

Torna ad e(To. ^ 

Rouina del Contertabile di Francia da 
che cagionata. is.L 

Rouina di molti d'onde procede. 17^ 
Roye fi arrende . 130.150 


S Allezard foccorre Beauues . 131 

Condottiero del Rè Ludouico. 147 
Suo figlio fa uorirceiPifani. 359 
SaltodellaCeruiadouefia. itìi 
San Quintino dato con altre Città da 
Carlo vii. Rèdi Fràcia al Duca di Bor 
gogna , 8 c rifeattato da Ludouico vn- 


decimo. 

Refiituitoal Duca . 

Si dà al Rè. 

E prefo dal Rè . 

E dato al Duca. 

Santone afiitdiato . 

Si rende. 

San Valeri Terra s'arrende. 

Perche abbruggiata • 

Saoli Genouefi prertano denari a Cario 
ottano. • 300.3 tf 

Sarzanatolu da’ Fiorentini alli Geno"— 
uefi. ^1» 

Sauoia Cauallo di Carlo ottauoi & fuè 
qualità. 371 

Sauonefi ricorronoal Cardinale di San 
Pietro ad Vincula. 414. 

Scaramuccie > 8 c vfeite dalle fortezze 


1 

14 

29 

l&l 

li2 

II 

ni 

Idi 


Scozzefi opporti a gl’Inglefi. x3l 
Scufa vergognofa. ni 

Segno di corta vita. aio 

Segretario d’Inghilterra vende alcune 
lettere. lad 

Senati,&rconfegli fallano. 119 

Senefciallo di Normandia conduce la 
Vanguarda del Rè Ludouico. 10 
Senefciallo di Beauchere Vedi. Sterta- 
no di Vers . 

Seneficomegouernati.e da chi. 35S 
Sentenza fecondo i. meriti fi dà all’ani— 
Dia nel punto , che fi fepara dal cor- 
po. 198 

Seruire troppo bene come fia la rouina 
di chi troppo bone ferue . 140 

Sete ertrema de* Soldati di Cario otta- 
no. 385 

SforzefchijSc nobiltà-loro. . 3 ri 

Sicilia già attaccata con la Calabria.4rd 
Sigillo del Duca di Borgogna venduto 
in Milano per due ducati . 109 

Sigifmondod A uftria s’abbocca co’l Du 
cadi Borgogna. Zi 

Fà pace con Suizzeri . 148 

Suoi fiati , de qualità . 16 1 

Signore d' AIbret foccorre il Duca di Bor 
bone. 8 

Signor d’Allegre. 319 

Ortaggio in Napoli . 

Signor di Balafiat perche faccheggi il 
Palazzodi Pietro de Medici. 317 
Signor di Beu. 179 

Signor di Carenzy . 150 

Signor della Ciambra. »73 

Signor dellaCiapella 387 

Signor di Clariens AmbafeiatorediCar 
lo vili, in Spagna. 418 

Signor di Corton . 13^ 

Signor di Craimergon. 140 

Signor di Gran giura la pace co’l Duca 
di Borgognaa nome di Rè Ludouico. 
pag. 

Condottiero della gente di eSo Rè. 
pag. i£r 

Anione d’vn fuo Moro . ijjt 

Fa compagnia in Tauola a gl'Inglel! 
ad Amiens . tc- ■ 

Luogotenente di Rè Ludouico in 
Ciampagna. 10^ i_o 

L’auila della rotta del.Duca drBorgo» 
gna. i86 

Et 


TduùU delle cùft più mtahiti. 


Et della mCTte . 187 

Hà il carico drirEflercito in Bolo- 
gna, & Tue qualità. Ito 

Signore di CripturcAmbafciaiore della 
rrcncipefla di Borgogna. aaj 
Signore d'ErcaiIcs fù fatto morire dal 
Comedi Varuich. 107 

Accompagnò tl RòOdoardoinguer- ' 
ra. Ili 

Fù filo Ambafciatore io Borgogna . 
pag. Ili 

Signore della Marchie d’Ardaine. 387 
Signore di Miolaus. 173 

Signore di Mont’Albano. 291 

Signore di Naniogliec ferue bene Rè Lu 
douicosi. 2 

Di flcndc Parigi. 2_£ 

Sig.di Picnnes pofìoin prigione di fer- 
ro. 288 

Giuoca con Carlo viii. in Pifa. 359 
E fuo Gran Camariero deputaioa par 
lamentare con gli nemici a Fornouo. 
pag. 380 

Et fottoNouara. 394 

Conchiude la pace. ' 398 

Signore di Seruon audacidìmo parlato- 
re. 414 

Signore della Vere Ambafciatore della 
Prencipeffadi Borgogna . aat 

Signore del Verger pofto in prigione di 
ferro. 288 

Signore di Vergi và per foccorrere la 
Città d*Arras,& è rotto, &• prefo.225 
-Signore d Vtfè odia Ludouicnxi. 91 
Seme il Duca di Borgogna a Liece. f£ 
Efclufo dalla pace trà il Kè, &ilDu- 
ca. 90 

Tratta co' I Duca di Borgogna p queir 
lodìGuienna. ^4 

Sue lettere comprate da Rè LudoùIT 
co. 

Fù fatto granScudiero di Francia.' ^ 

Redo ni Gcnoua ammalato. 

Signori d Alemagna fanno guerra per 
ITmperatore a fpefe loro. 1 

Signori di Clouches, & dt Montagutò 
loccorrono il Duca di Borbone . 8 

Signori Italiani come feruino in guer.r 
ra. 411 

Sollecitano Carlo ottauoa tornareln 
Italia. £ti 

ligaori lafciati da Carlo vùi. perguaf— 


dia del Regno di Napoli. 33 ^.374 
S'accordano co’l Rè Ferdinando. 368 
Gli danaoii Camello di Napoli. 407 
Signori Napolitani fanno homaggto a 
Carlo viii. ^ii 

Signori perche contrari} al Rè Ludouf— 
co xi. 10.04 

Simone da Pauia medico in Lione, mini- 
Aro dei tradimenti delContedi Cam 
pobafl'o. 284 

Simone diC^iney paggio del Conte di 
Chiarolois, glidàilfuoCaualIo. ^ 
Porti vnafua lettera al Rè Ludoui— 
co. 105 

Và con gli AmbafeiatoH del Rèa ve- 
derìogiurare t capitoli della pace.i id 
Prefoa Verdón. zò4 

Siilo IV. mandò molte cofe facre al Rè 
Ludouico. i8a 

Sito di B ruges , &: Gand. 242 

Di Licge . Il 

Sito, Stato, &:gouernodi Venetia. 344 
Sederini Fiorentini nemici de' Medici. 

P“fi- .... 

Spàgnuoli nemici de' Portughefi. 412. 
Spaffo ordinario di Venetia. 5ji 
Speranradelle cofe dei mondo .quanto 
fa vana. 290 

Speranze noilreiideuonoporreinDio. 

rag- 48 

SpcfadeirEifequie di Carlo viii. 427 
Spinoli Genouef capi di fattione. 23 f 

& 1I£. “ 

Stati concefli in Dote a Magarità d'Au- 
Aria. 277 

Stato del Papa, &fue qualità. 3 20 
Stato di Milano, che grauezze haneAe}^ 
fue qualità. 307 

Steflano di Neuesc rotto neirarmatacfi 
mare di Carlo viii. a Rapallo. 3^2 
StàinGenouaperandareal foccorfo 
di Napoli . 402 

Stefiànoin Vers configlia Carlo viii. a 
pafTare in Italia . 300 

Cerca pretenhoni per il Rè fopra la 
Prouenza. 302 

ESenefciallo di Beauchere , & fauo- 
rifee I ribelli Napolitani. 304.308 
Fauonio di Carlo ottano, & fue qua- 
lità 4 J 4 

Emulo del Generale Brifionetto, ^ 1 9 
Entra in Napoli per Carlo viii. 

Fù fatto Duca di Nola , Se Gran 

Ciana- 


■t 


TaùoU delle co fe più notai ili» 


ciambellano di Napoli . 3 40 

Et Gouernatore di Gaeta. 

Si parte. 387 

Perfuade la Guerra d’ Ica lia . ^\6 

Stradioctidc' Venetiani , &c loro quali- 
tà. 3 ^6.37^-374-37^ 

Stratagemma deìrnimbercourt. 59 
Suizzeri che prima entrarono in Fran- 
cia . 

Hanno differenza co*I Duca d*Au-- 
ftria. 149 

Prendono Blafmond. i 4y 

Sono contrari) al Duca di Borgogna, 
pag. 187 

Cercano accordo feco . i88 

Combattono, e lo mettono in fuga a 
Grantone . 189 

Quanto fuffero abietti , & poueri. ‘ 
pag. 150 

Ignoranza loro . 191 

‘ Lo mettono in fuga di nuouo a Mo- 
rat. i9f 

Soccorrono il Duca di Lorena. zoj 
- Non vogliono il Concedei Campo- 
baffo con loro , come traditore . 208 
D’onde veniffe il nome loro. 23^ 
Fanno lega con Ludouicoxi. z6z 
Seruono Carlo viii. .3 16 

Si crouano ventidue mila infìeme.397 
Qualità loro. 397 

. Confultano di far prigione il Rè, ó 


7 fuoi Signoria 
Lodi loro . 

. Quanti toroaflero da Napoli. 


399 

409 

41Ò 


T Aglie da chi impofte io Francia. 

pag. 274 

Taro 6ume,&:fue qualità. 369 

Taunegiii, ò Tanneguy del Cartello: 
pag. - 3. 17 8 

Tedefchi abbruggiano Pontremoli. 36? 
Conducono rariiglieria di Carlol^. 
per monti horribili . ^6^ 

- S’accordano con Ferdinando Rè di Na 
poli. 409 

■Tempo nel quale Carlo viii. feorfe l'Ita- 
7.1 lia, e tornò in Francia quanto fufle. 

i pag- 333-404- 

Tene date per dote di Margariu d'Au- 


Teforodi Venetia,chccofa fia. 34T 
Theuenetde Vignoles. 132 

Tiranni d’Italia. . 133 

Titolari Napolitani inuitaoo il Duca dt 
Lorena al Regno. 302 

S'accordano co’l Rè diNapoIf,& fo** 
no traditi. 303-331 

Fanno homaggio a Carlo viii. 339 
Titoli di Chriftianiffimo, &: Cacholico 
d'onde deriuino. 431 

Tito Liuio fepolto nel Palazzo di Pa— 
doua. 34^ 

Tomaffo d’Abrigan Capitano d’Inglefi 
per l’Arciduca d’Aurtria. 167 

Tornado di Montgomerx Penfionario di 
Ludouicoxi. 166^51 

. Sollecita il Rè centra il Duca di Bor- 
gogna. 17^ 

Tomaffo Portunai Agente de’ Medici 
Fiorentini. 317 

Toinay accetta i Soldati del Rè Luldo- 

uicO Xi. i2i 

Trattati dell’Himbercourt conLiegefi. 
pag. 59 

Del RèLudouico , & Duca diBorgo- 
> ■ gna contrà il Coniertabile di Francia. 

pag. 136 

Tratiati fatti per la pace di Conflans. 

pag. ' 4 I_.iì9 

Trattato d’Arras. 4 

Del Contedi Campo baffo centra il 
Duca di Borgogna. 183 

Del Rè di Francia con quello d’In- 
ghilterra. Jéi 

Tribolati quali rimedi) deuono cercare. 

pag. ;i9S 

Trirta forte è d'vn Stato , che riceua Si-^ 
gnorertraniero. -19 

Tronquoy prefo. 1 49 

Turco mandà Ambafeiatort al Rè di Frà- 
cia. 281 

Et alli Venetiani. • 34^ 

Tutti deuono eller moderati nei parla- 
re. , . - 1115 

Tutti gli huomini patifeono affanni af- 
fai. 388 

Tutti i mali vengono da mancamento 
di fede. 2-4-i 


f è \ 
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'Ari) trattati de' Prcncipi. m 
Vaucleroluogoceoeate del Con- 
te 


TàuoU delle 


te di Varutch. log 

Capitano di Calci. iig 

Suefincioni. no 

Introduce in Calci gente del Conte 
diVaruich. . nj 

Vbidienza de' Franccfl verfo il Rè loro. 

P'8: . . »4i 

Veri rimedi} de' tribolati. 198 
Vefcouod’Amiens donato da Rè Ludo. 

uicoal nipotedel fuo medico. 187 
Vefeouo di Colonia bàdue pretenden- 

f M4 

Vefcouato di Taranto véduto ad vn 
Oiiidco. iji 

Vefeouo d'AlbiConfeglicro di Ludoui- 
co vndecimo. 

Vefeouo d’ArczzoAmbafciatore de’ Fio 
rentinià Carlo ottauo. >17 

Vefeouo d’Augiers perche fatto prigio 
nedaiRèLudouico. 

Cenfefibre di Carlo ottauo, 4x5 
vefeouo di Basfù cagione di gran male 
in Inghilterra. x46.i8o 

Vefeouo d'Eureus tratta contra il Con- 
teftabilc di Francia. 

Tratta la tregua trà il Rè di Francia, & 
quello d’Inghilterra. i 6 x 

Velcouo di Geneua della Cafa di Sauo- 
iafegue il Duca di Borgogna. é8 
Sue qualità. 

Vefeouo deirifolaCancelliero dTnghiI 
terra. ,7t 

Vefeouo di Liege prefo. 7 1 

Fugge. 80 

Sueoualitf. np 

Perche ni ico dellTmbercoutt. xj 1. 
& 157 

Vefeouo di Mani fatto Cardinale. 257 
Vefeouo di Munflre,dc fuo eflercito cé- 
tra il Duca di Borgogna. 147 

Vefeouo di Poittien , &di Therouanan 
prefo da Gaodefi. xji 


co/e pìuKoubiU, 

Vefeouo di Verdun perche fatto pn'gio* 
.jiedal RèLudouico. 9^ 

Inuentd le prigioni di ferro, & fùil 
primo àproqarle. i8g 

Vfficijpercne bramati più inParigi,che 
altroue. 14. lé 

Vicecancelliero di Borgogna. Vedi. Ro- 
uille Vicecancelliero. 

Vincitori confeguono molti frutti, & c6 
modità. 

Veiieiiani confederati con Ludouico 
Sforza detto il Moro. 307 

Coiifegliano il Prencipe di Salerno,. 
pa§* 304 

Et il Rè Carlo ottauo. 31X 

AuifanoiI Gran Turco del la Morte di 
fuo fratello. 341 

Stato, &; gouerno loro. 343 

Molto riuerenti al feruitio della Chic 

344 

Altre qualità loro. 343* 35* 

Trattano lega contra Carlo ottauo. 
pag- 347 

Laconcludono. xji 

Armano contra di lui. jgs 

Fanno giornata àFornouo. 371 
Fuggono. 377 

Trattano accordo* 394 

Coftume loro nelle occaiioni graui. 
pag- 401 

Perche non confermaflèroi Capitoli 
della pace di Nouara. 401 

Perche acconfentiflero molte cofeai 
Rè Ferdinando 408 

Virconti,& nobiltà loro. 311 

Vittorie, & gratie tutte procedono da 
Dio. 58 

Vna parte del mondo non sà come l'al- 
tra fi gouerni. ioa 

Voto fatto per il Rè Ludouico. ayi 
Vfanzavniucrfale de' Sudditi. 193 
Vfeite dalle fortezze, perche dSnofe.f 1 


IL FINE, 




REGISTRO 

aAB CDEFGHIKLMNOPCL 
R S T V X y Z. 

Aa Bb Cc Dd'Ee Ff. 

Tutti fono Quaderni . 



IN BRESCIA, MDCXm. 


ApprefTo Bartholomeo Fontana. 





